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die  cBviné  Scritture  sì  natrà  ^  che  qtandò  Idt* 
àìo'fubBficò  la  Legge  al  Popolo  pet  !)Occa  dì  Mo- 
sé  i  é  similnìente  ancot^  àéV  altfa  ;>  che  ^ede  Cri" 
sto  nei  iiuovò  Testamento  per  mezzo  degli  Apósto- 
li 5  ed  Evangelisti  5  e  Tuna  e  T  altra  a  comune  in- 
telligenza Venisse  in  lingua  popolare  promulgata. 
Dalla  Repubblica  Hottìana  is^téssanìente  nella  regola-* 
zioné  delle  Leggi  i  ed  altre  ciose  temporali  5  0  pro- 
Bine^  nonostante  in  quel  tempo  corresserot  due  lin-*- 
gnc)  secondo  il  costume  d*og^,  una  naturale  e 
Comune  a  tutti  5  che  diciamo  volgare  (  che  allora  era 
la  latina);  e  1* altra  appresa  eòli  istùdib>  e  cpgoita 
solamente  alletterati  (quarera  la  greca):  le  leggi 
^  non  furono  ordinate  in  lingua  greca  >  ma  bensì  lati- 
iia^  acciò  Venissero  intese  da  tutto  il  popolo^  il 
quale  le  doveva  osservare.  Un  tal  metodo  ancora 
vien  Costumato  dalle  Monarchie  j  Principati  >  e  Re- 
ptibbliche  nel  secolo  Corrente  y  ed  anco  ne'  .passati  ^ 
che  le  prammatiche  costituzioni  ^  editti  >  proclami  ^^ 
ed  altri  sovrani  decreti  per  lo  più  si  praticano  far- 
si in  lingua  volgare  ed  italiana  usata  nel  paese  per 
intendimento  di  ciascuno.  Qualora  pertanto  venga 
ponderata  la  sostanza  della  legge  e  della  giustizia  ^ 
'là  quale  in  se  tutte  le  parti  contiene  !>  che  alla  per- 
fetta armonia  della  vita  civile  convengono  5   e  la 
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qnal  pure  uno  stromento  ci  rappresenta  or<Knato  da 
Dio  per  regola  del  ben  vivere  5  e  non  meno  confer* 
mata  anche  dalle  genti  per  rettitudine  dell*  umano 
commercio  ;  si  può  chiaramente  conchiudere  >  èsser 
fiù  opportuno.^  che  sia  fatta  palese  »  e  che.  venga 
con  ogni  possibile  lucidezza  5  ed  in  termini,  volgari 
dimostrata .  Sopra  di  che  ne  possono  essere  veridÌQo 
testimonio  le  Opere  speciose  del  3ig.  Card,  Deluca  ^ 
denominato  anche  il  Dottor  volgare  5  appunto  per 
aver  con  tanta  eloquenza  5  sottigliezza  d' ingegno  \ 
e  verità  moralizzata  9  e  compendiata  quasi  tutta  la 
Legge  Civile  ?  e  Canonica  5  Feudale  non  meno  che 
Municipale  ?  nelle  cose  più  rfcevute  in  pratica  5  e 
da  celebri  Giuristi  approvate.  Ora  pertanto  venendo 
al  nostro  istituto  9  cioè  di  trattare  intorno  le  Servitù 
tanto  civili  che  rustiche  9  una  tale  dottrina  in  vero 
abbiamo  giudicato  esponerla  al  pubblico  in  lingua  ita* 
liana  9  essendoci  pur  troppo  noto  9  che  da  lungo  tem- 
po in  linguaggio  e  discorso  volgare  fosse  da  ciascuno 
desiderata.  I  Signori  Causidici  adunque 9  NodarÌ9  ed 
altre  persone  del  Foro  9  quantunque  versate  nelle 
dottrine  legali  9  con  ogni  brevità  potranno  rinvenire 
le  differenze  di  maggior  importanza  9,  che  passano  tra 
i  loro  Clienti  9  per  poterli  giustamente  dife^de^e  9 
ovvero  componere.  I  Reverendi  Parrochi  nella  stes- 
sa maniera  9  compreso  il  documento  di  questo  libro  9 
avranno  il  contento  di  pacificare  le  persone  a  loro 
^^ggette  9  le  quali  talvolta  per  causa  di  servitù  e  ra- 


gióoiì  di  vicifianzii  ^1ll#  niomento  ^  sono  V  origine 
ìli  gravi  discordie  !>  inimicizie  j  ed  altri  peggióri  fot- 
ti^ che  aietto&o  in  collusione  le  Ville  e  Comunità, 
©ìi^altri  Soggetti  poi i  coflie  gli  Architetti,  ì  Capo- 
nastri  9  gli  Agrimensori  9  ed  i  Fattori ,  se  attenta* 
mente  stAdieramiò  la  presente  Opera  ,  la  quale  è 
dd  tiAto  £icile  9  1^  edibile  9  ed  esposta  in  termini 
dibiiissìmi  >  Terranno  ben  a  sperimentare  9  quanto  sia 
fet  riusccré  a  loro  d' utilità  e  vantaggio  9  riguardo 
alle  opere  9  dire2ÌonÌ9  e  pitture  9  le  quaG  a  loro 
siano  d'tncarioo  tanto  ndfe  iA/bnche^  quanto  ne^be^ 
ni  dì  campagna  9  e*  per  mantenere  sempre  mai  la 
equità  fra  i  padroni  9  e  dipendenti  9  o  persone  infe- 
riori 9  ed  altre  d'autorità  •  Finalmente  ognuno 9  il 
quale  sia  nemico  delle  liti  e  contese?  che  oltre  il 
dispendio 9  contaminano  la  coscienza,  certamente  vor- 
rà prevalersi  del  metodo  di  sfuggire  codesti  sim'stri 
incontri  9  che  rendono  sempre  malcontenti  ed  inquie- 
ti; e  però  leggendo  con  ^mocEtà  P  Opera  presente  9 
pianamente  imparerà  quanto  sia  sufficiente  e  rag^o* 
nevole  9  acciò  possa  fbggtte  le  liti  9  e  conservare 
le  facoltà  e  poderi . 

P^  ;5oddisfare  poi  anche  c^i  virtuoso  9  e  pp- 
fessore  delle  scienze  legali  9  e  per  maggiormente 
corroborare  codesto  trattato  volgare  intorno  V  usu- 
feuto  9  e  servitù  tanto  urbane  9  che  rustiche  9  ab- 
biamo in  fine  aggiunto  un  altro  breve  Componimet- 
1^2  osftia  ejstratto  di  tutte  le  regole  legali   cay^tQ 
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ti  ^ii^ersatnente  procede^  mentre   asfiolntamente  Viétiv 
concesso   il  dominio   dj- quelle  robe^   che  vengane  es^ 
presse  o  nominata  ne\T^sta]pietiti)  e  Codicilli* 

CÀ  Ì?.I  TÓLÒ    QUI  N  t  a 

I    •  >    I  i  '  »  ' 

DclU  sfecirt  di  Strvitk  Atdd  ^ 

S  Ò,M  M  ARIO. 

Xì^ii  espam  la  mera  defhfìidoàe  dctU  Serzntk  HmU* 
H  ^  tre  maniere  si  chiama  Servitù  Reale. 
g  fassa  a^li  eredi  e^n  il  fonda  *     c 
H.iUa  i  di  due  sorti:  civile ^  e  rustica. 

5  La  Servitù  Reale    si  denomina  tde  dal  ^do  dé-^ 
nMante,  e  non  J^  JpMo  inserviènte  \, 

6  />  Servitù  JJrèfone  partt  sona  affìrmdtivt  i  ed  ókrt 
negaiive  ;  le  rustiche  ali  incontrò  tnttt  affermaìivei 
e  i4»  pntramki  il  medesimo  cimpete  .  ^ 

%  J^IU  Servitù  nominate ,  e  senzA  nome  . 

§  Dove  si, possa  fermare^  e  costituire  la  lÉtrvitù  Reah. 

9  Ai^enche  siano  riservati  i  ho^hi  sacri  »  e  religi^i  i 
ed  anca  le  cose ^ptbbliche ^  è  comuni;  in  queste,  pé^, 
vi  ha  lungo  la  prescriuone.  ^ 
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XjA  Servitù  reale  ,  della  ^ale  skttnp  per  ^discbrrefe 
in  questo  Capitolo^  riguarda  meranlente  il  bene  stabi- 
le >  laonde  ,ìn  occasione  de'litigj>  che  nasdòtio  per  ca»-* 
sa  di  reale  Servitù  :  là  pratica  civile  del  foro  insegna^ 
che  ogni  atto  dal  principio  fina  alla  sentenza ,  si  deve 
f^re  contro  la  prcprietà  «  la  quale  abbia  V  obbliga  di 
Servitù  (4)  i 

i  Codesta  Servitù  reale  vien  comunemente  da'  Leg- 
gi$ti  definita». che  $ia  una  facoltà  e  padronanza,  ovve- 
ro un  diritto  9  che  ha  iin  podere  sovra  1* altro;  ed  all*^ 

(a)  L.  qui  jdiéìna  §.  (hìSkl  ibi  seulentia  pracdiig  datur  « 


PARTE  PRIMA 

DELLE    SJ^RVITtì  CIVILI. 


CAPITOLO'  PRIMO. 

Si  Sscùrrc  brevèmmc  diUd  ServìA , 
sua  mgimy  e  Stdsione. 

\2iD3stft  iitaterift  delle  Sétvitù  oggidì  é  molto  più 
frequente  in  pratica  a  di£Eerenza  de*  tempi  anticbi,  ne' 
quali  i  come  attestano  le  sacre  Carte  i  vebivfa  solàmen* 
te  in  «oasiderazione  qtM^lIa  ^vitù  >  che  si  dice  f  della 
Persona  *  Se  si  rigaardanò  aiicora  le  GoslitdmoQi  di 
Giastiniano»  per  le  qnali,  neiranno  528*  dopo  la  ve- 
nata di  Cristo ,  venneifo  compendiate  le  Leggi  ;  il  ti- 
tolo delle  Servitù  si  vede  molto  ristretto,  ed  esposto 
a  guisa  di  regole ,  ed  aforismi ,  i  quali  di  commento 
abbisognano  ;  devesi  péto  prestar  fede  agli  S(tff ttori , 
cioè ,  che  in  quei  tempi  non  nascessero  controversie 
di  Servitù,  né  tàhto  si  frequentassero  le  i^Uestìoni»  e 
litigi,  come  si  costuma  giornalmente;  perlbòhé  non  es- 
sere meraviglia  se  i  Giuristi  non  avessero  il  ttflesso 
di  trattarne  diffusamente ,  Bénsi^  però  ne'  secoli  presen* 
ti  si  è  fatta  motto  necessaria  ,  ed  importante  codesta 
materia  intorno  le  Servitù  »  la  quale  occorre  di  spesso 
nel  Foro  per  causa  delle  cotidfane  dissensioni ,  che  in- 
sorgono tra  i  vicini  ;  e  per  il  quàl  oggetto  appunto 
si  è  da  noi  composto  il  presente  Trattato  ,  appoggiati 
non  solamente  alla  dottrina  de'  più  celebri  Giuristi  » 
ma  specialmente  del  Si^.  Dott*  Cipolla. 

Incominciando  adunque  il  nostro  istituto  ,  codesto 
Tocabolo  di  Servitù  è  molto  abbietto,  e  malinteso  da 
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tutti»  poiébè  ra  Riapre  cofigiufita  con  qÀalehe  Sògge'* 
zione  o  della  Persona  )  ovvero  della  rob^.  La  soa  ori« 
{ifie  è  nota  a  ciasctino  a .  cagione  del  peccato  origina- 
le^ per  coi  si  osserva  appunto  nel  primo  nostro  Pa« 
rente  il  castigo  del  suo  delitto,  nell* essere  dalla  divU 
na  Ginstìzia  stato  assoggettato  a  mille  stenti ,  e  fati- 
che ,^  sino  a  dover  procaèdafsi  il  vitto  in  figura  di 
servOf  e  col  «udore  del  suo  volto,  come  si  legge  nel- 
la Genesi  (4) .  Non  è  di  bisogno  spegare  in  qual  mo- 
do sì  sia  indi  dilatati  -Del  im)ndo,  tnentre  abbastanza 
ne  discorrono  le  Storie;  e  vien  confermato  da  tutte  le 
leggi  naturali  f  6  civili  rie  quaji  T  hanno  ancora  sta- 
bilita ,  acciò  v^figfi  giuridicemente  riconosciuta  •  Pas« 
sando  però  sotto  silenzio  varie  ^  altre  cose»  le/quali 
niente  baftno  di  sugo  in  questa  particolariti ,  veniamo 
alla  divisione  della  Servitù. 

Dividesi  questa  in  tre  ^cie.  La  prima  si  chiama 
Servitù  fermhdc^  ovverà  della  Persona  ;  la  seconda 
dicesi  Reali;  e  la  terza  nominasi  À£sta* 

La  Servitù  Personale  altro  non  vuole  significare ,  se 
non: che  la  Persona  sia  obbligata  a  servire,  e  soggetta 
si  consideri  air  altrui    dominio   (^) .   Codesta  Servitù 
Personale  t  che  si  chiama  anche  passiva ,  si  distingue  « 
che  una  sia  quella ,  per  cui  una  persona  di  libera  di- 
viene perpetuamente  serva,  ed  importa  questo,  senso» 
che  sia  cMie   soggetta   alla   schiavitù;   T altra  specie 
poi  <H  Servitù  si  dà  in  persona  libera,  la  quale t  o 
per  contratto  di  locazione  delle  sue  op^e,  s'obbliga  a 
quella  Servitù,   che  volgarmente  si  dice  farnuUtt»;  o 
veramente  che  risulti  per  altra    convenzione,   o  pure , 
disposizione  di  legge  comune,  o  particolare   regolata 
4alla  qualità  della  persona  »  dalla  quale  sia  dovuto  qual- 
che servizio ,  come  particolarmente  si  stima:  la  Servio 
tu  del  Figlio  versa  il    Padre;  ovvero  qiieir obbliga- 
zione >  alla  q^iale  soggiacciono)  t  Vassalli  v^rso  il  U^ 


(P)  Tii.  dt  stata  bornia,  ^ 
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IO  Signbce,  deUa  quale  si  parla  nella  Legge  (4);  e  di 

altri  cati  simili»  ne' quali  la  Servitù  personak  sìa  do- 
votisi  ad  an*  altra  persotia  senza  la  misure  t  o  rìguar* 
do  di  proprielà» 

U  ^tra  specie  di  Servitù  solamente  Reale  è  quella , 
la  gasile  si  deve  da  un  fondo  all'altro,  da  uno  Stabi<* 
le  ali* altro  >  e  siimimenfe  una  tale  Servitù  riguarda 
flieramente  tra  bene  reale*  non  Persona»  come  si  àu 
cèiara  iidUa  Legge  (^)• 

La  terza  specie  di  Servitù  difesi  Mista,  la  quale  è 
dovaci  4alla  Piersosa  alia  Roba ,  o  ^ir  incentro  dalla 
Ròba  nUa  Persona»  ed  è  la  più  frequente  in  pratica, 
e  consiste  perk>più  neU'UiufriUto,  n^V  U$o ,  ed  Abi- 
tazione^ 

CAPITOLO     SECONDO. 

iMs  Sftuitk  passiva  dfUa  firstma» 

SOMMARIO. 

t- 1/ Ma  Servitù .  the  mata  la  statù  della  fersena , 
:st  V  un  altra  SerzÀtn,  che  lascia  la  Persona  libera. 
3  Di  qtalli ,  che  si  ventbtps  Schiavi  in  Galera . 
^Se  la  cmdanna  in  Galera  importi  Servita  * 
5  DeDa  Servita  elt'  Figli  di  famiglia  verso  il  Padre  • 
^  Di  quelle  robe ,  delU  qaati  il  figlio  di  famiglia  oggi-^ 
dì  sia  capate. 

t  KJmnio  alla  Servitù  personale  ^ssiva^  che  ab- 
biamo detto  di  sopra ,  sia  di  due  sorti  :  la  prima  im« 
porta  una  totale  mutazione  <leIIo  stato  nacarale  della 
persona,  e  privazione  di  tutti  gli  effetti,  eccetto  quel- 
li che  riguardino  la  spiritualità  per  i  Sacramenti  »  e 

* 

* 

Ì2)  t/  Én.  C  de  iefV.  ^ug. 

^  *  TU.  sd  iute;*  t.  si  unttt  ex  hoc  4e  sotiìt  nwt.  prj(fiU 


snoi  capitoli  ]pì{i  '^ìltusaìnéntè  sì  discórrerà  separata^ 
thente  ed  in  partidoìai^  di  ciascuna  materia ,  perciò 
t^  non  e'  inóltrìamo  di  più  »  intendendo  di  dar  sold- 
neote  ooa  Cognizione  guperfiziale  e  generica  » 

CAPITOLO     SESTO. 

chi  /osìa  formare ,  9  costituire  la  Servitù    ^  ^ 
reale  y  ed  4  chi  si  possa  impnere. 


Sommario:. 


I  vygtitmo  ^  il  quale  Ha  padron  libero  di  gualche 
fondo  j  può  ivi  (firmare  ^  e  costituire  redo  serinth* 

s  Quando  sono  più  i  padroni ,  vi  vuole  il  consenso 
comune. 

3  //  Proprietaria   può  impongo  servitù   tiel  fèndo  ,  di 

cui  uu  altro  ne  sia  usufruttuario^   quando  non  si 
renda  di  peggiòr  condizione  t  usufrutto  '. 

4  //  P'asiatlo  pure  ptùimponere  s&vitu  mi  ietà  feudali^ 

5  La  medesima  regione  corre  delt  Enfiteuta. 

6  //  Principe.^  ed  U  Senato  può  imponére  Servitù. 

7  Se  possa ^  il  Aiarito  firmar  servitù  nelli  fondi  dotali 

della  Moglie;  e  se   ciò  possa  far  t  Usufruttuario 

nei  hni    ne  quali  goda  t  usufrutto. 
ÌA  dà  si  possa  imponére  la  Servitù  reale  ^ 
9  Uno ,  il  quale  non  può  formare  servitù  9  la  può  alT 

incontro  acquistare  nel  fondo. 

j  oichè  la  Servitù  seale,  dome  $i  è  detto,  appartiene 
a  rose  fisiche  e  sostanziali  stabili ,  proprietà ,  e  fondi , 
qoimii  conviene  dalla  legge  informarsi,  e  dal  Sig. Dot- 
tor Cipolla  intendere  codesto  capitolo  intomo  la  costi* 
tuzione  di  questa  servitù,  e  dove  formar  si  possa  le- 
girtiroamente  .  l^é  parti  adunque  in  quésto  s|  ix)nten« 
gono  ;  lina  riguarda  le  ^rsons ,  le  quali  abbiano  que- 
sta libera  facoltà  (U  XcrmW  ona  servitù  sopra  ipiaicbe 
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dte  cfivìné  Scritture  sì  natta  ^  che  qmndò  M-* 
àio'^ttbBllcò  là  Legge  al  Popolo  pet  !)Occa  dì  Mo- 
sé  j  é  similiDente  ancotà  d^l^  altta  ^  che  cUede  Cri" 
sto  nei  iiuovo  Testamento  pet  mezzo  degK  Apòsto- 
li 5  ed  Evangelisti  5  e  Puna  e  T  altra  a  comune  in- 
telligenza Vemsse  in  ^inguà  popolare  promulgata. 
Dalla  Repubblica  Romana  istéssamente  nelk  regola-* 
zionè  dielle  Leggi  >  ed  altre  dose  tempotaìì  5  0  pro- 
fane^ nonostante  in  quel  tempo  cortessetQ  due  lin-«' 
gne^  seeolido  il  costume  d^oggì?  una  naturale  e 
Connine  a  tutti  9  che  diciamo  volgare  (  che  allora  era 
la  latina  )  ;  e  T  altra  appresa  con  istùdiò  >  6  cqgmta 
solamente  a*  letterati  (  giial'  era  la  greca  )  :  le  leggi 
non  luronò  ordinate  in  lingua  greca  ^  ma  bensì  lati- 
àia  9  aociò  venissero  intese  da  tutto  il  popolo^  il 
quale  le  doveva  osservare.  Un  tal  metodo  ancora 
vien  costumato  dalle  IVfonarchie  j  Principati  >  e  Re- 
pubbliche nel  secolo  corrente  ^  ed  anco  ne'  .passati  ^ 
che  le  prammatiche  costituzioni  ^  editti  >  proclami  j» 
ed  altri  sovrani  decreti  per  lo  più  si  praticano  far- 
si in  lingua  volgare  ed  italiana  usata  nel  paese  per 
intendimento  di  ciascuno.  Qualora  pertanto  venga 
ponderata  la  sostanza  della  legge  e  della  giustizia  ^ 
'U  qmde  in  se  tutte  le  patti  contiene  ^  che  alla  per- 
fetta armonia  della  vita  civile  convengono  5   e  la 
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qnal  pure  uno  stroitìento  ci  rappresenta  otcfinato  dà 
Dio  per  regola  del  ben  vivere?  e  non  meno  confer« 
mata  anche  dalle  genti  per   rettitudine  dell' uinano 
commercio  ;   si  può  chiaramente  conchiud^e  9  èsser 
più  opportuna?  che  sia  fatta,  palese  ,  e  che.  venga 
con  ogni  possìbile  lucidezza,  ed  in  termini,  volgari 
dimostrata .  Sopra  di  che  ne  possono  essere  veridico 
testimonio  le  Opere  speciose  del  %\%.  Card*  Deluca  ^ 
denominato   anche  il  Dottor  volgare  5  appunto   per . 
aver  con  tanta  eloquenza  5   sottigliezza  d' ingegno  , 
e  verità  moralizzata ,  e  compendiata  quaà  tutta  la 
Leggp  Civile  5  e  Canonica  3  Feudale   non  meno   che 
Municipale  5  nelle  cose  più  rfcevute  in  pratica  ?  e 
da  celebri  Giuristi  approvate.  Ora  pertanto  venendo 
al  nostro  istituto?  cioè  di  trattare  intorno  le  Servitù 
tanto  civili  che  rustiche?  una  tale  dottrina  in  vero 
abbiamo  giudicato  esponerla  al  pubblico  in  lingua  ita- 
liana ?  essendoci  pur  troppo  noto  ?  che  da  lungo  tem- 
po in  linguaggio  e  discorso  volgare  fosse  da  ciascuno 
desiderata.  I  Signori  Causidici  adunijue?  Nodari?  ed 
altre  persone  del  Foro  ?   quantunque  versate  nelle 
dottrine  legali  ?  con  ogni  brevità  potranno  rinvenire , 
le  differenze  di  maggior  importanza  ?  che  passano  tra 
i  loro  Clienti?  per  poterli  giustamente  difepdere  > 
ovvero  componere.  I  Reverendi  Parrochi  nella  stes- 
sa maniera  ?  compreso  il  documento  di  questo  libro  9 
avranno  il  contento  di  pagificare  le  parsone  a  loro 
^soggette  ?  le  quali  talvolta  per  causa  di  servitù  e  ra- 


gioia  dìvidfiaii2a  iàpft  momento^  sono  Toiigine 
di  gravi  discordie  5  inimicizie  j  ed  altri  peggiori  fet- 
ti^  che  mettono  in  confusione  le  Ville  e  Comunità, 
^^li^altri  Soggetti  poii  come  gli  Architetti,  i  Capo- 
mastri  9  gli  Agrimèniori,  ed  i  Fattori ,  se  stenta* 
mente  stàdierannò  la  presente  Opera  y  la  quale  è 
dd  tatto  facile ,  e  capibile  9  ed  esposta  in  termini 
dsariasimi>  verranno  ben  a  sperimentare  9  quanto  sia 
fec  riusctre  a  loro  d^  utìHtk  e  vantaggio  9  rigmrdo  . 
allei  opere  9  diresonì  9  e  fatture  9  le  qnaE  a  loro 
siano  d' incarioo  tanto  neflte  febbriche  9  q  uanto  ne*  be^ 
ni  dì  campagna  9  e'  per  mantenere  sempre  mai  la 
equità  fra  i  padroni  9  e  dipendenti  9  o  persone  infe* 
rieri  9  ed  altre  d^  autorità  •  Finalmente  ognuno  9  il 
quale  sia  nemico  delle  liti  e  contese  9  che  oltre  il 
dispendio  9  contanùnano  la  coscienza  9  certamente  vor- 
T^  prevalersi  del  metodo  di  sfuggire  codesti  sim'stri 
incontri  9  che  rendono  sempre  malcontenti  ed  inquie- 
ti; e  però  .leggendo  con -como£tà  T  Opera  presente  9 
pianamente  imparerà  quanto  sia  sufficiente  e  ra^o^ 
nevole  9  acciò  possa  fbggà'e  le  liti  9  e  conservare 
le  facoltà  e  poderi. 

Per  ;5oddisfare  poi  anche  c^ni  virtuoso  9  e  pro- 
fessore delle  scienze  legali  9  e  per  maggiormente 
corrobor-are  codesto  trattato  vrolgare  intorno  V  usu- 
frutto 9  e  servitù  tanto  urbane  9  che  rustiche  9  ab- 
Inamo  in  fine  aggiunto  un  altro  breve  Componimet- 
lo  2  ossia  estratto  di  tutte  le  regole  legali   cavata 
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di  tempo ,  che  da*  Leggisti  vie»;  giudicato  necessario  ad 
indurre  la  prescrizione*  Un* altra  questione  accade  tra 
%  Giuristi 9  cioè  se  il  compratore,  o  possessore  di  buo« 
na  fede  ^  non  essendo  ancora  trascorso  il  tempo  requi» 
sito  per  la  prescrizione  suddetta ,  venisse  frastornato 
dal  padron.verOf  di  modo  cbe  fosse  condannato  a  far 
la  restituzione  del  ibndo  medesimo»  se  in  tal  caso 
possa  esser  costretto  a  restituire  anche  i  frutti  da  es- 
so lui  ritratti  dal  fondo  oiedesimo;  e  Ja  comune  opi- 
nione si  è,  che  si  debba  distinguere  circa  la  qualità 
de' fiyOtti:  poiché  se  questi  fossero  pendenti  »  e  da  con<» 
seguirsi,  dì  qualunque  sorte  sieno,  civili # industriali , 
ovvero  naturali*  venendo  considerati  come  partgj  del 
fondo  medesimo,  perciò  col  fondo  stesso  dovranno  es- 
sere  restitniti  al  padrone  vero  eiegittimo  (4).. Se  poi 
si  trattasse  circa  la  restituzione  di  que*  fruiti ,  che  si 
chiamano^  raccolti  e  ritratti, \ e  ^on  consunti,  e  ch$ 
abbiano  il  titolo  di  frutti  naturali ,  ovvero  civili  >  qoe* 
sti  non  dovrà  restituire,  a  riserva  degK  industriali  % 
quando  non  siano  consianti  /  Varie  altre  controversie 
sogliono  nascere  fra' Leggisti  in  tale  particolarità»  ma 
Don  essendo  qu^to  il  fine  del  nostro  istituto,  passia-^ 
mo  ad  un  altro  punto  più  importante. 

12^  Disputano  i  Giuristi  qual  differenza  passi  tra  ti 
possessore  di  buona  fede ,  e  T  usufruttuario  %  ed  anche 
.paffittuale»  i  quali  benché  godano  e  fruiscano  delle 
cose  aliene,  ciò  non  ostante  i  fratti  ad  essi  medesimi 
appartengono  ;  e  comunemente  concordano'  questa  dif<« 
ferenza  tra  il  possessore^ ^i  buona  fede,'  e  l\nsufrut« 
tuarÌQ ,  cioè  cbe  il  frut(|iario  nella  stessa  maniera  del 
possessore  di  buona  fede ,  conseguisce  tutt'  i  frutti  dei 
fondo  posseduto ;>a  riserva  cbe  l'uno  non  li  trasmette 
agli  eredi ,  essendo  1*  usufrutto  una  Servitù  personale, 
la  quale  termina  e  finisce  colla  matipanza  della  perso- 
na Qsufruttuaria  iji)  :  il  che  non  si  verifica   nei  pos- 


(a)  D.  L,  fnidM  ff  de  rei  vii^diat. 
{b)  §•  finitur  infra  de  usofiru^ 


PARTE  PRIMA 

DELLE    SJ^HVITtf  CIVILI. 


CAPITOLO'  PRIMO. 

Si  Ss&irre  brevemente  della  Senati , 
sua  erigine y  e  ditd sione. 

\^ai3st&  materia  delle  Servitù  oggidì  é  molto  più 
frequente  in  pratica  a  differenza  de*  tempi  anticbi,  ne* 
quali  ;  ccnne  attestano  le  sacre  Carte  ^  venivb  solamen- 
te in  «ottsidemizioné  quella  Sèrv'itù,  che  A  dice  f  dèlia 
Persona .  Se  si  rigoardano  ahcora  le  Goslitdaioni  di 
Giastiniano,  per  le  qnali,  nell'anno  %2Ì*  dopo  la.ve-> 
nota  di  Cristo,  rennexk)  compendiate  le  Leggi;  il  tì- 
tolo dalle  Servitù  si  vede  molto  ristretto,  ed  esposto 
a  gaisa  di  regole ,  ed  aforismi ,  i  qnali  di  commento 
abbisognano  ;  dèvesi  peto  prestar  fede  agli  S(ifittori , 
cioè ,  che  in  qnei  tempi  non  nascessero  coóttoyersie 
di  Servitù,  né  tanto  si  frequentassero  le  i^ilestioni»  e 
litigi,  come  si  costuma  giornalmente;  perlbòhè  non  es- 
sere meraviglia  se  i  Giuristi  non  avessero  il  riflesso 
di  trattarne  diffusamente  •  B^ensi'  però  ne'  secoli  presen- 
ti si  è  fatta  molto  necessaria  ,  ed  importante  codesta 
materia  intorno  le  Servitù  »  la  quale  occorre  di  spesso 
nel  Forò  per  causa  delle  cottdiane  dissensioni,  che  in- 
sorgano tra  i  vicini  ;  e  per  il  qual  oggetto  appunto 
si  è  da  noi  composto  il  presente  Trattato  ,  appoggiati 
iK)n  solamente  alla  dottrina  de'  più  celebri  Giutisd  » 
ma  specialmente  del  Si;;.  Dott*  Cipolla. 

Incominciando  adunque  il  nostro  istituto  ,  codesto 
vocabolo  di  Servitù  è  molto  abbietto,  e  malinteso  da 
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tutti»  poiébè  ra  9etiipre  congiusto  con  qàale;he  ^ige^» 
zione  o  della  Pèrsoiia,  ovvero  della  rob^;  La  sua  ori« 
gifie  è  nota  a  ciascuno  a .  cagione  del  peccato  origina* 
le^  per  coi  si  osserva  appunto  nel  primo  nostro  Pa* 
rente  il  castigo  del  suo  delitto,  nell* essere  dalla  divu 
na  Giustizia  stato  assoggettato  a  mille  stenti,  e  fati* 
che  r  sino  a  dover  procaédam  il  vitto  in  figura  di 
servo t  e  col  «udore  del  suo  volto  »  come,  si  legge.  neU 
la  Genesi  (4) .  Non  è  di  bisogno  slegare  in  qual  mo* 
do  si  sia  indi  dilatar»  Del  siondo,  mentre  abbastanza 
ne  discorrono  le  Storie  ;  e  vien  confermato  da  tutte  le 
leggi  naturali  f  t  civili  r  le  quaji  1*  hanno  ancora  sta- 
bilita, acciò  vengli  giuridioemente  dconoscìuta.  Pas<» 
sando  però  sotto  silenzio  varie  .  altre  cose  •  k.  quali 
niente  basno  di  sugo  in  questa  particolarità ,  veniamo 
alla  divisione  della  Servitù. 

Dividesi  questa  in  tre  specie.  La  prima  si  chiama 
Siervitù  ferrméddy  ovverQ  della  Persona  ;  la  seconda 
dicesi  IU4le\  e  la  terza  nominasi  AAstaé 

La  Servitù  Personale  altro  non  vuole  significare ,  se 
non  che  la  Persona  sia  obbligata  a  servire,  ^  soggetta 
si  consideri  air  altrui    dominio   (^) .   Codesta  Servitù 
Personale  9  che  si  chiama  anche  passiva  ,  si  distingue  » 
che  una  sia  quella,  per  cui  una  persona  di  libera  di^ 
viene  perpetuamente  serva,  ed  importa  questo,  senso 9 
che  sìa  còme   soggetta   alla  schiavitù;   T altra  specie 
poi  di  Sei^itù  si  dà  in  persona   libera ,  la  quale  t  o 
per  contratto  di  locazione  delle  sue  op^e,  s'obbliga  a 
quella  Servitù,   che  volgarmente  si  dice  jp4mul4t$'^  o 
veramente  che  risulti  per  altra    convenzione,  o  pure, 
disposizione  di  legge  comune ,  o  particolare   regolata 
^alla  qualità  della  persona  t  dalla  quale  sia  dovuto  qual« 
che  servizio ,  come  particolarmente  si  stima  la  Servi* 
tu  del  Figlio  verso  il    Padre;  ovvero  queir  obbliga- 
zione» alla  quale  soggiacciono  i  Vassalli  y«rso-  il  I^ 
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IO  Stgnoce ,  della  quale   si  patb  nella  Legge  («i);  e  di 

altri  carì  simili  »  ne'  qa$ii  la  Servitù  personaU  sia  do«> 
fo6(  ad  un'altra  persola  seoza  la  misnra  t  o  tignar* 
do  di  proprietà» 

V  altra  specie  di  Servitù  solamente  Reale  è  qnella , 
la  quale  si  deve  da  un  fondo  all'altro,  da  uno  Stabi* 
leaU*attro>  e  siimimente  una  tale  Servitù  riguarda 
fiierameote  iin  bene  reale,  non  Persona»  come  si  iii- 
chiara  nella  Legge  (*)^ 

La  terza  specie  di  Servitù  difesi  Mista ,  la  quale  è 
dovuta  4alla  Persoaa  alla  Roba ,  o  ^H*  incontro  dalla 
Ròba  ulia  Persona,  ed  è  la  più  frequente  in  pratica, 
e  consiste  perk>più  neU*Usu&alto,  tmtV  U$o,  ed  Abi- 
tazione « 

4  • 

CAPITOLO     SBCONDO. 

IM0  S&vkk  fassivd  Mia  Pfr$of§4. 
SOMMARIO. 

t-  JAftld  Servitù .  the  mntd  lo  stato  ddls  fersmu  • 
:a  jyundtra  Serzdtm^  che  UucU  U  Persomi  libera. 
3  Di  qnelli^  che  si  'vendom Schiavi  in  Galera. 
^Se  ia  condanna  in  Galera  importi  Servita  • 
5  DeDa  Servita  dt'  Figli  di  famiglia  verso  il  Padre  • 
i  Bi  quelle  robe ,  delle  quali  il  figlio  di  famiglia  oggi-^ 
dì  sia  cofate . 

■  .  '  •  . 

t  N,/uanto  alia  Servitù  petsonale  ^ssiva ,  che  ab- 
biamo detto  di  sopra ,  sia  di  due  sorti  :  la  prima  im- 
porta mia  tòfiUe  mutazione  dello  stato  natarale  della 
persona ,  e  privazione  di  tutti  gli  effetti ,  eccetto  quel- 
li che  riguardino  la  spiritualità  per  i  Sacramenti  »  e 


<4)  L/  fin*  C.  de  lefV.  fug. 

^)  TU.  sd  late;*  t.  si  wìvts  ex  hoc  4e  mviC  riift.  prat«L 


ifitrodazìone  del  Pecalio.  Codesto -^  Vocabolo  ds*Gii}» 
risti  viene  spiegatp,  che  voglia  dinotare  qualche  quan- 
tità di  dinaro,  il  quale  sta  stato  acquiscsio  dar  figlio  , 
ritrovandosi  sotto  la  patria  podestà  (^e)  (i^)»  e  dividesi 
in  Castrense,  o  quasi  Castrense»  e  Paganico.  Il  Peoa* 
lio  Casttense  comprende  ed  abbmopia  tutto  ciò ,  cbe 
abbia  conseguito  il  figlio  soldato  in  occasione  di  guer« 
ra  (^)  ;  e  V  altro  che  si  dice  quasi  Castrense  riguarda 
quella  facoltà  »  che  abbia  pur  ottenuto  il  iglio  medt»- 
sìmo  per  via  di  lettere  (4^.  Quanto  al  Peculio  I^ga- 
niroy  uno  chianasi  Profettizio,  ed  Avventizio  l'altro. 
Il  Profettizio  si  denomina  quello  che  proviene  dal  Pa- 
dre al  Figlio,  o  dal  Padrone  al  Servo,  come  per  esem- 
pio, sé  questi  avessero  concessa  della  loro  facoltà  a' 
medesimi  per  occasione  di  che  ne  fòsse  risultato  dell' 
Utile  (#)f  L'altro  poi  Avventizio,  altro  non  importa 
che  un  bene,  il  quale  proviene  altronde  dalla  ragione 
paterna,  o  cagione  di  essa ,  ma  solamente  si  ootisidèra 
differirsi  al  figlio,  o  per  via  della  madre,  ed  estranei, 
eredità»  legati ,  ovvero  per  opere  meccaniche»  o  caso 
di  fortumi,  ed  altri  simili  mezzi  (/).   :       - 

Per  quanto  adunque  riguariia  al  Peculio  Castrense^ 
o  quasi  Castrense,  1*  opinione  certa  »  e  genieraler  de* 
Legisti  assegna  affiglinoli  di  famiglia  tutti  li  JwHi» 
proprietà,  ragioni»  e  diritti  da  codesto  titola,  prove- 
nienti; di  modo  <?faé  d'intorno  queste  proprietà  possa- 
no ancora  li  medesimi  disponeré  con  testamento*,;  o  co- 
dicillo» essendo  «ialla  Legge  dichiarati  padroni  assoluti 
tanto  della  roba ,  quanto  ancora  dell'  usufrutto,  di  es- 
sa (;).  La  cosa  è  del  tutto  poi  contraria,  ed  opppsca 
circa  il  Peculio  Profettizio,  il  quitte  interamenle  s^ 
appaitien$  al  Padre»  non  solamenoa  in  riguaido  aUc 

(a)  L,  pccuUuiB  «z  fo  W.  de  peoifio  «         ' 

,(b)  Bart.  in  Kci^.  ^  de  peculio*  , 

(e)  L.  I.  C.  de  castf*  pecul.  Ilb.  12*  ^ 

(d)  L.  advocati  C.  de  advoc.  dìvers. 

(e)  Seaindiim  glos.  &  Bart.  in  1.  cuoi  oporfet* 
(0  Bald.  I.  ultìoi.  C  de  laoific.  tcstam» 

(fi)  L.  fio.  C«  da  iMfict  tsstjui*  ft  4i  U  cum  tforlil.    . 


vMsm^  ,  «B  «bmkkUo  ùifca  T  asufrutta  (4)^  Quanto 
poi  air  Avventizio  ,  la  {predetta  legge. .Ài^i/iiaM  ha 
abilitati  i  figliuoli  di  lamiglia  alle  soccessiooi ,  ed  all' 
acqaistp  de'  beni  così  por  piopcia  indostria  9  come  an- 
che in  altra  maniera ,  e  ne  ha  riserbato  soUnnente  V 
osof rutto  al  Padre»  sinché  vive  (^).  Debbon$t  però 
ponere  sotto  Cocchio  le  leggi  Miit)kipali«  •  Statatane 
in  €aso.9  qhe  il  iìglto  di  famiglia  ^oles^e  separarsi  dal 
Padre,  poiché  talvolta  il  medesimo  potrebbe  essere  te- 
nato  non  solamente  a  far  la  oonsegoa  dei  beni  al  fi- 
gliò, ma  in  seguito  resterebbe  privo  inoltre  -  dell*  n$o« 
frutto  medesimo,  il  che  forse  non  sarebbe  creduto»  né 
supposto,  e  contra  la  sua  aspettazione  avvenuto. 

'    CAPITOLO       TERZO. 

Delle  ette  Rudi,  e  del  hn  Demim». 

SOMMA  R  IO. 


,D. 


HiHsUne  delle  ccU  »  ehe  d  cbiapuuw  Metili . 
a  ^Pm  détr  il  c^se  ,  ehe  le  cese   cemuni  Svengéme  di 
ragione  farticoùere ,  e  frizuitM,        ■  t\ 

3  Di  quelle  cese,  le  qu/ùi  si  thÌ4mam  fukUiche  ^  4 

diierenxA  delle  emmni  . 

4  Differentji  de. fiumi ^  e  varie  regole.   . 

5  Cesa  importi  il,  nome  di  università  • 

6  Dilla  differenza^  tra  le  cose  comtmi  »  e  fMti$bt  9  e 

quelle  delt  Università . 

7  Di  quelle  cùse^  che  non  siano  di  alcuno. 

8  Del&  cose  Sacre. 

9  DeUe  cose  frivuie . 


I 


a  Legge  nel  suo  complesso  dottrinale  cade  sopra 
la  Persona ,  o  su  la  Roba»  ovvero  sopra  le^  Azioni» 

(a)  $.  I.  infra ,  per  quas  persola  nob*  fCifuir. 
(bj  I>*  l-  €ia«  4)porM  • 
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te  qsali  cémp^tóm  econtra  l*ana,  emerso  l'altra (4). 

póìdiè  poc'anzi  lybbìamo  toccato  breremeote  le  cose 
più  freqfuefiti^  che  o<^corroiio  ifi  pratica  d'intorfio  le 
Seirvifù*  pel^sdoaif  ^  verremo  indi  t  trattare  del  secon* 
db  toemb^^  cioè  detta  roba,  sue  differenze,  è  del  me* 
eòi  ccm  <m  sé  ne  acquisti  ildontinio;  ben  conoscendo** 
ticcòfUe  una  taie  seperficiate  notiizia  isia  lidlto  utile 
^r  vcfli^lQaggfomiente  in  cognizione  j.  ed  a  capire  il 
più  nia$sic€fo  i  cbe  spiegheremo  in  seguito  rispetto 
alle  Set^ttù  cibili  ^  é  rustiche  « 

La  roba  adotique  in  via  di  legge  va  sotto  il  voca* 
bolo  diosofìco  di  còsa  reale  ^  il  quale  compteilde  sotto 
di  se  ttftte  le  cose  deitordinate  coifpdi^ee,  e  che  hanno 
sostanza  fisica,  e  materiale,  ed  improprianìente  ab* 
braccia  ^ttcora  le  Servitù v  i  contratti,  le  obbligazio- 
ni ,  ragioni ,  diritti ,  ed   eziandio  i   tìomi    de'  debito* 

t  Ecco  la  divisione  delle  còse,  che  si  dà  nel  pri- 
mo libro  dei  Dicesti  :  Smtmd  rerum  divisià  est ,  4^9»^ 
res  aliét  sìnt  divini  juris ,  ut  sunt.  rès  sacre',  religisfé , 
&  siwfhit^  atÌA  viro  stint  ku0umi  juris  ^  ut  rès  frofànà 
€9rpmdffi  &  ùicorporatis  é  E  nel  secondo  de' fneàesiini': 
^uédam  swie  rts  cofnmunei , .  ^iddarit  pMicà^  quéèdam 
mni&srdtàtù ,  tpuiam  mtliius ,  quédam  vero  singularum. 

Rispetto  adunque  alle  cose  comnnr.  Venendo  queste 
per  disposizione  naturale  ordinate  «t  benefizio  dell* 
uman  genere ,  non  vi  pone  la  legge  alcuna  regola  (  ge^ 
neralaeftte  parlando)  potendo  ognuno  tiberamente  ser- 
virsi ,  e  far  ciò  che  gli  piaccia  nell'  oso  di  tsse  senza 
alcun  riguardo,  0  proibizione. 

Nascono  però  alcune  questioni  tra'  Giuristi  circa  Ja 
comunione  delle  cose\,  e  specialmente  sulla  pesca  nel 
Maref  ritrovata  di  gemme  ed  altre  robe  preziose  iu 
esso ,  come  ancora  sovra  il  fab&ricare.  sul .  lido  $  o  far 


(a)  L.  t.  ff  de  stat.  homlnr 
<b)  t-  rei  appellat.  ff  de  verb.  s^ificat< 
(e)  L.  noRiin.  &  reì'ff^  de  verb  significata 
(d)  Secniiduai  Bald.  in  d.  1.  ff»  de  stat.  homin. 


^è  bpete  iH  gtadLcttté  òpponmie  «1  proprio  intef^ 
tesse  ;  ed  abbtfiióbè  aleuta'  Moderni  preteiidatìo  di  pro- 
Vate  oon  tagiòiii^  chd  tutto  ciò  sia  lecstoyè  permesso 
à  ciascHttò  il  &t  dò,  che  TOglia,  di  modo  che  se  al* 
tQtìò  impedisce  iin  tal  ìiso,  compMi  quell' aaioti^ ,  che 
te'Le^'sti  vien  detta  d^ifi^iùti4  per  1*  attentato  di  vo* 
kr  putrire  tià  chenoo  è  giusto,  ma  contra  le  leggi 
èncft  i  oso  delie  ùae  conmni  (4)  ;  oaQadimeix)  vieti 
limitata-  ,  , 

à  Qòesta  òpttiipné  da  alcani  casi,  è  specfalmente 
l|tiàiido  aleono  fosse  entrato  nel  possesso  di  tali  cose 
eomatii  9  e  die  per  modo  d'esempio  egli  solo»  o  snoi 
eredi  fossero  stati  soliti  a  fere  tf  pesca  in  uìcam  siti 
|Mirtkolari  dei  Mare  ^  Impercidocié  i  qi^iitonque  (  gef 
Iteralneàte  parlando)  sia  di  cx^mooe  diritto  delle  %&h 
ti ,  cioè  fièli  ostante  sé  ne  paò  cònsegoit  il  doaìioiO 
mediante  ìa  prescrizione  di  tempo  langhidsnao^  Un 
esempio  consimile  si  ta^resenta  appunto  net  Mare 
Adriatico ,  del  quale  n*  è  as$ot(ità  Padrona  la  Serenisa» 
JEUp^M^Hea  di  Venezia  (^)«  Il  simile  accade  del  Ma« 


gifllb,  &  tàà  11  snccinù;  il  che  non  ò  a  VeroM 
permesse^,  perchè  divinato,  peif  via  di  presctazione* 
di  ra^iMé  di  quel  Principe ,  che  oggi  si  dice  il  Re  di 
Fnisaia.  Il  medesimo  si  poò  dire  de^  Signori  Genovesi 
Hgttardo  a  gran  parte  del  Mediterraneo  ,  dove  ancor 
«àsi  esercitano  il  Ioi9o^  assolato  dominio  per  te  ragione 
aìMdettà. 

^  Abbenchè  aìconì  Legisti  con^ndano  le  cose  eo^ 
muni  con  r  altre ,  die  si  diiamano  pubbliche  ,  sono 
^rd  diSGerentt  tra  Pana  e  l'altra  spede^  poiché,  con* 
ferme  si  è  accennato  di  sopra ,  le  comuni  rignardano 
viòlamente  tnsó  eómone  degli  aomini  «  ma  afàcota  si 
.iSft>ndono  a  teneÉzio  di  tatti  i  viventi;  ed  airincon- 
tra 9  patlando  delle  cose  pubbliche,  Taso  di  queste 

(a)  L.  injiiruuimi  §•  ti  <fiU  of  C  de  tnjar. 

W  ^KHOdf  A08«  0c  |(«l»  if>  cU  i,  injur.  $.  fi  quii  ff.4%/m}m 
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Qppartteoe  uniiàinente  alli  primi,  ti  al  loro  commer-» 
ciò  (a)  •  La  Legge  perciò  chiama  cose  pubbliche  i 
fiumi»  ed  i  porti  ,  li  quali,  quantunque  appartener 
possino  al  dominio  de^  Grandi ,  nuHadiiheno  si  consi- 
derano per  tali  in  riguardo  airusot  \l  quale  rendesi  ne-' 
cessarlo  a)  commercio  dé^Navi^nti,  e  specialtnentis  t  se. 
siano  vicini,  alti  quali  perviene  un  i^imile  diritto  {i^. 

4  Vi  è  però  della  differenza  d^  li  filimi ,  mentre 
alcuni  $ono  perenni,  avendo  di  continuo  il  loto  corso 
a  cagione  della  co>pia  dèli*  ifcque,  per  cui  sono  anche 
navigabili,  come  il  Reno»  il  Danubio;  e  però  .questi 
ed  altri  di  tal  sorta  si  chiamano  pubblici  a  differenza 
de'fiumi  privati^  li  quali  talvolta  restano  asciutti,  e 
però  inetti  al  ben  pubblico,  ed  alla  navigazione;  come 
ancora  di  quelli,  che  si  dicono  proprj,  perchè  hanno 
la  loro  sorgente  in  luoghi  di  ragione  parti9)lare  ,  e 
ranno  anche  scorrendo  per  i  beni  suoi  proprj .  In  or« 
dine  però  a* fiumi  pubblici,  li  quali,  come  si  ò  detto» 
vengono  considerati  come  proprietà  ét^  regali  aspettan- 
te a*  Principi  ;  ciò  non  ostante  la  Legge  ha .  dichiarato 
pubblico  il  loro  uso»  còme  quello  delia  'pesca ,  ed  al- 
tri simili ,  come  m^lio  si  dirà  nel  suo  Capitolo  :  par- 
lando però  di  questi^  vien  limitata  la  regola  primiera* 
niente,  quando  venisse  dal  Principe  ad  alcuno  accorda* 
ta  qualche  situazione,  e  luogo  nel  fiume  a  tale  effetto; 
secondariamente,  quando  il  fiume  fosse  di  ragione  prU 
vata  ;.e  finalmente  se  per  via  di  prescrizione  si  fosse 
conseguito  il  dominio  in  qualche  sito  del  fiume  (f) 
medesimo. 

Viene  regolata  similmente  circa  le  fabbriche  d' edi- 
fizj ,  e  molini ,  ^che  non  sono  concesse  di  fare  senza 
il  Supremo  permesso  ne*  fiumi  pubblici,  affinchè  non 
venga  impedita  la  navigazione:  ne* privati  però,  ed 
,itt  quelli  t  che  sono  di  ragion  prozia ,  non.  vale;  po-^ 
tendo  c^nuno  fabbricare  nel  proprio  fondo,   abbenchò^ 


U)  Tit.  r.  de  rer.  di  vis.  $.  auraiot  n.  4. 

ib)  Vid«  |los.  in  $•  littui»  in  ved>.  piiMic.  ia&  «od. 

IO  Vide  OrpoL  tradt  d«  servii,  tust.  |r«d.  e.  4».  . 


iJa  ciò  ne  provcnase  5:aalcBe  pregiudizio  al  vicino,  e' 
massime  qiVa']do  ciò  si  fecesse  per  proprio  util^V  non 
per  malizia  (<»).. 

5  Quanto  spetta  alle  cose ,  cbe  si  dicono  di  i-ajgione 
d'Università;  poiché  questo  nome  vuol  significare  una 
radunanza  di  molte  persone  «come  dicesi  qpella  de*  cit- 
tadini riguardo  alla  città ,  quella  degli  Sr:orari  riguardo^ 
all' Accademica  i  e  d*altrf  Collegj  ancora  rispetto  a'io- 
IO  nomi  u articolari;  perciò  codesti  possono  aver  eque 
comuni,  lon'di ,  e  l^nf  d'  ogni  sorte,,  pascoli,  boschi  , 
piscine,  salipè,  ed  altre  entrate,  come  ancora  dinaro 
in  cassa  «  e  simili ,  cbe  si  chiamano  in  complesso  spet* 
fanti  ali  Università ,  e  destinate  ad  uso  e  comodo  del- 
la medesima^  e  non  a  ciascuno  in  particolare. 

6.  Quindi  è,*,  che  passa  differenza  quando'  si  nomina 
una  cosa,  comune >.  ed  ana  di  ragione  d'università  ;. 
mentre  trattandosi  di  cose  comuni  cl  pubbliche ,  queste 
con  vengono  air  uso  di  tutti,  alnieno  in  quanto  ad  ufi 
certo  limite,  come  si  è.  accennato  dì  sopra;  ma  ali* in- 
contro >  parlando  di  quelle  »  che  spettano  a  qualche 
Università  t  que$^te  soltanto  appartengono  alle  persone  > 
te  quali  entrano  in  tale  congregazione  e  raduna>iza; 
ed  il  dominio  di  e$se  è  di  tutti  unitamente,  non  in 
particolare  ;.  che  però  corre  la  regola  generale ,  c^ie 
quello.,  eh' è  di  ragione  dell*  università ,  non  spetta 
a  verun  privato;  siccome  ancora  ciò  eh'  è  dovuto  ad 
essa,  non  si  deve  al  mèmbro,  né  quello  cbe  deve  T 
Università,  è  tenuto  a  pagare  il  membro  (A):  devonsi 
però  aver  in  considerazione  le  Leggi  Municipali ,  e 
Statutarie  ,  per  le  quali  talvolta  venisse  praticato  di- 
versamente .  '"  -  ^ 

7  Oggidì  ognuno  sa  ben  tener  conto  det  suo  ,  e  tut- 
ta la  sollecitudine  si  mantiene  per  accrescere  ed  acqui- 
starne di  nuovo  y  laonde  si  può  sicuramente  affermare  ^ 
che   non   si  diano  cose  »  che   non  abbiano  il  padrone  ^ 

(a)  L.  flumln.  ff-  fin*  junfta  L.  seq.  fF.  de  dvwùs  ìnfsékìSy  Se  L.  altiu» 
C.  de  serv.  &  aq. 

(b)  Ut  est  text.  in  t,  ùc[i%  ^,  sì  outd  E  quod  cujusq.  uiùversU. 

p.  I.  *  B 
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di  tempo  «  che  da'  Leggisti  vie»;  gìadioato  necessario  ad 
indurre  la  prescrizione*  Un'altra  questione  accade  tra 
i  Giuristi 9  cioè  se  il  compratore,  o  possessore  di  bao« 
na  fede  i  non  essendo  ancora  trascorso  il  tempo  requi- 
sito per  la  prescrizione  suddetta ,   venisse   frastornato 
dal  padron.  verof  di  modo  cbe  fosse  condannato   a  far 
la  restituzione  del  ibndo   medesimo,   se   in   tal  caso 
possa,  esser  costretto  a  restituire  anche  i  frutti  da  es* 
so  lui  ritratti  dal  fondo  niedesimo;   e  la  comune  opi- 
nione si  è,   che   si  debba  distinguere  circa    la  qualità 
de' f];otti:  poiché  se  questi  fossero  pendenti ,  e  da  con* 
/seguirsi,  di  qualunque  sorte  sieno,  civili # industriali, 
ovvero  naturali,  venendo   considerati  come  patt||  del 
fondo  medesimo,  perciò  col  fondo  stesso  dovranno  es- 
sere  restituiti  al  padrone  vero  ejegittimo  (4)..Se  poi 
si  trattasse  circa  la  restituzione  di  que*  fruiti ,  che  si 
chiamano  raccolti   e  ritratti,;^ e   ^on  consunti,  e  ch^ 
abbiano  il  titolo  di  frutti  natuìrali,  ovvero  civili»  que- 
sti non   dovrà   restituire,   a  riserva  degK  industriali  i  , 
quando   non  siano  consunti  /  Varie   altre  controversie 
sogliono  nascere  ira' Leggisti  in  tale  particolarità»   mg 
oon  essendo  qu^to  il  fine  del  nostro  istituto,  passia-^ 
mo  ad  un  altro  punto  più  importante  é 

12- Disputano  i  Giuristi  qual  differenza  passi  tra  ti 
possessore  di  buona  iedé ,  e  1*  usufruttuario  t  ed  anche 
J'affittuale»  i  quali  benché  godano  e  fruiscano  delle 
cose  aliene,  ciò  non  ostante  i  frutti  ad  essi  medesimi 
appartengono  ;  e  comunemente  concordano'  questa  di& 
ferenza  tra  il  possessore^ ^i  buona  fede»  '  e  fvusufrut'- 
tuarÌQ ,  cioè  cbe  il  frut(|iario  nella  stessa  maniera  del 
possessore. di  buona  fede,  conseguisce  tutt' i  frutti  dei 
fondo  posseduto  ;  ^  riserva  cbe  1*  uno  non  li  trasmette 
agli  eredi,  essendo  l'usufrutto  una  ^ervitii  personale, 
la  quale  termina  e  finisce  colla  matipanza  della  perso- 
na Qsiifruttuaria  (Jf)  :  il  che  non  si  verifica   nei  pos- 


ta) D.  L,  fataui  E  de  rei  vwdìcii. 
(b)  §•  6nitur  Infra  de  us&fru^ 


PARTE  PRIMA 

DELLE    SJ^RVITtf  CIVILI  • 


CAPITOLO^  PRIMO. 

Si  Sscwrc  bnvtmeme  JUUm  Sendtk , 
sua  mgÌM^  e  Szdsione. 

\^ii43st&  materia  delle  Servitù  oggidì  é  molto  più 
frequente  in  pratica  a  differenza  de'  tempi  antichi ,  ne* 
quali  i  carnè  attestano  le  sacre  Carte»  vebivb  solamen- 
te in  cott^demzioné  quella  Sèrv'itù ,  che  si  dice  $  dèlia 
Persona  •  Se  si  rigoardano  alicora  le  GoslitilBioni  di 
Giastiniano,  per  le  quali,  nelFanno  528*  dopo  la. ve- 
nata Ai  Cristo ,  vennero  compendiate  le  Leggi  ;  il  tì- 
tolo delle  Servitù  si  vede  molto  ristretto ,  ed  esposto 
a  guisa  di  regole ,  ed  aforismi ,  i  quali  di  commento 
abbisognano  ;  dèvesi  p&tò  prestar  fede  agli  S(irittori , 
cioè ,  che  in  quei  tempi  non  nascessero  coàtxfoyersie 
di  Servitù  5  né  tàhto  si  frequentassero  le  i^ilestioni»  e 
litigi  9  come  si  costuma  giornalmente;  perlbéhè  non  es- 
sere meraviglia  se  i  Giuristi  non  avessero  il  riflesso 
di  trattarne  diffusamente  •  Bensì'  però  ne'  secoli  presen- 
ti si  è  fatta  molto  necessaria  ,  ed  importante  codesta 
materia  intorno  le  Servitù  »  la  quale  occorre  di  spesso 
nel  Forò  per  causa  delle  cottdtane  dissensioni  »  che  in- 
sorgano tra  i  vicini  ;  e  per  il  qnal  oggetto  appunto 
si  è  da  noi  composto  il  presente  Trattato  ,  appc^giati 
non  solamente  alla  dottrina  de*  più  celebri  Giuristi  » 
ma  specialmente  del  Si;;.  Dott*  Cipolla  • 

Incominciando  adunque  il  nostro  istituto  9  codesto 
vocabolo  di  Servitù  è  molto  abbietto,  e  mar  inteso  da 
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tutti»  piÀAi  V9i  itmpTt  amghnto  con  qéale;he  SòggC'* 
zione  o  della  Persona,  ovvero  della  rob^«  La  sua  ori« 
gifie  è  nota  a  ciascuno  a  cagione  del  peccato  origina» 
le,  per  coi  si  osserva  appunto  nel  primo  nostro  Pa* 
rente  il  castigo  del  suo  delitto,  nell* essere  dalla  divi* 
na  Giustizia  stato  assoggettato  a  mille  stenti,  e  fati- 
che r  sino  a  dover  procaédacsi  il  vitto  in  figura  di 
servo»  e  col  «udore  del  suo  volto ,  come  si  legge  nel* 
la  Genesi  (s) .  Non  è  di  bisogno  slegare  in  qual  mo* 
do  si  sia  indi  dilatare  Del  oiondo,  mentre  aU)astanza 
ne  discorrono  le  Storie;  e  vien  confermato  da  tutte  le 
leggi  naturali f  e  civili r  le  qua^i  l'hanno  ancora  sta- 
bilita ,  acciò  v^ngfi  giuridicamente  riconosciuta*  Pas^ 
sando  però  sotto  silenzio  varie  altre  cose  •  le  quali 
niente  basno  di  sugo  in  questa  partioolarità ,  veniamo 
alla  divisione  della  Servitù  • 

Dividesi  questa  in  tre  specie.  La  prima  si  chiama 
Servitù  ftrfmsUy  ovverà  della  Persona  ;  la  seconda 
dìcesi  RmU'^  e  la  terza  nominasi  AAsta* 

La  Servitù  Personale  altro  uon  vuole  significare ,  se 
non  che  la  Persona  sia  obbligata  a  servire,  e  soggetta 
si  consideri  air  altrui  dominio  (^) .  Codesta  Siervitù 
Personale  «  che  si  chiama  anche  passiva ,  si  distingue  » 
che  una  sìa  quella ,  per  cui  una  persona  di  libera  di* 
viene  perpetuamente  serva,  ed  importa  questo,  senso» 
che  sia  còme  soggetta  alla  schiavitù;  T altra  specie 
poi  di  Servitù  si  dà  in  persona  libera  »  la  quale  »  o 
per  contratto  di  locazione  delle  sue  opere,  s'obbliga  a 
quella  Servitù,  che  volgarmente  si  dice  jp4mul4t$'y  o 
veramente  che  risulti  per  altra  convenzione,  o  pure, 
disposizione  di  legge  comune,  o  particolare  regolata 
^alla  qualità  della  persona  t  dalla  quale  sia  dovuto  quaU 
che  servizio ,  come  particolarmente  si  stima  la  Servi* 
tu  del  Figlio  verso  il  Padre;  ovvero  queir  obbliga*- 
Eione»  alla  qpale  soggiacciono  i  Vassalli  y«rso>  il  I^ 


(b)  Ta.  df  stata  bomiii,  ^^ 


9 

fO  Signòce,  della  qaale  ^i  paria  nella  Legge  (4);  e  di 

altri  can  simiti,  ne' quali  la  Servitù  persoeaU  sia  do- 
vati ad  un'altra  persoda  senza  la  misura  t  o  riguar* 
do  di  proprietà» 

U  altra  specie  di  Servita  solamente  Reale  è  quella , 
la  quale  si  deve  da  un  ftstmio  air  altro  »  da  uno  Stabi-p 
le  all'altro^  e  siimimente  una  tale  Servitù  riguarda 
neramente  un  bene  reale,  non  Persona»  come  si  ài* 
chiara  ndla  Legge  (*). 

La  terza  specie  di  Servitù  difesi  Mista ,  la  quale  è 
dovuta  dalla  Persona  alla  Roba ,  o  ^H*  inc<^ntro  dalla 
Ròba  alla  Persona,  ed  è  la  più  frequente  in  pratica, 
e  consiste  perlopiù  neU*Usu£ratto,  msir  U$o ,  ed  Abi- 
tazione * 

CAPITOLO     SECONDO. 

OiUé$  Sirvitk  fassivs  delia  fttimm. 
^ù  M  MA  RIO. 
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[etU  Serviti ,  the  mnfs  lo  statò  Mia  Persmui . 
^  V  nri  altra  Serrnh^  che  lascia  la  ftrsona  ìikera. 
3  m  qttàlli  y  che  si  vendutn»  Schiavi  in  Galera . 
^Se  la  condanna  in  Galera  importi  Servita  ^ 
5  DeOa  Servita  de  figli  di  famiglia  verso  il  Padre. 
^  Bi  quelle  robe ,  delU  qaaU  il  figlio  di  famiglia  oggi'* 
dì  sia  capace. 

t  >,/oanto  aHa  Servitù  personale  ^ssiva,  che  ab- 
^ianfko  detto  di  sopra ,  sia  di  due  sorti  :  la  prima  im-» 
porta  mia  totale  mutazione  dello  stato  naturale  della 
persona ,  e  privazione  di  tutti  gli  effetti ,  eccetto  queU 
ii  che  riguardino  la  spiritualità  per  i  Sacramenti ,  e 


<a)  L/  én.  t.  de  tefV.  Aig. 

^)  Tìu  sd  late;*  t.  si  tinit9  ex  hoc  4e  (eryìt.  niit.  ft^l. 
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rèi  rettane  éccupanti  €onC9dimtf  e  questo  ffiodo  di  dN' 
tenere  il  dominio  sovtfa  le  cose  per  vio  d*  occopazio* 
ne  ne  abbraccia  mc4ti  >  come  sono  fe«  via  di  prigionia 
di  gaef  ra ,  per  via  di  ^esos^ionè ,  caoòia ,  uccellanda  « 
e  talmente.' per  citrovamento  di  cose  nascoste  e  «e« 
polte ,  delle  qaali  si  dirà  a  suo  luogo  •  ^ 

7  P^r  dai!  però  qaì  una  breve  nocisia,  parlando  so- 
vra- il  modo  di  acquistare  dominio  per  mezEo  della 
prigionia.)  che  nasce  in  gtterra,  quello  denominasi  per 
via  di  occupazione,  secondo  le  Legge;  ed  infatti  ogni 
cosa >  che  venga  ptesa  in  guerhi  dal  nemico,  per  ra« 
gione  naturale,  e  civile  s""^ intende  passar  in  dominio 
di  essof  quando  però  tal .  guerra  sia  giusta  ,  -e  noa 
firaudoletrta  (#f)  :  la  qual  regola  non-6otamente  procede 
circa  le  robe ,  che  vengano  prese  in  guerra  dai  temi- 
ci »  ma  abbraccia  ancora  ì  soldati  ,  i  quali  divengono 
s^iDggetti  air  altrui  dominio,  ma  non  ischiavi ,  come  si 
pratica  fra*  Barbaf i .  ^      " 

'8  Quanto  alla  pescagione,  caq^a,  ed  uccellanda 9 
anche  per  mezzo  di  codeste; si  conseguisce  il'dominio» 
mentre  tostoché  i  pesci  del  mare  e  de' fiumi,  gli  uc<p 
celli  dell'aria,  e  gli  atnmali  della  terra  vengano  da 
«alcuno  presi,  per  legge  civile»  e  naturale,  di  sua  ra« 
gione  divengono  (A)*  Vien  peyò  limitata  questa  dot- 
trina i  come  si  diri ,  trattando  di  queste  materie  nei 
suoi  Capitoli . 

%i  altro  modo  si  conseguftce  il  dominio  éi  cose,  le 
qòali  a  muno  s'a^artengoeo^  come  per  eseBlpio,  sé 
alcuno  ritrovasse  sulle  spiaggie  del  mare  gemme ,  pie-» 
;e  presciose,  od  altt^oT  e  che  per  ^«mnti  non  fosse  da 
verpho  stato  posseduto,  metftre  di  ciò  subito  diventa  - 
padrone  per  Ì9^  ragione,  che  non  essendo  tati  cose  di 
alcuno ,  vengono  concede  al  primo',  ehe  le  occupa ,  e 
ritrova  (^).  Porta  diversamente  il  oaso,  quando  ritro- 


(b)  ÌJt  bte,  «e  d.  L,  I,  In  fio,  «  eoi  ^ 

ic)  §.  ìtem  iapUUf 
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"^3.%^  atcuQO  diilie  rob^  snt  lido ,  nei  IttOC^t  privati ,  o» 
aocfae  sulle  strade  pubbliqhet  poiché  qaesK  flon  isp^tcana 
al  ritxovatore ,  ma.  sono  dovute  a  chi  le  perdette ,  e 
non  restituendole  si  pecca  di  furto,  come  cSce  S.  Ago^ 
^tiua:  ^«/  invenf.wn  nm  redditi  fkr'tmn  conmink\a). 

9  Se  poi  si  tratt^se  det  ritrovamento  di  qualche 
tesoro.  ,  certamente  che  questo  dovrebbe  appartenere 
jier  equità  della  legge  a.  chi  1*. abbia  scoperto,  non  es- 
sendo di  legione  di  srlcuno .  ^i  ch^ma  il  tesoro  una 
deposizione  antica  di  denari  o  altre  cose  preziose  ^  di 
cai  non  ne  sia  memoria  dimododiè  lion  abbia  padrone, 
e  perciò  apmrtenga  a  quella  persona ,  la  qu^ló  V  abbia 
ritrovato  (^),       v^vV 

Se  poi  fosse  stato  da  alcuno  im^costo  del  denaro  o 
per  .jimore ,  ovvero  perchè  si  conservasse  pii\  sicaro , 
propriamente  questo  non  Si  può  chiamare  ^tesoro,  né 
spetterebbe  a  colui  ,  '}\  quale  lo  avesse  scoperto  % 
m^  dovrebbe  considerarsi  di  ragione  di  quegli  ;  che  lo 
depose  nel  ripostiglio  (0-  Che  però,  se  alcuno  ven- 
desse una  casa  >  nella  quale  venisse  dal  Compratore 
ritrovata  del.  denaro  nascosto  dal  Venditore,  o  suoi 
parenti,  non  s'appartiene  tal  denaro  al  Gojnpratore  o 
sia  ritsovatore  del  medesimo,  ma  devesi  restituire  al 
Veuditore  della  predetta  (d) .  Un  certo  Mercante  Ge- 
novese ,  il  quale  veniva  dalla  Spagna ,  portò  seco  net- 
la  Nave  notabile  quantità  di  cera,  ed  in  una  gran 
palla  di  questa  nascosto  avea  quattro  mille  ducati ,  a 
giunto  in  Genova  mancò  di  vita:  non  essendo  consa- 
pevole il  suo  figliuolo  ci^e  in  detta  cera  giacesse  un 
tal  valore  nascosto,  divenne  ^lla  venditi^  delta  cera 
fi;iedesìn[ia,^ia  quale  fu  £^ta  ad  un  altro  Mercante,  il 

3uale  -pure  ignorante  di  tal  cos^  trattenne  in  sua  casa 
erta  c^a  i^oltq  s]^azio  d|  tQtj^jp, ,  ed  iddi  ta  veudet- 


{a)'Cap.  si  quid  invenisti,  14.  qustt.  5*  ^ 

(b)  §»  tbosaufof)  2c  <i>  L  nuni<]u:4D  nuda  6»  f*  f.  toà» 
<c\  D.  1.  nu/noaani  ^.  i,  in  fine,  db  U  perégre  fS.  de.acqulr.  posftsi; 
(é)  Ù.  1.  è  tJiore  ff  d.  rer  vìndic.       '^  ^ 
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te  ad  un  Arol^atario^   dal  quale  fu  riìtovaìó   il  della* 

•  ro  «ella  liquefazione  "  della  òeva.   Nacque  questioffe    a 
chi  jdi  quelli  appaitehére  dóNTesie   il'  contante  ,   ilnpefi 
eiocchè  il  Mercante  ,    il  q:uàle  àjeà  dal  figlio   compci 
rato  la  cera,  asseriva  d'  averla   ^sseduta  per  il  corso 
di  tre  anni ,   e  conseguenteriiente  avettìe   consegoito^  il 
dominib^  ftia  poiché  non   era  cognito,   che  nella  cera 
vi  si  trovasse  nascosto  il  danafo,  xjuàntunqtie  la  tenes^* 
se  appresso  di  se  tanto  tempo,   petàò   non   si  poteva 
dire,  che  iì  datìaro  possètJesse  ,  e  ne  avesse  il  dottli- 
«io  (i).  Nemmeno  rArotoatario^e'ra  il  padróne^  raen- 
tve  possedeva  il  danaro  coti  mala  fede ,  sapendo,  tesser 
di  altrui  ragione.   Fu  dunque  giudicato  di  doversi  t^- 
stituire  il  danaro  al  figlio  del  Mercante  Genovese,    il 
Oliale  non  ebbe  intenzione   di  trasferire   il  dominio  di 
quella  pecunia ,  che  non  sapeva  fosse  nella  cera  nàsco* 
sta  C^);   laonde  corte  la  regola,    che  il  danaro  ritro- 
vato nelìe  robe  comperate,   non   al   compratore   s'ap- 
partenga ,  ina  bénsi  al  padrone  ^  o  venditore  delia  rò- 
ba ,(ò .  .  .    ■  .    . 

Circa  pòi  a  chi  spetti  il  tesòro,  Se  totalmente  per* 

venga  à  colui,  il  quale  l'abbia  scoperto  ,  si  disputa 
fta'Leggisti;  e  distinguere  principalmente  conviene  la 
qualità  e  condizione  del  fondo ,  tnercechè  se  questo  sìa 
di  pieno  dominio  d* alcuno,  celPtamente  il  tesoro  che 
Vi  si  abbia  discoperto,  deve  al  medesimo  pervenir  to^ 
talmente;  prevale  ancora  la  regola  medesitna  in  queK 
io  che  godesse  11  dominfo  ùtile  sopra  qualche  proprie^ 
tà ,  benché  soggiacente  alla  padronanza  dt  qualche  Si»- 
gnorej  o  Baróne,  péir  titolo  di  diretto  dominio,  conJè 
sarebbe  un  Vassallo  o  Énfiteiita»  i  quali  discoprissero 
alcun  tesoro  in  detta  proprietà.  Si  nota  anche  un'altra 
differéniza,  ise  pei-  modo  d'esetapio,  il  predetto  Padro^ 


(a)  l>er  text.  iii.^.  $.  Neratius.  .     -"     ;    ,    ,    i    , 

(b)  Vide  €««  In  consuet.  Burg.  tit,  i.  de  j»i$t.  §,  i.^  .      .   i   ^ 
(e)  Per  test.  1.  Id,  quod  nostrum  &  de  regul.  juris,  A:  testi  io  d.  (>  A 

lilOCtt  * 
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lie  diretto  e  {►rindpale  ritrovato  avesse  qualche  roba 
preziosa  ii^$costa  (  che  ^ve^se  il  nome  di  cetsoco  )  in 
fondi  ad  un-' altro  concessi  per  ragione  di  Feudo,  o  di 
Enfiteusi ,  che  questi  sta  obbligato  restituire  la  mezza 
j^rte  di^l  valore  al  Vassallo  >  o  Enfiteuta^  e  di  pifi  > 
se  ad  Ufi  estraneo  ciò  fosse  intervenuto  in  siÀiìU  sta-^ 
bHi ,  la  mezza  pajrte  dovrà  consegnare  ai  Vassallo ,  ^ 
Eufiteiita  come  padroni  de*  beni  per  titolo  ili  Utile  do- e 
minto  ,  mefite  essendo  tenuto  a  corrispondere  al  Fri» 
ìnario  >  sebbene  riguardato  come  Padrone  diretto  e  prin- 
cipale C"^);  diversamente  ri  deve  stabilire  ,  (|uando  ac- 
cadesse che  alcuno  abbia  ritrovato  il  tesoro  in  qucdche 
fondo  di  ragione  particolare  e  privata,  nel  quale  lo 
scoprifore  non  abbia  verun  ^Jominio.,  né  utile». nem- 
meno diretto ,  in  tal  ca^o  se  V  invenzione  sia  fortuita 
ovvero  accidentale»  coinè  atacdò ,  o  coltivando  ta  ter-i 
Ta  9  mezza  parte  del  tesoro  sarà  dovuta  ali*  inventote», 
e  l\altra  al  padtofie  del  fondo ,  in  cui  sia  stato  disco- 
perto ì!  tesoro  (^) .  Che  se  poi  ciò  fosse  avvenuto 
Uata  ùpera ,  e  con  malizia ,  il  tutto  sarà  appartenente 
al  padrone  del  fondo»  e  nulla  dovuto  alio  scoprito-' 
Ye  (e)'  L^  medesima  regola  vale  proporzionalmente^» 
se  siliiiU  fatti  avvenissero  in  luoghi  di  ragione  delta 
{Repubblica ^  o  della  Chiesa»  quando  i*  invenzione  sia 
ca'usale  ^  ne  d^ve  avere  e  conseguir  la  mezza  parte  àn« 
che  r inventore,  dovendo  V  altra  essere  rassegnata  al 
Prelato,  ovvero  al  Principe •  Il  che  si  deve  intendere 
iincbe  delf  Usufhittuario  riguardo  al  Padrone  della  pro- 
prietà >  di  coi  ne  gode  i  frutti  (d)* 

IO  Sono  alatesi  ^itri  modi,  co* quali  si  può  ottenere 
il  dominio  delle  co$e,  come  per  mezzo  della  generar 
zione;  imperciocché  quei  parti,  che  nascono  dagli  ani- 
mali!»  sono  appartenenti  al  padrone  de' medesimi,  a 


^a)  Òomitiunit.  DD. 

(b)  Test,  hic,  &  d.  i.  unica* 

(e)  D>  L*  unica  §«  in  aìienis  • 

(4>  Li  divQrt*  §»  9Ì  fuiiduoi  in  fìjji.  f^  solat  matrlm^n* 
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riserva  di  q^ielli,  che  ^t  diccfflo  seitìi  4ncilU  (0)\  cosi 
ancora  per  mezzo  dell' itiQondaziojie ,  e  della  \^icinaq-* 
za,  dèlie  quali  si  parlerà  ne' suoi  capitoli.- 
"  II  Un;altra  manieraci  conseguire,  il  dominia  ci  vie- 
ne dinotata  da' Giuristi  ,  ed  è' quella  coft  cui  uno  pej?. 
viene  a  ricavare  e  ritraere  i  frutti  -d'  vn^  proprietà 
/^aliena,  la  quale  dal  medesimo  venga  possedu^ta  coir 
buo^a  fede  .  Sopra  M  qual  massima  i»?r  maggior  cbia- 
rézzà  viene  4a  Leggisti  primieramente  esaminata  1^ 
qualità  de' frutti  da  detta  proprietà  provenienti,  come 
^ute  di  qual  sorte  essi  sienof  e  di  quale  specie  anco- 
ra i  possessori. 

Primieramente  riguardo  alla  qualità  de' fratti  f^  tali 
si  denominano  quelli  ,  clie  sc^avanzano  detratta  le 
spese  necessarie  ,  che  si  fanno  per  I9  preparazione  » 
raccolta  9  e  conservazione  de' frutti  medestpi*  Secon^ 
idariamente  altri  sono  civili ,  industriali  ,1,6  maturati  9 
ed  altri  pendenti;  altri  di  già  pervenuti,  ^d  attri  da 
pervenire.  I  frutti  civili  sono  tutte  quelle  pensioni,. 
Mercedi,  pagamenti,  e  guadagni,  i  quali ^si  ritr^gono^ 
pisr  esempio  dalle  locazioni- de' fot^it  dal  noleggiamen- 
to di  robe ,  e  così  discorrendo .  QqelU  jch^  si  chiamano 
industriati ,  provengono  per  la  ciua  ed  attefizione  del 
possessore ,  come  circa  il  formentoi ,  che  non  nasce 
senza  la  debita  coltura  de' campi,  circa  il  s-V^t  oÌió> 
ed  altri  simili  frutti,  i  qCiali  non  si  acquistano,  se 
non  pet  mezzo  d*  industria,  e  fatture. 
/  I  frutti  naturali  poi  si  dicono  quelli ,  \  quali  prp- 
^  vengono  quasi  da  se  medesimi ,  ^  di  poca ,  p  iiiuoa 
fatica  abbisognano»  còme  sono  i  frutti  degli  alberi,  e 
simili.  De' brutti  suddetti  poi  alcuni  sono  ancora  pen- 
denti ,  e  spettano  al  fondo  stesso;  ed  altri  si  ^no  rac- 
colti e  separati  dalla  proprietà  ;  e  finalmente  quelli  > 
che  il  possessore  potea  raccogliere»  e  per  negligenza 
li  trascurò ,  i  quali  da'  Giuristi  diconsi  Fercipiendi . 


(^)  S«  1p  peciidcmi  inf.  eo<L 


/ 


)  •  ^  ■ 

I  Possessori  poi  altri  vengano  chiamati  taU  di  buo^ 
na  fede  continuala»  altri  di  mala  fede  in  ogni  tempo , 
t  la  terza  specie  di  alcuni»   i  quali  in  qualche  spaziò 
possederono  ?on  buona  fede,  ed  in  altro  corso  diven* 
n^io   di  mala  fede.    Premessa  questa  bceve  notizia  ^ 
veniamo   ora  ad  ispìegare  in  quale  maniera  si  -posisa 
acquistare   il  dominio  mediante^  il   conseguimento  det 
fratti;  ed  alPincontro,  quando  non  si^conseguisca ,  e 
5ia  obbligato  il  "pos^sessore  a  far  la  restituzione   dei 
medesimi .   Parlando,  però  di   un  possessore  »  il  4^.ale 
abbia  posseduto  qualche  stabile  con  buona  fede  e  con-^ 
tinuatà  ,   credendo  cfhe  detto  fondo  gli  appartenesse , 
q^if^ìmpiiique   in  jure   vi  fossero   degli   errori  ;  cì!&  non 
^stante  l^legge  lo  dichiara   legittimò  padrone;  e  si 
iaocia  un  caso,  che  alcuno  credesse    che   il  Testamen- 
to>  nel  quale  veniva  dichiarato  erede  »   fosse    invalido 
ed' inutile,  sebbene  da  lui  giudicato   ben  fatto,   e  per 
cui  ogni  cagione /apparente  avesse  di  poter  possedere  i 
lasciti  in  detta  disposizione  nominati,   e  che   con  tale 
credenza  occupata,  e  posseduta  da  lui  fosse  t:odesta  ere- 
dità •  Questo  tale  sa|à  senza  dubbio  posses^re  di  bue- 
'  na  fede  ,  non  avendo  goduto  con  dolo  o\ malizia,  quan- 
tunque legalmente  vi  fòsse   qualche  eijrore   nel  detto 
Testamento  (a).    Affinchè  però  venga  irfò  più  chiara- 
mente inteso ,  poniamo  un  altro  esempio )^  che  Se|iipri>t 
^  nio  abbia  fatto   la  compra  da  Tizio  di   una  casa  con 
buona  fede  »  credendo   aie  fosse  di  tal  fondo   vero  pà-« 
drone,  quando  in  sostanza  tale  non  sia,  per  il  che^ne 
viene  in  conseguenza ,  che  Ti^io  non  potesse  trasferire 
a  Sempronio  un  dominio ,   che  difatti   non  aveva  (^}  . 
-  Eppure   ciò  non  ostante   Sempronio  vien  dalla  ^legge 
costituito   legittimo  possessore  di   buona  fede  :    vi  si 
ricerea   |erò   una  condizione   per  esser  dichiarato   di 
tal  titolo,  cioè  che  sia  passato  quel  legittii|Lb  corso 


(a)  Ut  DD.  in  L.  sed  ^  si  lege  $.  scire  ff,  /petit»  h^edit* 

{là)  L.  nemo  plus  juris  ft  de  regulis  juris  '*/  p 
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di  tempo  «  che  da*  Leggisd  vkti.  giudicato  fiecessarìo  nd 
indurre  la  prescrizione»  Un* altra  questione  accade  tra 
^Giuristi,  cioè  se  il  compratore,  o  possessore  di  boo« 
na  fede^^  non  essendo  ancora  trascorso  il  tempo  requi- 
sito per  la  prescrizione  suddetta,  venisse  frastornato 
ésìl  padronvero»  di  modo  che  fosse  condannato  a  far 
la  restituzione  del  ibndo  medesimo,  se  in  tal  caso 
possa^  esser  costretto  a  restituire  ancbe  i  frutti  da  es- 
so lui  ritratti  dal  fondo  n^edesimo;  e  4a  comune  opi- 
nione si  è,  che  si  debba  distinguere  circa  la  qualità 
de' fi^utti  :  poiché  se  questi  fossero  pendenti  »  e  da  con-^ 
/seguirsi ,  di  qualunque  sorte  sieno,  civili  9  industriali  « 
oweso  naturali,  venendo  considerati  come  part%  del 
fondo  medesimo,  perciò  col  fondo  stesso  dovranno  es- 
sere resti tniti  al  padrone  vero  ejegittimo  (^)..Se  poi 
si  trattasse  circa  la  restituzione  di  que'  fruiti ,  che  si 
chiamano  raccolti  e  ritratti, \ e  tion  consunti,  e  ch$ 
abbiano  il  titolo  di  frutti  naturali ,  ovvero  civili  »  que- 
sti non  dovrà  restituire,  a  riserva  degK  industriali  i, 
quando  non  siano  consunti  /  Varie  ^Itre- controversie 
sogliono  nascere  fra'Leggisti  in  tale  particolarità»  ma 
Don  e3sendo  qu^to  il  fine  del  nostro  istituto,  passia-' 
mo  ad  un  altro  punto  più  impQrtante. 

iSiPisputano  i  Giuristi  qual  differenza  passi  tra  il 
possessore  di  buona  iedé  ^  e  1*  usufruttuario  i^  ed  anche 
J'affittuale»  i  quali  benché  godano  e  fruiscano  delle 
cose  aliene,  ciò  non  ostante  i  fratti  ad  essi  medesimi 
appartengono  ;  e  comunemente  concordano'  questa  dif«» 
ferenza  tra  il  possessore^ ^i  buona  fede»'  e  TvUSufrut^ 
tuariQ ,  cioè  che  il  frutqiario  nella  stessa  maniera  del 
possessore. di  buona  fede,  conseguisce  tutt' i  frutti  dei 
fondo  posseduto  ;  ^  riserva  che  T  uno  non  li  trasmette 
agli  eredi ,  essendo  l'usufrutto  una  Servitù  personale, 
la  quale  termina  e  finisce  colla  inatijcanza  della  pèrso- 
na  Qsiifrutttiaria  (Jf)  :  il  che  non  si  verifica   nel  pes- 


ca) D.  I,  frudus  ff.  de  rei  vii^dicaV 
<(b)  §•  BniUir  infra  de  us&ftu^ 
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sessore  di  baona  fbde.  Similmente  raffittitale  con  so- 

io  si  rassomiglia  all'  asafruttaario  ,  mentre  con  egaal 
maniera  codsegoisce'  i  fratti  della  ptopneti  9  ma  si 
estende  ancora  di  più  la  sna  ragione  eoi  trasmetterla 
agli  eredi  sópra  i  fratti  medesimi  (s)  • 

13  Un'altra  scMte  d'acquistare  il  dominio  insegnano 
i  legisti ,  ed  è  quella  che  avviene  quando  alcun  pa- 
drone abbia  lasciato  in  abbandono  roba^  mobile,  o  sta- 
bile, non  facendo  conto  o  considerazione  veruna  d'es- 
ce cose  9  come  %e  bandite  fossero  dalla  sua  memoria  e 
dal  catalof^o  delle  sue  facoltà  ;  laonde  colui ,  il  qiiale 
servendosi  di  codesta  opportunità,  comodo,  ed  occasioni  • 
ne-,  venisse  ad  impossessarsi  di  tali  cose,  viiene  dalla 
legge  dichiarato  padrone  di  és^se  qplf  acquistarne  il  do- 
minio (JH).         • 

14  Nelle  maniere  di  sopra  descritte  f  per  mezzo 
delle  quali  si  conseguisce,  e  legalmente  s'ottiene  il 
domink),  ovvero  il  possesso  giuridico  di  qualche  bene 
stabile ,  o  anche  mobile ,  si  comprendono  attri  mezzi  > 
ì  qoali  dalla  Legge  t  e  da'  Giuristi  ci  vengono  dimo- 
strati .  £  primieramente  mediante  là  fabbrica ,  e  pian- 
tazione  d' alberi ,  de'  quali  sì  discorrerà  ne'  suoi  capi- 
toU. 

15  Finalmente  si  conseguisce  il  dominio  per  mezzo 
di  contratti  e  vendite;  à^Q^rt  i  Leggisti  notano  qualche, 
differenza  tra  la  vendita,  donazione»  e  lascito:  imper« 
ciocehè  se  ir  compratore  non  abbia  fatto  il  pagamento 
per  l'importo  della  cosa  vendutagli,  o  in  altra  ma- 
niera supplito  con  sicurtà ,  ovvero  pegni ,  oppure  ven« 
ga  considerata^  dal  venditore  la  buona  fede  del  compra- 
tore »  non  potdk  dirsi  essere  stata  effettuata  la  trasla- 
zione di  dòmmk);  anziché  il  venditore  potirà  con  ra- 
gione ripetere  la  sua  roba ,  ovvero  anche  possederla 
come  in  pegno  ,  fintanto  che  venga  fatto  l'esborso 
coneSrfato  (0  •  Ali' incontro  nelle  donaàioni,  e  lasci- 

(a)  I^iatn  veritatis  C.  locati . 

<b)  Ut  hic,  &  d.  L.  I.  ,  &  L.  tàì  quod,  ff  prò  derclido* 

(0  L.  Juliaous  §*  offerri  ff.  de  a^io.  em^t. 
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tÌMiirersamentc ,  procede ,  meitfr?   assortitamente  vièti, 
concesso   il  dominio   di  quelle  robe^   che;  vengane  ^»s^ 
presse  o  nominaci  ue\Tpstapieft ti ^  e  Codicilli. 

CAPITOLÒ    QUiNta 

DclU  specie  di  Strvkk  Aeaki  -^ 

■=» . 

S  ÒM  M  ARIO. 

t^.^K^^f^  If*  wer4  defimzjotie  della  ServitkHedU . 
H  ^  ire  maniere  si  chiama  Servitù  Ibale. 
^  fassa  a^li  eredi  epn  il  fondò  *     e 
i^il^Uae  di  due,  sarti:  civile,  e  rustica. 

5  La  Servitù  Reale    si  dmomìna  tède  dal  ^nd^  dé-^ 
j^U^nte,  e  nm  é^  foifio  iHservihite\ 

6  Ia  Servitù  JltÌMn^  pofU  sono  affermativa  i  ed  Mtfé 
negative  ;  le  rustiche  alt  incontrò  tnttt  affermaìivei 
e  ;aa  pntranéi  il  medesimo  cimxpete  .  ^ 

•j  I)jelU  Servitù  nominate,  e  senz/i  nome . 

§  Ì)ove  si,  fossa  fermare,  e  costituire  la  lÉtrvitù  Rtah. 

9  Ai^cncbè  siano  riservati  i  hmfhi  sacri  ^  e  refigÌ9ei% 
ed  anco  le  cose  pubbliche ,  è  comuni;  in  queste   péi^, 
fi  ha  Uiifgo  la  frescriiiionè .  ^ 


•  ^ 


a  Servitù  reale  ,  della  ^ale  stecne  per  ^discbrretie 
in  goesto  Capitolo^  riguarda  meranlente  il  bpene  stabi- 
le^  laonde  ,in  occasione  de'litigj>  che  nascóiro  per  caii^ 
c^a  di  reale  Servitù  la  .pratica  civile  del  foro  in8egna> 
che  ogni  atto  dal  principio  fino  alla  sentenza ,  si  iieV;e 
f^re  contro  la  prcprietà  «  la  quale  abbia  r  obbligo  di 
Servitù  (4)i 

i  Codesta  Servitù  reale  vien  comunemente  da'  Leg- 
gi$ti  definita^. che  sia  una  facoltà  e  padronanza»  ovve- 
ro un  diritto,  che  ha  un  podere  sovra  T altro;  ed  air 

(a)  i.  9ul  aliena  §.  GdslI  ibi  senUntta  pratdip  datur  » 
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)o€bfllì^-l|ttesl«i  6Ìi«iso^tb  al  priaio  :  dóve  èbeti 

/  cìiiaro»  che  faStfrvitii,  dì  coi  parliamo^  ira  due  parti; 
la  ^rima  rìgttai*(ia  il  fondo  che  domina  sopra  T  altro , 
ed  à  ^ìsesto  appetta  eìd  inferisce  deli'  utilità  ;  e  la  se- 
conda cade  sovì:a  il  fobdo  passivo  ins^rvienlfe  s  e  dJmi^ 
Daisce  la  di  Itti  ^libertà, 
i  In  tre  maniere  però  vien  denominata  Servitù  rea*  / 

Me  à' Ghi^isti  :  primieramente,  perchè  questa  Servitii  / 

è  jo^ttta  dalla  tobs^  élla  n)ba>  ovveh)  che  la  roba  ser^. 
re  ^llÉ  roba ,  come  per  esempio ,  un  fondo  è  soggètto 
e  setve  all'  àtti^»  e  tosi  tioa  casa  ali*  altra;  seconda* 
riantòntè  \  pefcllè  una  tale  Servita  non  si  pnò  formare 
e  stabilire  seniea  il  fondo  e  proprietà  ^  poiché  a  tal 

.  effetto  si  richiede  il  fondo  dominante ,   al  quale  v^g;! 

.  do^tA  la  Servita;    e'  dall'altra  vi  vnoie  il  fondò  ini 
serviente  ^  al  qnàle  sia  stata  imposta  la  Servitù   stes- 
sa, e  pèt  em  sia  teéuto  patire    e  soggiacere  alla  prò- 
prktl  Geminante  (d). 
%  Finalmente   questa  ^èrvitù  >  non   ha  jretesione  alla 

,  $ets€9)a,  ma  solamente  sta  imita  alla  sWanza  ed  ài 
Moy talmente  è  con  es^  identificata,   che  se  manca 

,  la  pefsofna  ed  H  padnoney  essa  non  si  estinguè  ,  né  si 
to^ie,  ma  passa  colla  proprietà  agii  eredi  e  saccesso- 

'  ^y  (^)  •  ^^  ^  ragione ,  eh*  èssendo  còdeista  servitù  di- 
ritto dei  fondo  e  proprietà,  si  devolve  perciò  unita* 
Bieiitè  per  via  d'eredità,  seguendo!  fondi^  si  inser<« 
vietjte,  ette  dominante  (r),. 

4  ^i  due  sorta  si  considera  la  Servitù  reale  ,  1*  utia  , 
tìvile,  ki'  quale  è  dovuta  a'  beni  urbani  »  che  s'inteà- 
iiotto  tutte  quelle  ab^azioni>fabbricate  ad  uso  €  bene- 
feto  Itegli  abitanti  e  > persone  si  dentro  che  fuori  deltó 
tìttà^ L'altra  chiamasi  rustica,  o  villereccia f  la  quale 
tignarda  i  beni  rurali  >  nel  qual  senso  si  comptiendono 

U)  L*  f  •  io  fin.  fF..  comm.  pned.  &  §.  Ideo  in&a  end. 
lì  ^'  ^'^  cónstitui  §.  sì  fundus  fF.  de  servit.  rust.  praed. 
(f)  Cipoi.vtria.  I.  Cip.  1.  de  sfcrvit.  «al-   &   L.  pecorb  ff.   de  s«r/it.      ^     " 
^H.  prxd.^  ^  hoc  il>r  OCA.  «los. 

a     '        -^    . 
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ì  terreni  ed  i  cm^i»  e  gli  edtfis^j'aftcora,  <she.àef90i^ 

W  per  ripocre  i  fcutti  »  e  iricoveratìe  i  bestiami  ^^ 

5  Dalla  qualità  dnoqae  del  fondo»  al  ^uale  è  dp^ut 
ta  la  medesima ^ <  deve,  denomisarsi  civile, rrovrvero,  tu- 
stica:  per  la  ragiofie  appunto,  che  om  tale  denemina- 
zione  debba  rilevarsi  dal  più  degoOf.  qual'  è  la  pror 
prìetà  domioaute,  e  iao&  da  quella-it  che  dicm  jnstr-^ 
vktite .  ed  infima  (li)  ;  come  pei?  modo  d*  Q9flO)pÌQ  ^ 
qoaf^tuoqqe  la  servitù  di  strada  dicasi  ri|«tiqi  :ejVill^ 
roccia  w  ciò  non  ostante  se  si  deve  p^^^re  per  -un  &ii» 

.  do  rurale  ad  oggetto  dt  andare  ad  nu  altro  fondo,  ci- 
vile «  codesta  servita  di  paesaggio  p^r  i$ìì  £òn.dO'  tpj&ti- 
co  al  fondo  civile >  dovrà  chiamarsi- ^i^rvitù  ^rbans^.e. 
civile  (^) .  \ 

6  Le  Servita  Urbane  parimente  di  due  spi^ie  por-^^ 
tano  il  nome  :  alcune ,  chiamansi  servitù  affermative  r 
ed  altre  negative  y  a  differenza  delle  ^rvitù  isuscich^  ^ 
le  quali  tutte  sono  dette,  affermative.^  ;  Per  miglior  iur 
telligenza  si  ^eve  dire»  che  Tesseoedi  ^nahmqfie  ser- 
vitù tanto  uroana  che  rustica  ^  impcurta  una,  tolleisanza^ 
e  pazienza»  che  aver  deve,  e  soffrire  alcuoo*  nel  suo^ 
fondo,  che  venga  praticato  >dal  vicino  é-  un  altro  .fon- 
do; come  per  esempio,  che  possa  Ti^&icr  passare  per 
}a  proprietà  di  Caja,  e  che  ancora  abbia  diritto  di 
appostare  dei  travi ^ nel  muro  della  ^ua  casa;,  ed  i» 
tal  gaisa  codesta  Servitù  viene  a  spiegarsi  *  col  ^osa' 
bolo  di  Servitù  affermativa.  Che  se  poi  il  predetto 
Tizio  avesse  la  ragfone,  e  la  Servitù  d'impedire  at 
vicino  che  possa  fabbricare  nel  suo,  ed  elevar  più  ii¥ 
alto  la  propria  casa  e  muraglie,  codesta  poi  si  dirà 
Servitù  negativa  •  Le  Servitù  rustiche  similmente  pro- 
cedono sul  medesimo  sistema  delle  civili  affermative, 
dette  di  sopra  • 

Quello  che  compete   gencralmet^e  alle  Servitù  cosi 
civili,  che  rustiche,  si  descrive  da'Leggisti:  cioè  che 


(a)  Secundum  glos. &  ibi  DD. in  L. i.  in  verbo  alta,  £deserv«utl>-F^* 
Obi)  Caepol.  de  sexr*  ucb.  prcd.  cap.  xi.  numi  io. 
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3J 
tanto  le,Yi<ie,.c%e  k  altre  si  poNatio  eonltairét  prew 

srri vere,  acquistare,  e  perdete  nel  modo  medesimo^ 
come  eziiodio  le  azioni,  che  ^agliono  per  le  servi tii 
lurali',  competano  egualmente  alle  civili  (s)^ 

7  A  simigrianza  dei  contratti  nominati ,  ed  innomi- 
nati  si  annovarano  ancora  du  Lenisci  le  Servitila,  ciré 
bamio  nome,  e  spno  senza  nome;  comt  q.iX(iUe  che  so* 
lìb  notninate  nelle  Leggi,  di  passaggio»  straén  ,  con^ 
ddtto  d*  acqua  ,  e  simili  :  ed  ali*  incontro  dì  quelle  cb^ 
non  vengoho  dalle  medesime  Leggi  descritte  con  nome 
veruno,  ma  che  nascono,*  e  si  formarlo  per  patti  e 
condizioni  delle  parti;  come  per  esempio,  quando  ven- 
ga concordato»  che  norr  fa?c;ìa  il  vicino  nel  &ao  pode- 
re ciò  che  peraltro  per  legge  far  potevja  innanzi   (^). 

8  Ctr-^a  quelle  cose  poi ,  nelle  quali  formar  si  pos  - 
sa  la  Servita  real«!»  comunemente  sono  tutt*  i  fondi 
tanto  «rbani ,  che  rustici  ;  e  non  sotame<ìt«2  in  tetto  » 
ma  ancora  in  qualche  parte  e  snperfide  del  fondo  me- 
desmio»  è  specialità  dello  stesso;  cprt\^  p^r  esempio, 
in  luogo ,  dove  siano  meramente  delle  viti ,  olive ,  od 
altro  genere  di  frutti  copiosi  (r)  . 

9  Nei  '  luoghi  sacri  e  religiosi  ali*  incontro  none 
permesso  imporre  questa  servitù ,  per  la  ragione  che 
si  dà  nella  legge  (a)  .  Quanto  poi  alle  cose  pubbliche 
e  comuni ,  se  si  possa  indurre  servitù ,  la  comune  dei 
Legisti  .afferma  non  esser  permesso  a  veruno t  per  le 
ragioni  suaccennate;  se  poi  col  benefizio  dd  tempo 
vengano  in  dominio  di  qualche  Principa  per  mes^zo  di 
prescrizione,  o  altro  titolo»  ciò  si  potrà  fare:  come 
appunto  la  Repubblica  di  Venezia  ha  ogni  ragione  nel 
goUb  del  mare  Adriatico  di  poter  eziandio  imporre 
servitù  ,  ed  esercitar  qualunque  atto  di  pieno  ed  asf^o- 
luto  dominio  (0  •    Siccome  però  a  suo  luogo  ,  e  nei 


(a)  D.  $w  9qui  inf.  da  adion. 

•,b>  C«jH>I.  in  th.  de  servit.  orb.  prxd- ^ap.  9* 

(e;  Tejit.  in  L.  J.  ff.  de  itrv, 

<d>  Ut  L.  servUw  §.  fin.  ff.  de  serv.' 

(it)  Vide  C«pol.  trad*  t.  e.  U.  dt  servit.  urb.  ptMà. 

P.  L-  C 


«noi  capìtoli  pìi^  àìnnsiménté  si  discórrerà  separata- 
iheirte  ed  ih  particdlaìfe  di  ciascuna  materia ,  perciò 
ijvi  non  e'  imóltriahio  di  piii  9  intendendo  di  dar  sola- 
neote  osa  agnizione  aaperfiziale  e  generica» 

CAPITOLO     SESTO. 

chi  /^/3r4  fmnart ,  •^  costituire  la  Servitù      ^ 
reale  y  ed  a  chi  si  possa  imf onere. 

i  Ó  Ai  MARIO:. 

t  Vygntmo ,  il  qude  Ha  fadron  libero  ìi  qkalche 
forno ^  puh  ivi  fa^/^-e ^ . e  costituire  redo  servitù. 

A  Quando  sono  più  i  padroni  »  vi  vuole  il  consenso 
comune. 

3  //  Proprietarie   pM  ittrpmnre  servitù   tkl  findù  ,  di 

cui  un  altro  ne  sia   usufruttuma^    quando  non  si 
renda  di  pef[giór  cmdizSone  t  nsufutto  • 

4  //  Vasiallo  purè  puh  imponere  servitù  nei  iehì  feudali^., 

5  La  medesima  regione  corre  delt  Enfiteuta . 

6  //  Principe.,  ed  U  Senato  può  imponere  Servitù. 

7  Se  possa  il  Marito  fbrmar  servitù  nelli  fondi  dotali 

della  Jìfogliei  e  se  ciò  possa  far  t  Usufruttuario 

nei  beni    ne  quali  goda  ,1  usufrutto . 
%>j1  c/u  si  possa  imponere  la  Servitù  reale  ^ 
9  Uno ,  il  quale  no»  puh  formare  serpith  >  la  può  alT 

ineotitro  acquistare  mi  fondo. 


jToicbè  la  Servitù  ceale,  come  si  é  detto,  appartiene 
a  cose  fisiche  e  sostanziali  stabili,  proprietà,  e  fondi, 
quiotli  roti  viene  dalla  legge  informarsi,  e  dal  Sig.Dot* 
1tor  Cipolla  intendere  codesto  capitolo  intomo  la  costi- 
tuzione di  questa  servitù,  e  dove  formar  si  possa  le- 
gittimamente .  Due  parti  adunque  in  questo  sì  ^nten« 
gono;  una  riguarda  le  persone,  le  quali  abbiano  One- 
sta libera  faceti  di  Xorm'are  wu  stniA  sopra  ipiafcbe 


35 
fendo;  e  Vditn  k  qnal  ibndo  .e  pmg^età  noi 'tale 

servitù  si jpossa  imporre. 

I  Ch^  però  comDneineiite  t  Legisti  ^abilisoDoo  efu 
set  iD' ipotesti  d*(^om>«  il  qaale  possegga  dei  fon^ 
con  tilX>]Q  iegittimo ,  il  costìtnire  qoak^  servitù  nei 
fondi  medesimi  »  affichè  codesti  servano  ad  altri  fondi 
vìdtii  9-  sicché  qoalonqiie  die  -sia  verd  padioae ,  ed  ab- 
bia pieoa. dominio  diretto  ed, otile  sqpra  qualche  pode- 
re ,  in  quello  aùcora  potrà  formare  servitù  reale ,  es- 
sendo a  ciascuno  concesso  il  pieno  e  libero  arbitrio  di 
disporte  dèlie  soe  robe  a  suo  piaciménto  e  beneplaci* 
to  (#)  • 

a  Che  se  ali* incontro  fossero  in  pluralità  ì  padroni 
del  podere,  o  fondo,  dove  si  volesse  istituire  una  tale 
servitù,  allora  vi  sarà  necessario  il  consenso  e  cdiicoi^ 
so  comune  de* medesimi,  non  essendo  snlfficiente  Tat- 
senso  o  volontà  d*  un  solo  {b). 
.  3*  Secondariamente  la  Légge  concede  questa  facoltà 
anche  ai  proprietario  e  paclrone  del  fondo ,  nel  quale 
un  altro  vi  abbia  la  ragione  d*usufrttttuare;,   quando 

Jerò  por  tale  impOsisSione  di  servitù  oou  venga  nota- 
iifflente  j^égiodtcata ,  e  resa  di  detetior  condixione 
U  facoltà  stessa  dell*  asùfrottuatio*  circa  la  higioue  dei 
frutti  (O  •   -  / 

4  In  terzo  luogo  ancora  if  vassallo ,  il  quale  gode 
il  dominio  «  che  dà*  Legisti  cbiamaisi  ntite ,  pud  im- 
porre servitù  sopra  il  fondo  feudale  ;  ciò  cKè  ptrò  ^^ 
rà  sem^  a  di  lui  pregiudizio,  ma  non  a  daflfiO  del 
stgnoce  e  padrone  diretto:  mèrcechè  per  quelle  ragio- 
Qt ,  ébe  abbiamo  accennate  innanzi,  Titornando  il  foftr 
à>  feudale  in  ^oter  del  padrone  primario ,  anphe  dettia 
servitù  dal  vasìsallo  imposta ,  V  intenderà  estinta  ed 
tmmilata  (i).  » 


(a)  L.  in  ^  mandata  C  maàé.  de  Ccpol.  tratta  farv.'tith.  pmd*  e.  t^t 
9)  Test.  9t  ^of .  ili  L.  1.  de  serv.  '  *    ' 

<c)  L.  icd  &  «i  quid  imedlficavotit  »  fin.  am  Usù^  ff-  da  unifirtlft» 
W  &•  9iid  «Voda  aavcstilura  de  n  aliaiu  fada.  Hi  Jiilb*  fa«l^     . 

C  u 


^  Ld^  niedesttira  ^giané  caie'  sopra  reufitaita:;  il 
quale  nel  rocdo  stesso  del  vassallo  può  fbrhuai^fserukà 
n^i  fondi  enfice^tici  coliar  sudddtt-a  estinzioiraF.  però  di 
détta  snervi  tu  ,  nel  caso  che  detti  beoi  ritomno  in 
niano' del  padrone  ,  cestando^/terminatt-e  finitft  f  énÉÌM 
tcusi  (<l). 

6  Similmettt^l  il   Principe  ,    ed    il*  Senato  possono  • 
concedere  ad  un,  privato  che  faccia  condur  Inacqua  per 
luogo  pubblico,  senza   inbottoda  pOT<y  e  prefl^ludi^io 
cbmti5ne(i) .  ,i    .  .   -  . 

7  Si  tìcerca  da*  Giuristi  t  se  il  marito  ^bbia  la-pe-' 
desta  di  formar  qualche  servitù  reale  ne*  beni  o  fondi 
dotati  della  moglie. 

-E*  patimenti  se  V usufruttuario  aver  possa  una  simite 
fiacoltà  circa  il  formar  servitù  re*  fondi ,  ne' quali  sia 
stato  costituito  usufruttuario;  ed  abbenchè  vi  siano 
alcune  differenze,  la  comune  però  viene  ammessa»  che 
il  marito,  quàntùtrqae  sia  il  padrone  della  dote»  non 
ha  però  il  dominio  libero'  sopra  d*essa ,  e  perciò  non. 
è  in  sua  podestà  di  formar  delle  sersritù  in  beni  dota- 
li; e  quando  lo  facesse,  vien  dalla  legge  dichiarato  di 
nullità  (r).  Nel  medesimo  concordano  dell*  usufruttua- 
i^io,  il  qaale  può  bensì  render  in  miglior  gradò  T  usu- 
frutto, ma  non  metter,  né  indurre  in  esso  una  dete- 
riore condizione  (i). 

S  In  ordine  a  chi  possa  aver  la  Servitù  reale  »  bre- 
vemente si  risolve ,  che  ognuno  >  il  quale  abbia  la  po- 
destà d*  imporre  servitù  in  uno  stabile  y  maggiormente 
ancora  può  acquistarla:  laonde  tutti  quelli,  i  quali  so^ 
no  padroni  de* beni, ^ponno ancora  acquistar  servitù  so* 
ì^ra  di  essi ^  -essendo  comune  la  regola»  che  ciascuno» 
può  rendere  in  miglior  condizione  il  fondo,  e  non 
air  incontro;  e  cosi  il  Feudatario  ed  enfiteota  possono 


(i)  -L.  15.  cui  §.  fin.  quemadmodiiiii  «ervlt.  amitt»  ftc 

(b^  §.  si  qnls  a  principe  iF.  de  quid  in  loco  public^ 
(cX  fiald.  in  id.  L. ,  &  in  provinciali  C  eod. 
idi)  Vide  Caspolt  d«  firvit*  utb.  praed.  e  14* 


ottenere  servitù tetXe  né  bejoi  féMalièd ^fitemiot (4|% 
9  ^a»  di  più  ^  qoello  il  qtiUe  non  ht  là  facol^  é% 
formile  seivìtù  nel  fonuo,  paò  air  ifioontro  oens€gnir« 
lài.oènie  il  mairito  ed  il  padrone  d*una  "propridcà  » 
odia  quale  QD  altcpvi  abbia  1*  usufrutto  C^). 

CAPITOLO        VII. 


'        '   : 


'.^    In  yfoli  mamere  vitig4  fitrmuta  U  Servitù  y  . 

e  come  si  possa  acquistare . 

SOMMARIO. 

'«•*X  ..... 

I  yjgni  fóndo  si  presume  libero  9hI  suo  principio . 
i  Se  ^uno  pretende,  aver  servitù    in   qualche  luoro , 
eie  det/e  provare, 

3  Qualunque  proprietà  in  duffio  si  presume  libera, 

4  La 'Servitù  viene  stabilita  ^  o  acquistata  per  mezjxjo 

della  prescrizsione,   ma  non  si  dà  per  ìe^e  na^    ' 
turale. 
!^  Vlm  limitata  la  pesunzSone  in  certe  drcostanxje .    ; 

6  t<i  Servitù  si  costituisce  per  via  ^if \  r^irfr^frf,  e 

nelle  ultime  vohntà,  '^  *      '       ..       '  ^.  ,' 

7  Per  forza  di  sentenzjt ,  t  cohsuetudifie ,   '  ' 
?  fer  via  di  prescrizjone  . 
9  Della  Servitù  affirmativa ,  e  negativa. \ 

10  Quali  condiz^im    si  ricerchino   per  là  prescrizjone 

della  Servitù^  *  "'. 

1 1  Quando  s  intenda ,  che  alcumo  acquisti'  (i( .  quaji  pos» 

sesso  di  servitù  net^ativa\  ed  anche  àjfernuttiva, 

12  DiferenzA  di  Servitù  affermativa.      "'..•• 
li  Per  quali  motivi  pos  ano  rendersi  invalidi  tanto  la 

presirìzdone ,  che  H  quasi  possesso  . 
14  Alcune  eccetSom  circa  detto  t articolar  e. 


(f)  Ot  alt  teirt/ip  d.  g.  mi»  M-go;  .      ' 

Cbj'p.  L.  itd  si  quid  à-  fiiu  H  de  uJufra.^.  •■'  '        '    *«• 

/  ■  • 


^-      '      ',,'.- 


5«  . 

i>  Circs  Uf$quuUd^  hum^  fede. 

i%  tì^ta  il  WecJHÌ$ito  alia  frtscritdm»  i  ^òi  ddt  uio , 

'  $  corso  4f  tempo:  * 

j'j  Dell0  Servici  ^ui  si  dice  aver  la  causa  cmiiiua. 
t%  Di  quella  S  causa  quasi  con^nua  i  ' 

19  Quanto  si' ricerchi  per  la  loro  frescritione . 
SiO  pelta  Servitù  di  éausa  dlscmtifiua^,  ed  interrotta: 
2t  guanto  tempo  sia  necessario  prescriversi, 
sz  Corre  la  regola  solamente  nelle  Servitk  reali ,  e  mn 

[   personali . 

I  X-ja  Legge  considera  ogni  stabile  e  proprietà  esen- 
te e  libeta  da  qaalt|ngae  serviti^  i  a  cagione  che  ogni 
cos^  regolarmente  persiste  nef  suo  stato  U^rp ,  e  net- 
ta saa  prima  origine  e  principio  ìndipendefltie  da  ogni 
peso  ed  aggravio  (<»)  > 

fl  Quindi  se  alcuno  volesse  asserire  esser  a  $e  dovq- 
.1^  una  servita  nel  fondò  del  vicino ,  ciò  dovrè  legai- 
tnènte  documentare ,  non  essendo  sufficiente  la  |^eson« 
zione  senza  prove  e  ragioni  (il)^ 

3  .^9^\  similmente  trattandosi  di  proprietà  »  cbe  9ia 
in  dubbiò  di  lib^a^  o  non  libera  9  soggetta  9  o  nò  a 
qualche  servitù ,  per  via  ^i  presuna^ione  non  pone  la 
.legge  determinazione  veruna  intorno  alla  soggezione  di 
detto  bene  stab^e,  venendo  ^zji  dichiarata  allodiale  e 
Ì||;iera,  e  non  feiidale. 

'   4  Codesto  termine  di  fendale  servitù  e  dipendenza' 
i^pn  proqede  isgolAripente  da  cagion  naturale  e  prima- 
ria t  ma  aU'ipcontro  vien  costituita  0  pex  impQsizione, 
ovvero  stabilita  per  forza  di  prescrizione  (e) 

^  Bencbèvperò  da*  Giuristi  yenga  comunemente  con- 
eórdato  non  doversi  gindic^re  in  matej^  di  p^espnzio- 


(a)  D.  L.  altidS,  ft  1*  ti  io  «dibus  C.  eod. 

(b)  Dt  lotat.  in  1.  tlve  ^ocsidetis  C  de  probat. 

(e)  Ut  notat.  in  1,  si  awfruft.  Ale.  ft  BaU.  io  cjp*  cnm  ompts  a«  ai* 
tik  à»  coìutitf 


Z9 
tn  »  qmnio  oneste  qqh  siaoa  con  cUmre  prore  ed  et^ 

caci  argOmèpci  ooosotidate  ;  ciò  perà  jdoo  o^iwtei  pon» 

no  a]7vepi]!e  certi  casi  particolari,  quando  e  ne*qaalt 

la  pirésui^zìpne  pre^lga:  come-  aypqflto  si  verìBca  ne;!^ 

la  sentenza  di    Salomoac^  data  definitivamente    Delie 

£Oiitroirer$ie  so^ra  il  fanciulla  di  qjLiciIle  due  donne  r 

da  ciascttoà  preteso  per  suo  figliuolo»  per  esser  in  tali 

circosfan2e  h^  p^unzipne  non  lieve ,   ma.  di  sommo  e 

rilevante  momento  C^), 

6  Veneudo  adonq^  al  pai:ticolare,. secondo  i  Le- 
gisti, ed  it  SHg.  Dottor  Cipolla,  in  varj  modi  si  pnò 
ooatitoire.  ta  ;M2e  Servitù  ;  ed  in  primo  capo  si,  oosti- 
tois^e  in. vita  tra  te  persone  per  mezzo  de'  coQtratti  , 
stip^baioni^  patti  %  e  ooavenziont,  compre ,  vendite  , 
o  simili  negQZ).(i^).  In  secondo  capo  vien  formata 
codesta,  servitii.  nelle  ultime  votontl  e  disposizioni  per 
via  de'  Testamenti ,  o.  Codicilli  ;  come  per  esempio  , 
quando  un  testatore  obbliga  e  cofidanna  t'eiiede  a  non 

>  fabbricate  jiii  alta  la  qisa  \  acciò  non  venga  9d  oscu- 
lare ^qoella  del  vicino;  ovvero  quando  ancora  obbliga 
il  medesimo  erede  a  permettere  che  il  vicino  possa 
poetare  nel  moro  co* travi,  e  simili  casi  (r). 

7  Ancora  per  focza  di  sentenze ,  o  di  consuetndinf 
si  suole  stabilire  la  servitù  , .  di  cui  si  4is^<^e  •  Per 
yri^.dìi  sentenza,  ne  pària  la  Legge  trattando  delKusu- 
botto  «.  Ed  ifi  ordine  a  farsi  per  modo  di  consuetudi* 
ne,  comunemente  i   Giuristi»  col   Misingerio  ;  come 

.  peir  esempio:,  se  per  usanza  di  qualche  luogo  sia  stato 

introdotto ,  che  on  vicino,  po^sa  aver  il  passaggio  pel 

fondo  d' un  altro  contiguo  ;,  oppure  che   non  si  possa 

fabbricare  ,^d;  alzar  le  case  e.  nfuri   più  d'una  certa 

,determibata  altezza»,  affindià  non.  restino  offuscate  qóeU 


•  i    *  *"   ; 


•     «  •  '  ... 


U)  Ut  in  e*  affette  athi  gladìno,  (fe  pizinaipt.  ft  orìglnaltter  lii  lib.}. 
Ree.  e.  ). 

^>  Viie  Ccpol.  e»  tf.  dt'senr'  vA*  {MPid»  9c.  test,  eit  qiiii  glp9,«  Jnit* 
,d«servit.  ^pea.  &,fin, .  ^  '  , 

(e)  Vide  Capol.  ibìd. 

C/^ 


J 


4e  de*  Vicitri  tned^ìini  ^  éosìexrliè  uftar  taì  ^ie^òfaf  ìi(  Céif- 
t$  paesi  si  ossetva^  (#)>     . 

8  fioaiirteiTte  mediante  !à  pi-eÌ5crizioiT9  vieif  costitùi- 


bilifitentQ  di  servitù  reale  • 

$  E  primieraiiiente»  secondò  la  cotìiufcie  de*  tegistU 
come  abbiamo  accennato  iitnaczi ,  si  coósiderà  Ja^seir- 
^itùr  ó  T1T  còme  afifermativoj  ovvcip  negati  W  :  éojne 
jpcr  esempio,  se  si  tratti  di  servitù  negativa >  cioè  di 
non  poter  innalzare  muri(glte#  acciò  non  venga  tolto 
il  lomé  e  la  veduta  alle  case  del  vidnò;  ovvero  cBe 
sia  la' vertenza  sopra  ima  ^servitù  affermativa ,  la-qùà-^ 
le  si  dà,  cotta  facolfà  che  alcuno  p<^ssa  transitare  pét 
uii  fóndo  Q  un  vicino,  ed  eziandio  pìei*m^sso  gli  sia  di 
•^  àietter' travi  e  colroarezze  nelle  muraglie  della  siià  ra- 
giotìe.  dominicale.     *  ^ 

lo  Un*  altra  dtottrina'i  secòndo^  i  Giuristi  /si  deve 
preméttere:  che  siccome  abbiamo  detto  di  éoprà,  aèdo 
ireséi  ftescritta  la  ietvìtù,  vi' sono  necessarie  alcune 
-condizioni,  cosi  primieramente  si  ricerca  irpòàsessd, 
o  quasi  |)os4esso  della  serviti!;*  con  questa  differenza  i 
c\iQ\\  Hdsstiiù  requisito  alla  prtscrizione  riguardale 
cose  fisirhe  >  reali  j  e  corBprali;  ali* incontro  MquàSi 
possessi  W  incorporali  :  di  mòdo  che  ^on  potrà  inai 
procedete  4  ce  .verifiéarsi  la  prescrizione  di  servitù  In 
robe  reali  sèìiza  il  predetto  /^^xwxa  ,  e  nelle  inror^b* 
rali  similmente  senza  il  quasi  posséss^Qc) ,  Descrìttei 
brevemente  queste  cognizioni ,  potremo  con  ógni  fa* 
cjlità  compfefndere  ia  sostanza,  di  cui  si  tratta* 
-  II  ImpercicccÈè  kè  f)arHa[mo  di   servitù    negativa  > 

come  di  non  poter  alzare»  ec.  in  questa  si  cìonsegùisce 
il  quasi  ppssisso  per  un  atto  solo  proibitivo,  e   Cou  la 


'  ••*'•»  • 


(a)  t  ti  '%  pen.  et  ibi  g<o$.  &  Ót>.  SÌ  cfe  aq(tìà  ptuvia  arcetìcf» 

(b)  L.  2.  "C  eod.  &  1-  si  <jnis  diuturno  ff.  si  ttryit,  yllkric, 
(e)  Cap*  siile  pQmtfsione»  oe  regul.  jutU  Ul  ^^ 


;  1       ♦■'7 


'ir  i 


..4^9, 


I 

» 


4' 

quietatila'  del  vìèinò.  Si  spréghen  ciò  chiaramente  coti 

un  esempio  :  si  taccia  il  caso  /che  tra  vicino  Togtia 
tncòttììnciare  a  tiiiglicftar  la  sna  abitazione  coK  fabbri- 
care più  alto ,  di  mòdo  che  con  qaest'  alzata  tenv^  bA 
oscurare  la  luce  della  mfa  casa;  ma  io  facendomi  ad 
opporgli ,  che  ih  n hi n  modo  intendo  che  facda  detta 
alzata  jj  acciò  non  venga' os'rorata  la  mia  éasa;  intèt* 
Venendo  questa  mia  prdtbizione  unitaniente  colla  quie- 
tanza del  vicinò^  il  qoaic'^esistaf  dalla  fabbrica  mede* 
sima  con  noo' alzare  le  muràglie ,  «1  ih  con^q^ttcnzà  a 
non  offuscare  la  mfa  Bbitaztonè  v  fh  tal  caso  per  Via 
^  codesta  azione  ,  là  qoale  éoirstste  nni-afnctlte  nel 
Y)roibire  al"  vicino  che  notì  faccia  alzata  V^é^ina  nel 
Mo  stabile  ,  ed  anco  nella  sna  pazienza  ,  e  desistenza 
pel  non  farla,  si. viene  solista  "dubbio  a  conseguire  unlsi 
servita  dettcminat^à  ittan  fì)tsesi9  negati va^  cioè  di  noti 
^oter  innalzate  in  mauiehi,  che  dal  giorno  della  pre- 
cetta pFoibiiziohe  s*  intènde  eziandio  T  incomihcìamehto 
"delia  presdrizìone  ,  della  quale  d  discorre  .  Laonde 
cop\rien  bene  Intendere  il  Setìsó  di  questa  regola,  men- 
tile alT  incontro  pt)ssono  nascere  degli  equivoci  ed  et-  ' 
tori;  come  per  esempio  dUih  altro  caso,  se  la  casa 
4^1  vicìnp  fosse  ro\^inàta  e  del  tutto  «ìpoccata,  ancor- 
ché in  tale  stato  restasse  anche  pel  corso  di  cento-  e 
jiù  anni',  iibn  per  ^«é^to  ^arà  dovuta- iàll'  altro  tìcm» 
h  servitù  ^\  »bn  poter  àtóre ,.  non  avendo  '  sopra  di 
essa  menata  quèfla  prescrizione,  la  quale  viene  a  fòr- 
war^.il  quasi  possesso  della  servitii  negativa,  come  pò- 
co  iijnajDXi  abbiamo  notato  (^).  E  dì  ciò  n^  assegnaiKv 
la  ragióne  i  tìiiitisti  ,  perrbè^  acciò  alcitno  venga  a 
coBsefuice "un  quasi  fossusù  della  servitìi  negativa,  la 
qWle,  cóme  si  è  dfetto  V  ift^^omincra  dlal  giormp  dèirat- 
to  proibitivo ,  i"  ^^  principia  anche  la  prescrizione 
medesima ,  vi  si  ricerca ,  e  si  rende  necessario  questo 
fetto  di  proibliilbbe  '  per'  parte' di  qaello,  <*c  intenda 
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(a)  Ut  «»  glofc  in  cap.  Abb-  U.  verb.  Alt.  «t.  de  .erb.  sig»!?. 
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UQ  tal  diirittò  Q>)<i^)w  ^Uiiaino^dttte  (dit«q^a/stccó« 
«e  tira  i  teqsiisitt  dì  pre^tisiooe^  sononèeessari^  4a 
dótizia  e  pazeenza  :del  pftÀrQa^^lIkl  /faocto'iiMr^ 
<teL  ohe  vJeoQ.ik' Giuristi  assegtiam  la  r^gìeoe ,  cioè 
clie  acdif  vó^sftjpreicritta  js/m  levità  t  >  W  si  nc?9()a 
il  jMlli  fùss^o  della  medesima,  come  si  ti  spiegata 
di  copili  ^:  e  :  poiabè  codesto  qtufsi/posgìfssQ  consegaire 
non  tà  può  ;  Aè.peò  ^i^sistere  senza  la  scienza  e  pa«* 
sietiza  del  paltone  .del  ibodov  sopm  del  qtiale  si  VQr«> 
•  tebbet  prescrivere.  9  qioipdi'  -ni  remte  indispensabile .  que^ 
sta.obcQstapza  (<:);  b.^ui^l  .cosa^insegoa.f  che  se  vi 
detto  rpadrQ&e:  non  iosae  avviisato  dell*  ròteozioioe  del 
iricinot,  cbè  cecca  ititnodur  secvitù^.'suhsiio  Sondo/nc^ 
proced^irebbe^  la  djetta;  prif^rrizione  per  legione  di  defif 
dexiZfi  ' A4  sn^é^ttoqMfi  pès  esso*  .     ,, 

■  •■    13  Sopra,  la  qual  mtjisiiiia  notano-  i  Legisti  tre  ca^ 
^  pitoli  r  «e'qti^U  rei^ano  ynsiati  n   la  prescriztone^   sì 
il  ^uasi  possesso  cipoa  la  ì&ecvttù;   ed  in  primo  laogo 
si  rendono  inyalidQ ,:  quando  aicuoo  per /«ricit  si^  sijf 
ydinto*  servire  delta  servitù  .  Secondariam^te ,  'i^aai]ido 
-  qoesta  abbia  procuraitQ  di  ottenere  nas€0stametfte  ;  e  &« 
'  nalmeote  qoaodp  la^ possieda  con  limicazioni ,  e  secoo^- 
dQ  la  legge   per   via  di  precaria  {d) .  Si  dice  fi>rt/a  , 
.  qiuiBdo^lcono.  nori  ostante  ia  proibizione  dell'avversa-* 
rio  9  o  sia  padrone  dello  stabile  9   voglia  nuUadimeRO 
-servirsi  della  servitù  di  ^far  pascolare  in  esso;  ovvero 
die  anche  a  fronte  d'  essergli  suto^^  lemto  qualche  pe-» 
-gM^  ostinatamente»  e  |ier  forza  cotidace  ivi  gli  ac- 
'tuèftti  *  fa((endolì  pai^olaDe,  benché  ilhiogo  gli  sia  sta- 
to .proibito.  Io  secondo  capo  restano  viziati  ^  nel  raso 
che  alc^na^  adendo  ottenota  una  servitù  dal  padrone 
^  amichevolmente ,  e  per  ria  cosi  detta  di  pre<!rario ,  ma 
però  con  limitazione  di  tanto  e  noo  più  ;  duUadimeno 
colai  abbia  contravvenuto,  e  si  sia  tolto  fuori  da*  li- 
ra) Vide  Sald.  &  Pori:,  hic 

fb)  A9g»  &  Jan.  ft  aiios  in  d.  $.  eque  iof.  de  «Aioa* 
(e)  D..  1.  <|Uoties  1-  €  «od.  .    .        •      ' 

<d)  D.  L  »  ia  fiopfCt  eo^.j  ft  d«.UtSi  ^h  diutuaio  &  si  s^rv*  viiui. 
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RHtì'  concessi,  ed  espressi  in  èsUz  carta  'dvpreca^ 
rio  (a) li  Affinchè  però  Vengano  iiicUaraù  invalidi .  e. 
V  ziosi  ,  deve  essere  incombenza  delf  avversario  r  o  sia^ 
padtone  del  -  fendo  vicàn^  i  di  provare  questi  due  capi» 
roUr^'cioòichc  ii  vicino  ^itnavroinfo  per  forza  servir- 
si del.  luogo  ;eé  in  ritardo  al  prenarno  si  sta(  dilatato. 
&<<olt»  inori  idal  concedutogli  .^^  •  la  terzo  -panto -^. 
restano  invalidaci  ,  nel  caso-^ciie  :  qnalohedono  ^  sia 
servi  to'  delia  servita  nascostamente ,  -e  sfnza  saputa  del 
padrone ,  quando  -  doveva  èssere  qon5;apes^ole  aver*  ciò; 
latto  contro  la  volontà  dello  stesso /r^  ;  ed  in  qoesto- 
caso  dovri  esser  provalto  osi  prescrivente  non  aver  ciò^ 
iateo  di  nascosto',  ma':<30lla  stnenza*  e. cognizione  delV 
avversario'  e  padrone  éel  Itio^o.^  Sopra  delte  quali  cosf^ 
il  Bartolo  (J^  insegna:  *sn  caurns  ,  >^nfd  p^fir  fscids 
étniculmn  \:  frobititmwm  dt  sfuntm  :  &  pstiéntU  ,  ^pt^d 
frcscrUunt  zms  sìt  sciente^  &  fmtnU  adversm'U . 

14'.  Vtea  peto  limitata  ^questa  regola-  mi  alcjim  casi  ; 
e. -specialmente,  qnando'  si  trajt$asì»e  di  .prova  circa  il 
corso  di  dieci,  o  venti  anni,  mentre  all'  incontro» 
qaarido'Bon  <vi  fosse  memoria  ,  e  passato  l'osse  un  lun- 
go tempo  di  30»  o  40»  anni;  allora  ,  seconda  la  comu* 
se  de'  Giuristi  ^  non  vi*  sarà  bisogno  di  *  prove  d' insorno 
la  scienza .  e  pazienza  dell*  avversario  padrone  dello 
stabile  (ri  Cf)'.  :     . 

Vien  limitala  ancora  nel  caso,  in  cui  quello  che 
voglia  prescrivere  la  servitù,  abbia  qualche  titolo  da 
aaa  persona  estranea ,  come  sarebbe  «n  terze  »  il  ì]uale 
per  avanti  veniva  (supposto  vero  padrone  del  fondo  f  e 
penciò  ne  :fu:  indi  formata  la  servitù  medesima  nello 
scabile  i  mentre  in  tale  circostanza   re$t9  prescritto  t 


<a)    L.  u  h)  princ.  S.  ile  preat 

<b>  Argnment*  1.  quoties  ^.  qui  dolo  fi.  de  prob«it. 

(e)  t*  daa  possi4»;«  iopriiiC  E  de  acc^ir;  possetf. 

(d)  In  d.  1.  a.  C.  éod.      *  ' 

U)  Paul,  de  Castr,.  d.  U  u  C.  eod. 

<0  Cspol.  4e..tory,  Mtjb/priril,  ci  »o«  n.  5\ 


spesse  volte  sentito  da* suoi  parenti  e. vicini»  die  om; 

tal  servitù  fosse  dovuta  al  $uo\stabite,  o  dì  cni  n'erat* 
pubblica  fania  ed  opinione:  imf|€rciocchè  ciò  corapro- 
yato  apporterebbe  giusti  loptivi  di  credenza  v  ]>er  cui 
anche  verrebbe  la  buona  fede  presunta  Qa)  (Jji). 

i6  Fiqalmente'per  compimentb  di  questa  dottrina 
assegnano  i  Giuristi  un  altro  requisito  necessario  alla' 
pc^gcrizione^,  cioè  V  uso  continuato ,  ed  il  legittimo» 
cqr^o  di  tempo  dalla  legge  prescritto:  sopra  di^  clie 
vengono  dai  medesimi  insegnate  alcune  differenze  dì 
servitù.. 

17  Primieramente  si  nomina  quella  servitii»  la  qiia* 
le  dicesi  che  abbia  la  causa  continua  e  perpetua»  e 
tale  ancora  sia  il  di  lei  uso  ed  esercizio:  come  per 
esempio  la  servitili  degli  acquedotti,  poìcbè  T acqua  di 
sua  natura  mantiene  sempre  il  corso;  similmente  T al- 
tra di  poter  metter  travi  ne*  muri  del  vicino ,  ed  altre 
simili ,  le  quali  non  hanno  bisogno  dell*  opera  ed  inda* 
stria  di  veruno^  mentre  una  volta  che  sieno  formate 
e  stabilite  «  sono  sempre  durevoli  >  ed  essendo  stata  lo- 
cata una  trave  e  colmarezza  nelle  moragtie  del  vicino^ 
non  n'abbisogna  altra  opera,  né  fatica  acciò  si  man- 
tenga stabile  nel  muro  medesimo. 

18  Un*  altra  sorte  di  servitù  si  chiama  quella ,  la 
quale  ha  la  causa  quasi  continua,  e  quasi  perpetua  » 
la  quale  ha  di  contimio  bensì  il  suo  uso,  ma  non  at- 
tualmente», sebbene  rabbia  in  potenza,  come  per  eséni- 
pio  »  la  servitù  di  rivolgere  il  grondajo  :  imperciocché 
quantunque.  V  acqua  non  venga  sempre  divertita  nel 
tetto  del  vicino  f  per  la  ragione  che  non  sempre  dal 
cielo  cade  la  pioggia;  ciò  non  ostante  però  non  vi 
bisogna  òpera  umana ,  ma  è  sempre  atta  questa  servi- 
tù a  poter  essere  esercitata  senza  verun  fatto,  ba- 
stando aLsoo  uso  che  venga  la  pioggia  »  mentre  allora 
correrà  i  acqua  pel  suo  canale  diversorio  (r).    ^ 

(a)  Vide  Ccpol.  in  d.  capi  20* 

Cb)  Vid«  Bald.  in  tead.  praescr.  in  i*p.  4.  pari,  priactpatis  |ni«4  n*ii- 
^  (e)  L.  Ibraiiicny  fi*  ff«d« 


jg  Petttnto  d*  intorno  codeste  dne  specie  di  '  servitil 
anDonemente  i  Legisti  assegnato  il  tempo  per  la  pre- 
scrizione »  dfcbiarando  che  questa  divenga  validata  dal 
(ors6  di  i(V  anni  fira  k  persone  presenti  «e  dallo  spa- 
zio di  ao»  fiea  le  persone  lontane  (4).  Viene  però  li- 
miata  qaesta  dicbiarazione  9  trattandosi  delle  cose  Ec« 
desiastidie  t  mentre  affinchè^  testi  convalidata  la  pre- 
scrizione di  servith  ne* fondi  della  Chiesa,  sempre  !^i 
leode  necessario  il  tempo  continuato  di  40.  anni  C^} 

so  Altre  apecie  di  servita  vengono  notate  da*Legt- 
stff-le  qòali  si'  dice ,  che  abbiane  ma  caasa  disoonti- 
m  ed  interpolata,  la  quale  non  sia  sempre  in  uso  , 
^  ìp  atto ,  né  in  potenza  r  ma  ali*  incontro  vi  ai  ren- 
de necessaria  dì  continuo  1*  operazione  e  fiitto  della 
pNsorà.  per  mantenerla-  nel  detto  sao  uso  ed  esercizio; 
in  tal  guisa  ^  e  sotto  questa  specie  si  comprendono 
(pieife'servitii,  che  si  nominano  di  passaggio»  di  pa- 
scolo ^  dì  caviir  acqua»  ed  altre  simili ,  k  q^^ali  si  di- 
cono di  caasa  diacontinua  ,  perchè  1*  nomò  non  può 
sempre  andare  a  cavar  1*  acqua  >  ovvero  far  pascolare 
i' gregge.' 

II  Parlando  por  aopra  la  prescrizione  di  questa. spe- 
cie di  servitù  di  causa  discontinua  ed  interrotta ,  co* 
monemente  i  Giuristi  determinalo  9  che  non  basta  il 
corso  lunghissimo  di  30.  o  40»  anni  »  ma^  sia  requisito 
on  trascorso  d*aani,  di  cui  non  siavi  memona  (d),. 

22  La  quai  regola  però  ia  ordine  alle  servitù ,  U 
^oali  si  dicono  aver  la  causa  discontinua  »  viene  dai 
Oioristi  considerata^  che  debba  procedere  trattandosi 
in  materia  delle  servitù  reali  ^  ed  ali*  incontro  non  es^ 
sèr  valevole  nelle  servitù  personali,  come,  si  dirà  più 
affiti  discorrendo  deir  usufrutto . 

U)  D.  !.  s«  &  ibi  DD.  C.  eod. 

(b-)  Innocent.  &  Canon,  in  cap.  tr  dtKgent.d«  pissepiph 
^)  l^ld*  in  d*  tra^.  prss.  in. 2.  par.  quarte  par.  principal.  in  i.-q.n.^. 
wSecund.  glos.  &  DD.  fn  d.  1.  servii,  tup.  verb.  certam  :  &  1.  hoc  ju- 
(e  §.  dudus  a^  St  de  aoua  quotfd.  Ói  «siiva . 

P.  L  •«      ?  jy 
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CAPITOLÒ      Vlifi 

*  ■    .  ■ 

in  f  itali  méniere  passa  finire  la'  Servitù  $  id 
in  quid  màdi  ancsrd  si  fossa  ferdeif^  .. 


^    O    Ai   Ài   A   R    ì    O. 


I    Òi 


i  estingui  la  Servitù  fer  via  di   cmfnsìomi  é 
traslasdkme  di  Ùaminio»  o 

$1  Si  finiste  fer'  i/ia   di  coHdizi^my  le  qnali  vengane 
J    '.    verificati  .  .'•.;• 

3  Termina  ,    qudndé  it  fetida  inserviente  ritama  im 

pàtere  det  Padroni  • 

4  ^  est  ingite   ancora  Id  Serviti^  fer  vie  di  pazJmijti 

é  di  fetntessa ,      j 

5  Si  fefde  àncffc  la  detta  Servitù  per  cagione  dt  inntnu 

daiiè^e  4  dcqita  nel  fondò  insórvinste^ 

6  S^i  toglie  par  causa  eiiandió  di  negligeniÀ  ttel  noti 

sostentare  il  seti  diritto.  .  ,• 

7  Si  perdi  pariminti  per  vid  di  frèscrtiioné . 

8  Diverso  temfò  si  richiède  tdla*  fre$crisJone  n^  i?<rr- 

vitù  di  cause  disc^ntinual .  , 

9  tÀmitatioiìi  cirC4  li  Servitù  rustiche ^  ed  urbane. 
IO  Fien  limi  fot  a  ancora  circa  i  beni  Écclesiauici  .^ 

XI  Cosa  staéilisca  la  legger  spiando  tmoh  si  serva  intew^^ 
pèstivatHemi  i  ò-puri  si  prenda  troppe  licentji^ 


I.  Xti  molte  nf antere  può»  fiiftre  ^  estmgaetsi  la  reale 
Servitù;,  e  primieramentjB  qMndo'  ini  fondo»  il  qoale 
aveva  annessa  la"  servi tti"»  venga  in  potere  <|f  quello , 
eh*  era  padrone  del V  altro  fondo  i?  a  cor  era'  dovuta  una 
tfle  servitù  ;  e  ciò  i  Legisti  noflftinìatio'  M  nlddo'  di 
traslazione  di  dominio rJnnvani^era  cbe  quella  proprie- 
fi  f  cK  era  spettante  a  dve  persone  r  sia  venuta  \vt 


i 


^dlM  d*oii  solo,  per  la  ragione  che  a$S€gQa  laLc^i 
uUsf  (fnd  rès  gréfrìM  nmdm.strviài  (iS^ 

i  1d  seàmdò  laogo  si  toglie  la  servitù  per  via  de(« 
t«  cdiidìzidiu,  eocM  se  fos^  stata  imposta  la  se^ìttt 
io  ^oalcfie  proprietà  còu  ^Icòinà  ootìdtiSiMe  ;  a  capito- 
id,  la  qoale  venisse,  ad  effettuarsi ì  ed  a  ^^odàrre  Te^ 
fett0  non  credttto  (A)  • 

^  In  terzo  capo  tetìnina  là  servitù ,  qaandò  il  ieo- 
hi  nel  ^lale  il  vassallo'  avea  impostò  quésto  peso  » 
ritorna  in  potere  del  suo  signore  ;  o  Baróne  (i) . 
:  4  In  qoirto  (uogo  finisce  Id  Servitù  reale  quando 
atcìBo  oosì^^  A  contenti ,  e  dui  imptidtàmente  il  suo 
GÒMi&sd ,  aòdò  Vengii  levata  \i  servitù  «  la  q[iìaje  per 
idtrò  é.  stto  era  doviita  :  cómt  peif  eieifìpid^'  se  una 
persóna  avesse  il  ilirìtto  di  rivòlger  T  acqua  da*  gron- 
da) della  suai  Casa  nella  oorie  del  vicino,  e  clie. abbia 
accordata  là  permissione  al  medesimo  di  fabbricare  in 
detta  carte  i  mentfeckò  con  uri  tal  atto  dì  voldnteria 
GOQdfècendetiza  in  siifMÌe  novità  viene  a  pd^tit  qaeHà 
fipdesti i  la  quale  per  avàiftt  gckleva  «  cioè  di  far  ca^ec 
in  detta  corte  V  acqua  dei  fetti  (jt)i 
;  S  Ili  altrd  maniera  àncora  si  pud  perdere  là  servif- 
t<i;  e(lé  qiMiHld  per  forza  d'acque  ed  impeto  di  ati* 
con  fiaitò  Venìs^  odeupato  ùii  luògo,  dove  alcuno 
iVesse  la  set vitÙ  e  facoltà  del  passaggio:  dì  mòdo'  ebe. 
per  cagione  d^  unit  tale  circostanza  ed  àccidedfe  non 
fo^se  la  strada  ^ù  praticabile  (0  •  Si  deve  ^d  in 
tali  éjsì^  avvertire ,  cfae  pet'  via  di  legge  restai  dichia- 
rato i  affincfaé  venga  provveduto  i  massime  trattandosi 
^  strada  pubblica ,  polcbè  in  tal  caso  il  vicino  ^ 
P^pinqoo  dovrà  pestare  il  còmckló >  acciò  venga  rt«^ 
fitta  pel  pubblico  usd  e  transito.  S'intende  però«  é» 


W  t.  uti  frni  ff  ti  vexxt  p^, 

ft>)  L.  si  is,  cui  S»  hares  ff.  eod. 

(c>§.  quid  ergo  * 

W)  L  si  stdlidd.  fi:  quéma^  servit.  iitìitt, 

\^ì  L  si  lonis  in  priattp.  E  eod* 

Da 


\ 
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il  decta  Vicino  abbia  a   conseguire    ir  val(»re  gwsta 
r  estimazione  di  quaoto.  importar  potesse  il  fondo  pt}. 
comodò  somministrato  (4). 

Cosi  parimenti    se  fosse  stata  rovinata,  a  distratta 
una  strada  privata  9  dovrà  Quella  restituirsi   nei  luogo 
piii  vicino,   avendo  rigpardo  al. comodo  ed  incomodo- 
dello  stabile  dominante  $  ed  inserviente  (^)  (r)  • 

6  Similmente  si  viene  a  perdere  la  servitù  per  via 
di  negli gena^a   e  trascuraggine  ,  non  cmrandosi    alcuno 
-di  mantenere  le  sue  ragioni'  e.  diritti  :  remittmdis^  ad. 
àl^iones  &  jura  shìì  ,  nm  est  dandus  rugresstiì  ad  *e0  (iT). 

7  Finalmente  si  perde  per  via  di  prescrizione  > 
quando  alcuno  non ,  abbia  usato  della  servitù  pel  corso 
di  lungo  tempo  ^  cioè  di  io.  anni  tra  le  persone  pie*-; 
senti ,  é  di  20.  tra  le  assenti  e  lontane  (Ir).  Corre  an- 
cora quésta  regola  di  perder  la  servitù  per  via  di 
presenziane  ton  solamente  nelle  servitù  di  causa  con-, 
tifloa ,  ma  eziandio  in  quelle  di  causa  discontin^^  ;  di 
modo /che  quantùnque  queste  non  si  prescrivano,  se 
non  per  tanto  tempo,  di  cui  non  vi  sia  memoria,  ciò 
però  non  ostante  si  perdono  pd  non  usò  di  lungo  tetiw 
pò .  La  qual  cosa  si  deve  intendere  verificarsi  $  quando 
codeste  sorte  di  servitù  discontinue  sono  state  cestitui-^^ 
te  senza  alcun  if^tervallo  di  tempo ,  di  mesi  ,  ovvero 
di  anni:  come  per  esempio,  se  alcuna  avesse  dato  il 
permesso  con  promessa  ad  nn  vicino  di.  .cavar  acqua 
dalla  sua  fontana  quando  voglia ,  ed  in  quahitique  ora 
che  gli  piaccia;  imperciocché  quantunque   sia  questa 

'  una  servitù  di  sua  natura  discontinua ,  ciò  non  ostante 
perchè  vìe;i  fondata  sopra  d'una  promessa  r  e  conven- 
zione 9  le  quali  hanno  una  cagione  continua ,  quindi  è 
che  tralasciando  di   cavar  acqua    per  lungo  tempo  ^^ 


<a)  L.  sì  bone ,  ubi  glos.  ff-  quemad.  servit.  amitt. 
(b)  L.  2.  §.  penult.  0.  de  relig. 
<c)  Vide  Cspoi.  de  tervit«  urb* jpraNi.  cap.  14* 
(d)  L.  qusritur  $.  si  venditor  ff.  de  «dU.  edift* 
<e)  U  peuulti  C*  «od. 
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•  Verri  qaestà  servirà  a  perdersi  ed  annullarsi  (a)  ^  $9 

•  poi  si  trattasse  dì  Servitù  partineriti  di^coptinùa»  ipn 
loodata  e  costituita  con  intervallo  di  tenifio ,  d'anni, 
D  di  niè^i;  come  per  esempio,  ^e  fosse  stato.  ponveYMjir 
todf  poter  cavar  l' acqua  dal  pozzo  solamente  it)  tem- 

ì  pd* estate»  oppure   per  un  mese   diranno,,  od  Qgqi 

•  due  mesi:  in  tal  caso,   affinchè  resti  invalidato  code- 
'  sto  diritto  di  servitù,  comanemente  i  Giuristi  stabi* 

iiscoDo  il  corso  di  20. anni,  nel  qual  tempo  non  usaa* 
dò  deHa  détta  podestà»  vierie  a  prescriversi  e  »maacar€ 
'  la  servitù  (à). 

8  Assegnano  però  ì  Legisti-  la  ragione»  per  cui  iit 
maggiore 'spazìQ  di  tànpo  si  possa  acquistare  la  ser- 
vitù ;  e  tfet  perderla  alV  incontro  sia  prescritto  minor 

'  eorso  ;  ed  è  a  motivo  che  la  Legge  è  favorevole  alla 
liberti,  e  contraria  alla  negligenza  di  chi  per'proprifi 
colp9  non  vxkA  usarla  (e);  di  modo  che  eziandio  unp> 
it  quale  nott  fosse  consapevole  circa  la  servitù,  a  sé 
attinente,  tralasciando  Taso  ed  esercizio  di  quelt$i  » 

<  senza  Sabbiò  venga  a  perderne  il  diritto  (^. 

9  St' datino  però  dai  Legisti   alcune  liu:^wsioni  io- 
I  torsa  questa  conclusione  ;  e  primieramente  vien  ppt^ 

tanna  differenza  tra  le  servitù  rustiche,  ed  iirtai)|l« 
Nelle  servita  rustiche  si  considera  la  sola  omissioni 

,  circa  ^r  uso  della  servitii  ;  di  essa  non  facendone  un 

I  pst  kifl^o  temipo,  cioè  pel  corso  di  io.  anni»,  bencbà 
il  prescrivente  la  libertà  circa  la  dejtta  servitù  non  sift 
venato  a  Yerun^  atto .  Ali' incontro ,  parlando  di  sevr 
^tù  urbane  ;  affindhè  queste  vengano  annullate  non  si 
i^de  sufficiente  la  trascuratezza  del  non  fante  uso  « 

'.  na  inoltre  di  più  di  questa  dappoccaggine  del  padro- 
ne del  fondo  dominante  nel  non  servirsi  della  servitù^ 

\  la  qoale  allo  stesso  appartiene  1  vi  si  riditedm  qaalc&e. 


(a>L.  si  «le,  ff.  è^^     '  *;;•-" 

(b)  D.  J.  si  sic,  ff.  cod.,  &  1.  fin.  C.  0od* 

(e)  DO.  io  d.  l.  fin.  ... 

(d)  L,  si  partetn  §.  si  per  finidom  ff,  eod. 
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fatto  per  ^a^te  det  p9d|roiie  di  quel  fondo ,  il  qni^ 
^ìtngà  fcptisiderato  inserviente  ;  ed  il  qoal  fttto  abbU 
^rzà  e   vigóre  d*  impedire  un  jal  pso  di^  servitù ,  d| 
B^^  che  il  predetto  padrone  del  fondo  domipa^è  re- 
stì  privW  dpUa  ligioojB.e  possesso  dejìla  jsuddetta  ser- 
iritù;   ed  air  incontro  il  padipoe  della  proprietà  soj- 
;get(ti  y<9C^  ci^tittttto  in  attuale  pps^sso  e  libertà  in<: 
torno  HpaftoV  di  cui  sì  discorre:  id  per  esempio  ^ 
>e  le  c9«è  del  vicino .  jivessejx)  ragione   di  servitù  di 
^er  mtmtt  travi  npU^?*iÉa?:ipne  e  mur^lie  di  Seoi^ 
tprouio,  e  che  il  mejiesimo  avesse  quelle  fatto  tqgitere 
^è  S^ap  da' suoi  m^ri:^  i^Ki  P^t  ^V^Ho  perderla  U  vici* 
no  it  dirittp  jdt  tale  jiervicù ,  né  inenp  per  Uj^ettQ 
tèmpo  di  pre^rizipne  di  fo*  anni;   ma  solaméntie  gì6 
iA  yetrèbbè  a  verificare  jquandp  venisse  chiusa  ed  ot^ 
Ctttfit^  r iapejctura  rìniasta  dalle  predetta  travi,  che  ^Or 
^10  stari  ritev^ate  dalla  muraglia  ^  ft  che  ancora  di  pi(i 
^na  tale  phiusùnt  si  iosse  mantenuta  j|ndfilebile  simii- 
N        friètìte  !pei  corso  di  detto  tempo  d*  ?nni  xp.^  nii^ntrW  io 
tal  casp  il  yjcino  festereljbe  privato  ^i  quel  diritto  , 
tfloè  di  «eficer  travi  lieìle  m(|ragliè  di  Seinproaio  ;,  ed 
«II*  ino^nfii:)  tipn  «essendo  seguita  alcuna  noyità»  rimarr 
c^l^' fighi 'fagion^  nel^pp-esser  primiero  (4)/ 
T    IO   Vien  Umitati|u  ancpira  questa  regola  trattandosi 
'    ^]fi  prescrizione  di  beni  lE^cte^iai^^^        nie^re  non   si 
^Wescrive  la  libertà  di  questi ,  se  non  mediante  H  cor^ 
^  cpntifmato  di  \4o.  anai  (i^);  e  benché  passi  dijSerenr 
^fea^ìfa  il  jus  Canpnicp,  fd  il  jus  ^Civile  i  fnenfrèccbè 
Questo  immette  la  pre^ctkiiode  adchè  per  via  di  maU 
^de»  il  che  airiocònttp  yien  proibito*  dai  Canonisti  : 
pcsFci^  in  |:ali  casi  trattandosi  di  matepe  peccaminose, 
^^  d$y6  «tara  ed  obbedire  alla  disposiisioné  Canon  |q|  ^  ' 
-    il  ;Cffi^Aitra  pssefvassione  deve  farsi  avanti  ài  tinr* 

<a)  Te^  «si  (n  1.  face  jiiitaiii  {11191 1^  Vos.,  &:  DI>.  €  àt  $txr\U  |nt>- 
•rad.»  ft  l.  ti  qiiis  alia»  la  itt.  tf*  fueflM*  senr||.  amUt. 
'  (b)  Vfofe  >U>.  ac  alios  io  d*  e.  quarta,  eit*  4e  pc«scrlpt.  In  f-f*  Qiur« 
|f  pari,  jprincipal.  ia  uh  hikéh  <ìN»t*  .  ^ 


.t. 
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mtaaie  it ^esente  fintole:  ed  è,  quando  alcuno  osi 
delia  s^rvicù  in  aU^o  tempo ,  oomé  f^r  esempio  »•  se 
avesse  la  ragione  di  servirsi  dell*  acqua  in  tempo  not- 
turno ^  e  che  iu  dootraria  iei:^té  sé  ite  fosse  nel  gior- 
no, ed  in  ore  indebite,  senzat  regola,  e  senza  Tosser- 
vas^ione  c«iv^iiài ,  n^Ia  qoMei  non  er»  sUMpttàte  la 
usata,  detta  servkii:  ne^  quali  fatti  comunemente  i  Le- 
gisti, dichiaraiiìb ,  thè  peìr  ragione  del  teèn  ilso  di  detta 
servitù  intempestivamente  praticata  ,  e  non  usarti  $e- 
èon^  lie  cQHf  ensàotit  Mttfliile  tra'  vieiut ,  venga  mede- 
itiftain^le  e  adfc.  estìtif^mfi ,  «d  a  pardern,  mediante 
però  il  detto  non  u^sa  di  10.  anni  tra  le  petiooe  pre- 
senti, ^  aor  tra  le  a^s^  -(4)  ^  *  (ìd  medesimo 
seniio;^ ane^9H  ^K  <^^^^.  intornile,  che  ciascuno  debba 
perdete,  e  restar  privo  di  quella, serridi,  la  quale  era 
a;  se  stesso,  competente  in  certo  determinata  tempo  , 
di  poter  ;  conduipre  e  tnmsitare  con  veicoli;  di  mediocre 
grandezza,  per  la.  strada  ai^cordata,  e  dbe  it  medésimo 
si  sìa  levato   e-  tptto^  fuori  dallài  convensione  si  dell' 

UBO,  ohe  ddralti^  («),  *  ■ 

'  ^oaiKio,  poi,  aldino,  si.  ^ndesser  tèoppa:  iiccuEa  e 
lib«^itè>  diìilia!  setvttù/€oir  osatia  amplamepce ,  toglien- 
dosi &iori>  de' limiti  paàuiti  e.  ooficordaèi ,.  e  nek  preti r 
dersi;  ulterior  facoltà  di  quella  che  le  sia;  sta€ft  con- 
tìem.  ctf^a  la  medeàm  servitù;  disputano,  ii  Legasti , 
$t  iu.  tali  avvenimentii,  ii  perda  ta  aenvitù  »:  deUa>  quale 
si  .diicorre.K  e  bei¥Ìhè  varie^  '  e  diSi&cesti  9Ìeiìo%  le  opi- 
«ipai  9,  Im.  più:  comiUMt  pretende  che  4a  ^essa  H$ti  va- 
lida, ed^  iu  vigore  ;,  de^.  che  JiO;  assegnano  anÉln  la  ra- 
gione 9,  petcbè  quegli ,  che  fapciàv  più  di  qpello^  che  le 
sia  cofassessof,  henchèr^io  una  tnt>^:  lU>er#,  ciò.  però 
uon^  astaote  esjotcita:  quel^  jus.  e  dritto.,,  cte  gli  oom- 
{lete  r.  e  percMJ^  nou.  vie^ej^-petdec^ 


(e)  tex.  «Mo  t,  i$  cui  vìant  in  prtne.  Jindà  glds,  la  vers..  ^*e«»dm. 
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tft.  Si  Iq^  Il  «Cipolla  nel  IWlaio  delle  Sctvsità  «t« 
jbane  nel  ^cap^  24^  al  fimn^  ?• 

CAPI  TO  L  O     IX^. 

■      ^     ,.  .  '     ■    •  -■'*•     '    ■ ,        , . 

h^^fMli  mmitrt  si  Mia  mstre  ht  ServUm  • 

SOM    M    A    R    /    0v 


I  ò^ 


Z'  ns0  semplice  €$mè$eù  »  f^/Z^t  ^aÌs  .  imperti .  /«f 
libeHA  di  pissoft  fer  ^atnnqne  parte  ^del.  feude 

2  Se  venendo  fewksst.  U  p^Ssé^e  ai  soldmi  fer^qfutl-* 

che  territorio ^   0  C4>ntMdo  ^  gassar  rde^ianùy  per  ti 
luogo  mena  dannoso. 

3  Se  <ipeilo  ;  4  cui  e  ditzntta  la  Servitù^  abtia  il  per^ 

messo  di  fabbricare  nel  fondo  insediente  per  mag^ 
gier  comodo ,  ed  uso  dèlia  Strvitn  medesima  • 
4*Citf  se  pssa  fausta  con  incomodo  ^  e  detrimenti  del 
padrone  del  podere^  a  cui  è  annessa' la  Servii». ^ 

5  "Per  metter'  in  uso  la   Servi fk  e  lecito  ancora  fare 

altre  novità  ;ipfro  shnji  danno  del  pedetto  padroHe^ 

6  Come  si  debba  intendere  9  quando  ^si  trénta  del  da»* 

no  suddetta:  >   ;  i,  f 

^  Nel' caso  di  fabbrica  ^  è  di  risarcimenti  9   per,  niogr 
giàrmente  render  paticabile  ia  Servitù^  a  ehi  dA»* 
bano  spettare  h  spese  ^  e  diipndj'.  Moè  se  al , pa- 
drone del  fondo  ^   e  poehre  'dominante,^  avvero,  à 
quello  del  fondo  inserviente.  > 


D. 


^opo  d'aver  discorso  intorno  la '  maggior  importaii^a^ 
ddla  Servitù  reale  9  ^  in  quali  modi  venga  costi  cui  ta  e 
si  acquisti ,  ed  eziandio  come  sì  possa  perdere  )  vedre« 
mo  ora  brevemente  qnal  nso  debba  farsi  di  essa.  Che 
però  i  Legisti  concordemente  asseriscono ,  che  quegli  $ 
il  qoatei  abUa  on  tal  benefisio  di  servitù;,  se  ne  debba 
servire  con  tutta  la  civiftàVr^,  modef'atezza  ^  acciò  iiott 
venga  pregiudicato,  e  recato  danno  al  vicino.    \ 


57 
«JSbfira  £  )cte  tttttittd^  ilitiCCi^lto  cafko^  U  Sig. 

YZipoU» 9  ^oatKlo  ad  atemiorsi»  ^fato  concesso  il  jiàs- 
^aggio.|icr>'^aàlGbe  fvoptktkf  icosdesia  $ervitii  di  stra- 
^rdévx&asttre.eèn  ogtri  amtelft « , goardaiHiosi  d'appor- 
tare mite*:  danno  che  sia  f09sibila>  e  di  9Ón  prendersi 
Hsrbitrio  ^ifrescatt  qui.  e  U  pelt  fondo,  o  per  là  vi* 
gna ,  e  per  sentieri  torti  ed  indiretti  ;  cosi  anciie  ve- 
Bendo. stabilito  dalla  Legg.e  intorno  un  tal  proposito, 
cQote.  nMautlipredeifto  Sig;  Cipolla  nel  capitolo  zp.  del 
Trattata dtìée.Sw vile. urbane  al  tj.  i.  (^)  (fò^ 

a  Secondariamente  «  se  desse  il  caso  di  doversi  ac- 
codare ^  .transito  a  foilobe  Comandante  lii  poter  con- 
étsmàiimi  ^oìàstA  e  milizia  perqiia.^he  t^rfitofip.e 
contado ;kinadeata  Ucenea  e  libertà  di  ,pas6^gip,.al  me- 
desimo ^cff messa,  dùvtk  intendersi  in  maniera,  che  il 
•pasào  sia  ordinafio  per  ss ta^de  fette,  e  non  per  mezzo 
a'  campi  e  vjgne,  affinchè  non  restino  danneggiati  t 
frutti  ed.  intentai  medesimi,  aitrioienti  sarà  tenuto  al 
<paga«rciiCO:del  danno  apportato;  mentre  nna  tale  licen- 
za cbiSitiene*  in  se  il  passavie  bensèy-ma  con  tutta 
i*finoaateza»  e  civiltà:  laonde. contrafirenfi^' alla  fè- 
de si  déve^costri^ngere  al  risarcimento ^^e'  danni,  se  si 
pnò,  gÌ9S4»  la  règola;  fr^n^infi  fiiim  fdes  frarigauir 
*9Ìd€mi  il  che  vien  nìotato  anche  dalla  Le^e.  (/)  (d).. 
<  )73;  Uft^^akiSD  que^^  nasic»  tra' Legi^ti.^  ed  è ,  ^  sta 
-leàtonetjpcvmeidso.  a  quelle  peifsone  ,  iJtle  quali  è  do- 
vuta la*»«Ue  Servitù  in  un -fondo,  il  costruir  fabbrica 
«elrn fonate  iosar^ìente  del  vicino,  acciài  per  mezzo 
-della  mà^e^inrat  A  randa:  più  comodr)  Tùsp  ed  esercizio 
-deiite.  8teasa:;ser-vitù:  e  la  .comune  opinione  è  afferma- 
tiva >  e  che  sia  lecito  il  fabbricare  nel  £^do  serviente 
^el  fine  !pi?^détto .  .       -  . 


(b)  Tex.est  not.  in  1.  f\  cxA  de  (èrvU.  in  l.  si  mihi  eoticosMris  %t 
cum  1*  ttc^'  de  servai,  rust.  prcd. 
Cc)L^Àia^tpCop<ni4$  e.  de  p4^.  ...     n. 

(d>  Vide  ?•!€.  É»e'r  tcx.  to  d.  1   si  cui  ff.  de  scfvit. 


4  Sf^temenfe  vi  Appongono»  ina  coQdi^tte;*^»  qnjile 
viene  spiedata  con  foriMie' «fsptessione^  xiioè.cbe  Isk 
fiabbrica  sia  fatta  sefeitsà  iiiopoicklo;-  e  dgtrimtsncoL^  kiiflinw 

S;inabile^  del  padrone  defilar*  firopr^  inserviaice;  'too»*^ 
e  se  SI  tàèsé  lasciato  il  "p^fggio  per  ^oalcte  lomio^ 
il  qoale  1bòn  sia  ancor  fatto  »  '  cr  staj^itò ,  *  f  iper  tale 
difetto  ne  venga  impedito  1*  psò  ^  esercizio ,  sarà?  in 
lirbitriq  del  paclrone  del fqfidp. ^oininànte  iifate  8c»«. 
vare  e  4i?porre  in  malizerà'  il  tevc^no ,  affinchè  vevfà 
pifattG^biié  ,  e  stabilita  |t  $tradii  del.^à&sb^prettet-. 
tP(^}-  •*     « 

5  Nel  qnal  proposito,  vien  nofato.  da^  Giuristi  im  a!., 
tctì'càso  più  chiaro:  <5onie  per  «sianpio,  ^st'^Wr-Ualw 
costituita  la  seiVitù  di  passag^  assolatamente  t  e  sen- 
za verttn^altra  espce$$i€|tne.  In  tal  senso,  semt^ra  e^ere 
$tata.  concessa  Ja  lic^naa  e  libertà  eziandio  di-fare  sca- 
le, ed  altri  simili  Comodi  per  maggipr  ^gieivoj^zza  4el*. 
la  seryitù  ^  seìi^^  i  quali  non  si  pomsa  conoiìanii^t^ 
usare  ^  e   di  ciò  fare  ancpra.  nel  fonda  inservietite^t. 
quàntùisqoe  qoesto  far- si  potesse  %ncbe  io^qnaicbe  si- 
to del^podèi^e  dominante:  nella  stessa  manieni  ancora 
si  deve  intendere,  cbe  quelli  yj  quali  hanno  il  diritto 
fli  condor  Tacdmi  pe' poderi  victni,,  abbiano  ancora  la 
spodesti  di  far  xióstniirè  caiiali  ed* acquedotti ^  afiBAckè 
|n  maggior  quantità  venga  deriv:ata  ;  ed  esiendo,.  tatto* 
ciò  a  questi  concesso  ]^er  l^èfle^to:  della  predetta  ser- 
vitù ,   s*  intendono,  ancora  in  libera  di  toglii^e:  tutti 
quegli  ostacoli,  i  quali  |qs6iino  esserne  d' inip(Qittmta^ 
to,  coQie  il  tagliar  alberi,  scavare  nìdkì,;  spianar  ^os- 
se ,  ed  altri  fatti  sinfili  maggiornente^  ìofarvieniii  al. 
comodo  ed  taso  della  servitù^  slessa ..     *  ' 

6,  Quando,  dunque  si  discorre ,  che  questo,  non.  péssfi 
farsi  con  incomodo  e  danno^del  padrone  del  fondo  in-*, 
serviente  ,  sempre  si  considera  il  danno  estraneo ,  se- 
prato,  da  quelle  fatture^  ed  opere ,  le  quali,  si  rendono^ 


/ 

Si 
pfOB»9rie   %  metter  in  fuo  la  serytf^  ,  pet?tre  in  pj^ 

,  paso  no»  si  possono  i^^plutamei^te  praticare  Of) . 

7  Finaln^te  i  If^gfstl  ^i>ì:ort^  ^iiest^  par(:^coIarit4 

ricercano^  anche  a  chi  debbano  spettare  |e  spèse ,  '  che 

io  tali   cif«i|)6t9nze  feni^si^o  $itte^    &iccpmè  'incorsi 

trattandosi  di  regolare  le  strade»  gli  acqùe^lptci  >  e  \% 

ùiÀat  deir^Ksqiia  pe*inpl|ni   e  cose  ^itniii ,  necessarie 

pel  r^Qlamettto  de- medesiim  /  ^  qaal  padrone  fjebbano 

i    apifÉrteoere^  e  jia  cpainne  si  è  »  che  ^  W-i^  \   dispendi 

pcGorrenti  per  \9\  Qne   soggiace^  de^e   il  ladrone  del 

1     {oado^  e  po^lere  j^opinante,   ed  al  qi^ale  è  dovuta  \% 

[     stessa  «erìritùf;  ^\  ^b  ne  discorre  il  Sig.  Potè.  Cipolla 

nel  cap.  ii3«  del  '^pfiftfato  delle  Servitù  prbane  al  cap,3. 

fi  Fioraitiiio ,  e  |a  |ifegge  coamo^  0^/ 

CAPITOI^Q     X. 

si  da  tma  brive  mrìzJa  9  «  divisione  gcn^rd^ 
4  WorMo  la  Scrvitk  rcdt .        ^  . 


.B 


f  O  M  li  À.  Ili  Q, 


')/» 


Uila  divisime  dtlU  ^trvùu  x^4i\ 
I  Dite  Servitù  urkétne  affermativa .,  ^ 

3  Di  'n$eelU\  che  swfo  dette  mg^ivft^ 

4  Jklle  Sa^ifH  r^fficke.      . 

5  P'«if  altra  s^te  di  Serwk%  che  si  chicane,  in% 


Hill)  ^  fnassima  Sàof^  d*  ogni  dobbio ,  che  npn  sassi* 
ste»^  gì  dà  alenila  Servitù  reale*  se  questa  nonven- 
91  giandica^entii  cqstitoita  t  ovverq  concessa  da  alca- 

•     ■        < 

fa>  R«  d,  U  l^^  <k  *^rV'  °i<t.  pr^i'  &  ^*  l'  ^^  i^TA  §*.  '^*-  ^''^  ^ 
1*  fin.  de  ^uà  qfiQt-  &  ^iT9t 
0>)  P.  Lltlu-r^  <U  §.  Vi  dodio,  ft  est  tez.  lo  1-  si  tiKtf  $.  ftiM  S| 

-  ^ 


/^ 


ffty^  sopra  i  suoi  fetidi  >  a  riserva  però  di  qnalcRe  caso^ 
fiel  quale  per  gtnste  ragioni  venga  stabilita  e  formata 
dalla  medesima  Legge  civile  :  intorno  al  che  si  discor- 
rerà a  sub  luogo. 

Abbiamo  innanzi  spiegato  cosa  voglia  impoifta^e 
questo  vocabolo  di  Servita  reale,  ed  in  qbànte  mar 
niere  venga  denominata  reale  ;  èome  ancora  quali  sia- 
no gli  effetti  e  consegdenze ,  le  quali  dalla  medesima 
provengono.  Ora  per  maggior  intelligenza  e  capacità 
di  ciascuno,  verremo  ad  esporre  una  breve  ^  generale 
ìhotizia  di  essa  colla  4ivisione  deHb  sue  specie  e  dif- 
ferenze. /'  •'  . 

I  La  reale  Servita' adunque  dividesi  in  -due  classi  : 
r  una  comprencki  quelle  servitù ,  le  qnali  sono  dette 
Urbane,  e  che  appartengono  a*  beni  di  tal  nome»  co- 
me sono  le  case  ed  abitazioni  fabbricate  ad  uso  e  co* 
modo  dell'  uomo ,  nulla  iroportanda  che  siano  queste  in 
città,  0  in  villa.  L*  altra  abbraccia  le  servitù  ,  che 
sono  dovute  appoderi  rustici , ''"quali  sono  i  terreni  , 
gli  jedifizj  fafti.per  comodo,  uso,  e  ricovero  de' frut- 
ti» bestiami»  ocl  aitro  genere  a  tal  fine  inserviente  , 
nessun  divario  cagionando,  se  siano  in  villa,  o  in  cit- 
tà parimenti. 

Codeste  Servitù  t5rbanè  sono  pur  di  due  sorta  :  al- 
tre si  chiamano  affermative,  ed  ali* incontro  se  ne  dan. 
no»  che  sono  denominate  col  vocabolo  di  negative. 

a  Le  Servitù  affermative  urbane  si  suddividono  an- 
cora :  alcune  delle  quali  hanno  il  loro  nome  ,  ed  altre 
si  chiamano  innominate  ,  che  vuol  dire  senza  nome. 
Fra  frodeste  servitù  nominate  sono  annoverate  da'  Le- 
gisti quelle  facoltà  o  diritti  di  poter  alzare  le  sue  ca- 
se e  piuraglie;  ed  ancora  di  offuscare  l'abitazione  e  Ih 
veduta  del  luogo  del  vicino.  Similmente' sono  quelle 
di  poter  divertire  ò  rivolgere  l'acqua  piovana  dal 
grondajo  ne'  tetti  o  cortili  de'  vicini  medesimi  •  Così 
anche  varie  altre,  cioè  di  doviet  avere  del  peso  ed 
aggravio,  di  poter  locare  ,e  metter  travi»  ed  ^Itra 
sorte  di  materiali   nelle  pareti  vicine  ;  ovvero  final- 


I  / 


r 


I 


meste  ttmm  obUisitì  a  laatteoefe  apertale  nelle  soe 
Bim^ie  9  affindiè  maggior  lome  ridondi  nella  casa 
ìA  victao,  Anreodofii  di  più  aggionger  quella ,  che  si 
dìoe  del  prospetto*  ed  altro  maggior  numero  di  servi- 
ta pattioolarif  ddle  quali  si  farà  menzione  ne' suoi  ca- 
pitici 9  aecoodo  la  dortrtaa  del  Sig  Dort  Cipolla. 

3  L*  altra  Sfvade.  drile  Servitù  urbane ,  le  quali  sono 
ch^nace  m^éttive  t  contiene  quelle  servitù ,  per  le  qua- 
li vien  impedito,  qualche  £itfQ  »  avvero  opera  al  padro- 
ne del  £Emdo- inserviente  9  aedo  non  venga  danneggiato 
lo  stabile  dominante  :  come  per  esempio»  di  non  pot^c 
alzare  la  casa ,  di  non  oscurare  quella  del  vicino  «  di 
non  nvoig^re.r  acqua  piovana»  di  non  impedir  la  ve- 
duta e  prospetto,  ed  altre,  delle  quali  si  dirà  a  suo 
luogo  con  maggior  chiarezza  e  più  diffusamente . 

4  Tutte  le  servitù ,  le  quali  si  chiamano  msti^-he , 
ossia  appartenenti  a'  beni  rurali  nel  senso  che  abbiamo 
dettò  ék  sopra,-,  baanot  e  godono  il  titolo  d' afinmttive . 
Fra  le  principali  vengono  nominate  da*  Giuristi ,  e  mas- 
sime dal  Ssg.  Card.  Deluca,  e  Sig^Dott.  Cipolla  qiiet* 
le  die  sono  servitù  del  viaggio,  delf  atto,  della  strà* 
da  ,  degli  acquedotti ,  -di  cavar  acqna  da'  pozzi  «  o  fon«^ 
tane  i  di  pascolare  ;  ed  in  compimento  di  questa  cosi 
importante  materia  il  predetto  Sig.  Cipolla  molte  altre 
spedali  ed  occorrenti  in  pratica  ne  aggiunge  t  corner 
diiaramence  si  potrà  rilevare  da'  loro  capitoli ,  e  dall* 
indice  de*  medesimi  • 

5  Parlando  poi  delle  servitù,  le  quali  sono  senza 
nooK  ,  vengono  considerate  da!  Legisti  tutte  quelle , 
le  qnali  ron  hanno  alcun  nome  speciale  assegnato  dal- 
la Lf^ge.9  e. che  Vengono  costituite  per  via  ii  volontà 
e  permissione  anche  contro  la  disposizione  della  me- 
desima Legge.,  affinchè  venga  assoggettato  qualc^ 
fondo  ad  un  altro  vicino  ;  o  che  air  incontro  non  si 
possa  fare  ntl  fondo  queir  opera,  che  far  si  poteva  : 
come  se  alcuno  promettesse  di  non  fare,  qualche  fine- 
stra nel  muro  di  sua  ragione;  delle  qnali  servitù  ne 
tratta  il  Stg.  Cipolla  jìcI  tit.  delle  Servitù  urbane  al 


àp^  9.  è  t  noi  té  àisQófiéieàìd  pia  ditfusMMté  à  iéé 
lpogò<  .  < 


»     I 


CAPITOLO     XL 


>    «      • 


Si  descrive  Un'  attra  Irtvè  nmiid  ài$omFni 
tm'  alfra  spùcii  4i  Serviik:     ^ 

t   Ó    Ai   M   A    R    i   Ò 

i  J.fMd  Servifld  cénrinHà.     .  , 

i  J)t  ^Ita,  che  dic0si  discminud^ 

3  QitétHto  tèmpo  .si  ricerchi  per  U  pretcriMtté  éeUd 

Servi  fu  cùtitimid. 

4  ^uati  reqdiiiri  sijmé  devuH  4  tède  préariKi&ae^ 

5  Se  si  di4  tèmpo  per  la  pHscritiéssé  della  Servitù 

discintifiUd.  .  ,      . 

è  St  le  opere  dì  strvizM  slam  veràmmé  Stroitìii  é 

siane  Servitù  realei  è  persmeale . 
*/  tii  certe  obbligatMìni ,  sesidékoné  chiamar  Servitù^ 


Jt>f evemetite'  ancora  ^retno^  an^r  sa^rfiztale  tìotitìd 
intorno  tin*  altra  spede  e  divisione  di  serviti!  seconda 
la  dottrina  dèfr antico  Digesto  «  ed  altri  celebri, Legi- 
sti. Questa  è  àna  specie  di  semita,  ìà  ^aale  cbìaisla- 
si  continua 9  e  discontinua. 

i  La'  servi tùf,  la  cfa^le  dicési  appresso  i  Legisti 
cotitiflua,  è  quella  >  che  ha  la  srfa  cagione  continua  er 
durévole ,  e  sempre  si  mantiene  in  tì$a  ed  esercizio 
attuafe ,  avvero  potenziale  $  senza  che  abbia  indigensai' 
alctina  di  ministrerò,  ovvero  operai^iotté  di  veruno (y)^- 
t)Ì  questa  sorte  sono  le  servitù  degli  acquedotti  «  di 
notf  dorer  inpalzare  pifr  alto  (a  fàbbi^iar,'  ro^snfriifttò,' 
r  uso,  ed  altre  simili  :  e  quantunque  in  alcune  di  qoe-' 
ste  vi  si  richiede  T opera  d'alcuno,  come  neirusafrot'^ 

(»)  t.  i&tiiaen  E  eod. 


tòt  ittd ,  e  gìarisdisioìé;  pttÀi  pesò  .  vengònd  .^ssfi^ 
'  date  intenziotialinente ,  vengono  denom^atecontinae  9 
(fieme  attèstMio  ii  Battolo ^  il  Montano ,  il  Ferrari»  ed 
altri  ;  ' 

2  La  aervitii  all'  opposto ,.  che  denominasi  dienti-' 
(  nna  >  fidfi.  ^ssiste',  ni  si  inaatìene  in  oso,  se  non  me-* 
j  diante  li  ÉiinistcNi  d*atciiaa  petsona:  periìchè  siccome 
,  i'iiOiiiò  non  ^BÒ  astiduamenfe  bperare,  ma  d'iiiteryal- 
'  lo  e  riposo  abbisogna;  quindi  codesta  servitti  compten- 

de  ancora  la  cagioni  interpòìara  ì  discòntinni,  ed  in- 

terròtta  :  nella  qnaì  classe  vengonof  da*  Giuristi  annóve^ 

r   tate  ìe  scrrità  del  pisséggidit  delU  strada,. deità  cava*' 

ta  deH'acqijaè  ed  altre  simiti  (4|).  t 

3  FUguanlo  poi  ai  tetiipd.  requisito  circa  la  prescri*^ 
aibne  ìatofRo  la  servitù  cMliiii^  t  che  di  sd^ta  abbila 
mo  ào6iii8ato#  etmiineoìente  1  Gsarist!  stabiliscono  ^ 
cfie  si  HcenesL  il  corse  noti  interrotto  di  ffiedi  àniii  trg 
le  persóiié  presienti  ì  e  tra  le  arsenti  in  contrario  sia 
f^irisitof  OD  dóppio  tratta  di  tempo  ^  cioè  di  venti 

I     anni. 

4  Assegnano  però  i  medesimi  alcuni  requisiti  e  con*/ 
,    dizioni.  E  primieramente  si  richiede  il   possesso»  ù 

qoasi  possesso.;  .imperciocché  non  si  di  prescrizione 
àdie  cose  reali  senza  il  possesso ,  e  nelle  metafisiche 
sensi  il  quasi  poéseiso  Xp)  •  Circa  questo  pianto  però 
tfotand  i  Legiisti  unai  dìstinzidncf  tra  le  Servitù  aSerauk 
tive  V  e  negative  y  di  cui  nìef  abbiamo^  discorso  nel  capi^ 
tòlo.7.  anfededentè  a(  vetìiic.  i0. 

SeÀndarianfente  y  è  necessaria  la  dògnizionef  e  tolle-^ 
ratizzi  de{  padrone. 

In  terzo  luogo  i  si  ricerca  V  usò  di  giurisdizione  f  e 
wiì  di  femiliariti  ,  ovvero  amidzitf . 

In  qaailjo  luogo 9.  Si  deve  la  buona  fède. 

Finalmente  è  itfdispensabile  il  corso  legittimo  del 
tempcr ,  secondo  la  disposizione  delle  Leggi  stabilito  v 
)       .  ■ 

1 

(a)  L^ervrtutes  jtf  prfnc;  dt  servff- 

(b>  Cap.  sìQC  posMMìone  de  rt^ul.  juiis  10  €* 


del  che  i^ià  iHffiisftAenee   si  é  traltafo  ne)  predetto' 
settimo  capitolo*  '      ^  *   , 

5  Se- poi^  parliamo  sopra -le  serviti  £  cMsa  disboiifi^ 
tinua»  queste  non  ammettono  pres;^crizion&  né  anche 
per  viaf  di  tempo  lunghissimo»,  nla  è  necansaiio  an 
trascorso  di  tempo>  di  oui  non  vi  sia  vimembhinza  ^ 
il  quale  così  in  oscaro>  vien  d$/  Giorìstt  considerato  il 
<forso  d' anni  ioa  cbe  si  crede  il  fine  della^  vita  piiK^ 
lunga  dell*  uomo. 

6  Siccome  abbiamo  dimc^tffrto^  vi<  sono  ere  sorte  di. 
servitù.  Alcmii  però  banno*  preteso,  cbe  si  dia  un* ai» 
tra  specie',  cioè'  quella  delle  opere,  e^  iDÌBÌ9t?erQ  • 
Quantunque  però  sieno*  differenti  i  pareri ,  la  più  co<> 
mniie  si  è  che  nofi  sia  vera  servìtii  né  reale  y  sé  per- 
sonale, né  mi^ta ,  ma  piuttosto  una:  cecia  m'odifirazto* 
ile;  impef ciocché ,  come  dice  la  Legge ^  -m  libiro  ho-^ 
mhe  nmla^  servitus  caditi  e  sebbene  possa  esser  tenuta^*' 
akuno  a  far  qualche  opera ,  ovvero-  ad  esercitare  qual- 
che ministero  a  benefizio  dei, suo  padrone,  nuUadimeno 
comunemente  i  Legisti  la  considerano  al  più  un'obbli* 
ga^ione  personale .  " 

7  Quando  por  i  Giuristi  fanno  menidone  interno.^ 
certe  obbligazioni  e- promesse  contratte ,  nascono  diib- 
bj,  se  quelle  debbano  èsser  considerate  come  serviti  v 
ovvero  diversamente.  E  per  verità  si  danno  varj  casi  ^ 
come  che  alcune  sia  tenuto  a  prendere  i  frutti  dar 
un  ortaglia  particolare  ;  che  uti  altro  abbia  promesso  r^ 
e  siasi  obbligato  di  far  passare  il'  suo  gregge  pe'  mieli 
campi  in  occasione  di  abbeverarli ,  per  lasciar  godere 
at  terreno  d'essi  il  benefìzio  del  letame  pecorino v che 
altri  sia  conveimto  di  cuocere  il  pane,  pel  biso^o  del- 
la mia  famiglia;  e  finalmente  che  un'  altra  persona  mi 
abbia  concesso  di  passar  sopra  il  ponte  di  sua  ragione , 

.senza  alcpn  pagamento  o  tj-bella.  S 

Che  ]^rò   sopra   tali  obbHgs|7Ìoni.,  e  <:ontratti    di 
promissione  non  si  può  precisamente  stabilire,  se  deb» 


(i)  Vide  Cy.  Bald.  &  DD.  1.  ^  de  usiifruA.  legalo 


'«3 

{««> 'Cadere  sotto  il  nome  4ìmeni  libbligizione ,  ov- 
vero positiva  servitù»  dovendo  la  risolozione  àtX  caso 
dipendere  dalle  circostanze  M  fatto ,  dai  ,patti  concor- 
dati fra  le  psurti ,  e  dalle  eqpj^essio&i  adoperate  negli 
Istromentif  e  carte  di  Sdpn  Iasione . 

Gòifle  poi  aacbe  in  codesto  nostro  istituto  diffusa- 
taente  si  tratta  di  tutte  le  M*vità  tanto  nominate  cbe 
seffa  none,  perctà  il  Lettsre^  avnà  campo  di  vedere, 
ed  attentamente 'rilevare  circa  le  predette  questioni  , 
e  facilmente  arriverà  da  se  stesso  a  comprendere  quan- 
to  in  codesto  capitolo  non  si  risolve  sopra  dette  ob- 
bligazioni* 

CAPITOLO     XIL 

Della  Servitù  mista  ,  la  quale  dicesi  devHta  alla 
V^rs9na  s^fta  i  Beni ,  che  chiamansi  Usufrutte . 


SO    M   MA    RIO. 


osa  voglia  dire  VstefrttttOy  e  definizJone. 
2' Diferenz/t  tra  l  Usufruttuario y  ed  Usuario. 

3  DeH  Usufrutto  legale  dovuto  d  fadre  nelle  roti 

fi.gU0. 

4  Del  Pecfdio  Castrense  y  o  quasi  Castrense  di  ra^iom 

assoluta  dei  figlio ,  ne'  quali  il  Padre  non  ha   Usif 
frutto. 

5  Ambe  melt  Avuentixio  non  ha  il  Padre  tusufr%tto\ 

quandg  vi  sia  la  froitizJone   di  chi  lascia  la  roba 

al  piglio. 
i  Se  questo  sia  fésoy  o  faiumro  dd  Figlie  ;  e  se  si  foS' 

sa  metter  nella  legittima  • 
7  NelU  Pendi,  non  entra  il  detto  Usufrutto . 
i  Lo  stesso  ne  Fideicommissi ,  e  Maggioréuchi . 
9  In  quelli ,  ne  quali  succeda  il  Padre  ab  intestato . 
IO  Se  lo  stesso  cammini  ^  quando  succedano  assaline  per 

ustmmemto .  r^-  ' 
ti  Non  si  devo  t  Usufrutto  M  Padre  in  quelle  cost  che 

dona  vfsmmemc  d  Figliet.   , 


^  I 


V 


u 

U  cmmditÀ.  - 

i^  Se.  l  Eride  Vs^mUMm  ìufAuersalc  si4  nkche  trè^fi 

dtUa  fTBprktà ,  e  degli  effstù  eh  Ja  eie  irisfitmttt . 
14  Quando  t  UsufrutÈuàtio  diventi  Premier  ari»  .    .    ^: 
t^  S't  il  fróf^i^ède  detìfà  f4rtÌ€Ìpar%  dMt  ÌJsuJrmt$* 
té  QèuìU  fesi  ìfeftÌ9iù  MI  UMfrmtuO'ià  ,  .e  qudi  d 

trofrtetarieì  pameelstìbKmè  de"  etnsii  à  d'  whjfi 

riàfeetè  annvk. 
t7  Oelia  uewriti^  the  deve  dorè  i  ÌJs^uttHariù  i 
ì8  tìhe  ne»  9Ì  pasàa  tùnetten)  il  che  si  dichiara,     .  ; 

19  Prima  di  darla  nori  fa  i  frutti  sueiì   il  che  d  db 

chiara. 

20  che  cosa  si  deve  fare ,  Quando  noti  si  ^ossd  dare  Id 

9icitrita^ 
&  E  Ùàlld  paukJmt  Mu^aaà. 
fid  Della  consuetudine  di  Éulgaro^  quando  là  Méglié 

sid  Idsùàtd  Denhd,  Madtmna^  ed  Hbufruttuària . 
iì3  Se  Idsàidndèsi  per  disfàsiiionè  un  fendè  ^  à  cosà  dà 

fodere  ^  s"  ìM^dà  itèda^  solò  t  Usufrùtio,  d  purè 

dnche  la  prop^ètà. 
84  Se  sid  dygereeekM  uui  il  J^atò  Jtlt  t^sè^jati',  pitìlà 

dèi  reddito  y  td  ance  delld  fatoltÀ   di  raecogUere   i 

i^tit^.  '        •       .  . 

*i^$  ^^Ahra  perenta  Wd  M  ìegato  drft  Ùst^rmè  y  ed  il 

legato  de' frutti  annui. 
sé  ^as4  d  dèUd  imondere  por  *um  ^iegMè ,  è  sid  èànqeì^ 

40  dÙsufi^ato^ 
£7  Se  bevendo  alcuno  càmpetdté  t  tlskjrmè  fankalé  di 

^padchè  ^ofriètm^  é^om  mca^^timdù  fkuniyé  Cd- 

gioie  di  iterilitì  $  p/tsta  ripe$ene  M  pagameneo . 
28  Delt  aUene  y^^lk  4m  J'Viiefi'éti^àtiio  èèpM  i  frUfti 

dtwa  fi'e/ràtm-4  <  • 

L*  '■:'•■ 

asófrattp  da^  Giànsti  vien  deénitó^  lobe  lìiipòrti 
fm  Sfritto  di  i^Mte  de'rfrtttti  dé'jbdni.i^  àaétàim  tà^ 
troi  i  lasciando  i  tfi^desimi  4ii  ógni  tiififò  ;1M  itid  63-- 


itfe  i  piattQ&to  ^t!oCDt^ndOti«  il  mìf,lipnriift\t^,  rccìcic-' 
cìiè  péf  traséursi^ine  tiofi  Yàdai)o''in''deterior  còndizio* 
ne  :  Usttsfru^s  tst  JHS  t(ten^,  &  ^f^^'  >i^  dlimu , 
iaiva  rtntm  SH^ff^Bti^;  &  est  /«i  cméitJ^,  qnà  tUiU- 
ff .  iPflf^  'f''*  Hkf*^f  «'  C")  *  Intorno  codesta  dttìnì- 
Siotìé  ci«1f'  psaihitto  «  il  quale  sì  cgnsidetq  peì^  una 
setTÌtil  I  p^t  ci)i  Uno 'stabile  è  sògge^t^  ^lla  Jfftfoxm  > 
devQOsi  spie^re  minutanien^.  U  espressioni  ivi  conte- 
nte;' e  pcimieramènte  gi  dict^ra ,  cb«  1  ósufruttuarìp 
abbi4  f$coÙà  di  Servir^  dell»  pi^ptietà ,  dplla  qiiàle 
ibtendet  si  deVe  che  cef^ituito  si^  usHf^ttbariò  >  se. 
mindit  e  tid  per  dinotare  1^  d^\^^T^x\Z^  che  ^^a  tra 
Mesti»  e  le  pprspne*  'che  rJce)(Dno'  ^^  ip  pegtip  ♦ 
le  qaslì  nOO  po'tinO  ^  lo»  servire ,  né  fì^e  Qsp  senza 
a  ^ns^nso  di  <}ilegUi  ch^  «bt^ig >fKd^t^  U  rot^  (^)I 
Sit^ilinéacie  r  ttsufrottu^no  pnò  |)bei^[tietit«  gitderiy  tC. 
fraendi,  e  questa  facoltà  di  godere  della  proprietà  e 
bene  stabile  poita  dissonanza  dall'uso;  inipercigcc^é 
chi  ba  facoltà  di  godete  ,  ed  è  assolutamente  usufpit- 
tnaiio  dì  qualche  fondo,  può  yeiidere  ed  alienar^  a 
Suo  beneplacito  tutt'  i  frutti  da  quello  provenienti)  t 
quali  al  medesimo  solo  appartengono. 

2  All'incontro  l'usuario>  o  sia  quegli  c^e  fig  dJFit- 
to  dell' «/(»  solamente,  s|  può  servire  dèj  frutti  meta- 
mente  pel  suo  bisogno,  e  della  famiglia  ,  essendo  ri- 
gorosamente obbligato  di  consegnar  quelli,  che  sppja- 
Vanzano,  al  padrone  della  proprietà  (e).  Ora  venendo 
ti  ^spiegare  quelle  parole  r^s  t^ipiis,  espressa  neltg 
definizione  deiriisufi'utto  formalei  questo  yiiol  signiff 
care,  che  J' us)ifru|:ti]arÌo  è  padrijpe  ^ol^raenie  de'frjy:- 
tì  della  proprietà  ,  e  che  codesta  ad  alfrp  ooniinijj 
convenga  ,  di  modo  che  ne  risulta  ,  che  ad  uno  appar- 
tenga il  fondo,  e  ad  un  altro  l'usufrutto  de}  pjedesU 
9P  C*')  •    *?'^a"tp   3'    restante   della   definizione  ,   {Cj^jy 

(1)  6^'  it  Mcvit-  idIm-i  &  IMI.  tn  t.  I.  él  X,  S.  i*  uuifr. 
<b)L.i.  fc  1.  e.  d.piB.  1*. 
(<)t.p«  SermmS.  '.  «Md-     ■      , 
W  L.  r«««  dKMw  S  d*  Tatb.  rignlfc 


fdv/rerum  suisUntia,  &c.   si  concliiade ,  che  l' triÉii- 


za  perù  u"c  ucicxiwv«v«  ..V"    ,^.-,3«,    « ^ - 

desitnó  usufruttuario  s'  intende  tenuto  al  risarcimento: 
e  per  esempio;   se  fosse\  stato,  lasciato    l'usufrutto  df 

qjaalcl 
delle 

bliga^c  «  ,  *.    *  -,  '  > 

V^enisse  à  genre  la  proprietà  ,    11  povero  usùlruttaario 
potrà.  sc>lo%ervirsÌ  è^^odete  dei  ra^gi  solari/  de'  quali 

amuiio  è  proibito  rtì^tifrutto.    V  -   . 

'^'iJiì  tale  usufrutto  formale   si  dà  ahco  dalli  lég^e' 
ai  ^àdre  ne*  berti  1  die  >i  acquistano   cosi  per  propri'a^ 
industria  e  fatica»  come  per  successione »' o  iri    attrO 
inbdo' dal  figliò  di  famiglia,' iel  tempo,  cfce  si  ritrova 
sotto  la  patria'podestà:   attesoché  per  la  Le^ge  antica 
queste  robe  si  acquietano .  con  pieiia  ragione   atìche   dt 
dominio  al  pact're  per  r  irìcapàcità  de*  figliuoli  di  forni- 
glia  d'aver  roba*  prbi^rié;^,^^^  là'  Lègge,  che   si  dice 
Novìssima,   ha  tSMtà  quésta  incapacità,   ed   introdotta 
nna  nuova  distinzione  di  Peculj.  Uno  de* quali' si  dice 
JtvvemkJOy  il  quale  abbraccia   tiitto   quello,   qhe  in 
qualsivoglia  modo  ptòvenfea  ar figlio,  t)on  per  occasio- 
ne dH  padre  /  ma   per   altra  Cagione  .  distinta^   come 
per  esempio,  della  madre,  degnati ,  od  estranei^;  o  per 
successione»  ò  pièr  libeiéaiità  della  fortuna',  ed  altri  si- 
ttili  (i)^e  Y^ltio  fròfenitia  \  ristretto  ^  quello  the 
se  gli  dia  dal  padre -.e  deiruno  e  dell' altro  ne  abbia- 
mo parlato  nel  distorso  della  Servitù  personale.  Per 
ricompensa  dunque  del  danno ,   che   la  detta  legge  no- 
vissima  ha   fatto'  al'padte   liei  privarlo  del  suddetto 
iàominio  in  quelle  robe  ,  le  Squali   cadono'  so^tto  questo 
Péàilio"  Avventizio ,  ha  Tiservatò'  irìnèrdeàimò  *ìiadré 
r  usufrutto ,  e  r  amministrazione  (e)  ,  Questo  osufrut- 

(a)  §.  sed  si  gregU,  supra  de  renim  divi«.  i    ■-. 

(b)  Bald.  1.  ult.  e.  de  iiioffic.  teslsn*  r 
(e)  .§«  1.  ft  d«  1«  cun  «pttft«t. 
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t©  egale ,  il  qoale  tegolaraienfe  è  dovuto  al  tìadrè 
«egli  accennati  beni  acquistati'  dal  figlip ,  e  che  vadane 
sotto  II  suddetto  nome  o  termine   di  Peculio  Avventa- 

^V.  n  *  ff"?  .^"'^"t**  i"  <l»fib^m  ,  i  quali  cadano 
sotto  1  due  Peculj  conosciuti  'dalla  Learde  antica  dei 
quali  erano  capaci  i  figliuoli  di  famiglia  ' 

=on*  ^"^"°/i^1*  «  Castrense,  il  quale  abbraccia  le  cos« 
acquistate  dal  figlio  soldato  in  occasione  della  milizia- 
e  1  altro  qiiasi  Castrense ,   il  quale  riguarda  tuttócìò  ! 
che  SI  acquista  da^  figli  di  famiglia  per  via  di  lettere  ! 
in  qqeste  robe  adunque  11  padre   non   ha  usafnittò; 
ma  SI  questo,  che  la  roba  stessa  è  di  ragione  del  fi' 
glio  ^^)  .  Ciò  però  SI  deve  intendere ,  quando  sì  parli 
di  quelle  scienze,  che  dalla  legge  si  dicono  professio- 
ni,  come  sono  la  Legge,  la  Filosofia,  la  4didna, 
la  Matematitì ,  e  simili ,.  restando  in  dubbio ,  se   la 
professione   del    Notariato   porti   questa    prerogativa; 
nel  che   si  deve  deferilre  all'  uso  de'  paesi,   secondo  il 
quale  quésto  esercizio  stia  in  maggiore,  o  minor  ripu- 
tazione, attesoché  in  questi  due  Peculj,  Castrense,   e 
quasi  Castrense ,  il  figlio  di  famiglia  è  stimato  assolò- 
to  padrone ,  avendo  anche  feèóltà.  di  far  testamento  , 
e  disporre  di  dette  robe  (6).     ,  ■   ' 

5  Questa  regola  di  sopra  accennata  citcà  l'usufrutto 
dovuto  al  padre  ne*  suddetti  bent.ì  quali  si  corapren-      ' 
dono  sotto  il  Peculi^  Avventizio ,  vien  però  limitata  ' 
m  molti  casi  :  e  primieramente  quando  vi  concorra  la 
proibizionp  di  quelli ,   per   la  di  cui  disposizione  per 
ultima  volontà,  o  per  altro  atto  si  devolva,  ed  acqui- 
sti la  roba  dal  figlio,  bastando,  che  questa  volontà  sia 
anco  presunta ,  o  congetturale ,  ancorché  non  fosse  es- 
pressa; ed  è  rimesso  dalla  Legge  all'arbitrio  del  Giu- 
dice il  vedere  quando  Ifi  congetture  ,  o  le  presunzioni 
concludano  sufficientemente  questa  volontà  M^  Cha 

(a)  t.  fili.  e.  d«  inó(Sc.  testam.  &  4.  l.  cun  oport:t. 
(0)  D.  |.  CUOI  miortet . 


però  non  si  pnj^  dtf e  tegola  generale ,  dipendendo  là 
dichiarazione  dalie . circostanze  particolari  del  fatto. 

6  B  sebbene  alcuni  banno  voluto ,  che  questa  vo- 
lontà del  disponente  si  debba  considerare  in  quelM  or- 
dinazione ,  la  quale  dipenda  dalla  iibera  volontà  del 
Testatore ,  e  per  cotis'eguenza  riòn  possa  abbracciare  là 
Jegittiiteà)  o  altra  successione  necessaria)  confórme  per 
lo  più  <è  q*^eHà  de*  figli  nella  dote  matèrna  ,^  attesi  al- 
cuni Statuti  Canicolari,,  che  nella  Ìe|ithmÌ9  o  in  aU^ 
tni  successione  necessaria  noti  si  possono  mettere  con* 
ai^ìòni ,  b  appendici;  nondimeno  0  contràrio  é  piii  ri- 
cevuto in  pratica  per  la  ragione,  che  questo  non  é 
appendice  >  né  peso  ^  ma  piuttòsjtò  è  favore  del  figlio  > 
del  quale  in  tal  niodo  si  rende  là  condizione  migliòre» 
liberandolo  jk  quella  servitii  s  che  gli  ha  imposto  la 
Legge.  (^)  (*).      .     ,i  .'      , 

^  Secóhdaiiamèhte  si  limita  questa  regola  ne'  feudi  » 
TCt  ta  ragióne  f  che  impoiitàndo  il  feudo  una  servitù  > 
non  deve  darsi  servitù  di  servitù  ,  Si  credono  ^erò 
|iiii  probàbili  dóè  altre  ragioni  ,  cioè  che  il  feudo  ve- 
ro importa  fina  milizia ,  é  per  conseguenza  é  roba  « 
lai  ^ua1e  soggiace  al  Peculio  Castrense  esente  da  que- 
sto peso.  E  r altra,  che  secondò  l^òrdit^ria  natura 
H*  (eùdi ,  il  comodo  ^i  essi  consisté  ne*  frutti ,  o  net 
^iitiénto  t  durante  la  vita  del  Feudatàrio.    Che  jfétà^ 

ihdSséne  1*  usufrutto  al  padre ,  potrebbe  il  feùdd  re-^ 

njt  inùtile  al  possessore  (e). 

8  Per  questa  medesima  ragione  si  crede  più  pròba^ 
mlS.  ed  è  più  ccmiunèmente  ricevuta  Tàltra  limitazio« 
se  né* bèni,  che  dal  fistio  di  famiglia  si  ottengano  per 
cansa  di  Fidetcommisso ,  o  di  Maggiorasco,  o  di  Fri- 
SK^enitura  • 

'  ^  Cessai  parimeriiè  questo  usufrutto,  ìiel  caso  clie 
Il  padre  ed  il  figlio  succedano  ab  intestato  nella  me- 
desima eredità  del  figlio  e  fratello  rispettivamente  se« 

(^  U  «ed.  ■•!  laogbV  wddétti. 

(K)  AutlMiit.  <l«fima.  e.  ^  SC'Yerialf.  $.  da  hsr.  à>  intasi.  veniemib% 
'  (e)  Il  detto  Cud.  Piba  noi  detti  disc.  p.  60. 
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édoSo  li  Aedeskhft  tagmie  di  rioMnpeiittf  per  la  ^a* 

te  9t  è  ifidoctt>  Questo  usiifnittD  (4);  poiché  antica* 
HieAtè  imttndo  un  figlio»  succedeva  ne'  saoi  beni  il 
piate  fiel  $ola  usufiratto,  spmando  la  proprietà  ali*  al- 
tro figlio,  e  rispettìvuieBte  al  fiitelb..  Che  peto 
aMndo  la  l^ggi'  pia  mova  amÉnessa  il  padre  air  egnal 
sttécéséiotie  aiiehe  nelfai  proprietà  >  quindi  se  gli  nega 
r  titoltetté  iMh  porzione ,  die  spetta  al  figlio»  acciò 
ttnà  d^ta  testi  ootapensaca  caoIF  altra  (^)» 

<t>   Qdindi  da'  Legisti  si  dtspota  la  questione  :  se  il 

medesimo  «aonnini ,  ^ando  il  padre  ed  il  figlio  iniìe* 

tee  K)iMìfg(mò  qaal(^   sttocessione  per  testamecta»  o 

Slittimi  Wlòntà.   Alcoai  seliipncemeate  V  aSnmio  , 

-cét  ^f^^pposto  ,  che  v^  entri  la  medesiaa  ragtime  , 

^rl  «éih^icemente  Io  n^no;  ed  altri  T«nn^  dittiti- 

gttétidò,    se  te  dtsposiziaiie  sia  ^oate ,  od  ineguale  . 

Però  la  védtà  paté  sia ,  che  qaej&tSL  deve  dirsi  qae- 

ttìbtfè  p^à  di  fatto  e  di  vofaMità  >  che  di  legge  »  da  do- 

v^rrt  tteeideze  colle  otreostanzc  di  csascvn  caso^  cioè 

se  in  dfeposi2»Me  fatta  dal  Testatore  a  faieor    del  pa- 

^té  ftia  prindpatiQ^tt  ^r  j'^affeziotie  o  merito  perso- 

ìiiAe  ^éd  nedmiBO,  ìndipenAenteaiK^ote  4a  quello  dia 

sia  disposto  a  £m)re  del  figKo  ;  orveso  se  hi  disposi- 

Amt  fetta  «  ia9We  del  padre  sta.  ia  rigaafda  del  fì* 

^o^  sterile  sia  «egli  solamente  ctmtemptato  per  aaa 

ri(5óiHi^nsa  deir nsi^TrsttO)  che  gli  dà  la  Legge,  accia 

in  qheSM^  fliDda  il  %Ho  abbia   quello  »  che  ^e  ^ìi  la- 

sda  Hbeao  da  ^esto  pe$o^  «d  in  aommat   se  entri   o 

"ìA  la  'ftoedeifina  Kupone  "della  ricompensa  9^  per  la  quale 

^  ìfega  al  padre  1*  iisii£»cto  in  oaso.  della  succeBatoue 

ab  inte^ato  (r) .  - 

l'I  f^imeiite ,  seconda  Topinione  piiù  certa  j.  cessa 
qoedt'^iisnfrotto  ìegafk  doinoto  ài  -padre  ia  q^Ue  cose  > 
le  qiudi  4A  nèdea^o  isi .  aiàna  «ratidaineaiìe  éosme  al 

(a)  Authent.  de  làered.  b^ìlatafc.         .  ^ 

(b)  Il  Card.  Détaea  p.  4S9;  'éeUeaarvIt^  iil>*  4*«c.^  •    ,^  ^Iqs*^  svp«i^ 
verbi»  ucumlfuftMit  • 

(e)  li  med.  ìbid*  disc  ^1  •  t  6z,  ' 

E  4 


figlio  :  come  per  esempio.,  si  dice  la  dMtzidbe ,  tn^ 
qsale  si  sia  fatta  col  gihnaniento,  che  togUe  la  proi- 
bizione, della  legge. civile  t  e  reode  v^alido  ogni  atto^ 
ovvero  che  sia  ddnasione  causativa  ,  ia  quale  dalla 
Biedesima  legge  civile  sia  stioia^i  valevote;  >  ed  è  ,  a 
cagion  d'esempio^.. qotUa  per  causa  di  dote,  o  pfc 
contemplazione  di  maf rimonto ,  o.per. cause  simili  ap? 
provate  dalla  legge;  attesoché. queste  i^òbfc  in  tal  casQ 
si  dicono  Peculio  Profettizio  improprio  ,  il  quale  è 
stimato  più  favorevole  dell'Avventizio;  sicché  non  se 
n'acquista  l'usufrutto  legale  al  padre  (a)  i^t^  ■»• 

12  Ne'  suddetti ,  ed  in  altri  casi,  ne*  quali  il  detto 
usufrotlfH  non  s'acquisti  al  padre,  tiasce  la  questione # 
se  almeno  se  ne  acquisti  la  comodità;  ed  in  ciò  si  di- 
stìngue» che  se  tal  proibizione  nasce  dalla  volontà  del 
TestatCHré  per  odio  del  padre ,  in  tal  caso  non  se  ne 
acquisti  nemmeno  la  comodità  :  tiia  ^sindo  ciò  pasoi 
dalla  disposizione  della  legge,  o  in  altro  modo  in  ma- 
niera, che  non  entri  la  suddetta  ragione;  allora  se  n^ 
consegnisca  ui^  certa  comodità,  fai  quale  va  intesa 
discretamente  ad  arbitrio  del  Giudice  ,  secóndo,  la  qua- 
lità delle  robe ,  e  delle  persone  t  ovvero  secondo  V  uso 
del  paese,  ed  altre  circostanze  del  fatto  (d). 

13  Un'altra  questione  sopra  1'  usutriitto  era  presso 
gli  antichi ,  cioè  quando  si  lasci  1*  usufrutto  universale 
con  titolo  conveniente  ad  un  erede ,  e  colla  chiamata 
d'un  altro  dopo  la  morte  di  questo.  Come  per  lo  piit 
accade,  quando  un  marito  lascia  erede  usafruttuaria 
la  moglie ,  e  dopo  la  sua  morte  istituisce  un  <altf# 
erede:  cioè  se  tate  istituzione  neir.usnfrutto  importi 
solamente  un  legato  dell'  usufrutto,  formale  t  sicché 
r altro  s'intenda  erede  puro  da  principio;  0  veramente 
se  importi  titolo  ereditario  anclie  nella  pioprietà,  col 
gravame  di  restituire  l'eredità   dopo  morte .  tkW  altra 

(a)  Il  ned'  nel  disc.  }3.  e  ^  j.  del  lib.  6»  della  dote . 

(b)  L.  cum  «povtct  $•  fin  autea  e.  de  bon.  qu«  lìber. 
(e)  L.  fin.  ante  fin.  ib.  ft  pecolium  donare  e*  de  amancip* 
((0  II  Card.  Dtlaca  ivi  ^ 
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tiimXM^^)  il  qoale  perciò  debba  dirsi  sostituto,  per  i 

molti  effetti,  che  dall'una  o  dall'altra  qualità  risulta- 

00.   Così  pel  dominio  della  proprietà,    e  per   quelle 

ragioni,  rCfae  nou  si  possono   spiegare,   se  non   da  ufi 

erede  uuiv^rsalet  e  non.  da  un.  legatario  ;  come  ancora 

|er  la  si^^ctà,   la- quale  si  deve  dare  dair  usufruttoa- 

rie,  :j^  nqn  dair erede  gravato»   ed  anche  per  la  cado- 

2Ì0Qe,T  .che   risulterebbe,  quando  )1  secondo  chiamato 

premorisse  al  primo,  e  per  la  detrazione  della  Trebel- 

lianica»   ed   altri   simili  effetti,   de* quali  si  parla  nel 

titolo  deir  erede ,  e  dell'  eredità . 

14.  L*  opinione  però  più  comune  de* Giuristi,  e  la 
più  rìcevpta  in  questo  particolare  è,  che  sia  favorevo» 
te  al  secondo  chiamato;  cioè  che  s*i,nteuda  erede  pri- 
mo ^  diretto  da  principio  (ir),  sicché  V  altra  istitu- 
ssionetieir usufrutto,  ancorché  universale,  importi  un 
legato'deir usufrutto:  quando  però  non  vi  concorrano 
prove .0  congetture,  che  il  Testatore  abbia  avuto  di- 
versa volontà,  per  la  quale  questa  regola  venga  limi- 
tata, come  vengouo  limitate  tutte  le  altre  regole  ,  le 
qaali  si  hanno  in  materia  dì  volontà  dubbia  ed  incerta. 
Può  altresì  darsi  il  caso^,  che  quand*  anche  sia  certo, 
che  la  disposizione  importi  un  semplice  legato  dT  usu- 
frutto formale  >  tuttavia  si  risolva  in  istituzione  uni- 
versale di  ereide  colla  proprietà ,  perchè  V  erede  pre- 
morisse al  testatore  ,  o  che  per  altro  accidente  man- 
casse, o  non  vi  fosse:  ma  ciò  non  dipende  dalla  par- 
ticolar  natura  dell*  usufrutto ,  nascendo  piuttosto  dalia 
regola  generale  d'ogni  legatario  (^). 

15  Ed  air  incontro  essendovi  V  erede  ,  in  maniera 
che  la  disposizione  resti  ne*  suoi  termini  di  semplice 
legato  d' usufrutto ,  ne  segue ,  che  questo  riceva  dimi- 
nuzione in  parte  per  operazione  della  Legge  ,  ancor- 
ché il  senso  letterale  delle  parole  porti  il  tutto ,  cioè 
che  essendo  uno  costituito  erede  uiiiversale  nella  prò- 
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(a)  L.  hzredis  appeUatlo  e.  de  leg. 

D>)  Tiu  4e  b«i«d.  U  scieiidum  ff»  de  vtfb*  slgpific* 
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prìetà ,  e  1*  dittò  Istitaito  tiell*  tfsofratto   psritiiente 

universale  ,  se  V  crede  d^bba  partecipare  per^.  mete 
ééll'  osiifrùttò  in  qianiera  ci^e  il  legatario  né  abbia  so- 
lò là  mètl  ;  èntf atìào  anche  la  medesima  qnestiode  col^ 
là  stessa  proporzione  tra  dìie  legatafr}  particolari  dì 

!  gualche  podere  »  o  d*  altra  roba,  della  quale  ad  uno  sia 
asciata  la  proprietà»  ed  all'altro  rasufrottò:  In  ciò 
adunque  non  si  può  dare  regola  certa  ^  ed  a  gitidizio 
comune  sembra  sia  piùi  dal  fatto  ^  e  Èné  circostanze 
particolari ,  dàlie  quali  si  po$sa  argomentare  la  yerisi- 
xnile  volontà  del  disponente. 

ì  6  Cadono  anche  tra  1*  erede  universale ,,  ovverò  tra 
li  legatario  della  proprietà  »  e  1*  usufruttuario,  divèrse 
questioni»  particolarmente  sopra  i  pén  ».  a'^quaK  siano^ 
soggette  le  robe ,.  delle  quali  sia  dovuto  V  usufrutto  ;. 
cioè,  se  spettino  air  usufruttuàrio,  ovvero  af  proprie- 
iariò:  ied  ib  ciò  là  regola  cammina  colla  distinzione» 
che  se  sono  pesi  annui  »  b  menstrui'  ^  ó  in  altro  tempo 
stabiliti  còl  trattt>  successivo  6  reiterate ,  in  maniera 
che  abbiano  la  natura  de*"  frutti  passi\ri ,  i  quali  a  so- 
iniglianza  degli  attivi  rinascono  ògn*  anno,  o  in^  certi 
tempi  stabiliti»  ed  in  tal  caso  spettino  air  usufrutto;, 
attesoché  i  ,f¥uttì  jpassivi  si  devono  pagare  co"^  frutti 
attivi;  Sicché  T usufrutto  s*^  intende  tasiciato  in  quel  ài 
pia  che  avanza^  Het  modo  che  ^ono  i  Benefiziati,  ed 
%  Rettori  della  Chiesa  (à).  Ed  aìP  incontro  se  stana 
)fet  una  Volta  »  e  cot>  natura  di  capitale  »  spettina 
air  erede»,  ancorché  per  comodità  it  pa^rtnento  si  sia 
diviso  in  più  paghe»  ovvero  in  più:  tempi  »  L^una  e 
Taltìra  distinzione  pietò  vien  limitata  dalla  contraria 
volontà  del  disponente ,  non  sdamente  quando  sia  es- 
j^ressa  »  ma  ancor  quando  sta  tacita  ^  c^e  risulti  dalle 
congetture  >  te  particotarmente  dalla  verisimUitudine ,  o 
inverisimiUtikline  ;  poscìàchè  se  it  ìpeso  fosse  grande  ». 
che  àsSoitbìssie  tutÌA3  il  frutto,  ò  la  toèggtor  parte  di 
esso»  in  maniera  che  avuta  considerazione  alla  qualità 

(a)  li  d.Card.Ddlllk  nel  tilÉt.  MU  miTtmiita»  k  U  sì  domuc  ifcod. 
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deir  Qsàtrottnariò,  la  disposiÀfòtie  cìivenissé  iDuCue  q 
4i  poco  riliéTO,  sicché. non  né  risultasse  qiiet  fihé^   o 
qqeir  elEetto^  il  ^ìiàlés  vetisimilmente  Ài  sia  poqsiderat(} 
dai  dispbnéii^  :  tri  tal,  qUp  il  peso  che  abbU  natura  di 
propriètlk^$làdèirusafrttttaario  9  quando  Tuàùiriit^to  di 
moljió  pingue  >  è  c^e  comodamente  jp&s^  soppbrtaHo  » 
0  che  vérisimilmentè  nqn  abbia  perciò  yQluto  ìf  4isp<> 
Itienté  r  alienazione  9  ó  là.  diminuzione. del  .capitale  («ji^ 
Come  ancfie  nel  caso  della  regola  contro  ì*  usufruttua- 
rio sópra  gli  annui  6  reiterabili  pesi  in  forma  ò  natan| 
di  frutto:  come  per  esempio,  secondo  la  màggipr  tré«< 
qaenza  sonò  i  censi  sopra  i  poderi  ed  i  beni,,  (ÌB'q[ua- 
li  si  sia  lasciato  V  usufrutto  per  vedere ,  se  sieno  pési 
reati  o  personali*  attesòcbè  ,se  saranno  Cànoni,  Livel- 
li, o  Censi,  che  d^' Giuristi  si  dicono  riservatici,   eà 
altri  simili  pesi  meramente  reati,  come  dovuti  per  una 
certa  partecipazione  de' frutti  del. medesimo  podere,  è 
jbepi  ;  in  tal  caso  il  peso   sarà  dell'  usufruttuario  :   ma 
se  saranno. censi»  i  quali  da*  Giuristi   si  dicono  conse-  ^ 
gnativi>  che  con  danaro  d^jto  al  padrone  del  fondo  si 
costituiscono  secondo  le  B^jile  di  Pio  V.;  di  Nicolò  V. 
è  di  altri  Pontefici  :    in  tal  caso,  se  il  disponente  nojìi 
sia  il  principale  imposttore ,  ma  sia  debitore  occasiona- 
le del  censo  i  cioè  come  possessore  della  roba  a  quello 
obbligata 9  il  peso  si  stima  parimente  reale,  e  per  con- 
s^oenza  sari  dell*  usufruttuario  (^)  •  Ma  quando  il  di- 
sponeute  sia  iì  principale  impositore»  allora   entry  k 
questione  moìto  dibattuta   da*  Dottori  con  varietjà  qi 
opinioni.   Però  si  crede   la  più. probabile,   ch^  debpa 
stimarsi   piuttosto   peso  personale ,  ed  in  conseguenza 
spetti  all'erede»  quando  le  circostanze   del  f^tto  veri- 
simiimente  non  persuadano  una  diversa  vdokÀ;  poiché 
sebbene  alcìini  distinguono  .tra  le  disposizioni  per  ulti- 
ma volontà,  e  quelle  per  atti  tra' vivi,  «òndlmew  non 
{lare  che  quésta  distinzione  sia  ben  fondata'  EU  in  ef- 
etto  si  deve  stimare  una  questione  di  fatto  e  di  vo- 
lontà da  decidersi  colle  circostanze  particolari . 

(4)  ff,  de  usufruì,  quemadt  quU  utatur .  (b)  ^  eod. 
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17  L'asufruttuario  è  obUigdCo  datla  Legge  di  dar  la 
sicurtà  di  godere  de' beili»'  tlé*  quali  abbia  rtìstifriitto  , 
ad  uso  di  buon  padt'e  di  famiglia  >  conservando  iiel  suo 
èssere  la  proprietà, 'in  quel  modo  che  i  buoni  e  'diti« 
genti  padri  di  fami^iagòdótìo  e  coltivai '4  loro  be* 
ni  per  la  loro  perpètua  è  successiva  consetvaziotie  f/f}  • 
E  quando  si  tratti  dell  usufrutto  lasciato  iti  quei  oeni 
ì  quali  consuinansi  coir  uso,  in  tal  caso  la  sicurtà  do- 
vtà  darsi  ,  non  per  l'effetto  suddetto  ,  ma  pet  l'altro 
di  restituire  finito  V  usufrutto  il  prezzo  delie  robe  iti 
daoaro  (t) .  ' 

i8  Questa  sicurtà  dalla  Legge  viene  stimata  neces- 
saria ed  essenziale  a  tal  segno,  che,  secondò  utì'opi* 
JXioue:  forse  più  ricevuta  in  pratica,  né  anco  si  può 
rimettere  dal  medesimo  disponente  ,  il  quarte  lascia 
r usufrutto;  sicché  la  remissione  o  liberazione ,  che  se 
ne  faccia ,  porti  solamente  qualche  macerazione  dell'ob- 
bligò rigoroso  di  darla  con  ^iena  sicurezza ,  maggior- 
mente  quando  si  tratti  di  beni  mobili ,  o  se  moventi , 
ovvero  di  stabili  soggetti  a  constfnziotie ,  ovvero  nota- 
bile deteriorazione.  Questa  opinione  però,  la  quale 
joega  tal  podestà  nel  disponente  Cp^^  ^^^  giudizio  ) 
deve  camminare  a  somiglianza  dell'  altra  liberazione  9 
la  quale  è  solita  a  lasciarsi  a'  Tutori ,  e  ad  altri  am* 
ministratori,  del  rendimento  de^  conti  della  loro  ammi- 
nistrazione; cioè  che  la  volotità  del  disponente  non  si 
dev«  attendere,  quando  ne  possa  nascere  l'inconveuien* 
te  considerato  dalla  Legge  e  da'  Dottori,  che  sarebbe 
il  rimettere  il  dolo  de  fiitwo ,  ed  invitare  a  far  delit-* 
to ,  per  la^  sicurezza  di  non  averne  il  castigo .  Sicché 
(circoscritta  questa  ragione)  non  si  sa  vedere  perqual 
causa  quegli ,  il  quale  poteva  lasciar  la  sua  roba  air 
usufruttuario  anrhe  nella  proprietà  è  con  piena  ragio- 
ne,  non  possa  lasciargli  l'usufrutto  collf  esenzione  di 
questo  pesp»  obbligandolo,  finito  1'  usufrutto ^   alla  re- 

"  Ca)  L.  li  &  tot.  tit.  ff  de  usufruì. 

(b)  Tìu  5»  ff.  de  usufruì,  cjtrum  rerum ,  qoc  uiu  coasumantur  >  &  cE* 
!•  usufruì*  it  Ci  eod* 
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stituztODe  di  quel  cbe  potrà,*e  clie  gli  resterà,   nella 

maniera  che  si  dice  ^lel  libro  derimo  de  Fidéiqommìélii  ^ 
cioè  che  l'erede,  il  quale  è  gravato  a  reitifiuré  l'fere- 
dità.  ad  un  altro.,  deve  rest;ituire  tuttala  ròW^ '^ed'in* 
tanto  (durante  la  condizione)  è  proibito  d* alienarla* 
coir  obbligo  di  àmmlmstrarla ,  e. di  conservarla  ad  uso 
di  buon  padre  di  tain^lia;  onde  ancorché  per  termini 
dì  legge/sia  intanto,  vero  padroiie,  tuttavia  di  farro 
viene  stimato  come  un  usufruttuario  :  eppure  non  è 
proibito  al  disponente  di  gravarlo  alla  restituzione  di 
quel  solo,  che  si  trova  in  essere  nel  tempo  ;  della  sua 
morte ,  qqn  esimerlo  da'  detti  pesi  e  proibizioni  .  Che 
però  la  sùddetcai  conclusione  sopra  il  difetto  della  pò* 
desta  di  liberar  r usufruttuario  da  qiiesto  pesò,  va  in* 
tesa ,  quando  v'  entri  la  su4detta  ragione  dr4  doto  Wr 
futuro^  e  dell* ijhvitare  al  delitto. 

19. Prima  che  tal  sicurtà  si  dia^  l'usufruttuàrio  non 
fa  i  frutti  suoi,  né  può  pretendere  la  restituzione  dàt 
proprietario,  il  quale  non  essendo  inibito,  gli  abbia 
con  buona  fede  e  >etìza  fraude  prescelti ,  per  la  licen- 
za, che  gliene  dà  la  Legge,  fino  a  tanto  che  Tusu- 
fruttuapio  adempisca  quesc' obbligo*  Anzi  que'Oiurikt 
i  quali. sono  soliti  camminare  indiscretamente  col  solo 
senso  Utterale  delle  leggi  (  conforme  particolarmente 
fanno  gli  Scolastici ) ,  vogliono,  che  se  T usufruttuario 
di  fatto  avesse  goduto  T  u;sufrutto  senza  dare  la  sud- 
detta sicurtà,  sia  obbligato  a  restituire  il  tutto,  come 
malamente  percepito;  tuttavia  i  Tribunali  (  caninii- 
natido  più  giudiziosamente ,  ^  e  con  miglior  moierazio- 
ne  )  non  ammettono  questo  rigore ,  se  non  quando  V 
usiifruttuario  si  possa  dire  d' essere  stato  in  una  mala 
fede  yera,  perchè  sia  ^tato  interpellato  a  ddr  sicurtà» 
e  r  abòia  trascurata  ;  ovvero  che  in  altro  miodo  di  noti 
averla  data  si  possa  ascrivere  a  sua  colpa  partiva  : 
non  già  quando  (  non  essendo  a  tutti  note  q  leste  sot* 
tigliezze  legali',  particolarmente  a  donneC^i),  e  a  per- 
ca) n  Card.  Delnca .nel •.tratt;|dfij,(^.^S{F fitti  d'usufrutto,  .|t  (F«  t»ì^  d« 
maùud,  ^  ^iiemad^  9uis  uiat* 


spile  idiqt.2)  si  sia  camminato  con  qualche  buona  fede; 
ao  Come  ancora  non  gotendosi  dall'  usni'tuttuario' 
daye  qilesta  sicurtà  idonea  ("^"fofnie  perlopiù  occor- 
re in' pratica,  per  la  ragione,  che  l'esperienza  ha  in- 
segnato al  nionilo,  che  quest'atto  di  fat  sicurtà,  e  di* 
obbligarsi  per  altri,  ancorché  in  asfratto  secondo  Is- 
sila origine  sia  un  atto  lodevole  e  virtuoso,  nondimeno 
(riesce  fianncso  e  molto  pregipdiziaie  :  che  però  da'pru-' 
geniti  vijn  tacciato  per  atto  d'imprudenza);  in  taf  ca-' 
SQ  JQ  p|!:5so  rigore  di  que'  Giuristi,  i  quali  senza  la 
^ynt^  discrezione  ed  epiTheja  camminano  col  solo  sen- 
so Ipttei^le  delle  leggi  ad  uso  di  Gramatici ,  rende  in- 
■Q(4|e  Iji  disposizione  »  mentre  vogliono  che  1'  usufrut-  , 
tu^rj.0  noi]  possa  ottenete  emolumento  alcuno  *  Ma  pa- 
rip^^te  c^u  raa^inr  giudizio  e  discretezza  questo  ri* 
gOTc  è  statò  modetatofì^' Moderni,  e  da'TriWiìiaIi(|<);' 
^fiSflp^f^  (jH^io,  3\  tratti  di  beni  stabili,  ì ^(lali  rioh 
;U^  i^^Ui  ^\^  dissipazióne  ,  qdesta  siciiftà  non  è 
stunfió|'^ec^sari?.  E  quando  per  la  qualità  della  petJ 
sQoa  P0ES9  ^ader  dubbÌQ  sopra  U  deteriorazióne  pel* 
gi^  piltijfà,  in  tal  caso  sì  poò  e  sì  deVe  tidediàte 
>  có;i  ifopp?  grovisioni,  dando  le  fobe  iti  affitto.  Ovvero 
ip  .gtij^ifnjsfrazione  al  medesimo  t>roprletaHo ,  ó  ai  ìU 
tt^  p^IkW^,  sicura  e.  diligente:  ma  quando  si  f l'atti  di 
fQl^  ^9^jl|,  Ip  quali  si  consumano  coli' uso,  allora  si 
pratic^  r^lfra  provvisione,  còlla  quale  sì  provveda 
al^'  j^de^ujtà  dell'  uno  «  dell'  altro  ,  cioè  d|  fender  té^ 
io^e,  fa  investirne  jl  prezzo  in  beni  stabili  «  0  nei 
J^pfd  f  p^yeto  in  annui  cenji  ben  Vincolati  a  favore 
dpi  Própjtiet^rio ,  oppnjip  con  rilasciare  la  roba  in'nW' 
np  ^e{  ^ed^sùno  Proprietario,  che  3  suo  arbitrio  fa 
VW49  >  ^ -f  i^y^'^  •  °  'i^  ^Itròffiodo  l' amministri ,  pà^ 
gyj^qne.  a^' usufruttuario    un  Cierto  friitCo  moderata» 

9f  M  '^^^  Sh^  l' iisnfrjitto  sia  lasciato  a  penona 
SQWi  j^alc^  .^^^i^zioaé,'  l' ioossnrjinz^   della  Quaté 

'(t)fr.toden.      '  (É)II<;ad.I>e(u«M> 
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^U  Ì&  ^duellar,, (^^^pbbli^  di  re^tUi^t»  tutto  queU 
lo  che  si  sia  Bfirc^ttp  ^  contorme  p^  Iq  più  occorre 
ÌD  qufslle  dispo$ij2io|)i  «  che  si  boto  ^'  inaiti  a  livore 
delle  lopb  mogli  |  sotto  con^i^ioné  di  dovet  .cpùtitìa^r^ 
Hi  i^ttto  vedovile  :  in  tal  ca$o,  .q^^ndo  là  condi^stonf 
%m  ìfAm^ifi  éòficepita  »  c^  ppntf avvenendo  porti  seco 
)a  fefi^iv^iOne  die' fratti  petc^t ti  »  Dfs  siegite,  che  pltr^ 
la  filftdèita  servitila  la  q^aìie  geae.r9ltbenjt^  Sf  d|Ve  da^ 
re  djktOi|&s  u&ufrtatt^atiQ  ^  si  ric^ie4^  mJbé  i^  altra  kÌ| 
iettale  4l|*  Giuristi  si  ^i^e  A(Mijiàn4y  ciqè  di^aon  ^s$a^ 
re  aUe  s^^onde  no2ze ,  o  io  pkttfò  nyodó  <à  no|i  cont 
ttav^epìr^  sjla  condizione  ^ire^critta^  Od  in  contjtav* 
vwtìmt^  trestituiire  tutjto  jgu^Uo^  cl^  si^  ;^tato  iriceviif 

j2d  l9>  prò|osi^d  di  f}«e$ta  ^i^pòsliziionie  d^  osnfrutto» 
la  quaVe  dal  iharito  si  ^ol  iìxt  d  favor  distia  V^^p 
lasciando^  dònna  ^  e  madonna  \  ed  usu&aì^atìa  ^  qu^ò; 
do  pairMcoJUjrnlQnte  vi  i^estii\o  figli ,  i  quali  sf^tio  e;r^r 
yà\%  ìasciati  sotto  la  tutela  o  edt^cazjòne  della  ià?di:e|» 
ovv€M  ìnatrigna^  rja||eittiva9l/enite  >  jil  cl^e  jpet  sen^ 
de*  Legati  obiamasi  col  teìri^ilie  d^la  có^si^etndit^  4^ 
ÌBw^éfté  :  .qiiesta  di^fósì2ione  non  w{^ta  Ve^  jè  fp^r 
male  jiinffjiittO)  ma  si  ris0Lve  negli  aljim^nti^  co^  quaV 
che  maggior  prerogativa  di  qòellp  che  abUa  ii^  SjejCkif 
pUce  aliiìientarió ,  e  c<à^e  i  Giuristi  dicono  ^  con  utyi 
j^reminenza  dominicale  in  càsp^  ^uale  sp<K:ie  d^  conjti-» 
noaéiònie  di  lineilo  stato»  c)ie  godeiirà  in  rvi^  i\4  ^f^' 
tó^  Bà  ifì  iàò  .no0  aj  poò  dare  tegola  q^ta  >  dij^enden* 
do  ià  decisione  .d^la  ^quantità  fi  <l^fiii^  delle  congettu- 
re je  degli  ;MgOmeqiti ,  .e  ^rattutto  gialle  qirqostane;^ 
^afctìoblarì  del  cpisò 9  d^l  quale  si  tramai  cioè  dallji 
qualità  delle  flessone  ,  e  dalla  41i^^ot:;e  p  ,minor  djULer 
Sfcione  v^tftO  il  t^atario  ,  che  yet^  Xi^^^^^P  all'  in- 
^ontitfO ,  .dal  jpiù  Aeqj9<ate  ti$o  .del  fKs^é,  .^  fla  ^lu^ 
tircostanS^ ,  colj'  nnione  delle  quali  camminano  bene  , 
iB  sono  m0ito  còiiaiderabiU  gli  argomeati.  genecaU  t  ohe 

•   '  ».♦.,.,'•  '    ■  ^        >'.  r 
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So     '      •  .    .  . 
TÌstiltano  dall'  ampiezza  delle  parole  9  e  da  alluse  claó- 
sole  o 'dizioni ;   solite  considerarsi  a  guest* effetto,    e 
Ìk         partìcofàrtóiérite  cir^a  la  parola    o  dizione  congiuntiva. 
^oH'^  cioè' che  il  Testatore  lasciasse  la  moglie  iisufraN 
tuaria  rón  i  figli  ed  eredi,  queste  generalità  s61#-e  dn 
per  se  stésse   dovranno   esser  sufficienti   per  guest' ef» 
letto  : 'maggiormente  quando  concorrono  de^llrargioioen^ 
ti  in  contrario ,  e  specialmente  quelle  della  ^èrisimili* 
Mudine  ,0  inverisimìlitudine:  attesoché  nasVreffdO  l*for<- 
maliti  della  parole,  clausole,  o  dizioni  piìT  daUo 'sti* 
le,  o  dal  forraolario  de'Notaj,   che   dal  senso  de'Te- 
statfòri .'  quindi  ne  siegue ,  che  questa  sia  una  delle'  so- 
lite itrezie  o  superstizioni  de"Legisti   nel  caasminare 
colla  suddetta  generalità  solamente. 

23  Evvi  un'  altra  controversia  ,  che  si  disputa  dai 
Dottori  ,  \t  per  disposizione  Òon  testamento  ,  o  <S)di- 
cillò  venga  lasciato  un  fondo  o  casa  da  godere,  s'ab- 
bia ad  inteiidére ,  che  noti  solamente  vi  sia  compreso 
r  usufrutto  della  medesima ,  ma  che  anzi  il  legatario 
diventi'  padrone  etiam  della  proprietà  :  per  verità  il 
fientimento  di  inolti  Legisti  si  è,  che  oltre  rosofrotto 
sia  compresa  in  lascito  ^che  la  proprietà  (^^.  Il  Fio- 
rentino però  è  di  parere,  che  st  debba  attendere  alia 
qualità  dell'  erede ,  il  quale  ise  sia  estraneo ,  chiaramen^ 
te  deve  tenersi,  che  gli  sia  lasciato  anche  la  proprie*^ 
tà,  dovendosi  considerare  da!  solo  usufrutto,  quando 
gli  ci'edi  chiamati  fossero  figli  del  Testatore  (^). 

24  Si  determina  ancora  da' Giuristi  la  differenza  tra 
]l  legato  d' usufrutto ,  ed  il  legato  e  facoltà  di  racco- 
gliere i  frutti  (r);  imperciocché  T usufrutto,  come  si 
è  detto  di  sopra  nella  sua  definizione,  importa  diritto, 
il  che  non'  compete  a  poter  raccogliere  («)1 

25'  E^vi  ancora  un*  altra  difRjreuza,  the  passa  tra  il 
legato  deir  usufrutto  ,   ed  il  legato  de'  frutti  aanai  (e) 

.  <a)  Cipolla  piJ 4/ '.déllt' servitù  mista,' &.  ivi,  per  d.  1.  PmiIi^.. 
<b;  Cipolla  ivi ,  &  £ald.  in  1.  sì  hab'ttatio  de  usu  ,  &  habit. 
(e)  Cipolla  ivi  colila  legge  se.  tex.  e  in  fundi  iEbutiani  &c* 
ià)  ^ng.  In  e.  Domious  ff.  de  usufruì.  ,    ,  .  \ 

|»j  DD#  ili  e.  H  ^liis  ita  iegnycric  S-  de  usiifrii^.  &  i^l  glósi^ 
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di  qualdie  fondo:  cosi   la  X^egge .   losprgrerà  forse  a; 
•  ^oatcfiDo  il  dubbio»  cosa  vogtiaudìce  ed  importare  il 
'  legato  o.  concessione  dell'  usufrutto;  '  il  che  altro»  aoa 
.  significa»  se  non  che  uno  dopo  la  cosekttztooe  deiruAQ? 
fratto ,  noti  può .  rimuoversi  «  ma  deve  •  ^ vei*  soSeréHza  ^ . 
;  lasciando  gcidéra  V  usufruttuario  paeificsmeute  ; .  e.  così^ 
anche  rusofruttaario  medesim>coQve];rà  fare  ne*  limiti! 
e  nelle  condizioni  descritte  dal  permittente  (#)•  [Cosl^^ 
lasciato^ F.usufrutto,  s'intende  ch^-^idQo  pompt;€{Si  anco 
i  bestiami,  che  servir,  ponao  per  l'agricoltura  del  fon- 
do, dal  quale  T  erede  non  potrà  qn^Ui  rimuovere  (i). 
26  Sa  comprende  ancora  nel  legato  ^d.^usuf rutto  quel- 
la  quantità  ^  formento  e  biada ,  che.  sia  necessaria  pel 
seminato  de'  campi  >  de  quali  ne  sia .  stato   costituito 
rusnfratto  (e);  e  similmente  sarà  lecito  ali*  usufrut- 
toàrio  il  iàr  dipingere  nella  proprietà  a  suo  piacimea- 
to,  come  sare^  il  suo  stemnaa,  od  altra  pittura»  e^- 
tefidogli   favorevde  la   ragione^  della  Legge,  che  per 
queste  fatture  non.  vieti  deteriorata  la  coodizione  della 
proprietà,  né  meno  alcuna  mutazione  ne  siegoe  uiUa 
aoa  sostanzialità  Cd) .  " 

arj  Quanto  al  caso  che  potesse  avvenire  quando  al« 
cuno  avesse  comperato  ì  frutti  d*una  proprietà  dall' u- 
snfruttuario,  e  che  dopo  ne  segua  una  totale  sterilità* 
di  modo  che  il  colmpratore  restasse  deluso  nel'  suo  ne^ 
gozio  di  compra ,  la  quale  per  lo  più  suole  praticarsi 
per  ingordigia ,  si  ricerca ,  se  il  medesimo  abbia  azio- 
ne di  ripetere  dair  usufruttuario  il  danaro  pagatogU 
pe' frutti  futuri;  ed  abbenchè  sembri  che  un^  tale  re- 
missione la  dichiari  la  Legge  (0  ;  tuttavia  però  la  pii^ 
comune  in  pratica  è  V  opinione  ricevuta ,  che  il  com- 
pratore non  ^ssa  pretèndere  la  restituzione  del  dana- 
ro sborsato  air  usufruttuario  per  detta  causa;  e  ss  no 

''.."*  -  *     «        t  ^       . 

(a)  L.  j.  §.  dare  à^  ufii£rud/  ' 

(b)  t.  it^oi  iìiandì  §t  Semhiarii  E  de  nsl^fìtid.         .•    »    •  ^ 
(e)  Te¥.  in  d*  §.  Seminarìi . 

(d)  L.  sì.  ^im  9j[|j|« .&c,.  ed  il  Cipolla  nel  tratt  della  s^yU,*.  C  "^''^'^' 
(é;  L.  lic^t  e.  »(M*  &Ct  propter  sterilitatern  ext.  de  lòc.     .    n 
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dt  )»  Mgion^  po^tiva,   mentre  ru?mnitltuarìò  neiti* 

vendita' de*  frutti  pendesti  o  futuri  non  ba  contrattati»» 
se  non-  il  diritto  »  e  Au  la  podestà  de*  medesimi  »  che: 
impòréà  il  jns  méildi^  liia non  l'atte  chevool  impor- 
tare il  ritratto  di  es^i  (4)  •  £  sopra*  di  tali  contratti 
si  devono  beir  attendere  le  spie^ziohi  dèlie  clansofe 
ed  espressioni  delle  patote»  per  non  entrar  talvolta  in 
contése  « -liti  *        •  - 

t%  Avanti  di  cbtnpird  questo  capìtolo  intorno  V  uso^ 
frutto  9  l'tOfl  deVesi  omettere  tina  dottrina  di  somitoa 
importanza»  la  dttalà  rìguanda  il  diritto  e  ragione  che 
compete  air  iisufrutttiàrio  sia  in  riguardo  a'  frutti  prò* 
venienti  da  cose  stàbili,  sta  anóbe  t^o^itaito  tale  in 
robe  i  che  col  tenìpo  ed  uso  possano  consniifairsi.  Pe^ 
lochè  siccotoe  abblattio  parlato  di  sopra  circa  il  d^ì- 
nio,  il  quale  importa  un  assoluto  diritto»  ^  legittiiM 
facoltà  circa  qualche  bene  stabile ,  di  poter  a  suo  pia- 
cere di  quello  disporre  »  cosi  il  medesimo  spetta  aucott 
ali'  usufruttuatio  >  potendosi  con  tagione  chiamar  pa-» 
dróne  dell' usufrutro  dello  stabile;  e  perciò  istessaAteu* 
te  competono  ali*  usufruttuario  nelr  usufrutto  quelle 
azioni  9  che  appatteiTgOno  anco  al  padrone  nella  pro- 
prietà 9  come  per  esempio  quella ,  che  in  termine  le^* 
'  gale  si  dice  anione  confessoria  ,  e  liegatória  (jf^i  rbe 
sono  le  prove  più  efficaci  y  e  fondate  sopra  un  legitti^ 
mo  dominio  e  vera  padronanza  « 

« 

•  * 

e  A  P  I  T  O  L  O     XIII. 

Qéumda ,  tdw  the  mod»  à  ctstitmsed  l'Vtufrmt^ 

SOMMARI  O. 

t  òi  fifrma  r  Usuftunc  cm  4ni  ìtgédi  e  édtre  numere^ 
2  Anche  si  éieqmsia  per  metxj»  dilla  pnscrixJone .  e 
in  questo  si  descrivi^  U  Mvgrse  céU^sè  détti  senàfU^^ 

"'    -> 

fa)  Pro  hoc  h'  ^  ^.  <hre  1E  de  inofroft.  ed  11  Ofollt  ìiì  • 

(b;  Bvt  hi  l  qui  u^mfni^.  de  ver^  obllgr  »  tè  U  Cipòlla  istfft,  iwirfh.'^». 


^  DsUe  S$rvi$uy  le  quali  si  fr0crpu$nó  ftd  céfSf  S 
anni  io.  trd  k  féf^s^nt  fréséHti i  e  di  2/b.tr4  Itf  astemi . 

4  Ùi  ytelld ,  che  nm  si  friierive  isà  '  d$itó  tmpà  f  Hsa 
vi  si  ricerca  di  pik  y  e  delle  timtdtioìd  in  tJatj  c4si  • 

5  L*  VsH^tó  si  depista  anco  /^  meixjf  di  perspos 
seggetta  alt  dftnd  daminio .       \ 

6  Se  cm  là  vendite  di  gualche  ^efntta  ^std  imborsi 
Usufrtmàj 

7  iSi  spiegano  i  t&mini  tkUd  tAggty  cieif  d'mtét^ 
le  pertene  ptesenti  t  p  assemi  p&  la  ^sahitJoné  del  cer^ 
se  di  anni  io.  p&  le  prime  ^  e  del  cerse  didrnd  sa 
per  le  secendé, 

8  ^Itrd  spiegatimi  ì  imomó  la  presenta  ^  è  lèni  astate^ 
tA  dille  persene^  le  quaU  dalla  legge  vengane  cànsidgna^ 
te  per  U  presentirne  degli  ami  sewddesafitti . 

1  In  jiBotte  iiianiete  n  può  stabili f  V  dsnfratto  4  Pri«< 
mietamente  per  via  di  contratti  tra'  vivi  i  con  i$tipa« 
laziopi  »  patti ,  testamenti  #  codicilli .'  dome  pef  esem« 
piò  t  quando  uno  lascia  i*  usiifmrto  al  fegattiHd ,  avein 
do  non  ostante  istituito  un  erede  nella!  prdpfiedi  O*)» 
Similmente  può  darsi  il  casd ,  che  Vengai  còstitdito  1* 
nsufnitto  pet  sentenza  del  Giudice  ^  ccHUe  ^oaiklo  tm^ 
scendo  contesa  pet  causa  di  roba ,  la  qitate  in  ^nalcba 
famiglia  sia  ancor  in  ck)mifne,  e  ^  ne  debba  lare  la 
divisione  y  che  però  il  Giudice  per  giuste  fagiani  giu^ 
dica  a  favore  d  onà  parte  la  pioprieti  «  ed  all'  altra  i' 
tisafnittó  della  medesiina  (p). 

Si  S*  acquista  anco  1^  usufrutto  per.  uie2Zd  della  pre« 
scrizicme;  e  convien  notsire,  che  alcune  servitù  si  di* 
cono  aVer  una  cagióne  perpetua  «  o  continuata;  altre 
quasi  continuata  ;  ed  altre  interrotta  (0 .  La  serviti  f 
ehe  abbia  una  cagione  continua  e  perpetua  i  é  quella 
che  tempre  è  in  uso  attuale  e  potenziale  »  ccme  pef 

•  •  • 

(a)  1<  usufruì'  plurìblis  fil  «oc!,  té  \i  CfpòHa  frarél-  i.  (T.  19. 

(b)  D.  h  usufÌBiift'  plurib. 

^)  CipoU^  Ivi»  0C  ^08.  tictif  8c  tit).  \a  dfst  ieg.  Sorrittnes^ 
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esempla»,  là  .servitù  del  <;o4dotto  dcH'aC^iiAt  la  servitù 
di.  non  poter  alzarcLt  e  così  supponendc^  d' altre  simili  • 
Air  incontro  parl^pdo  della  seconda  cal^a  ^aasi  conti- 
nua, s* intende  di  quella  servitù,  che  non  è  sempre  at- 
jtiialmente  in  esercizio ,  ma  vi  è  in  potenza»  ccHne  vi 
è  nel  grondajo ,  o  condotto  dell*  acqnii  piovana  (4)  :    e 
la  ragione  è  atioo  ad  ^evidenza ,   poiché  in  tali  qualità 
di   servitù  f   e  per  metterle  in  uso-  non   vi  ;^i  FÌcerc!^ 
«emprei*, opera  continua  d'alcuno»  bastajodo  per  con- 
dor Ta^^qua, che  una  yoltM  sia  sta^to  fatto  il  ca&le  ed 
il  grondajo»  acciò  Tacq^a  continui  a  correre  secondo 
la  necessità  ed  occorrenze  .  L*  .altra  difierenza  o  cagio- 
nt  della  servitù ,  ghe  da*  Giuristi  chiamasi  discontinua , 
vie»  sotto  il  nome  di  quella ,  che  né  in  potenza ,   uè 
attualmente  sempre  si  esercita ,  ma  vi  si  ricerca  1*  in- 
terposizione,  ed  intervallo  di  tempo,   poiché  nel  suo 
uso  vi  si  richiede  1*  opera  di  alcuno ,  che  non  può  es- 
ser continuata  ,  come  sarebbe  nella  servitù  di  passag- 
gio ,  e  simili  ;  imperciocché  non  può  sempre   f  uomo 
esser  iu  continuo  moto  d'andare,  condur  il  carro,  o 
in  altra  maniera  passare  e  transitare  (t)  ;  e  ciò  che  si 
dicse  della  servitù  di  causa  discontinua»  procede  ancora 
n^lle  servitù  reali,  le  quali  sono  dovute  dalla  roba  al- 
la roba,  poiché  ancora  in  queste  vi  si  richiede  T  opera 
d' alcuno  per  farne  uso  »  il  che  non  potendp  esser  con*^ 
tìnualo  j  né  seguente ,  ma  ineguale  ed  interrótto  »  con- 
sideransi  della   suddetta   condizione   anco   le  servitù  • 
iSepibra  ancora  che  le  servitù  personali  miste  ,  come 
r  usufrutto»   fuso,   la  giurisdizione  ,   r  abitazione ,  e 
..    simili  »  abbiano  e  .riguardino  una  causa  disgiunta   e  in^ 
terrotta,  per  ragione  dell'opera  d'alcuno  per  esercizio 
4elle  medesime;  ma  vien  limitata  questa  opinione»  ri* 
duc^dosi  la  detta  servitù  air  intenzione  del  possessore 
ed  usufruttuario ,   la  quale  è  continua  »  benché  non  ne 
risulti  queir  atto  continuato  (e). 

'    (a)  D.  1.  £Draai»o,  de  sanr.  urb.  pud. 
(b)  L.  Servitut^s  14.  in  princip.  de  servit. 
(e;  Bartolt  iq  1,  jmto  |.  non  mutat.  fi*,  de  ustit ,  ed  il  CiftoIIa  ivi. 
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^  Coti  queste  spiegazioni  adunque  la  Legge  stabiH* 

$ce  la  presctiziòat  alla  ^eii^itù  ìiel  corso  di  attui  loJ 
tra  le  persone  presenti ,  Je  di  anni  io.  tra  quìefli  che 
Siena'  lontani ,  qnafido  p&rò  siéno  le  cagioni  di  dctt» 
servitù  9  cbe  slbbìàno  la  ragiona  *di-c^Yisk  perpetMv  0  * 
continofe;  o'qdtfsi  sfa'ti  ricòifosd^fa  (jg);  Se'pot 
air  incofrtrò  fdssé  'ti»a  éférVitù  di  c^ùsa  interrotta  s 
di9contlDua,  rèj^èUrmeifite  allora  noi)  si  prescrivi^  iri 
dettò  temine  (*).  ' 

4  Vien  però  •  limitata  qofesta  règola   dà  molti  casi 
dalla  Legge  citcostaoziati ,  pri*mié)ramènce  oudtido  al<m« 
no  si  Tosse  intròniésso  nétruso  dél4a '^tvito,  del  t^aak 
fatto  non  sé  ne  potesse  dare  rimeYhtArìItizà  e  ibemqrni 
a  cagione  d^llalungkezza^^del^  tempo; 'che  fosse  tràs^ 
èòrso  in  «letto  uso  di'servitii  (r).  Sópra  dil  die  comi- 
nerfente  dà*  DòttoH  si  stima'  il -corso-  di  100.  atmt  q 
Vren  limitata  fa  'siidiietta  'regola  ancora  -nel^caso^ ,  cbe 
alcuno  si  fosse  iserVito  di  qualcfa^^^eprietà'pt l'ottétto 
dèi  suddetti  tói  mai  poppute 'é&  jHòo^se  il  pit)pri%l»i-^ 
rro  fosse  assefAte  è'iotìtanb»  addlicendo  la  rAgionis - cht 
si  è  servito  paciiB^miettte  per  taifto  tempo»  non  oom^ 
traddicendo  H  ^rd||He^rio ,  bendile  fc^se  avvisato  del- 
la servitù»  cbe  A  andarla  faoenito  nette  sua  proptieti^T 
^ichè  questa  congettura  si  presume  per  cagione  di 
costituita  s€ftiritù  n^t  fondo,  cosìr  non  evvi  necessiti 
di  testimonj ,  uè  d*istromenti  per  provare  la  prescrì* 
zione  00  '  ^'que^s  opinione   ai  fieUe  dalla  maggioc 
parte  de' Legisti,  come  afferma  anco'  Psiolo  da  Castro  « 
La-  suddetta  regola   si  ristringe  ancóra  nel  caso,  che 
alcuno  provasse  d' aver  titolo   ri^Ha  proprietà   da  un 
terzo  od  estràneo,  imperciocché  alfòrsr  si  acquisterèb* 
be  la  servitù  per  lungo  tempo  9  cioè  "pel  tratto  di  co. 
anni  in  persone  presenti ,  e  pel  trattò  tti  ab.  nelle' loaw 
tane  ;  e  ciò  sempre  si   deve  intendere ,   ancorché  la 
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fa)  tJt  e^  liait*  in  I.  ^nàì»  e  de  prsKscripf.'  ìùng.  temp. 
(b)  Test.'  in  d.  1.  Servii*  ft  Ibi  Df>.  In  d.  5:. 'Se  6,  qasst. 
(e)  L.  hoc  ]ure  §.  dn&as  sqaae  deaqUji  quoltd. 'Se  »stÌV.  Src. 
(d)  Aog*  1*  I*  in  fia*  de  a^ua  pluvhi  arctj^d  il  Qpolta  Svi  • 
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medesimo  Prindpe;  è  ciò  HTale  qmmà  %ÌU  ptt^titià'' 
ne  (4).  SicoDime'poi'  vi  sùhò  molte  e^igtoizioiBi  y  che  ri- 
go&riiano  la  presci'izioBelti  ordine  alle  serviti,  e  sonò; 
in  tal  qtial  maoiera  i:ieqùisiti  necessafj  ^er  compren- 
dere >  quando  la  semtii  iresti  fortnata'  e  stabiRta  legai* 
meifte  ,  massima  quandi»  A  tratti  di  quelle,  tht  tettoo 
hi'  toro'  cBgiofie  cotìtititaata ,  o  qoasi  ^otiìibtta;  ditat'- 
fo  ciò  in  parte  si  é  trattato  innanzi  >  e  si  disizorreYà 
in  seguitò,  èssendo  codesta  una  dottrliHl',  «to' non  si 
pQ^'Qtké  tutta  ili  ^iatio  «  ma  seconde  i  capitoli  del 
Dolt.  Cipolla,  i  qbitli  andremo  io  avtitti  ànnov^fttaado « 

CAPITOLO      XIV4 

« 

Si  tr^»tM  dillt  ìtìfst^  9ktU  quéi  4i  fósS4  tosmmrt  V  Vs$t» 
frutta;  de" frutti ,  de^ quali  nstapadr^m  t  VsufruttttM^ 
fu;  4df  ebi  spetrino  U  spese  f^ute  ìselU  reia  Usm 
inittnariat  jciùè  se  d  Prtfriéisirie  ^  ev^e^  M*  Uste^ 
frutmam^ 

/SOMMARIO, 
n  ogni  cosa  mtm  a  godersi  si  piw  finMr  Sirvitk 
delt  Usufrutto. 
Q  Si  considera  gràséde  t  emoluménto  dell'  UsafrtstiO  • 

3  Alt  VsufrHtfttanò  a/fartèngono  tutte  té-  rendite  della 
frogrieta  tomo  civUe:,  che  rustica . 

4  Le  vene  d  oro  .  &  ttatpnid^  iòne  datate  M  Usti* 
frumario ,  con  la  pesf sioni  pero  della  Didima . 

~  !>  In  tale  froposiio  ii  de^  attendere  la ,  Legie  Mkni^ 
cipab^déiPrinàipé.''\  -^     ' 

6  II  Frutt  norie  e  ptkb^e  di  véndere  t  Usufrutto  del- 
la frofrietat  ed  anco  di  fame  ^ttanzJt . 

7  Lo  può  fare  anco  cm  Trecorio:  w»  e\[  uno^  e  f 
dtro  ^i4en  limitato  r^uardo  al  JFruttféOrio  per  le  ragion 
ni.  che  si  danno  dalla  Leg^e  <  '^  ^'  "- 

8  A  chi  appartengano  le  spese  fattf  nèt^t  jfroprietk  ,  al 
Trofriitario ,  ovvero  al  Fruttnario  • 

(a)  Doa.  post  test.  IO  di  1.  fili. 
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IO  L€  t>cnme  »  Cerni,  ed  altn  Tributi  dilla  frofrieti 
appa^tei^eno  in  ogmi  temgo  et  Vsu^t3utrio. 
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rattando  la  Legge  in  iftmlr  cose  si  possa  formare 
e  istsbilire^ìa^ servitù  d'osiifrutto,'  deterniioa  «    die  in 
ègm  oota  imtutQlé   e4  itlcoeff  a.  godersi   abhìfl  luogo  » 
aneorcbè  la  roba  ,  sopra  ddlff  quale  renisse^  fonmta  la 
s^ervit&  9  av^^  la  coniHzftjne  di  cosa  mobile  > .  wvero 
immobile;  ÌBoItrtiDdod   àhéora  a  dichiarare^   stabiKfsi 
anche  Beile  servitù  persomìli»  le  ^aali  rigoarrdiito  sola* 
mente  facoltà  e  dirittiv  e  cbe  si  smnovexfino,  secondo 
la  Leg^,  tra  le  cose  ìécorpdarBli.Fra  le  cose  niobìU  » 
dove  si  può   iiNhrr  \  ^rvitk,'  si  po&ao  petr  esempio 
ìiominare  1  servi ,  i  danari,   le  gemme  ^  i .  bestiami  »  .e 
tose  sittili  >  le  quali  si  consumano  coir  aso  ;  dicendosi 
air  incontro  esser  cose  immobili  quelle»  che  non  si  de- 
teriorano ,  né  si  consumano  coir  oso ,  restando  illesa  la 
loro  sostanza  (a).  In   ogni  fondo  adunque  sì  civile  » 
che'.Tiirlile  si  può  costituir  si^rvìtù ,  e  non  solo  in  tut- 
to, ma  anche  in  qualche  parte  d'esso ,  .per  la  superfi^ 
eie ,  o  puramente   nel  fondo  medesimo  (h)  ;  come  per 
esempia,   si  è  formata   la  servitù   in  certo  ^nere  di 
campi,  ne* quali  vi  siano  piantate  le  viti,  appal^tenen- 
do  qoes^ta  piuttosto  al  fondo,   che  alla  superficie  >  ne 
sieguet  cbe  se  venissero  dìètmtte  le  dette  viti,  rimar- 
rà la  secvirii  sopra  del  foncfo  ^   quando  però   non  fosse 
stato  pattuito  tersamente  (e)^   Così  ancora  si  ponno 
dar  altri  escmpj.  di  l<mnar  la  servitù  in  altre  manie- 
re ,  de'  quali  si  dirà  a  suo  luogo   nel  Trattato  pactico* 
lare  delle  servitù  urbane  e  rustiche  é 

a  Quanto  ali*  emolumetito  e  comodo  dell*  usufrutto , 
si  considera  di  molto  vantaggio  per  l* usufruttuario; 
imperocché  a  questi  appariengpno  tutt*  i  frutti,  che 
provengono,  e  provenir  possono  dalla  facoltà  usiifcat* 

(•)  D.  1.  5.  E  eod.  <b)  Tezt*  est  in  I.  3.  iF<  de  serv. 

(c^  0t  cs  M«ti  lu  It  it>  ^  If  c^'S^eri  in  pfìnc.  de  $^rv.  nist.pr^- 


tuaria»  siano  snelli  nfttnrali ,  xivili»  ^  industria»  od 
dltra  *  qnaliti ;  in  somma 'tutti  »  ^e  dascsuo  spettano 
air  usufruttuario.  Qbincfi  essendo  T  usufrutto  costituito 
in  un  fondo  urbano >  o  civile,  al  fruttuario  ap^rten- 
gono  tutte  le  rendite,  pensioni»  ed  affitti»  che  proven- 
gono dalla  predetta  propcietè  (il).    > 

3  ^a  luogo  la  medesima  ragione  ni  ofdioe  aficoni 
alF  usufrutto ,  cbe  sia  formato 'sopra  beni  roralir  poè" 
efiè  ttrttoGiò  cbe  nasce -ifii  detti  beni,  e  efae/da^essi  eì 
t^c^ogUe*  al  medesimo  fruttuario  perviene^'  onde  rvien 
dichiarato  di  più  padrone  della  caccia»  della . péacag^ 
ffe ,  delle  vene  di  pietre  y  delle  quali  si  puà  servire  « 
trnei  di  più  può  scavare  le  miniere  del  ferrai  ed  altri 
metalli  »  se  ia  detti  luogbt  si  ritrovano*  %  senra  pere 
the  da  talirt>p(Ere  pregiudìzio  s'apporti  air-uso  ed  eser-^ 
cizio  deir  agricoltura  de^'terrent  medesimi^  (&) . 

4  Cade,  un  punto  da  decidere,  se) ritrovandosi  nei 
detti  fondi  miniere  d'oro»  ovvero  d*^  argento^  ^ano  di 
totale  ragione  deirusufruttuanrto;  ed  intorno  a  tri  prò» 
posito,  se  si  riguarda  la  Legge  antica  «  pare  che  dette 
miniere  intieramente 'spettino  alia  persona  ,<  la 'i^uak 
abbia  diritto  sopra  i  fondi,  dove  quelle  si  ritrovano  -, 
M9  la  Legge  n^vissinm  ha  introdotto  delle*  affondici  , 
per  le  quali  le  miniere  di  tal  fatta  vengono  amio««ra« 
te  libila  classe  de' Regali  (e),  Contuttocià  vieu.  cornac 
nemente  regolata  la  diffeiwiza  in  massima  V'tioè  cbe 
quanto  venga  tratto  da  tali  miniere  di  valore  non  ap** 
partenga  intieramente  alTIroperàtore,  al  Principe,  ed 
a*  padroni -superiori,  acquati  sono  dovuti  i  Rtga|i,  ma 
che  a'  medesimi  contribuir  debhasi  la  decima-  parte  del 
ricavato:  cosi  la  Legge  (d).  Ed  il  restante  appartenga 
alle  persone  private»  le  quali  hanno  consumato  l'opera 
a  fare-scftvai*  detti  metalli .  Cosicché  codeste  cave  di 
oro»  ovvero  d*  argento  alla  decima  vengono  considerate 

(9)  X»  mifruìfibi  ittato  fF*  coi. 

(b)  Tex.  est  in  d.  L  item  si  fundi ,  post  princip»  Sr  in   I.  «qutssim.  §• 
proinde  ff,  eod.  . 
<c>  Gap.  I.  in  usib-  fcudor.       .  (d)  t.  cunfti  c«  de  melaUariìs  li^.  i. 
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de*  Rpfgiiii^M  vmv^t(^M:m^Mo  «ia -Isenuf^ .  p^r  pa- 

trimpmp  di  private jp^^pTO,  4^  ^uaii  abbijKìQ  i|  dpmU 

QQ  p<%piM9  ^^' siK>i  tti^-av^ff  qnalchi^.  miiu 

Q  d'arg^QtQ»  nqq.  sili  Ì4^itO'.9,,Qé  permesso  al  i^  Ipi  tut 

tore  di  farne  I9  Vdnditf|»Vpc^ia. il  decr^ockl  Gii|diif 

^  9  V^^  la  :^ienQ  gppupto  che  simili  oietajli  v^ngjono 

c»fi5Ìdi?E^.ti  .speM^ii^alj^  £990Ìtà   del  ipedesin>9,  che  ^ 

padrone  :  del  ibiicio^  ajpzi  #  ^4>si  sosdeuet  che  si  posf 

sfk  a^^gnare  per  ^o^e  09  fondo»   nel  quale   appunto  si 

digiio.ts^U  minioret  (^3*  I^.  qaesto,  particolare  apcora 

vie»  .iri^u^sata    |aj  dicbiara2>pDe    della   Bolla  d*  oro  «   fa 

i|i»ale  le  /Kitniere  deltoro;  e  deli*  argento  cpnctde   per 

tV^er^rate  e  privilegiate  figli.  Elettori  deli*  Ii^pero,  peo- 

d?è.  s'  intende ,   chp  i  >detti   Elettori  godano  dette  mit 

ni^re  senza  il  peso  della  decima  (e). 

5  Si  devono  però  j^vef.pfesei^ti  le  Leggi  munìapali 
de*  Principi  per  non  ingannarsi  in  materie  simili  di 
miniere  9  poiché  talvolta  per  giusta  ragione  pblla  loro 
SQV.^ana  . adoriti  ponno  ayer  ordinato  statuti  pai:ticQla« 
ri  oonpertienti  un  .tal  pi^oposito.  Quando  poi  venga  co- 
stituito r usufrutto :SQp)ri  un  gregge  di  pecora,  si  fionr 
sid^H^a  aUor$  Appartenenti  ali*  lls^frllttuario  ip^rtit 
il  latte»  U  lane» «ed  altri  tViutti , simili ,  che  m  i^cbv^t 
noi  dall^  pecore  ;  ^restando  per^  rìserbato  al  Proprietà* 
fio  M  pj9r^  così  ^ttojtpfsilU 9  il  qoal  termine  impor- 
ta il:  ptimo  par^o  ^di,  femmina  >  che  dovrebbe  servila 
al  pf«d«tlo  »sQf?jat!^  .(^)  •  ;5  . 
V  è, iSi  j9^tjBnd€k  atP.cor4i4i  più  la  posaa^nza  del . fluttuar 
rio,  potenzio  il  i?Sd#siim>^aiSttV»vO  v.^pdere    il  sup 

vsufrttitou  Impero^oicchè  tanto  4  vendita ,  .che  r  affit- 
tanza posta  utilità.' Un  rì^Q^so  perp  jnpjtata. dalla  Leg* 
gè  deve  fapi ,  che  (?ol  vendere  >  Ck  locare  r  usufr^ttq 
non  s*  introduce  nuovo  usufrutto,  mentre  non  si  dà 
servitù  di  servitù. 

(a)  Tex«iii  I.sed  si  pecunia  CQm  ].sèq.ff.  de  reb*eorum  qiii  sub  tutela  • 

(b)  Tcx.  in  d.  I*  divortip  §.  ^  vir  in  futfdo  ff  soluto  ma'.rtnpi, 
(e)  D.  HeWiiig.  Geod'.  in 'Consilio  2.  de  àrgeiit-  fodi^i*  n.  ^ 
(à)  L.  i^cetus  C  eodi  di  §.  )n  pecudum  Sii^.  de  ttr,  divts. 


«fi 

7  Procède;  la  medesio^  ragióne  aticora    qumdo  con 
precario  alctfóo  avesse  cònoesso  o. donato  1*  nsafnitto , 
e  si  crede   che  ritenga 'àtjcorà*  il  diritto  dèìl*  nsafrdt'* 
t©  (^);'e  tftfe'  lo  pos^a  fare*  ancora   contro  Voglia  dèi- 
Proprietario,    cella  clanìsiih  p^rò"  del^jas   personale 
dell'  usotrattò-  *à  ^e  'riservandolo ,  'e  '  cèlla-  cond£zìoi!e 
ancora»  che' détta  comodità'  di  raccc^iere  i  fratti '^' 
venduta  o  ceduta;  ali- altro  r  rem-  estinta   in  tià^defUi^ 
morte  detruàufrutttiaWd  iHe**siitìd(^),'ndn'dèl  cessio* 
nario  .   Codesta  facoltà ,'"tìiè'sj^tf a  al^ffuftùa'riQ,   di 
godere  de*  fratti  dì  qualche  proprietà  a  lai  con  simiré 
titolò  pervenuta ,   viene  però  tfalla  Leì^gé  con  dlcane^ 
àjppendici  circostanziata:  e  {primieramente ^^uantun^oe' 
il  medesimo',   o  altri  a  èuò.  nome   siano  padroni"  àeì^ 
frutti  predetti,   ciò   si  deve   ifitendere  in  vita   dellò^ 
stesso,  mentre  se  portasse  il  caso  che  inórisse  essendc^ 
i  frutti' maturi ,'  nia  non  an<^oj>a  raccolti ,   non  j^asslno 
essi  in  poter  deir  erede  di  dt^tto  usufruttuario,  ina  ben- 
sì si  devolgono,  al   Proprietario  (r) .  Similmente    now 
deve  figurarsi  T  usufruttuario  (come: dì  spasso  accidé) 
perchè  abbia  acquistata  qualdie:  pingue  facoltà  Wtteilt 
stabili  da  godere,  di  €are  in  èssi'  dèlie'  novità  à   tàù' 
capriccio ,  mèntt^  dete  <|uefli  godere  arbitrio  ièfri^m^ 
riy  a^^ndone  una  cura  diligente  ^  etì  ueatidó  ogni' atten- 
zione affinchè  deteriorati  tion  '  vengam)  ;  e  non  gli  è  te- 
cijto  pure  far  taglio  degli   alberi  frattif^i  y  fiè  tàeXtà 
di  quelli  che  pajono  infruttuósi,  'e  che   siaflo  trci^^ 
ombrosi ,  per  non  diminuire  le  rendite  provenienti  dai 
medesimi  (^)  :   che  an2Ì   è  tenuto  ed  obbligato -faène 
piantar  de*  novelli  per  sostitftiré  i  disseccati  (/)é 

8  Le  spese»  che  si  vanno  facendo  nella  proprietà  » 
|a  quale  godè  Tusufrattnario,  se  appartener  dovessero 
al  Proprietario ,  una  cosa  assai  biasimevole  giudicata 


(a)  l..  arboribut  $.  usiifruift*  Si  eod. 

(b)  L*  necessario  §.  £d.  fT.  de.peric.  &  cionini.  rei  vend*  *^ 
(e)  $.  is  vero  Siip^  de  rer.  dIvH.                                ^ 

(«d)  D.  1.  item  si  fundt  in  princ  ff.  éod.  &  d.  L  2qais$i1i«  E  eod. 

(e;  D.  1.  fatiis.À  1.  ^ri  ft,  eod*  &  $t  $t4  f^,  I^^S^»  sup.  de  rer.  divif*  ^ 
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sard>bé' appresso  cfaiu^qtie.;  essendo  natarale,  che  qpe^, 

lo  che  il  comodo  ne  ridente,  d\ebba  averne  anche  il: 
peso  9  appartenendo  perciò  ogni  frutto  àircsufruttua- 
rio  :  il  ■  medesimp  senza  veron  pretesto  sarà  tefloto  fi" 
le  spes»  ocfsorrenti  nel  ioftào  (4) , 

9  Anzi  se  p^r  negligenza  e  dapoGoaggine  tratoscifis- 
se  il  mecjesioiQ  di  far  qoanto  occorresse  per  ben  tene- 
re la  proprietà,  vitn  dalla. Legge  scacciato  dal  suo  usu- 
fratto,  restando  privato  in  figura  uno  che  non  faccia 
il  suo  dovere  nello  stabile ,  e  che  né  meno  se  ne  ser* 
va  colla  dovuta  osservanza  (^)  ;  mentre  avea  1*  obbligo 
di  farne  Fuso  arhitrU  hni  viri^  e  come  uki  padre  di 
famiglia  è  solito  procurar  ogni  bene  nella  sua  casa  (r)* 
Questa  dottrina  però  vieo  limitata  in  ordine  alla  quan« 
tità  delle  spese  predette  sopra  le  proprietà  fatte ,  0  da 
farai .  Primieramente  circa  il  più  o  mefio;  imperciocché 
una  spesa  moderata  e  mediocre  si  giudica  poter  apr 
parteiier^  airusufruttparìo:  quando  poi  fosse  ecceden- 
te ,  a  questa  dovrà,  socèomberc  il  Proprietario  (^  ;  do- 
ve anco  dichiarasi,  che  il  fruttuarìo  sia  obbligato  di 
mantenere  e  conservare  il  teggiame  del  fondo,  ed  oc- 
correndo ^er  tal  oggetto  alcun  dispendio,  egli  sia  ob- 
bligato a  spendere;  ma  se  si  pretendesse  di  più,  do- 
vrà essef  a  carico  del  Proprietario  (e):  e  se  ne  rende 
anche-la  ragione ,  imperciocché  un  dispendio  modico  e 
conveniente  non  viene  considerato,  se  non  relativamen- 
te ad  un'utile  temporaneo  e  limitato  nella  percezione 
de* fratti;  ed  ali* incontro  una  spesa  notabile  e  grande» 
poiché  riguarda  V  utilità  durevole  del  fondò  ,,  cosi  pre- 
sumesi  che  questa, debba  farsi  dal  Proprie tar io, ^di  cui 
ragione  é  durevole  la  proprietà  medesima.  Quale  spe- 
sa poi  debba  chiamarsi  tenue  ,  o  grande  ,  ciò  dipende 
dalla  cognizione  del  Giudice ,  il  quale   considerate  le' 


<a)  Text.'  in  d.  !■  iisufruj^.  legato  in  fin.  &  eod.  &  c«  qui  setitit*  &c. 
(b)  Plos.  sing.  in  I.  damnt  inferi  §•  ti,  cujut  in  vérb.  quia  reficicndt 
ff  de  aaoio.  iiited.  "  ^ 

(e)  L.  cum  fruduarlus  ff.  éed*  ii)  t.  ha^euu^* 

(e)  Paul,  de  Castr.  ib. 
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cìteoètfttiSef  la  qualità  è  quatfCiCà  de' bèni,  «ptà  r^go^ 

IO  FÌfiatmeftCe  è  faor  d*  ogni  Sabbio,  che  Ogtti  cen-» 
so  9  deéiam»  e  tributo  <  ng^irtèiigano  alT  usufruttuario 
per  ragione  de*  fondi  i  sopra  de' quali  tle  sia  ^OKO  co*-: 
stituitù  tale;  e  la  regola  getìe|aléi  delia  Lè^e  'si  è^ 
che  ogni  pesa  reale  che  dipende  dalla  roba»  o  j^r  oo 
casioue  di  roba*  il  tutto  appartenga  al  fruttuario  (é)« 

CAPITOLO     XV. 

i 

Qftdndùj  9d  ìh  chi  0f»dé  ttrmni  /'  Vmfrum . 
SOMMARIO. 

I  X  ^i^ìm  t  VsHJrutt0  <kn  la  t/itÀ;  e  se  sid  trasmiu 
siiHe. 

a  TerfHwa'per  U  Sti^vitù  détìa  pena,  e  per  la  massi^ 
ma  diminutione  dtl  Gafo .  •  '  '  . 

^  Quando  vermini  per  la  pnffrssióne  in  Religione  f  si 
disrin^ue. 

4  Della  HrmìnazJam  quando  t  Usufruttnano  diventa 
padrone  della  proprietà  * 

5  Se  si  perda  per  la  cessione  ^  che  se  ne  faccia  ad  un 
altro;  e  se  questa  cessione  si  pes^sa  fare^  e  come ^ 

6  Quando  si  perda  per  il  non  uso ,  oxruero  per  t  uso 
più  ristretto . 

7  Della  perdita  per  la  perenzione ,  0  mutdjiione  totale  * 

8  Se  si  perda  per  la  deteriòrazJone , 

$  Quanto  duri  /'  Usufrutto  lasciato  ad  una  Cittk ,  0 
ad  uri  altro  corpo  universale. 

TP 
I    JL  cmrfiia  Tusufrutto  colla  vita  dell' usufrutttf ano  , 

essendo  di  sua  natura  servitù  persoi^ale,  che  sì  fìnis'^e 

colia  persona  (r)  r  e  non  si  crasniette  a'  successori  »  a 

(a)  GIos.  irr  d*  Ir  ha6fc«nus  in  verbi  pcrlfotnty  ante  fin»  ff  eocf. 

Cb)  L.  qu*ro  fF.  de  usuiruót.  leg. 

(c>  Ut  bic  &  1.  3*  §*  6n.  a*,  eodc  Hf  e.  privile^,  de  reg.  jur.  inr  5^M  * 
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tal  segno  che  aloooi  crtdoM»  dbe  qaaado  anche  debba 
ttasmettersi  agli  credi,  nomliiiteiia  re$ti  viziata  tale 
dispDsizioae  altetatifa  »  orvero  che  diveoti  osufratto 
evasale  :  ed  akri  negando  ,qoesta  opinione  »  credono  , 
che  resti  ìie*  soci  tetmini  d'iisofrutto  formale ,  che  im« 
^rta  setiricùi  ma  che  non  s'estenda  più  che  al  primo 
erede  (à)  •  Si  crede  però  t  ^  i»  ciò  non  si  dia  ona 
legob  certa  e  generale ,  e  che  il  tatto  dipenda  dalla 
volontà  dei  disponente. 

a  Parimenti  termina  còlla  morte  civile  (i)  t  la  qua** 

le  (secondo  le  leggi  civili  era  frequente)   per   quella 

servitù,  (?he  dicest  della  fen4j  ovvero  per  quella  no« 

,    minata  massima  di$mmttione  dd  €af$.  Bensì  oggi  o  in 

nino  mòdo,  o  molto  di  raro  si  di  questo  caso  ;  mentre 

I    è  sitamente  in  pratica  solito  di  ciò  disputarsi  nel  ca- 

I    so  di  quella  morte  civile,  la  quale  risulta  dalla  prò» 

I     fe^slone  in  qualche  Religione  incapace  anche  in  comu* 

ne  :   come  per  esempio ,  sono  i  Minori  Osservanti ,  i 

Cappuccini 5  e  simili;  attesoché  quando  la  Religione 

I     sia  capace  in  comune»  in  tsl  caso  resta  chiaro  che  la 

I     capacità  de*  Religiosi  in  particolare  non  cagiona  questo 

r    eTOtto ,  potendosi  l' usufrutto  compatibilmente   per  li 

persona  del  Religioso  pigliare  dalla  Religione  «  ovvero 

j     dal  Monastero,  nello  stess^modo  che  nella  materia  fi- 

I    deicommissaria  si  dice  della  capacità  de*  Religiosi  prò- 

I    fessi  di  succedere  anche  in  que*  fideicommissi ,  i  quali 

'     abbiano  un  tratto  successivo  ,  ed  una  perpetua  durazio* 

ne  Imperché  il  godimento  sarà  per  la  vita  del  ReligiOr 

so  (0 . 

3   Quando  poi  la  Religione   sia  capace  anche  in  co« 

I     mnne,  in  tal  caso  ancorché  alcuni  credano  cht  l'usn- 

I     frutto  non  termini,  ma  passi  $i* successori  ab  intestato 

I     del  Religioso  professo:   nondimeno  si  crede  più  comu- 

!     fife  ropioiotae,   che  rujofrnttd  termini  oome   in  caso 

di  morte  «  per  cessare  la  capacità  del  posseaK^re:  quan- 

(a)  D.  ].  sntiquitas  e.  eod. 

(fej)  D.  1.  CQtniptioneiii  In  6A'  c^Je  usufrt'^. 

I  (e)  Card.  D^lu^a  uel  lib*  io,  de'fidbMom*  liej  disc»  6^  mu$/^ 

I 
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do  però  il  medesimo  prima  di  fdr  la  professione,  es* 
sendo  in  istato  capace  y  non  ne. abbia  ceduto  la  como^ 
dita  ad  un  altro  capace  io)  ;  mentre  ;  in  tal  caso  ces- 
sando hi  ragióne  suddetta',  durerà  Tustif rotto  'finché 
dura  Ja  vita  naturale  di  e$S(i  declente .  ^      /    i 

4  Si  estiligue  anche  rusufruttoAiel  caso  che  i^usu-^ 
fruttoario  dienti  padtone- della  proprietà,  perla  ra*- 
gione  deir incompatibilità,  che  là  roba  propcia^  possa 
servire  a  se  stesso  (^)>  quando  però  f  acquisto  sia 
fermo,  e  non  soggetto  a  risoluzione,  o  retrattazione  , 
ancorché  dopo  per  diverso  titolo  Tolondario:«  cessi  di 
averne  il  dominio;  ma  non  già  ^àndo  si  risd!va%  o  si 
ritratti  per  causa  aurica,  in  maniera  die  (  oosforaie 
dicona  i  Giuristi)  la  causa  si  riduca  a  noo^ causai 
poiché  in  tal  caso  (cotfte^r  una  specie,  di  postlimi«^ 
nio)  si  fìnge  che  mai  isia  cessato;  ma  .  che  solamente 
iu  ^uel  mentre  sia!  rimasto  sospèso  »  sicché  ritomi  co« 
ine  per  una  specie- dì  dsvtegliarsi  dal  sonno,  più  che 
di  risuscitare  dalla  morcé,  coilforme  si  dice  dei  censi,- 
qu^udo  il-  creditore  diventa  padrone  del  fondo  cetrsito  : 
ma  se  il  dominio  sia  perfetto  ed  irretrattabile ,'  aucor- 
che  poi  quello»  che  T  ha  acquistato  ,  voloutariaoiente 
se  ne  spogli  con  risei^barsi  T  usufrutto  »  che  prima  vi 
avea  ;  ciò  non  importerà  ii  medesimo  'usufrutto  ahti» 
co,  il  quale  come  già  estinto  e  morto  non  può  rivi* 
ve^e,^ma  importa  una  puova  creazione  o  riserva  di 
usufrutto  diverso  dal  primo»  il  che  importa  molto  per 
diversi  effetti,  che  ne  risiiltano  (r). 

5  Credono  alcuni»  che  T usufrutto  s* estingua,  o  si 
perd^  pei*  alienazione,  che  se  né  faccia  a  favore  d*un 
altro  senza  il< consenso  del  Proprietario  :  ed  in  ciò  i 
Giuristi  Vi"»' intricano  Qiolto  per.  la  contrarietà  d*  aU 
cune  leggi,  la  quale  da. loro  si  dice  antimmia.  Che 
però  alcuni  credono  >»  cilcf  ntf  esegua  il  suddetto  ef&tro 
delibi  pei^a:  altri  air  inoc«tro  vc^liono ,  cì^  ciò  uto 


(a)  Il  medesimo ,  ivi .  -v  -  (b}.  USirhic  in  fio  d.  I. . 

(e)  fF.  Qplb»  mad..  utui£nia*  .aaiiClé^  "    ^ 


risotti,  ma  cbe  U  cessioiie  si  abbia  fìér  nott  fiitta;  ed 
altri  che  la  medesidia  cessione  (  per  sosteaer  1*  atto  > 
si  rifloWa  in  f^n^ice  comodici ,  restatxlo  la  sostanza 
i&  potar  del  cedente  ^  per  m^ite  del  qoale ,  e  non  del 
cessionario,  segna  1* estinzione:  cooie  airincohtroy  ce* 
dendosi  la  sostanza  validamente  col  consenso  ^l  Pro- 
prietario ,  si  attende  la  persona  de)  cessionario,  nel 
qnale  si  viene  a  sostUnziate  nn'  nuovo  asiifrtttto  colla 
csttnzione  deH*  Mtioo  ;  e  peto  senza  il  consenso  dd 
Proprietario  nell*  asafratto  da  tiasferirsi  ad  a»  altaro , 
sarà  solo  praticabile  la  cessione  di  coìnodità  (d). 

6  Si  perde  anciie  X  usaCnitto  pel  non  «o  C  quando 
però  vi  concorrano  i  soliti  requisiti  della  prescrizione) 
e  sopra  di  ciò  cadono  cUveifse  distinzioai  tra^  professo- 
ri (fi) .  Bensì  quando  vi  concorresse  f  uso  limitato  o 
listtetto  cioè  al  solo  use  ^  ovvero^  a'  soli  alimenti  »  in 
tal  caso  si  attende  tale  restrizione;  quando  però  sia 
tale  che  porti  la  tacita  rhmnzia  al  di  più ,  il  cbe  non 
faciliàente  é  riducibile  alla  pratica  per  le  scuse  o  re- 
stituzioni i  che  ridanno  per  capo  d'ignoranza  o  dK  sem* 
plieità  >  o  d*  a^o  imp^imento  •  ^mz  beasi  molto 
quest'uso  cori  ristirettp  alV effetto  d'interpretare  quan« 
do  sia  dubbio  5  se  il  legato  importi  il  piena  usufrutto» 
ovvero  gli  alimenti ,  lacondo  T  accennata  consuetudine 
di  Bulgaro,  per  Ja  dìÉetenza  notabile  i  che  si  scorge 
più  volte  assegnata  tra  osservanza  prescrittiva,^ 'atteso» 
che  la  prima  è  odiosa,  e  1* altra beaigna  e  favorevole. 

7  Per  la  perenzione  della  proprietà  si  perde  senza 
dubbio  r  usufrutto ,  mentre  non  resta  io  che  verificar- 
si  (f):  restando  tra' Scrittori  la  questione , /quando  se- 
guisse la  total  mutazione  dello  stato  delhr^oba;  ^  ciò 
dipende  da  molte  distinzioni  parimente  jj^roporsionate 
alla  sottigliezza  de*  professori .  v  '   . 

8  Gmie  anche  alia  medesima  stimasi  ptopoczionata 
r  altra  questione ,  se  per  la  deteriorazkme  della  prò- 


U)  D.  1.  arbarlb.  ft  de  usufruì.       <b)  Ut  bic,  &»4.  U  ctraifti9«em 

(e)  Ut  hic  ,  &  d.  1.  repeti  pote&t  §.  lei  ff.  «od.  ,    ^ 

P»  I.  G 
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prie  tè  %i  perda  Ì*fisà£rj)tt0  9  di'^^ranienté  db^  eìitit  U 
sola  azioqe  all'  intecfsise  ;  e  qoe)sta  seconda  jparte  |»^e 
la  più  ^ricevuta:  'mentre  difficiimeìnì:^ ..arrivasi  4  pràtH 
rare  quella.  dki;ìerio)?ai^id86  dx>ìfm  %  <^  tataentó  qi^peVole 
che  porti>qtte$t9  p«Qa  C^)v       .. 

9  Quando  jpoi  si  dia  H  i^ò ,  che  ì*  usufrutto  jos^ 
la$ciatji^,ad  nm  dttài  «d  im  Cap<tpl($  »  ovvevo;  ad  no 
M(mm91^è^  o  irà  feltro  i:orp0  finto  ed  iuteUettoale^  11 
^uaW  fNittaraliiiente  iion  9iuore  ì  in  t^l  €a3Ó  y^egliooO  i 
Oiumtj;^  dbe  ripugnando  alla,  naturi  dell' <us^ftiiho:ta 
berpecuìtà»  deliba  dutare.|ier  cent' anni 9  e  noti'j^iiì(^)* 
Petd  questo  caso  é  motto. raro  in  pratica»        "    - 

CAPÌ  t^LÓ    xvìc       ' 

t>igl^  ^iìMi^CMtt  XJiHfrmari^        finità  HVsHfruné  ,* 
'    è  ck€  CikS4  Mba  restituire.  .   j 

J?   O   M  M  .A   X   i  Ó.  ; 


.«;*■' l' 


,£> 


Woìktìg^  ^eir  t/sHfrHèt0rÌ0  finite  P  Vsùjrnitò  ; 

2  A  jNj//^  we  sÌ4  ttnmo  /'  UsufruttHoriù  . 
•^De' migliéréfM^tS  4Ì9vmi  édl:  Vsh^ 
i  4  B^Ui  ^rfitii  inesatti  ,  <  iid;?;  fcrcttti  ; 
15  Uithi  siapé  iti  tesori  f  é  dmmii  è  rube  trwm 

6  Ì)r//r  Ciiz'tf  ^/  Minierté  \ 

7  «S'cr  tViufirUttg  imf^diseì$  U  véndite  ddld  frùfrièti. 
tlBetU  Sffntmji  traJL'  Usufrutto  ^  0  li  frutti  ^  »  io- 

móditOf^^  '        '4  ;     .     .' 

9DtUiaensLe  deUnogoi  de' monti  ^  de"  fiali  si  sia 

.étimtoJ.Vsufhttto^, 
IO  In  còso  d' estinzione  y  te.  f  ìl^aifrùkuàrio  sia  oUtUfé-  ^ 

dmiev0Stire  il  capitale 9.  e  quote  sia  l\è§ettié'^ 
traisi  Gensé,  ù  fatta  e^inguere  C9I  Ma   VsuftmtMf 
riof  0  solo  Trofrietarioé 


(b)  D.  i.  an  iUsufriià.  ^  d«  usufruAit  • 


'     t    i 


13  »pfrt»,  é  4tfo  ea$é.  gel  dfoér^,   e,  ultrd  .ttkd  4 
dmit^  dt  el»  v4(ki  si  M  Vsi^mtMm ,  pmitr« 

U  PfW  Ua^mti  de' navi  ^' debitori}  tfi  i(  éìeif,  4Vfrli 

4Mttf:t;4d4  4  4«W  M.VvUmtumti  *:dtl  Tr^ 
prUfiiri^i  i     •        .  *  -:        * 

^i^'i'i^^^t^  ^^  ilftò,  ^^w  simUf, 

fatta.    ,    .     ,  ,  . 

i*j  Òdli  inolili  4l  duTéM. 
1»  Disltì^  miéiUy  eh  faeciégé  ^vp-mX. 

Et  A4fht  éésd  i  tènkté  t  ÌJsHfii^mma  ifi  ^st4  i^i^ 

de'hém^  4  dMMligé  deUà  imr^géti^e, 
Ù2  Degli  esimali ,  ehi  §dtt»9  Éi^vtttsifÀ  f  #  diUd  sfossa 

^3  Z)/  quelli  j  ohe  nen  fame  è^^^* 

S4  Qùmdó  l:  Vsttfrmtuirì9  sia  tÉmè$é  M  PrittifAi  ^  4Ì 

iukreisÉy  dìMrchi  per  dtrò  ned  Mlig4t0  ÈP"]  fif 

edfd.  - 

^5  QieaHdé  fetide,  é  àsilfdi  i  ktUi^  d  §lteiUUi 
Éé  Dell/  rà^im  inc^éfoU , 


t  Xeftaafiatò  tm  svi  ì  tistiwìttù  ^  thìtàm  U  int^Dt/^ 
ti 'e  le  più  fteq^emi  ^oatlloni  sopfa  l'obbligo  deirtisq* 
fxnttìisino  i  ovvero  del  suo  eilede^  drcii  it  taddo  dì  U^ 
stitti^H^  la  foba  peit^énUtà  Helie  $iie  tiumi  /  Rtsg!^(}:0 
danqiie  d' betti  stàbili  Kòti  Me  a(ccà  distrata  i  $e  oop 
4afl»do  r  iisùfi'iittiiai'icl  li  festitdisse  deteriécati  t  fttle^ 
Mchè  se  la  deteridra2tdiie  aa^cesse  dal  casd  Sieia^a  ppi* 
pài  non  sarà  in  obbligo akiiaò. 

a  Ma  se  n^sicelsse  da  còlpd  <  sarà  obbligate»  di  faVe 
tiittó  gilellò  ché^itnpótti  h  deteriotazione  ^  iion  so)a- 
^eotel  Quando  la  cólpi  sia  ^sitiva,  come  per  esem- 
pio, liei  ffsli|r  4betif  tipi  distrag^ei  ediB^j  ,  e  nel 

0*^ 


\ 


for  ^kri  Aitai  (4);  m  quAidd  a&èx^ta  jflN^  da 

fmgli^nza ,  e  dal  tion  fare  ^nel  che  sia  sdlit^  fàrM  6z 
ni?  iffligétìte  p^re  di  faiaiglia  nelle  sòò  ròbe  fer  con» 
servarle  ;  cqtne  sono  il  siirrogare  gli  alberi  e  le  viti  , 
le  4\iat!  i^*  iiivecciuanoV  a  in  altro  modo  niam^nor  ad 
il  jfare  le  altre  coltare  solite  «  neceisarie  per  la  ocm» 
setvazione  d^*  poderi  nel  loro  essere  :  e  ^aanto  agli  e« 
difizj' iirtiànf ,  l'andar  Jaceodo  inette  refezioni ,  cbe  si 
devono  fare  secondo  il  bisogno  (^j  essendoché  a  tutto 
dò  r usufruttuario  è  obbligato. 
,  3  Air  incontro  il  medesimo  «salruttiìarfo,  ovvero 
ii  suo  erede  t  suol  aviere  delle  pretensioni  Acoàfvo  del  ^ 
Proprietario  per  quei  miglioramenti  t  a'^^mili  ^nm  frft 
tenuto»  come  notabili,  e  rigaaidanti  la  peapetna  iltRi* 
tà  della  ròba,  io  maniera  die  la  spasa  o  in  ttott*,  ed 
in  parte  ridondi  a  beaefizib  del  Proprietario  (t). 

4^  Come  anche  in  questi  b^ni.  stabili  oKlono  là  di*-^ 
^te  sopra  i  frutti  pendentif  e  non  percetti  deb* ulti- 
mo anno»  se  Ter^e  dell' usefrattuario  ne  debba,  ^par^ 
tecipare  per  la>  rata  del  stio  tempo»  o"  nò:  ed  in  ciò 
si  distingue  tra  l'osofhitto»  che  ottengasi  per  mera 
liberalità  e  per  causa  lucrativa»  e  tra  quello  che.  cpm» 
pete  per  causa  onerosa  e  correspettiva;  .cioè  che  .in 
qaesto  secondo  caso  entri  la  pajtecipazfòne  per  la  uh 
ta  del  tempo ,  e  non  nel  primo  (d).  ^ 

$  Quando  nei  beni  stabili  rustitri  o  urbani  dell' nsn* 
fructuarìo  si  trovassero  danari  contanti  nseooati ,  gio^ 
je^  o  statue  ,  ovvero  pietre  ptteiose  ,  e  cose  simili  » 
cade  la  questione  ^  se  debba  restituirle ,  o  almeno  ^i» 
tenuto  restituire  il  loro  valore  al  Proprietario,  Imito 
rusufruttcl:  ed  xn  ciò»  ^pare  che  la  regola  sia^perl^ 
Testituzione ,  ogni  qualvolta  la  poca  quantità  della  ror 
1^  o  altre  circostanze  non  persuadessero ,  àhe  debbano 

es^  regolati  in  natura  di  initti  • 

... 

fi)  i>.  1.  !•  1t.  uwtEimd*  quem:uiiii.  cavrnt. 
ib)  D.  1.  iteoiy  ci  fiindi  in  nrincip.  tfl  «od* 

(f)  L.  haftcìuif  ^  et  1.  sì  ptdipnces  §.  si  quid  ff.  «od^t   H  h  eum  .ad 
fueoi  €.  «odi  id)  Card.  Pclrcs  I,  4.  e.  5«  dcUt  Servita  •    ^ 


6  La  medesina  questione  >aÉ}e  sof  ta  le  nimi|fei  ^ 
i  minerali  (foco,  argento,  £arrQ,  raape»  marmive  al^ 
tse  pietre,  oieta»  alliime,  iretriol#,  pozzolana;,. ed  ali* 
tre  materie  soctcf  terra;  se  spettino  ali*  usafnittoark)  V 
ovvero  ai  proprietario  :  ed  in  ciò  ancorché  si  aoor^ 
geao  f  arietà:  d' opinioni/  nondimeno  la  più  verpi  Gip«iesi 
qaellat  die  distingue,  ttacle  miniere  grandi  ^  indefi* 
cieoti,  nelle  quali  per  loiigo  uso.  quella  material  dbt 
se  m  cava ,  ^iene  stimata  il  sao  frutto»  in  maidèni 
che  ppobabilmente  non  si  possa  dire,  che  si  consooi» 
a  si  renda  imitile^  la  proprietà  :  ed  in  tal  caso  spetti 
aH'usnfinittnario,  per  istimar^i'finitto  qnel  che  se  ne 
ricava:  purché  però  la  cava  sia  moderata ,  e  aecoodo 
il  solito  ^  ili  maniera  che  non  cagtoni  la  snpplantazio* 
ne  del  Proprtetado  pel  tempo  arvemre;  ed  all'incon- 
trò se  safà  piccola  >  ii^  menimi  che  resti  presto  sfirut* 
tata,  qnella  che  se  ne  cava  avrà. natura  o  qualità  di 
sorte  principale ,  e  per  consvopnaa  V  osufrojttuario  'go> 
dei  il.prez2so  che  se  n'è  cavato n  finché  du?9  il  sM 
usufrutto;  e  quello  finito >  16  dovrà  restituire  oelU 
s:^ssa  maniera»  che  a  baiisa  si  dirà  dèi  danari  contanti 
e  dei  nomi  de' debitori,  o  di  qud:  mobili ,  die  si  cou* 
^nmaoo  coir  .uso  ^4)  • 

f  E  finalmentéTpea  quel  (jie  spetta  ali*  usn£rutt0  dai 
i^nt  stabili.,  .9  d^altre  robe  simili ,  nelle  quali  entri 
hi  MiesttL  npione,  T  usufruttuario  non  iinpedisoa  al 
Praj^etario  la  podestà  di  vendere  la  ptc^età  «  ogni 
volta  die  la  ragione  del  suo  usufirutto  resti  salva; 
importando  poco  air  usufruttuario  »  che  queHà  sta  pk 
in  poter  d-uno  che  d* un  altro  (JH),, 

6  Faunp  andie  gran  differenaa  i  Giuristi  tra  Tusu* 
frutto^  e  mi  frutti ,  òirvero  la  oomodid^  di  pigliane 
e  godere  i  frutti:  attesoché  quantunque  appresso  ì  noli 
Piofessori  a  prima  facda  pare  che  sia  tutt'uno,  e  die 
iioporti.  una.  distinzione  ideale ,  nondimeno  dò  por^ 
giran  conseguenze ,  e  cq;ÌQiui  laolti  efiietti  diversi ,  sMm^ 

(a)  Cffd^Dtliica  Irl ,  St  1.  «^itisslmina  $•  pToUida  $  «od. 

(b)  Card»  Mtttft  ivi .  _- 
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ir» 
rédhèl' óSottftttetófjp©*»  una  ragióne  o  seditìt  reale, 

}à'  qtfalè  feHste  l»  «ostiflMMi'  Mk  tóbéi  t&'mpiim  «fia' 
sHecie  di  &r«  riOM*  aMeiia^ióiie  e-  divisidnè  j  óv^^eifó  d*> 
ìttlposi^idBe^  iii  setviff»  j  ^éair-liicòtiti-O-  U  bònidditl-' 
di  WgU**  ìTrtìtìii  Wvaò'h  cessione  d' *«$?  fretti  ; 
itoif  %i^ÌM^  1^  iwddim»  nigtoiiè  refltèj  la  qaale  dai 
G^r^i"$  kìei,éai'ìStSRi(^'piéoliJHti  iiè  attacca  la  fxu' 
st^a  défTéfobe,  «a'é^àcii  uh  imdo  fatto fersona-"* 
leVMlrff^r^  QiKi  éiGii»(ltw^iié  ii  ^tòctirato^e  a  cóiAodo 
whf^lidr  *cidè  elle  irtiedètife  re^ttt  ^ad»ià)ie  intier^èn. 
fei'libn'yi^ntt  "rtlidfie  dalle  tèSe,  i  d^itni^é  iti*' 
0fbi%rs(«bN-it  teyi<J«^rM»  a  pì$liité  i  frà^t? ','11  filale 
j^  £Be  gli  ba  pr«l«if  iti  nome  d^l  tiedfint^-j  '^jidcliè  &ìs- 
tfcri<i#ar^<i  ^I<^  àiià  ««tisi' ]^i«dotMrà ,  e- dune  di^en^ 
(aiS  ì^òtM  iitdiffetreiite ,  gU  àpptiàt'  ai  ste  s<éi«ò^  '  é  pét 
AM^g«tà«f8«- r  sttòi  taóik  9iA^a  aU^neeiòìK^^  éoiife  $tafe»> 
ifecéTt«aiftnttó'(*),       •  '  -• 

"■$  liwifili»  Udì  '&i  t»ff|-d*'àte^i  Wnr»  i  àtlàli  non  sia* 
iW'  sttttH'''vÌH  e  pife^jV  tóai  si  trttti  Ò' altre 'ttebé  , 
Mit  ^niH  '^^  fodiltoT  (rs6frùttó  già-fi§itQ,  in  tal 
diStó  attesti  si  didddiwf  ili  iMMt^  specie  Flij(  ftiitta-«j" 
d!  Vitelle  Ì(tgiotii  iiflkit^aii' ^f^tue  <!  lWi{Mérei  le 
quali  costitaiscono  una  terza  specie  ^  nféT'b^fi  él^tH, 
a»  é€'ifisdmnd«  eòHd  stftaatr  H' gtiiia  di  tteni  stabili  > 
«jlifète^  plét  <éieM^  »  ^Ml  i  èeMi  |iet|iétal! ,  i  '^htll  C  se- 
è0nd6  iif  ftftha  dell*  BWlàidr  Pio  V; ,  t'Nlc(*aiS'V.«> 
stililo  Icfh^H  sbt>rh  fcfebi  ètàbilt  frcttHf^tri*,  ed  anca  io^ 
obi  Boiii  de'M«»tii'  o  éihtili  TeìnOìté  èof'Pni/ciyi  i 
&ffktfi  c«i(é  Re^bbHeà  t  élé-i^  «léne  ^É»(i  d^'ltàlfo 
si  dicono  compre,  ed^a  ìlHè€  il  dicónb  ^dàlJr.'oV^erb 
«nimt^  idArà  arKMainèhfh'  ed*  in  Ispà^nd  dicóbsi  tot 

Sm  t^H  àef  i  m  m  fihéilU  ^  àth\ìì  éfftttf ,  fte»  i^mv 
Mtiè  émtìpàlé  MèdutH^ii' de' fletti  è^sta'sàtrài    e' 
A  diéfe  mbii&ki  caùitnm  11  iiiedelsiiéld»  -A  uiMf  che  si 


<ji)  a  mtdtfino  Ci(di_D«Iuca  iri 
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Jcl  pMfMtaria^.  d  ffMe  ànlV  tMhmtHàtio  o  4al  suo 
erede  à'detCM^f^stttait  le  robe:  Aeckè  corrodo  sabU^ 

.•réF  S^bnefite  '  eatnHio  té  difflooltà  ,  quanto  biseste 
réòfite'siaio  «Me  tstiote  coUa  rcstitiiekilie  del  capì- 
Qlte,  a  (fàÈÌ€  sfa  ^rvemto  io  aiatio  deti*  astfftdc^aario  ; 
dòè  se  ^uÉsfì  sia'  tenota  à  teiorestite  il  daaarò  da  ciò 
provemitogli  in  altri  censi ,  o  luoghi  de*  Monti ,  o  et^ 
fedi  slmili;  opffff^^ili  ébbligétò  s61ato6ill«f  Anito  T  u- 
safrèttd  a  reiseitttìr  quel  danaro,  die  gli  è  perrenuto 
neM  tiiani  A  sorte  prtod^le .  L'  ^tto  di  nle  qoe- 
s^ée  è  notabile  pel  corso  dei  fratti  ò  dell*  interesse 
daraAte  il-tetnpc^  della  restituzione  dopo  filiitò  Tusu* 
ftBWSfl  ed'  àndbe  per  Paamento  o  déctementò^  estrìnse* 
a»  ^l  prezlso  »  é  per  '  akto  pericolo  èfae  sool  orxx>rrere 
in  questi  investimenti  ;  attesoché  se  ^^i  tflà  tal  obbligo 
é*ih«^ésti^,  ma  non  sia  fa€to,  da  ciò  1ie  segue  cbè  ti* 
nito'r 'tmtfhittD,   torfiffebbòno  i  frutti  à  ÒL^4fcei  del 
^i^riél^Mo  seMà  ^jàtì  requisiti  i  qu^lt  s<»bo  a«ces«. 
sàtj  pinr  V  interesse  di  uil  "credito  di  qnaiitità  y  cbifte 
éitom  ed  interesse  ^ol*rògaftt  iH  IdC^o  di  qu^l  fmtti»  i 
quAli  àvtètóoHò  dòvuto'cortèfe  a  beàètetó  del  proprie-. 
lAtìoi  s&  riavestfhientó'fos;^  fatto.  Air  incentro  quanr 
do  Aoh  vi  sia  qd^st'^obbligoi  in  maniera  che  ve^  de*; 
bitòre  del  danaro  dvbtO,  fion  correrafnno  i  frutti  lu^è^ 
gt*  interessai  ^  se  neri  qéaadò'^i  céécoMfioi  i  requisiti 
in  qoet  toéghiir  ìte'qtk^li  bisidgna  gidififl^Hi  special- 
niente  ifr  qtiel  modo»^  che  si  discorte  nel  liben  segveja^ 
te  -dtsHe  it^rè*»  é  ^ecGlndo  i  ti^^itii  generali  d'ogni  de* 
bitd#6.  NiÉic^ndo  da!l§  liiedesii&a  distinasione  /  la  de^er* 
Miftiiiiiòtte  di  ctii  déb^if  eii^  il  tomodo  oi.  rispettU^* 
metire  il  dAtfM  déUM#t«^im«nto»a<  dell"  impiago  <  c|ie 
r:nsafmtttfati6  àbtM^rti^'di.qifBsiD.dslliaifp  9esti(iiit<v 
gHnn  :néitte  ^iàpriéi'  qiraiido  con  buona  {ade  Ufi  abbia 
fafftcy  l' itivesMietito  a  comodotdel^plielqfioi  segue^n- 
do  fó<j$tUe  >det  l^esiabti»  Wl£  impiagare  ild^^rq^in 
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in  dò  si  crede  {»iù  vero ^.  che  l'Qs«firuitftiar|o  dm  ab^» 
bla  qaest'  oUiBgp ,  ma  ch*ès$éndp  e^i|it«  (]iMir  fBtic»' 
ragione  frottifeni >  ^avendo  la  aorte  mutata  naciirà 
da  specie  a  qài^titè  >  tàst  obbligato  soUuneiìte  a  restii^ 
X^namil  danaro  pervemitogli^  fieUa.mfifiiera  chetili  sot«:: 
tb  si  dice  del  danaro  amtante^  e  dflià.- es^to  dai  4ebfi», 
tori  (a)w  :  .*      . 

it  Rari  però  sono  i  casi  di  queste  dispate  rtnentr^ 
secondo  la  più  vera  opinione  accennata  iiel;libfo-4èi 
tensi  y  r  asufru]ttiiariQ  solo  »  «senza  il  consenso  di|l  p0O^ 
prietario.»  non  poò  fare  qdesla  estinzione  ?  dyme.alf  10» 
contro  il  proprietario  oDon  può,  o  non  deve  farlo 
«enea  il  consenso  dell*  osufmttuario  9,11  quale  almmeti* 
ti  potrà  pretendere  V  interesse  »  che  risulta  dall'  oeìo^ 
6Ìtà  del  danaro  (^)* 

id  L*  altra  specie  di  toba  è  quella^  ch^  cmiisistt 

fielle  medesime  accennata  ragioni,  0  rendite  vacabili -, 

^^  non  perpetue  9  ma  vitalieiet  come  per  esempio»  sono 

^\\  Óffizj  ^  i  luoghi  de'  Monti  vacabili ,  e  i  ceojKi  vita-^ 

liz}.^  ed  in  questa  specie  cade  il  dubbio,  se  l'annuo 

fmtuf-^  il  quale  si  sia  avuto  dall'usufruttuario»  sia  suo 

jn  matita  che^  énito  1*  usufrutti  ^  basti  ceder  ni  pro^ 

prietarit9  le  regioni  tali  quali  sieno;  ovvero  qhe  i  trut'^ 

ti  é  ili  emolumenti  percetti  abbiano  natura  di  pm^ 

prietà,  ^  ^i  ^^^  l^ritictpate»  di  m(Ddo  ch0  l'usufrutto 

consista  «oUinente  nel  godimento  per  qnel  tempo»  che 

quello  duri   con  obbligo  di   restituir  1*  esatto  «  Bd  in 

ciò  corre  tra'  Geristi  falche  diversità  d'  opinioni  4  fi 

però  pare,  che  la  regola  sia  contro  l'usufruttuario^ 

cioè  che  questi  emolumenti  abbiano  piuttosto  natnca  > 

di  cantate  e  proprìeti;  attesoché  il  £rutto  propriamen^ 

te  si  dicu  quello,  il  quale  og^'unno,  ovvero  ne' tempi 

stabiliti  s'ottiene,  salva  la  profeta ,. b  ama  produt^ 

tiva,  non  gii  quando  questa  si  corrompe  0  si  fcw^ 

ma;  se  pdre  dalle  órcostan»  dfl  fktt»  non  ^gffitkm 

'  .  (a)  OrI.  Dtluci  M*  , 

^  lì  mtcU  Mi  A:  ^Igtii.  df  uiufr.  nr«  m.  fHatttu  001010^  vd  arionUnt. 


,1  qh^  abkìa«inte^  4Btg04ì«i69to  di  q^9Sto  ;^9ttQf,.  .'senza 
4  tìbbiiKó  fii  sesifCotflQ,  M  flM^iem  c^e  rest>$^.al  pro- 
1  gtrkiaclo  ^qel,  ^  finito  T  imlinKfo  vi .  fioiiuiesse  :  co-"  ^ 
tfM»  9«rjtÌQÓlatfli^eiite.i^arre^  Vlfliuk>  questa  raaioni,  vi-' 
'  tiU^.  fiW  fos^K>'so||i|i  ia  j^rsoQi»  o  la  vit^  3^'«stt- 
fjrf^Ó^]|KO(i-i9i|.  di  an  alcco,;4i  cai  si  poti^^p^ra 
j    la  siqpraYyiycoza  (4).  .*j 

X^  1a  ^>s%  q|^«  da'  "t^  à  iivcinar  cW  <^^V^a, 
fa  daaacpjooinanté  :  «d  in  dò^ji^n  cfde  disiata  alcuna 
tdie  Ì\«M}fi(|itcaarie  sia^^blipto  a  resuoiir  )*  eqi^^va- 
k^te*  AQ(»tf0  se  mi  m^sinio  ^na?ò  i4?Qti&9o  j^- 
^6àem  Jarfa  o  altro .  ^ipp  ibctaito  :  r  atte$$oc^è  sei^t^ne 
i  GiiM^s^  co*  soU^  kMr0  ìadfecfieti  rigori  cayajf^  dalla, 
letteiale.  iiìteiUgenzadaUa  I>eggi  vanno  disjHnMjindo  » 
se .  sia  seguita  o  nò  la  mistura  o  cot^fasione  dà'  dana- 
fo^M  ^ale  -si  tratta ,  €on  altro  dararo  pi^wrib  ,  in 
Mm^ra  lal^»  c)ie  sia  pensato  ip  donunio  ^11  usufrut- 
toarj^t  g^  la  regola  f eferale ,  che  \l  pericolo  sia  se- 
>qi|^  jM  doninio)  is  spetti  a  gqIiiì^  il.ilfiale  gii  sia' 
^.  fi(f to. paditi^ie  deHa  iota;  nondifaenc^  faandp  lapérdlta 
t  aoD .  sia  «colpevole  >  e  cke  apparisca  à^lV  identità  alme- 
^.ijB^iqrica»  cio^  cbe  ìa^qu^  danaio,  nel  quale  sia  oé-; 
etcs9  il  casq^^  vi  fosse,  aaqhe  d%ni|ro  prof  ria  t,  afiora 
[  pafe  mo^to  dum  ed  irragionevole  l>sare  j tal  rigore, 
aienrre  fuirebbe^  coinr^rtke  «tr.  befiefìtsio.  in  fsal^fizio^ 
Ijnrqbi^  però  noa  pc)s$a  gia^amente  i|  p];ii^rietapiO  at- 
tribuir^ il  caso  alla  colpa  deU\usi)£ruttuario  0  per  la 
allarmila  a  meo  diUgeptfr  o^9todìa>  oyyef^,  per^  la  .1)0-?  ' 
gjigenaa  usata,  nellVldyf^tir)ò  ^,  come  verisimilmetite 
vivrebbe  fiiitiEO  il  propri^^àào,  tenendolo  (contro  il  so- 
Uta  s%w  ll'mi  diligjenia  padre  di  iamiglia  ^  pziòs9*  ed 
espasto  :al  pericolai .  £  perciò  ^eipn  può  daryisi  utia  re* 
giUa  €^rta.«  generala r  dipendendo  il  ti]tto..dalle. circo* 
stampa j^a^irafari  del  fatto»  dalle*  quali  ri^idtii  se  la 
.  Pn^  !*€**%  2»^Btt«5B  pi>  al  priqpriciario j  che  airusvi- 
Iruttuarìo  (fi). 


lii^hi  iivàttn  è^cìé  'fi|  beni  è  qtiella»  li^osfe  conf^ 
siste  nef  riònti  dei  debitori,  circa  i  quali #  qiMKido  ne- 
Sìa  iegiùW  '  r  e^autotie  i  csitnlB^itm  il  medèsinlo'éfafe  il  é' 
«Tetto  ài'  so^  del  danaro  contante,   òwcto  di*  i|iftiU 
da;tatb:cìfé* siasi  »voto  pef  restinasione  de^censi^  "OcldU 
laàgbi  de'  Mpnti ,   mediante  ifl  'restitasfione  det  ca^tiK* 
l%i  ftfcasò  poi  éhe  T  esazione  non  sia  segmtaV  pOtteb»» 
b^  cadere  il  dubbio,  se  al  proprieèariò  spetti  -catione' 
eòtìtrcrr  òstifrpttuario  air  itfteressè  ^  quando  per  la'iie- 
giì^e^!2a  di  non  esigere ,  il  debitore  ,  ■  il  quale  a  suo^ 
tdii^a'èra  idoneo,  si  sia  dopo  Teso  iròpotebte,  in  *nla<» 
rildH  ^^^  si  ^ssa'<lire  cbet  U  danno  sia  nato,  ddlb  sua 
ne|li^énza  :   ed  alle  Volt«  si  è  vistò  métter  in  ^tka' 
tal  pretensione ,  la  qttale  però  fJon  par<  che  aHwa  fon«  ' 
dametitaalctìno;  poiòhè  se  ariétre  T erede  gravato  «bit 
è  tenuto  del  proprio  pe'^nottii  dei  debitori  lion  eawttìV 
mólto  nietio' dovrà  esser  tenuto  4* nisufruttuàrio:  e  purè 
netreifede  vi  è  ulia  piU  potente  tiagiotie  "cof^rè  di  lui 
a  favor  tfè'  successori  ;  cioè  <:ÌC  egli  è  it  sola  amttiini'^ 
itratòre  dell*  eredità ,  la  quale  si  dice  totalidenti»-  cbói^ 
jneàsa  alla  hia  fede  »  non  èssendoifl  altri  cbe  vi  si  ]^&* 
sa  ingerire;  Il  che  non  canuAina  neir usufruttuario ;^ 
mentre  af  proprietario  piii  che  a  tni  dovrebbonp  spet<^ 
(far  le  diligenze  per  T  esazione .   An^i   ohe  in  istrettfl 
ragióne  1^^  il  proprietario.*  che  1^  usufruttuario  esercii 
tàt  può  le  azioni;  ed  ancbe^  |ferchè  il  l^atario.  deve 
aver  il  le|àtò  per  mallo  delFeirede',  il  qtfale  però  déV^ 
imputare  à'^se  stesso,  come  sé  non  abbia  fatto  andiei, 
tui  iè  do^te  diligenze  V  né  piiò  un  negligente  tacGta1^ 
i'  altt'ò  del  medesimo  di ifetto  a  suo  Comodo  (4i)  : 

1^  La' quinta  specie  di  beni  è  di  quelli»,  i  quali  <|4 
lor  natura  e  per  necessità  si  còniiumafio  coH';àso,  éìÌQ 
Mm  ptiò  aversi  in  altro  modo  che  mediante '^ir^oni^u<^ 
mo:'  corte  sòdo  grano,  vino,  ^glioV ' ed  altre  tk)se=  9-v^ 
mili;  eà  in  tìò  cammina  il  piano  ^  che  T  usufvtit^^a^ki 
sia  teti(it<>' à  :]^Èstitditne  il  v^k>«B  &Att  rd$ufti^tCo^'  it 

(»)  Qrd.  Df^UC»  iicd,.{uio0»  sopnlcitllo/4l  dialisi,  «oi.       >.<^.  .. 
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qiiftié  eéMHte  Dilcotfiodòf  cU  se  ìi*^'Ail  fiezmo.m 
guel  tenSpó  ciré  tiiìia  r  QSttfriitto .   . 

lé  B  ^ud"€lió  ^i  dice  di  questa  sorte  di  bMii^  -pa^ 
rimenti  canièifclfi  nelle  merci  t  ed  io  qué^tatCri  ti^ 
c^soppellectìlt  di  cà?a  di  poca  domfa^,  i  quali  doiir  oso 
di  soa  tamts'in  btéfé  tempo  si  ^^nlsattaiio  iocal»»'*. 
tei  qtisltidó  però- siàfté  beni  che  aM  €èsfitafisoa|R0' um^. 
v^Fsità»  4iè  Hcefóho  sartogat^ont  v  ifienH^  se  ne  derq 
restituire  il  prezzo  secondo  il  vttoi^  -^^  tempo  obai; 
iìiifono  ricevuti:  parche  daUedf<oo8taBze'dil  fatto  flou 
risdtti  prova  espressa  o  congetturale, «che  41  Tèsfàtocai 
b'  abbia  voluto  la«ctare  V  usufrutto  tielia  ^essa.,  spedef 
coir  obbligo  Solamente  di  restituir  qèéllo  che  ^ir .trovasi» 
^  in  essere,  e  hon^  fosse  epnsuinator ,  éwerii^be  la 
brevità  dell*  use ,  e  qoMdie  equità  '  tum  fàtmii^e  ii 
contrario  (4) .      .  .     :  i      ^    .  > 

17  La  se§t^  spède  è  di  «qtiei  ^tooiHK  di  perpetda^  o 
molto  lunga  dttràzione>  i  qn&K  da*  Ofuristi  dtconM  di 
grossa  materia^*  sicché  per  Tuso  si  vanno  bensì  iiive^»; 
dnanclos  difntiiiuemio  di  valore ,  dia  Kdn  ticevoMo  it  to*^ 
tilì ' <3ói)stitiio  coir  uso  breve:  come,  per  e^tupio,  Soni) 
i  vasi  4* oro,  tì**a^ento,  di  rarte,  di  fer^*  ovvero  f 
]ttofbili  df  legno  ed  anco  statue i  pitture,  librila  cose 
simili  ;' Come  ^nco  sotto  lo  «  tesso  geniere  eadoiio  gli 
aì^^i^it  i  paniti  di  seta  0  di  pannò,  le  t-^abaocbev  0V« 
vero  cottine  4  i  padiglioni  t  e  cose  simili  di  Itinga  dir«' 
rati.  Ed  In  quéste  robe  T obbligo- é  di  rt^titilir  te  4&e< 
desimi^,  a<dcórciié  uh  poco  ittvecebiate 9  Seda' obUigo di 
restituì  il  pte^oi  ma  solamente  dìilpMprieaarto^àt 
pottebbetó  ^tet^nde^  i  daini  ed  intet^é^i  p^t  la  idala: 
e  colpévole  di^odiài  o  per  V  uso  iiWflOdaf^o  (*) . 

18  La  settipi^i  cli'è  la  più  gene^kié^  s^pèfcie  di  rob« 
abite  a  abbraòòìar  ttitte  le  suddétM  if^cie  di  i0ol?i(i  > 
i  qfrali  si  sono  particolarmente  <iOhsid^^liV  diéi^i  net 
caso  che  dò$titài§eatio*un  toi^O'^iiifiVerjiale  V  ^ìèÌAé  vi 
edtti  ÌA  satto^iódé  iti  luogénA  %uéliii  iihe'^i  ì^«^- 

(a)  Il  médtiìmh  if^ lfi*jfeò' cftàt6  i      "  '   ^^'    •*»  ;      -    *     ■  '        ^^ 
(b>  il  tuedciiiiào '««I  deno  cu^-.  Si  digest,  eod»     *^      <^  .•>•:.       < 
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mot  «gIm  t|id«M  ai9A<^i^  ^»ip^  per  /es«|p|^^>,^totìfit\ 
i  fc^idac&i  di  drappi. 9  pofmi»  o  4iatef!s  o^icaeziey 

V  Jb9  II  clie.cD9vi§«c  anco,  a'  danari  contanti tic^  VU^i^ 
oooù  de'dehitopì,  i^qoali  stieno  ia  traffiea  ed  io  ni^o*^ 
zie^t  apme  sono  le  ragiioni  bancarie;  ed  Ai^o  può  a^«. 
jiticarai  all'  arte  ^  oi  negozio  del  campo  t  e  r^ose  simili  : 
aiCCesochè  quasjte  iQoi^«  ^ngorcbè  niobilì  «   non  vanoo^ 
considerate  per  se  stesser)  nia  si  dicpoor^ver  nattilca  di' 
sdAdli  fruttilei?t»,  s^lnp^ao  finti  ed  int^l|eCtMaU,  ond^ 
yossoQO  ^cad^  ^tM  il'  contfiatcp  rdellii  ioc^one  e  con* 
di»one».con  amwii^p?nsione  (^).       .  ,  .     , 

.  aa. Quandi  s'ip%i^C(3».  che  il  loro.pt^zó  dtcesi  im- 
€3ie-£mitifcm.9  e  cherfirodu^e  qn^l*  intera  O  fi:9tti,, 
che  d  dicono  ricompensativi. 
oaif:'In.qa«stejiil|iveirsìtà  T  osafruttuario  aiFri^obbi^o 
ddla  buona  e  diligentie  ipimministrazione ,  e  delia  sarro*. 
fazione  di  nuove  merci  ip  luogo  di  quelle tche^ si  van-.. 
no  ^tandOr^ons^rVatTdo  il  negozio  nel  sno  essere ,  in. 
quella,  miiatera  che  si  dice  obbligato  a  snrrogMre  gli  al- 
beri.^, to  viip  ne* p0deri,. consistendo  T usufrutto  nell' 
utile  che  il  ne0^  fot^t  pel  quale,  come  3i  è  detto» 
s*  mmoi^tMBO;  gjiUtiteressi ,  o  i  fnittL  ripon^ensativi . 
.,ai»,L'otiaiira  specie  è  d^  quelle  robet  le  quali  ^diooo. 
sìlice;  moventi t  che  sodo  gli , animali ^  ^  e  questa  sSpecie 
]^mmMàrSt^W^9^  in  qu^^li  animali»  che  costituir 
sóonf^iia.n' universi^,  cio^^gre^e  ed  armento,  il  quale 
sta  ^tto  4i  dUfifUEioike  ispecpecua  conservazione  médian« 
126 .(a  surrogazione  dei  loro  parti  o  feti  in  kfogo  dei 
mancanti  ;  die.,far4ì  eiftrevi  il  medesimo  che  si  e  detr 
tfil.die'ioQdliAi  «  dii  alt^e  mercai^ie  (I).. 
.  iftg;  KQuando  ppi  si  tratti  d' animatila  d^  non  costi»: 
tlitlcMO  fim^na^ii  conservabile  colla  surrogazione ,  p 
aunMa^eipnf»  4^  lorp» .parti,  come  sono  i  buoi  aratori  « 
itiaasPÌU.|i%/fi|tt|fVlz$^  e  sitinli»  in  tal  caso 

U)  Digest,  d»  flwfr.  «Vé  nr.  qtm  usii  coof^quint*  v«l  mlaMum. , 
(b)Cvà.  Musa  iri. 


0  airiMo  dei  p6ien%  de*q«aH  si  sia  lamento  rosràlirat* 
tDJ»  oppòffe  f engaiiè  icofiiiderati  'per'$e  ste^  pelatolo 
osot  afctesethè  nel  prinib  caso  vaftoò  ccmskteniti/  ocmm 
stfeneirci  di^llict  fetido  o  podere,-  e  per  cònulga»rtt% 
Fusttfruttaàrio  ani  t*  obbliga  dettai  sucrogazìoiie 'aecoQ^ 
do  1*1110  d^I']iaese,  per  tasciat  i  poderi  in  quello  sta* 
ìoj  nel  4iiàk  li  liceve  («)• 

«4  1191  fteH*  altro  caso  sf  scorge  faaldie  ▼Arieti  tft 
opi^otii:  attes6clii  etcìifii  credono  die  v'entri  r<4>bli« 
g^  di  foieitiiìra  il  |^reczo  a  somtgitaeza  di  quelle  robe 
nobili ,  die  si  eoosamano  coir  oso  ;  ed  altri  elle  vadano 
regolati  cóme  qnei  mobili ,  ohe  sono  di  qualche  dora« 
sioiief  sicché  solamene^  s'invecchiano»  o  si  deteriora* 
no ,  ovvero^  cot  len^  mncaao  f  in  manieni  che  non 
Ti  sta  altro  obbligo  che  di  restitair  qnello  cke  si  tto- 
n:  t  qoestft  secoÌMÌa  opinione  pare  forse  la  più  pre- 
baUle.  Benri  la  pih  vera  crédesi  qoeilaf  che  la  deci* 
doBe  debba  regolasi  dalla  verisimile  votontà  del  dis» 
poaente.  Tnttociò  che  si  è  detto  a  benefizio  dell' osa- 
inittnario  circa  i  beni  mòbili  o  se  moventi  »  cioè  che 
Boa  sia  obbligato  ad  altro  die  restitnir  le  medesime 
nbe  come  sì  trovano  t  e  non  al  prezjzo  che  cammina 
fid  caso,  che  T  osufiruttoario  si  sìa  servito  ddle  me* 
^sime  robe  all'oso  destinato»  e  coIU" dovuta  modera* 
2ioDe  da  buon  padre  di  famiglia ,  conforme  si  è  detto  ; 
in  maniera  che  il  mancamento  non  sia  effetto  dell'  ao- 
rtite, ma  della  colpa,  per  la  qaale  sarà  tenuto  ai 
^^  ed  interessi ,  cioè  quanto  importa  la  colpa. 

<S  Se  poi  l'usufruttuario  vendesse  1^  medesime  ro- 
^yìn  tal  caso  sari  tenuto  a  restituire  al  prc^ètario 
tatto  quél  prezzo  che  n'  avii  ritratto ,  senza  die  pos- 
^  dire  di  voler  pagare  solamente  quel  prezzo,  che  la 
^  verisimiiraente  velerebbe  nel  tempo ,  che  si  deve 
^^  la  restituzione ,  come  invecchiata  o  diminuita  dall' 
^  C^)  ;  mentre  c^  non  ammettesi  nello  stesso  niodo> 

te  C«d.  Dtliia  iviT^ 


ile 

si  iMììé;  libft)  ^e$jt$  deUà  diofe»  c|r9  ^ei  bftii 
iBobilit  ^hie  p%t  Vésù  d<mestÌG0  Si  |d^n0  ia  ^ò^e^  | 
f|oati  ìq  ^itoe  parli  jd'tcali^  dióOd^i.  .corredo^  disfsrer^ 
ueKmcìó  y  sà&ii  altro  iVocahoLo  9itì^\Ui  i'  Mll^  t§f^titn^ì(;tf^fi 
it*qa^  il  rtarìto:  è.  i*bligat0  ^osì  cpfljsripji  Wj?»-§ì 
trovano;  «à^luìlie  nel  libro  d^c^n^c;  de  fidfìi<kii}}^s^ 
ìuijftopasjto  ài  qdeUò  cbi^  4Ìc0si  (j^l'eife^é^gffaiiràFà  ^ 
non  e^set  egli  Obbligato  a. fs^titairéi  beiti  Hf^obiìii  sf 
non  ndto  statò  ijl  (^i  ^i  trovano,  iyppiv^  di|0P^vet'- 
i«é  obbligo  alcuno  i^U9ndd  $ia  {iis^Jto  ta$it€f  t^^mpat  che; 
«ecundo  I4  lofo.  qnalità  si  46$Jbd^  t»fesyai^r^  già  qop^ 
anneidall^  iisd  :  attesoché  tMttocjò  Don  ^nirnw  /i0ù^ 
o  il  marito  9  :jo  r  erede  gravatio  vet)d^$é  1^  r0jb^i,  ipet^r 
ti^  sari  iieibitore  dot  ptQ^^o.       .    .  . 

^6  Quanto  alk  ragi^i  fi  alle  pr^j^imen^e  incorpor9«< 
li  annesse  a/* beni-,  ^'qiiitii  $bteasi  rti3i?frul:co,'Cpme 
sono  le  ^stbltk  di/l»0minare  è  di  pcesis^fe,  ed  ancb^ 
là  giurisdifinotie  $ùfì  altre  prerogative  le  preiciirien^e  f 
poesie  s^tcaiSk)  all' asufrottqaria  e  fi0n  9I  pc0]ppi^tgci<^ '« 

\  a  AVITO  ho    xvih 

.    '  ..    Ùclftiso  ^  ed  jiUféitipné . 
'      S  OMAi  4  mó. 


Serzdtti  ddr  Vso  Ha  rara,* 
s  A  ^be  fne  si.sml  tr maire,  delt  Us0. 

3  Ddla  recala  generale  nelf  Uf<fy  pbe  a^uinn^^  confi 

4  Ohe  4iferentA  pasti  tra  tVsa^  t  l'tlff^frutte. 

5  Chi  casa  sfetri  alt  Vstfario.       . 

6  Qho^  sia    XJsfi  ,    e  quande  sia  tJsHfiiUUo  /  fifme 

questa  materia  si  dehbd  r^goléfre . 
,7  Qfèdi  fvgole  i  o  ^stim  caÀam  nella  Sei^mìf  delt 
,     /  Aiitaiione . 

%  Di  fi^iffifi,  che  bisopid  distinguere . 

9  Che  cosa  importi  la  vera  Ahitanìinte  * 


i  .  ^       Ili 

^c  G^  cosà  imponi  U  (deóki  di  é^itAri.  ;  /[ 
li  C^mc  si  dipka . assegnare  t abitagjom  •  ^  * 
\%  JLa  officine  y  €  U  altre  stàmj  basse  necessarie  >  vann^ 

.  .   cm  ratitatiane. 
i^  Se  r  erede  possa  assegnare  t  abitatione  in  aìtrd  casa . 
14  ÙM  legato  di 4^ver  alloggiare^  e  ricever  in  villa ^ 
0  ifà  easa^qUdche  personàggio. 


.n 


i]tie$ta  spècie  à\  servitù  detrosd  sì  può  for* 
sé  dire,  che  in  pratica  non  sU  in  uso:  attesoché  tot- 
te  le  4^e$tioni  forensi  si  restringono  all'ìisufrottoif 
ovvero  9irali>itazione,  cfie  si  sogliono  dalli  testatori 
lasciare  $lle  tìiogli»  («rveto  ài  parenti  i  0  agli  amici  9 
ed  iì  sei^vtdori;  essendoché  il  lasciare  l^ùso  solamet}-* 
te  t  t)na  cosà  molto  ì^ra  %  eccietto  quando  si  tratti  di 
toba  mobile  infruttifera»  alla  quale  di  sua  natuta  con-* 
venga  1*  u^ó  solamente  1  e  che  fosse  abile  alla  con- 
.<erva2ióne;  còme  sono  le  librerie  ^  le  stattie»  le  pit- 
ture, gli  arazzi,  ed  altts  pai'atit  «  có^e  simili,  àf 
quali  se  ne  suol*  lasciar  Tiiso.  E  quanto  àgli  stabili  f 
qualche  volta  si  sente  questo  termine  in  queir  uso 
xrbe  si  lascia  dei  giardini ,  e  delle  ville  di  pura  delizia  • 

ù  Che  ^erò  questa  matetìa  dell' tisopròprio  ^  che  cosà 
importi  ,  ed  a  dbe  si  .restringa ,  suol  essere  piuttosto 
trattata  in  occasione  delle  gabelle ,  e  delle  Dogane ,  e 
.di  ailH  pesi ,  da*  qt^àli  (  per  disposizione  della  Legge 
vaciamenxe  prati(iata  secondo  il  costume  de' paesi)  si 
sógìionò  eccettuare  quelle  robe,  che  servono  per  uso 
l^roprip  • 

3  Pure  quando  di  ciò  occorresse  trattare  9  la  regola 
getetale  dispone ,  che  con  tutti  quei  modi  co'  quali 
si  costituisce  9  ò  si  acquista  T  usufrutto  9  si  costi- 
tuisce ancora  e  s'acquista  l'uso;  come  anche  con  tut- 
ti quei  modi  ne' quali  termina  l'usufrutto '9  termini 
anche  l'uso  (4)* 

(a)  Mi  hlc  in  prìac.  ^  d.  I.  f.  ft  eod- 


Ila  .  . 

4  Notabile  ^cò  è  la  dmerensa  tré  I'  odo  e  Viltre  r 
bentre  rusufrottoario  ottiene  tutti  ì  frutti»  ancora 
che  eccedenti  il  suo  tesa,  e  quelli  poò  donare,  o  con^- 
cedere,  q  vendere  come  gli  pare^  stante  clie  ta  proi« 
Inzione  della  Legge  consisté  solamente  nei  venderei 
o  nel  cedere  la  sostanza  dì  esso  osaf rotto,  oonfonve 
<ai  sopra  si  è  accennato;  sicché  può  4é*beot  servirsi 
ad  uso  di  padrone,  parche  non  corrómpa»  né  alteri  hi 
prq^rìetà  C^) . 

5  Ed  all'incontro  T  usuario  nonpnò  fare  cosa  alcuna' 
delie  suddette ,  ottenendo  dalfcmdo  tanto  frutto, quan- 
to bisogna  per  \*  uso  cotidiano  propriOf  e  della  sua 
famiglia,  e  di  potere  star  nel  fondo  moderatamente ,  in 
maniera  che  non  dia  incomodo  al  padrone,  né  agli  ope- 
ra} (^^«  E  se  si  tratta  di  |X)deri  urbani,  ]potri  ira» 
ìersene  per  uso  proprio ,  e  per  la  sua  famiglia  »  mft 
mon  già  potrà  introdurvi  estrcj^ei.  con  affitto,  o  con 
donazione. 9  o  cessione  t  concedendosi  appena,  come 
dice  la  Legge,  alloggiarvi  un  amico  (<^,  Come  anco* 
ta ,  trattandosi  di  pecore,  o  di  animali  simiK ,  dice 
la  L«ggé  ,  che  noti  potrà  pretendere  né  oacio  ,  né 
latte,  né  lana,  né  agnelli,  o  capretti 4  ma  che  i*us<> 
possa  giovare  per  ingrassargli  i  campi  con  la  sterco- 
razione  (d), 

^6  Bensì ,  che  oggi  in  pratica  codeste  cose  riguar- 
dano e  dipendono  dalla  verisimile  volontà  de'  Testato^ 
4*1,  0  disponenti ,  e  delle  persone»  a  favore  delle  qaa. 
li  si  sia  fatta  tale  disposizione»  potendo  talvolta  le 
parole  cagionare  degli  equivoci ,  particolarmente  quan- 
do siano  idioti  o  non  versati^ nelle  cose  legali;  eper» 
ciò  sarà  parte  del  Giudice  prudente  dalle  circostanze 
del  tutto  cercare  questa  Verisimile  volontà  ,  asrendo 
principalmente  avanti  gli'  occhi  quella  regola ,  la  qua- 
le tanto  frequentemente   si   accenna,  e    che   io   tali 

(9)  D,  I.  usnfruB»  legato  ff.  de  usufiuf^.        (b)  t..  plenum  ff.  eod. 
(e)  Ut  htc,  ft  I.  2.  §.  3  ft  1.  4-  it  «od. 

(d>  Ut  hic ,  juiiAa  d.  I.  plenum  §.  sed  si  pecoris  ff.  eod.  ed  il  Cipolla 
al  e.  5;  deJle  servitù  urbane  •       * 


i  ^ustìom  di  volontà  deve  esser  la  (oida  »  e  la  tramoii- 

'  tiaa  de^Giodici:  doé  che  noti  si  deve  stare  al  senso 
kttecale  delle  paurole»  ma  se  n^  debba  rilevare  la  so* 
stanaa  «  poundoà  per  questa  ragione  benissimo  eoa- 
foadem  un  lascito  dell'oso  con  t'osafnitto  (d).  Tilt* 
to  qoelio  poi,  che  tanto  circa  la  onstitozione,  pVve- 
m  Facsqaifto,  quanto  circa  la  terminazione,  si  è  det- 
to di  saprà  neirosnfrotto,  e  nell'uso,  cdle  medesime 
regole  generali  cammina  nell'abitazione  $enza  differen- 
za alcuna,  entiando  egualmente  la  medesima  limita- 
zione ,  quando  la  volontà  del  disponente  fosse  in  con- 
tratìo  »  eoa  cinm  la  terminazione ,  come  circa  la  re# 
strizìoiie  C^}* 

7  Cfae  però  in  questa  servitù  deiral>itaztone  le  400- 
stionì ,  die  cadono  in  pratica ,  riguardano  solamente  il 
nodo  di  abitare ,  ed  anche  se  ciò  porti  facoltà  di  far- 
vi abitar  altri  in  suo  luogo  per  via  di  afl&tto ,  o  di 
donativo,  e  se  porti  proibizione  all'erede  o  ad' altro 
Proprietario  di  potervi  abitar  Ini ,  od* introdurvi  altre 
persone ,  o  anche  di  poter  vendere  là  proprietà . 
.  8  Per  chiarezza  dunque  di  tali  amhignicà,  bisojgna 
riflettere  alla  distinzione  di  più  casi  di^rerst ,  senza  la 
quale   molto  facilmente    si  prendono .  dej^tt  ^equivoci  ; 

I    perocché  vanno  considerati  tre  casi.  Il  primo  è»  quan- 
do semplicemente  si  lasda  o  si  dona   1*  abitazione,  d* 

1  ami  casa  senz*  altra  es^essione  o  restricti\ra  p  II  se- 
eondo ,  quando  si  concede  facoltà  a  qualche  persona 
di  poter  abitare  nella  icasa  del  Testatore,  conforme 
più  frequentemente  suole  portare  la  prati(^  nell^  dispo- 
sizioni de' mariti  a  favore  delle  loro  mogli.  Ed  il 
terzo,  quando  si  mette  peso  all'erede,  che  debba  in 
alcuni  tempi,  ovvero  in  alcune  occasioni  ricevere  o 
alloggiare  in  casa  o  in  villa  qualche  persopaggio^  co- 
me per  lo  più  accade ,  quando  il  medesimo  Testatore 
era  solito  &rlo  in  vita. 

(z)  Card.  Deluca  al  e*  7.  dell'uso • 

fb)  Ut  Me ,  &  1.  si  habitatio  fK  eod.  &  I.,  cum  antì^ult»  c«  usufr^ót.  a 
té  il  Cipòlla  de  habitat,  trad.  I.  e.  6. 

P.  L  H 


9  ~  < 

9  Nel  ^rimo  ,  <as«)  ^rot>HattiefiÌ:e  s^  iiàé  sptltàfe 
la  servitù  dell'abitaéicSie,  la  quale  sì  confonhk  n^òttó 
coir  tìstifrotto  f  e  quasi  importa  Id  stesso^iè)  ;  atteso* 
che  1?  casa,  nella  ^tiàte  sia  lasciata  ràHitai^ìone,  si 
pai  igodcté  t\ìit2i  a  suo  modo  j  còtf  tntrodulrì  cfueile 
pèt^è,  <ftegli  t^hicda,  ed  anche  sS  può  affittare 
ad  altri  i  né  .il  Proprietàrio  ^uò  ffrctétìfleré  di  potérvi 
abitare  ejl^i  kssierté,'  oVVeto  di  avervi  altfa  Jfàrtici^ 
pa2iòìiè  i  &e  non  quando  il  Testatore  ToHiiiassé. 

id''Ma  liei  secando  caso  airinebhttb  tìbn  ithpòrtSi 
forìfiàl  sètVilù)  diòendosi  B'itnportar  siòlamékite  una 
ikcòlil  df  iabitàre  meratàente  colla  ^sotla ,  e  tótlà 
staa~  solita  conveniente  famiglia»  senza  potérla^  affitta-^ 
re,  o  in  altro  toodo  concedei^e  ad  altri,  e  senéa  pò* 
tiefr  proibite  ài  Proprietario  ^  eh*  egli  non  vi  rf)iti  > 
qòando  la  casa  fosse  capace,  e  die  pet  legge  d'one- 
stà é  di  continuo  possa  seguire  t' abitazióne  dèli*fiuo 
è  dèir  àltto  (*)• 

1 1  Quindi  sieguè  i  cbé  quésta  4°c?tiòne  s^a  più  At 
fatto,  che  di  leigge;  e^he  però  non  pòssa  dirvisi  una 
regola  certa  e  generslte  ,  dipendendone  la  determina- 
zione dalle  circostanze  jparticoIaH  del  fattoi  le  ^uali 
varniQ  Considerate  ad  àrbitro  dei  Oindice»  dal  qiiale 
^o^a' dipende  il  vedére  è  decidere  il  tìiodc  di  asse- 
gnare T  abitazione  cóhgi^a  e  proporieionata  al  decoro 
della  pstsona.  t  delia  sua  faldiglia . 

t a  Parimenti  ie  officine  Necessarie  vaniiò  itìtcàe  sot- 
to il;  lé^adi  ^  ancorché  qae^o  trattando  delP  a&lita^ione 
déU  pèrsomi,  parlasse  solamente  di  appattàtfietfti  ò 
^tanze  nobili;  attesoché  tale  espressione,  conforme  i 
Giuristi  dicono  ,  s*  intende  ditìiostràtiva  ,  lion'  già 
tassativa;  mentre  senza  T altre  .stanzié  di  famiglia  e 
it  offidne  non  si  poti'ebbe  ottenere  V  effetto'  della 
disposiziotie;  e  per  conseguenza  entra  la  regola  Véra 
e  ricevuta ,  che  quando  si  concfedè  qualche  Cosa ,  s' in- 
tendono concedute  tutte  quelle  altre  ròse^   senza    le 

(0  Ut  hic,  junùk  g{os.  In  itth»  iUv^dà^ 
tó)  Mjmsiag.  in  fin,  i^- habitat. 
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qaaU  la  còocess^e  iestefebbe  ìntitile^  siccliè  non  p<v 

trebbe  avere  it  suo  effetto:  dalle  circostanze  del  fatto 

parimente  dipende  il  vedere,  ed  il  gindicare  quello» 

ai  che  in  pratica  occorre  speste  volte  dubitare*  . 

13  Se  pei^  esenpio  un   signore,  solito  abitafe   nel 

suo  palazzo,  lavasse  alla  su  moglie  Vedova,   ovveto 

a  qualche  parente  Tuso  d*un  appartamento  «  ovvero 

di  alcune  stanze ,  oppure  1  cooie  mquentemente  ocoor« 

te ,  lasciasse  le  stanze  in  vita  anche  con  1'  uso  delia 

caciua,  Mila  maniera  eh*  egli  era  solito  dare  ad  al« 

euni  servitoti  o  famigliari  ^  Volendo  i*eitde  servirsi 

di  tutto  il  palazzo  per  se  stesso ,  o  veramente  per  affit- 

fìirla«  ftossa  oiEstii^  idit  kgatatj  JAa  essa  oompèteatc  ^ 

ovVen»  stanze  sinlili  io  dtra  casa  ootik  ^erfesimé  fro« 

fOcAiarmj  o  pò»  che  pòssa  ii  legatario  fireteudete  di 

voler  ivi  precisaiiiente  t!  abità'zidoè:  «d  in   qiò  piii 

{»robabilmente  la  regola  assiste  ali*  erede  oontto  del 
egatario ,  quando  il  motivo  nasca  'da  giusta  e  ragione* 
vote  causa,  e  non  sia  per   capriccio  o  emulazione* 
Cte  però  il  tutt»  sta  rimésso  ali*  méìerio  del  Giudice 
da  regolarsi  dall^  qualità  e  dalle  circostante  dal  btto  • 
t4  E  fidi  terzo  ta9é  la  difficolti  sud  cadérla  ae 
quell'alloggio  oidinato  dal  Testatore  kirisrede  ai  pos- 
sa commettere  ad  Un  altro ,  al  quale  si  vendei  la 
Villa\  #vver6  la  caisa ,  nella  quale  tale  altog^ò  A  de« 
ve  fare  ;  o  pure  pos ^a  il  legatario  im^irne  la  ven- 
dita ,.col  diti»  di  vder  ^gere  quest*  atto  d'  ossèquio 
ordinato  per  dispOsizitme  del  Testatola  dal  medisiiuo 
erede  «  e  nén  id'  altri ,  secóndo  il  caso  seguito ,  del  qua* 
le  se  ne  dirà  in  àwèaire .  Ed  iu  cift  nòli  si  pili  darei 
Ufia  regota  tserta  e  g^neirale  >  dipehdendo  k  decfei^e 
dalla  qualità  ddle  i^ersone  e  dane  tìttoscaniae  del  fat- 
to  (#0«  Pecocdhè  BòU  è  punto  #  ii  qbalc  iÉCiktalte  si 
possa  moraliìBieiaré  peè  i  non  professori  $  aHa  ti^citl 
de'  quali  si  stiida  ben  proporzionali  I^  ragìoiié  ^  so* 
pra  accemihta  4  cioè  ^ekl  quando  si  tcsM  di  pMboag- 


(4) Cud,  pebca  adi  diM.  <fa  lad  mattrU  Ì^4^1;««:^M  « 
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gt>  in  tal  caso  T alloggio  importa  pifittosto  ungono* 
tevolezza  di  chi  io  fa 9  che  il  comodo  di  chi  io  rice- 
ve; em^rciò  quel  personaggio  riceverà  qcrest*  ossequio 
dair  eróde  di  :un  suo  amorevole,  il  quale  era  solito 
fario  in  vita  9  ma  non  lo  rice\rerà  ^aon  estraneo  men 
grato,  ovvero  che  non  sia  stimato  meritevole  di  que- 
sta onorevolezza .  Che  però  si  do\^rà  considerare ,  se 
miesta  ragione  si  addarti,  o  nò  ài  caso,  del  quale  si 
natta. 

CAPITOLO      XVIII. 

J)elle  Servitù  reali  Urbane  ;  e  forticeiannente  della  Ser^ 
vi  fu  di  poter  im fedir eil  vicim^  che  nm  fossa  ^• 

•  bticare  nel  suo ,  ed  elevar  fiu  in  alio  la  frcfria  Ca^^ 
sa ,  0  li  frofrj  Muri  • 


Si 
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I  Kji  distingue  tra  la  fàbbrica  nel  fropria^  edinqueU 

lo  del  vicino, 
j  Ognuno  fuo  obAre  nel  suo  (/tanto  gli  fare ,   aacor^ 

che  fregiudichi  al  vicino. 
^  Qfumdo  vi  sia  emulazjone. 

4  Che  non  si  fossa  fabbricare  altinofntro  di  Mm^ 

steri  di  Adanache.  ^ 

5  Sé  cammini  ìo  stesso  né"  Conventi  de' Frati. 

6  Se  si  fossa  levar  /'  aspetto  del  Mare . 

7  Se  le  Scale  siano  in  ciò  frivilegiate  ;  0  fure   s' in- 

tenda  delle  Scuole. 

8  Del  frivit^po  delCaje  da  battere  e  nettare  il  grano. 
'  9  Non  si  fuo  fabbricare  in  fregitidizio  del  benefattore . 
*io  Delle  due  sorti  di  sfod  tra  tun  edipzJoy  e  t altro. 
J I  DeUo  Sfoiiio  maggiore  dèlli  doJdci  fiedi . 

18  Dell  altro  di  duo  fiedi  . 
'I3  Della  difforem^  tra  tuno  SfOLto^  e  f  altro. 
14  Si  devono  attendere  gli  Stami  %  e  consuetudini  dei 
luoghi  cmndsini  ^ 
~  t 


i^  BM'imfUimmo  di  fMrk^n  »  ifÌH  si  fào  dare  d- 

vicino  %  ptr  causa  di  Scrvitk . 
i6  La  Servette  mn  si  ^resjtmcy  ma  si  deve  fravare^ 
17  Dei  modi^  co  quali  si  acquista^ 
iS  Se  il  patto  sia  fcrsonaley  0  reale. 
19  Se  hasti  il  solo  passaggio  del  timf^.. 
to  che  aosa  si  ricerchi  per  la  frescrijumc     . 
2 1  Delle  cUjjicoltì ,  che  corrono  nella  prescrizione  . 
M  Non  sarà  errore   il  ricorrere  éfjta  preserizJoHe ,  ma 

sarà  nsegUo  ricorrere  dia  prova  presienta. 
23  Qudi  sidto  le'frescrixJoni  succienti . 
H  Si  péiò  fabbricare ,  bemyè  si  tolgano  i  Inmi'. 
2$  Della  provisione  f  che  da  la  jJgge  a  favor  di   età 

vUol  fabbricate  ♦     ^ 
s6  Delle  fabbriche  già  fatte  anco  attentamente^  che  nm 

si  sogliona  demolire  ;  dalla  ragiom  • 

I  rissendo  quelle  diflEerense^  che  nascono  tra  i  Ticini 
sùptsi  le  nuove  fabbriche ,  di  due  spepie:  Tona  cioè 
qnando  il  vicino  vogHa  fabbricare  sopra  il  muto  o  so* 
pra  il  snolo  proprio»  e  T altra  quanto  voglia  fabbricii'P 
re  nel  muro  conuine  ;  quindi  p^f  la  notatale  differenasai 
che  scorgasi  tra  V  uno  e  1*  altro  cieo  >  per  maggi^ 
chtatezaa  della  materia,  e  per  fi^giré  gU  equivoci  ^ 
che  sogliono  frequentemente  uasceee  dal  confonder  que* 
sti  dtt^  casi,  che  tea  .loro  sono  molto  dive^rsi,  si  trac* 
ta .  primieramente  della  -  prima  specie^  cioè  della  ;£ab* 
brica  nel  muro  o  nel  suolo  proprio  v  e  poi  si  tratta  di  ^ 
quella ,  che  si  Ciccia  sopra  il  murò  comune ,  ovvero 
che  sia  solamente  divisorio^ 

.a  In  questo  primo  caso  dunque  della  fàbbrica  nel 
murò  {iròpi;io,  la  regola  generale  assiste  a  quegli ,  il 
quale  vuol  fabbricare;  attesoché  ciascuno  può,  coma 
i  Giuristi  dicono  per  un  modo  di  parlai^e ,  aUsar  la  sua 
ca^a  sino  alle  stelle  9I  ancorché  ciò  porci,  pregiadizié  al 
vicino  con  privarla  di  maggior  lume  V  o  di  maggior 
benefizio  di  vista»  0  dV amenità  d'aria»  oppura  dei 
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Ttnti  salabrì,  a  vf rameate  che  se  gli  castoni  scgge-^, 
zìone  di  prospetto,  o  introspetto  nellt  sua  Casa,  o 
nel  oovtile  >  o  in  stftit  j^rti  Qt)-^  poiché  qoaodo  ciò 
non  si  faccia  ad  e;imilazione ,  ma  per  proprio  aitile  e 
benefizio ,  questo  si  deve  attender^ ,  sen^a  badare  hi 
danno  consecutivo ^  che  se  risalti  al  vicino;  te  inaìiie* 
n  che  circoscritta  quella  prmbiaìone',  che  naacessé  à^ 
vservitù  costitmta  t  ovvero  da  Statelo  «  ó  da  consueta* 
dine  del  luego,  cam§  di  sotta  si  di«^,  le  questioni, 
le  quali  sepm  cì#  <^dan»  t  hatmo  ];^gM|do  «1  punto 
dell*  emulazione  9  al  motivò  del  /piale  per  l(i  fii^"^  s()» 
gliono  rioprrere  r  ricini  per  impedire  qaestt  nuof^ 

fibbriche  0^)-  J  -  ' 

3  Ma  in  ciò  parimenti  la  regp|ui  assiste  a  cki  vuol 
fièbvicace  set  s«o;  cioè  che  T' emutaaione  in  ddbbió 
non  si  presùme»  aw  si  deve  provare  da  dii  venga  aU 
legata  •  E  quando  si  provi ,  0  nò ,  si  stima  punto  più 
di  fatto  che  di  legge.  Che  però  la  regola  dipende  Al- 
le cìrcéscaaa  puticolàri^  tra  le  quali  la-prineip^e  è 
^loellat  che  si  deve  aver  riguardo  air  utile,  che  ne  ri* 
solta  «tr edificaacc 9  pà  al  danno,  che  ne  ridonda  al 
vicino  (r);  attesoché  .quando  non  vi  $ia  ptile  in  modo 
idcmio  r  ovvero  che  qaello  che  rigwurta  la  spesa  della 
fìjbhrica,  sia  metto  pooo,  e  airìDcòntio  il  danno  delF 
«ìfM  Vicino  sia  graìide  :  in  tal  caso  si  preaume  ;elie  isi 
Smwm  ad  emulazione  (1^  (r).  Bensì  questa  èsatBpUce 
piasDnziobe  diJegg^^  la  quale  si  esclude  ootta  finioiva 
dMitraria  non  solametite  espressa,  ma  anche  présnta; 
.  ptvoixiiè ,  come  si  è  dett^,  non  si  può  dai^  regola 
certa  t  dipendendo  ti  tutto  dalle  circostanze  indimlaali 
di  ciascun  casq  •  A  questa  regda ,  prima  dfi  veàire  ial 
ytrtìoolotfe  delia  limiiazsDue ,  che  lisplea  dsllla  servita 

1)  I..iU|tiitk  SrLti  iniBdib.  cJe  un.  fr  ISa.  in  prmc.  tll.  ^mf.  ci»  tervw 
))  Ut J9t  tfx.  oim  jIqi.  In  L  1.  $.  d^ique, .^c  l.».d«a<#i«  ^li^.  9tt* 
:)  Viete  Fetr.  Cyn.  Bald.  &  DD.  iti  l.  altius  e-  de  seif.  per  U  opus  • 
Ì;  49  «perik.  BoW.  .  '    ' 

.   (dj  Vld»  Alber.  de  Rm»  Anpil.  |c  Fior,  in  d.  l.  cuoi  «o ,  dt  mef$  ti^ 
mèli  ft  in  t.  Satin,  in  a.  col.  commubi  divid.. 
(U ^  madia  C  fm  MCioi  k  sh$,  m  1.  iumin.  $.  Bn. 


aqqttistita  per  Talci^o  victoo  >  .<|i .  qoi)  fotern  iabbrlca- 
ce  più  inaltQ,  i  Ojoristi  damio  divr^se  i;^ole  ^ ,  ohe 
presuppQogoDa  che  nascapo  dalla  disposizion  della  legge. 

4  La  prima  d^lle  .qoaH ,  é  la  più  frequente ,  è  quel- 
la a  favor  de!.Moo^teri.4ii  Mòqacbe;  cioè  che  non,s\ 
pgs^tH^ t^ar  Ifi^  pase  a  «qffiili  vicine ,'  e  *£aryi$i  altre 
iWQvaziOQi)  às^  qo^ti  p^^ .  risultare  i^peho  o  in- 
tmsfgsxto  9ttiv^:  A  pa^vq^»  jn*  tpac^era  che  le  Monache 
possano  e^^  V|sù  A^  ^òi^iffi^  »  i  qu^i  abitino  nelle 
case  »  wverQ  ch^  loijp^  possan^  vedere  ,qfuel  che  da*  se« 
colati  st  faccia,  per  Ip  ^candafo  dbe  possano  concepire» 
o  che  si  p|^(!iu4ichi  airar^a,  o>  a  quah:lte  aspetto  gra. 
t0  per  sfglievo  4Ì  quelle  i  le  .qi}aU,  i^ta^no  cajccerate  in 
vioi.  Qvveio  c^e  sa  ^' impedUscapa  irVentì^  salutari  , 
a  che  m  altro  modo^  si  ppce^e  pregiadicare  alla  clau- 
sura ed  onesti  loro  (41) ,  £.  seb^ne  sopra  cid  i  Dot- 
tori antìclM  camminino*  r^HSJ^neYolmente  coQ.qualche 
circospezione ,  distinguendo ,  se  il  Monastero  sia  più 
at^iice  deUe  casi^  del  vioinoK  <^vvere.  più  moderno  , 
qioasidlqà'  q^es^o  privilegic).^i)i  ^^olan^ente  luQgò  quan*- 
d9  ii  Mo^Qf^tero  sift  più.a^io^^  ovvero  che  almeno  tal 
privil^f^  di^bl^  praticarsi  ik  jLi|$s|dio  >^  miando  non  si 
po3sa  ìtt  al wjwte  provvede»^ /oritnediai^.:  tpeqtre 
se  si  piyò  rimediare  per^pa^t^rdi  essp  Monastero  con 
alwr?  mSS^.Pi^^  le  ^oe  *i^àraglis»v  pvvero  se  sì 
f^  ipaltfo  modo  prov^ed^et  noù  pac  di  dovere  di 
mgf^i^^.  I4  liberti  e  la  co^iqdità  ^ei  vicj[i^,'  bèlle  pro- 
pile  cas9»  ({ondinienp  pei?  lo  ^flWaelL  pnèsti  dei  Mot 
i«3t8ri.,rl^;P^ttp^4ei  SfciBeriori.^cQlesiasticji  pare  che 
sia  in  ppniBatior  per;  qwdlàv  congir^a  r^ioqe^  che.  npu 
si  debbràa  te  Monfcjiif  ^'  1^  j|mli  vivopp.  in  jperpeti^a 
clausura ,  rìstriùgere  in  modp  epe.  4  tolga  loro  il  be- 
nefizio deiravia  e  dei  v^n);}' sallibri  «  p.di  ^^c^«  gi^a* 

,  t»^spBtta^.p^r  loro , sollievo  (,5)  X<P)»    .    ,   «    \ 

5  Cad^.  la  disputa,  se  il  ni^cJe^nncprivilegip  con- 

(^  L.  tJt  vim  fF.  de  justit.  &  {or.  '    *  •       '      ^ 

(b)  L.  ipikSi  Junft.  glbs.  vbi'ih  vbrl)^  fMyriÀil  ff  do  ope^.  pU^ic^ 
(c>  y\àÈ  Cyn»  BjiM^  Ce  Ptail.  4e  Crfc*  imjl  |iHf««  • 
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celato  a*  Mòoasierì  di  Mooàehe  ilebbà  concèdei H  anche 
a'  Motiasteri  e  CotivéAtì  dei  Frati  >=  ovveto  a'  CòlÌ0g}  f 
ed  a* Seminar);  ^e  nei  fem^i  deécyrsi  è  àtata  tina  grati 
questione:  pe^rò  oggidì  pitt  cbe  sia  rictevtita  Tòpinioii 
Mgativas  per  la  regola  da  lifnitarsi  soianlente'  Quando 
U  circDSCanze  particolari  dd  fatto  persuadono  diversa- 
mente ,  att6sò  lo  Scandafo  iAe  nei  potesse  nascere ,  al 
gnale  non  st  ppSsa  in  ìilA'ò'ittóéD  ìòfT^iatev  ed  in  que- 
sto caso  cammina  bène  là  stiddétta  cònsidetassiene  #  che 
tal  privilègio  sia  sussidiario»  éi  quando  toh  A  possa  in 
ahro  modd  timefdiare  per  parte  di  esso  Monastèro ,  o 
Convento,  per  la  tìoéabi le  diversità  tta  i  Religiosi,  e 
le  Monache  :  essendòf^hlè'^queste  sonò  in  ^tpetii^  t^latt- 
sura  ,  né  possono  prender  arìs^  altrove  f  come  posscmo 
quelli:  pure,  còme  si  è  detto  »  è  questióne jdi  ntto  e 
d'arbitrio  da  decidersi  non  solamente  còlle^regok  le- 
gali, ma  dnche  colie  prudenzSaU  ,  secondo  r  uso  dei 
paesi. 

6  L'altra  limitazione,  'fecondò  T opinione  d'atcUfii^ 
è  quando  dalla  nuova  ìabbrtica  si  leva^  al-  vicino  Ifi 
vista  dd  mare,^  col  fondaménto  «i'una  cèrta  costitu-» 
zione  di  Zenone  Imperatola  ';  attesoché  i^ebbene  questa 
è  localejpeir  la  citta  di  Costantinopoli  f  nondimeno  si 
presuppone  che  sia  stata  estesa  a  tutti  gli  altri  paesi  * 
Questa  limitazione  però  si  crede  trhe  non  abbia  Ibtida* 
mento  probabile  per  diverse  ragioni  '^  e  particolatmeu* 
te  pel  comun  uéo  contrario;  ed  ancora  pefchè  ' questa 
costituzione,  secondo  l'edizione  antica  ^  non  è  nel  cor- 

Fo  della  Legge  ricevuta,  tua  è  stata* poistada^alcum 
rofessori  d'  ei^dizione  Con  privata  an  tori  ti  in  ie^tc6»i 
codici  moderni  :  che  però  Hon  ha  forza  di  légg^ ,  uè  si 
deve  considerax'e  per  regola. 

7  La  terza  limitazione  si  di  per  ulaftA ,  ijnàndé  la 
nuova  fabbrica  pi^giudicasrse  al  luilie  della  scala  deHi 
casa  del  vicino ,  quasiché  la  scala  sia  privilegiata  piii 
delle  altre  stanze  •  Però  più  probabilmente  si  crede  t 
che  questo  sia  un  equivoco  originato  da  error  di  stam- 
pa di  Dottori  anticU  ;  mentre  ciò  nto^  ha  £|}ndamente 


aleoDó<  né  di  lagge^  uè  di  fiu^iotiev  esiendo  più  proba». 
Kk  che  qaest»'t*ad>siOQe  sia  cMriginfttJi  dal  privilegio 
deire  scooiev  e  non  delle  sicale-,  pel  benefizto  pubbli 
che  si  scorge  nelle  scuole^  che  p^<y  si  di  loro  questo, 
privilegio  per  la  mgkme,  che  l'ottliti  pubblica  deve. 
esser  preferita  alla  privata  ;  e  tale  por  si  è  1*  oso  più. 
cornane* 

8  Danno  altri  hi  quarta  IimitMiotte  >  quando  la  nuo- 
ta fabbrica  impedisca  il  venjto  alfi^*  da  battere  il 
grano»  ed  altre  biade  (4);  ma  parimenti  ciò  contiene 
ttQ  equivoco  di  «quegli  sciocchi  coilacori  »  i  qnalì  senza 
discorso,  e.  senza  raziocinio  akuao,  camminano  sola- 
mente ó>lla  soh  lettera  (delle  leggi  0  delle  dottrine  > 
inentrè  dentro  la  dttà ,  ovverò  'dentro  i  lu<^hi  abitati 
non  si  dà  Tuso  di  ^este  aje»  Perocché  questa  limita* 
Itone  non  è  adattabtk  agii  edifiej  urbani,  ma  ciò  cade 
telle  servitù  rustiche ,  e  nei  poderi  destinati  ali*  agri- 
cottara;  attesoché  se  il  padcpne  del  podere  conttfuia 
vorrà  fabbricar  qualche  casa  fieruso  dì  coloni,  6^ec 
siftì  ditettaaìone  ^  ha  campi»)  franco  di  farlo  in  altri 
luoghi,  né  importa  molto  che  si  faccia  più  in  un  luo- 
go che' nell*  altro.  Che  però  ragionevolmente  si  può 
inibire 'Che  ciò  non  segua,  in  maniera  che. cagioni  il 
addetto  effetto  pregiudiziale  air  aja  del  vipino  #  per- 
thè  sarebbe  una  specie  di  maligniti» 

9  La  quinta  limitazione  si  crede  quella,  che  risulta 
M  motivo  della  gratitudine,  ovvero  d*una  congruenza 
molto  ragionevole  ;  cioè  che  il  vicino,  che  vuol  fab'- 
bricare ,  abbia  a^óta  q^l  sito  o  quella  casa  più  bassa 
per  donativo ,  o  per  altra  concessione  fattagli  dal  pa- 
dróne delia  casa: ivi  ndjacente,:  in  pregiudizio  della 
^Qsle  il  conoessiomirio  vi  voglia  fare  la  nuova  fabbri- 
^  ^  per  la  probabile  ragione ,  che  farebbe  una  manife- 
sta ingratitudine .  Ed  ancora  perchè  la  verisimile  in^* 
teoaioiie  del  dottante  o  del  concedente  sia  stata  di  con- 
cita queir  edifizio,   p  quel  sito  in  quel  modo  che 

(a)  L.  2.  e.  (ie  nutidiìi.  Se  Authent.,agricuItores  e.  quc  r«$  y  &  1*  fiU' 
5-  «•  9.  4q  servitut. 
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stftvà,  ndn  espellilo  veridaik  eh*  essendone  egii  il  p»^ 
dtode,  e  potendo  io  tal  modo  assictp^tttst  .(d>&  mu^o 
gK  possa  alzar  ftèbrica  pregiudiziale  in  .facda  »  abiH^ 
voluto  concederlo  eoo  tal  feoalt^*.  Bensì  poè  riceve^^ 
alterazione  da)l&  drcostaose  del  fatlo,  le  quali  escili^ 
dtìno  questa  pre^icrizione  •    ;  ': 

10  La  sesta  limitazione  o  moderazione ,  4a  qqale  n- 
sulta  d^lta  Legge  comiiDe^  è  quella  òhe  tìonr  ptoibisce 
l2t  facoltà  di  fabbricare  ,  ma  costringa'  a^  lasciare  una 
certa  distanza  dalta  casa»  ovvero  dall' edifisia  del  vi- 
etalo: il  che  si  ritrova  r  dalla  Legge  «ùabHitp  indile 
modi  9  nHù  cioè  dèlfo  spazio  di  d<Aitci  péedi,.  tr^  M  e- 
dffizio  e  r  altro  I  come  spazio  competenìtet  pel  kimf:;  e 
questo  è  prescritto  nell^' detta  Costituzione  di  Zenone 
Imperatore ,  detla  quale  si  è  parlato  di  sopna  :  in  occa- 
sione deiraspett<>  4A  mare.  L*  altrO'  è  Io  spazio  di  due 
piedi,  it  quale  si  rittidvi  stabilito  in  alcsne  Leggi  piùi 
àn||phe  inserite  nel  corpo  «delle  ntedeahneL  Leg^  ;  se- 
còridó  r  antica  è  rioevufÉ  edizione  • 

11  Queste  due  sotti  di  spazio  però  sono*!!:^  Iqro 
(diverse,  attesoché  quella  più  targa  dei  do£oi  pi^i  ha 
luogo  nette  fabbriéhe ,  che  si  facciano  di^impetw  tra 
ffna  casa  e  l'altra^  cioè  le  doe  faceiake,  in  ciaspuna 
delle  squali  vi  siano  finestte  r  aecioqchiè  ògnuBa  abbaia 
lume  sufficiente .  Ed  anod^tdiè  la  sud|detca  Qostitusione 
dì  Zenone ,  conforme  si  è  accennato  di  sopint,  nOn.sia 
né' Codici  dell'antica  e  ricevuta  edizione^  siochè  n^n 
abbia  forza  di  Legge;  nondimeno  in  queata  pariie  .pe* 
gli  statuti  9  è  per  le  consuetudini  de' luoghi  in. pettina 
pre  comunemente  ricevuta  con  qualche  altemsKìoiie  di 
spazio' maggiore  o  minore,  secóndo  i  castumi  de'pi^i 
e  la- qualità  de* siti,  per  esser  fondata  uetia  ragion  naf 
turalé ,.  e  nelF  uso  comune  p^r  V  uidano  commeteio ,  e 
Jer  la  vita  civile  (<s) .  ' 

i2  U  altro  spazio  di  due  piedi ,  ohe  legalmente  si 
dice  Sntetbipedine»  e  camonna  nelle  parti  faicesali  di 


(a)  Card/ Deluca  al  cap.  susieg.  ft  It  manìaiia* 


dte  cac^if'^  in  mniem  ^ìm  tde  spaào  non  iMfva  par 
raso  delle  6msti%  è  de*  Imtii»  ma  sofaitatate  pèr>attt 
distinaiéae  MH  eòa  MÀd  «:  l' altra ,  per  toglier  le  ^oe- 
stioQi ,  dtt  sc%li0Ro|ii&$M:e  sopra  fai  comnnione  de*  m^ 
ri  literali ,  otv^ib^  si0^  T  appéggiò  de'  tra^i  ed  altri 
cenenti  pe*  tetti  e  pe'solaj ,  com?  di  fctto  V'edeai  ig 
RfllBt  in  motte  case  «botidie ,  le  qoali'  ^ik>  inski  i» 
gnobili»  sicché  non  ba  p(yptalo  il  caso  di  triaovarte^  la 
lid^e  a  migliev  architettura  moderna,  essendovi  mol- 
te di  queste  ititerc^edlni  9  appunto  'Secondo  il  luddei'- 
to  spfi£id  legale.  ^ 

13  lì*  BSò^  itiodttrftO' però  ^à  comune  ia  tiiice  le  £dm 
briche  con  molte  rag^nr  le  ba  kmdttei  Qssendo  veca- 
netìte  nia  còsa  miblto  sdoccà ,  la  quale  mq  a^ve  per 
sitro  che'  per  cagtcHiàre  inai* aria  ;  e  per  far  «u  ridot- 
to di  sporcizie»  ed  aacbe  pregindleare  al- pubblico  of- 
oatd  .  Da  dò  nasce  ^  cbe  ia  pratica  non  si  sentono  pie 
^estieafi  sopfa  questa  spazio  tta  le  parti  o  ttoti  la» 
terati  i  ma  bensì  sopra  f  altro  maggiofe ,  iL-^poMile  ne» 
cèssàrfa^^fe,'qoaàd*andie  non  lo  dicesse  la  legge»  ai 
iicbiedd  ifelle  parti  anteriorì,  che  diciamo  difiicciat^, 
trelle  quoti  per  natura  deir  eitifi2io  sono  le  Auewre  iik- 
semenei  à  pigliar  aria  e  lume,  non  potendosi  vivece 
senza  queste ,  e  non  essendo  ragionevole  che  ^no  àà 
teppèllitdi  in  casd  f  é  costretto  a  tirare  coi  lume  di 
camdek,  àticbe  dr  meztogiomo.  Quindi  aaioot  che  non 
A  dia  luogo  0  paese  »  nel  qèaAe  o  per  istituto  1  o  per 
cotisaetuditìe  isopra  ciò  non  sia  provurisfo. 

14  E  quando  mafrehi  tal  provvisione,  ai  deve  ricor- 
Vere  a^i  statoti»  ovv^ilo^atle  consuetudini'  -dei  luoghi 
vfeinr»  per  interpretazione  de' quali  può  tea  "iprvire  la 
(letta  Costituzione-  Zenóniafia ,  ancorohA  vefai^enta  non 
1sM>ia  fotést  ài  Lègge,  come  di  sopm  si  é  detto. 

15  L^  ultima  limitazione^  la  quale  più  'frequente- 
niente  di  óc<»Mone  di  disputare,  è  quella  che  fa  pia 
^^  proposito  4i  questa  materia  ;  cioè  quando  il  vicino, 
il  quale  vuol  impedire  la  nuova  fabbrica ,  pretende  di 
^ver  acquistata  questa  servitù  contro  T  alfre^  vicino  » 
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dt  non  poter  fabbricare  più  iK  alto  >  né  di  poter  fate 
altra  innovazione  pregindiziale  «Ila  sw  oi^g  •       i  t . 
•    16  Qme&ta  aervitù.non  si  prQ$Mme»  poiché  la  regola 
assiste  alla  libertà  di  ppter  me  nel.  suo  quel  che  pta*^, 
ce,  e  dMonalzar  la  saa  casa.  $uiq.  atte  stelle.  Per^  è. 
pesò  del  vicipo,  il  quale  l'allega,  di  provarla  epocki-^ 
dentemente  p^r  quei  modi,   co*qaali  dispone  la  l4i%^ 
gè ,  .ehc  la  servitù  s' acquisii  (^i) , 

17  I  modi  d' acqjiistarla  sono  quei  aiedestmi, .  per  i 
quali  si  può  acquietare  ogn^ltra  3orte  di  roba*  e.jieU 
lo  stesso  modo  detto  di  sopra  neir  acquisto  dell*  oso* 
frutto,,  cioè  o  per  contratto ,  e  per  altri  atti  tra'  vi- 
vi^ ovvero  per  ultima  volontà  (^) . 

iS  Quando  concórra  questo  modo»  cbe  sia  chiaro  « 
non  occorre  .gran  disputa,  la  qnal  cade- solo  nelle  cose 
dubbie  :  eccetto  se  esdesse  la  difficoltà ,  se  il  patto  di 
oon  fabbricare»  o  di  fare  altra  innovazione  £o$se  per-* 
^ale  in  gruzla  d' una , persona  solamente,  la  quale  fos* 
iffi  padrona  della  casa,  in  laaniera  clie  non  giovasse  al 
suo  succes5dre  universale  o  particplare  » .  sicché  non  si 
.possa  dare  servitù  reale ,  o  prediale  :  ed  in  ciò  non  si 
^ò  date  regola  icerta  e  generale ,  non  essendo  ponto 
iti  lègge,  ma. di  fatto, «cblle  circostanze  del  quale vri- 
sulta  la  decisione. 

19  Quando  poi  cessi  questo  titolp  esplicito,  ma  si 
pretenda  che  la  servitù  siasi  acquistata  per  via  di  pre^ 
scris&ione,  Ja  quale  risiriti  dalla  ,  lunga  osserv^za,  o 
possesso  pel  Ceaipo  passato ,  e  sopra  di  che  cadono 
quasi  tutte  le  questioni,  che  in  qiiesta  materia  si^i*- 
^putano;  in  tftl  caso  certa  co^a  è  ,  che  il  solo  c^so\ 
del  tempo ^  ancorché  aatichissimo,  a  ^uest* effetto  non  ' 
•basty;  attesoché  il  fara^  una  fabbrica  nuova,  o  alzarla 
più  del  solito ,  presuppone ,  che  pel  tempo  passato 
non  vi  sia  stata:  sicché  la  suddetta  regola,  che  assi- 
ste  alla  libertà  1  resterebbe  frustranea ,  né  mai ,  si  veci* 

•  *■  •  •  • 

.    (a).nigMt  de  Servitmib. 

'    (b)  t.  j.  £  eod.  &  I.  usu&ud.  plurik'ff.  toi.  &  h  Ba,  In  fin:  e  de 

ptjiscti^  ll»É|.  letBpor* 


ficheftbte.  Ed  anotm  perchè  essendo  ui  libera  facoltà 
del  padrone  di  una  casa  o  sito  di  ifabbrix!arvi ,  o  oò , 
secando  che  richiede' il  suo  bisogno',  o  la  soa  comodi- 
tà ;  quindi  risalta  la  regola,  che  quelle  cose,  le  quali 
sono  di  mera  facoltà,  mai  si  prescrivono.  Come,  anche 
per  r  altra  regola  legale ,  die  il  solo  tempo  non  èr 
aiMle  ad  indurre,  né  a  togliere  alcuna  ragione. 

20  Da  questo  però  nasce ,  che  quando  si  rammioi 
per  via  di  prescrizione,  vi  si  ricerca  quella  drc^tanr 
za  essenziale  ,  la  quale  generalmente  viene  stimata 
necessaria  in  tutte  le  ragioni  incorporali  e  facoltative, 
rìoè  die  '  sì  tenti  V  esercizio  della  ragione  o  a^one , 
e  che  l'altra  parte  T impedisca  con  espressa  contrad- 
dizione, alla  quale  sussegua  un*  acqpiescènza  per  tem- 
po lunghissimo  9  attesoché  quando  non  vi  ooncorra 
scusa  di  giusto  impedimento  9  in  tal  modo  ne  risulta 
là  prescrizione.  . 

21  Molto  rari  però  sono  i  casi,  nei  quali  per  via 
di  prescrizione  si  ottenga  quésto  intento,  non  sola-^ 
mente  per  la  difficoltà  di  ben  conclodere,  ma  amiche 
perla  dedozione  de^  tempi,  che  la  Legge  concède, 
dell'età  pupillare,  o  di  altri  impedimenti;  ed  anche 
per  la  restituzione  in  integro,  la  quale  per  capo  d* 
ignoranza ,  o  per  altra  giosta*  causa ,  con  facilità  é  so- 
lita concedersi  contro  la  prescrizione  .  Oppure  die  si 
tratti  di  successore  indipendente ,  al  quale  non  abbia 
potuto  pregiudicare  la  negligenza  del  predecessore  con 
altri  simiti  cavilli  i  quali  fadlmente  si  ammettono» 
mentre  questo  rimedio  della  Legge  viene  stimato 
odioso  Qa). 

22  Quindi  siegue»  che  molto  imprudente  sarà  quel 
vicino,  il  qoate  vorrà  impedire  all'altro  che  non  lab-, 
brichi  nel  suo  ,  se  ricorresse  a  questo  rimedio  di 
prescrizione:  sicché  sarà  più  cauto»  e  prudente^se  ri- 
correrà all'altro  della  prova  presunta»  o  ammiaicola* 
ti  va  della  servita   con  legittimo  titolo  costituita;   la 

<a)  Cjrd.  Deluca  uel  tit.  de'siualzj  nel  d.  21.  della  presaiz. 
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ptroya  della  quales  non  ^^temioii  avete  e^^fessd  pre  T 
aDÙchità.del  tempo,  9Ì  cerca  dì  fare  con  presttnjsioni 
ed  ammioiccdi ,  essendo -ricevuto  GomaneméDte  da*  Giu- 
risti ^ctte  anche  ijuesta  prova  sia  sufficiente  io  ma^ 
Biéracbe  il  tempo  in  ciò  servai  e  faccia  buonn  ope- 
razione i  come  uno  degli  àmminicoli ,  o  degli  afgottteiit 
ti,  e  congetture  Qa)* 

d3  K^aii  poi  siano  queste  congetture  9  o  amt^inico- 
U,  cbe  siano  sufficiènti  a  concluder  tal  prova  j^  0m  vi 
si  può  dare  una  regola  certa  ,  dipendendo  la  d^ifiKOde 
dalie  circostanze  particolari  del  fattoi  tra  ^le  quali 
gran  luogo  ottiene  ^ueir  argomenta»  il  quale  risalta 
dalla  verisimiliitudine ,  o  inverisimilitndine  ;  cioè  che 
per  la:  strettezza  de'siti^^e  per  la  comodità  che  avreb- 
be portato  la  fabbrica  »  co^e/ancbe  per  rid(>neidt  de' 
possessori. verisimtlmente  ciò  npn  si  sarebbe  trascora- 
to ne*  tempi  passati  :  ed  ancora  per  la  Qualità  dell* 
edifizio  vitifio  7  che  sia  cospicuo  e  notule ,  in  maniera 
che  n(m  sìa  verisiiiiile ,  che  si  sarebbe  fatto  cosi  sott^» 
tuoso,  con  tal  soggezione  di  far  il  pregiudizio ,  coti 
altri  ségni ^  ed  argoménti,  molti  de' quali  sono  Gon« 
siderati  (t). 

j^4 /Quando  Questa  reg(da,  o  prova  non  vi  sia,  nel 
modb  che  rèsti  in  piedi  la  ragi<»ie  a  favore  di  quegli  f 
il  qèale  vuol  fabbricare;  in  ùii  <:raso  la  suddetta  cam^ 
mina ,  ancorché  nelle  parti  laterali  di  loro  natura  non 
atte  alte  finèstre»  ed  a*  lumi ,  i!  vicino  per  maggior 
comoditi  9  ó  diligenza  i  senza  la  precisa  necessità  9  vi 
avesse  aperto  finestre,  tè  quali  restino  così  oscura'* 
te  (0-  Gran  dififerenza  però  si  scorge  tra  qdesto  c^« 
so i  nel  quale  voglia  una  fabbricare  nel  sdoy  e  t*  altra 
ia  cui.  voglia  valersi  del  muro  comune,  o  di  quello 
delmctfio;  attesoché  nel  primo  caso  la  regola  assiste 
a  chi  vmd  fabbricare  nel  suo,  e  iresiste  a  quello  che 
r  impeÌDiisca .  Che  però  sipresutne ,  che  quéste  oppo- 
«V^ipai  3Ìano  con  poco  /fóndamente»,  di  ragione  cercane 

fa)  Ti  iQ<d*  0^1  difc.  delle  alienai,  tlt-  i.  e  ). 

(^  Card,  feluca  ivi,  &  digest,  ac  s«rvitmib«     (e)  ti  mfcfesimoV  ivi . 


dd  pù\  titàr  )fl  lite  hi  hingo  di  ott^oettf  rintètiiD  (4). 
--^5  B  quindi  siegae,  che  là  Legge  ba  Avuto  in  ciò 
partiéalar  rigosòdo,  e  ?i  ha  dato  una  proyisione ,  che 
quaìido  T  oppositore  nel  termine  di  tre  ttiesi  non  pro- 
va chiaramente  il  titolo  della  servitù  da  lai  pretesa  » 
sia  laogo  alla  licenza  di  fabbricare,  con  la  sicurtà  di 
desiotire  ^  caso  di  soccombeim,  e  che  da  questo  de- 
cteto  come  provislonale ,  non  si  diaappeUaaiòne  sospen- 
siva .  I^eroccbè  <^on  la  provisione  si  finisce  la  maggior 
parte  di  queste  lìti;  attesoché  4uandò  la  fabbrica  è 
già  seguita ,  e  che  il  vicinò  si  sia  cominciato  ad  av- 
vesisare  a  queir  iocomodo ,  divertito  anche  ^1  nata» 
tal  istinto  di  non  ispend&re  il  suo  nelle  liti»  cofì  a 
poco  a  ptico  vi  si  iKscomòda,  ^  non  cnra  più  di  pro# 
seguir  la  caosa,  in  maniera  éhe.o  hoù  mai,  o  molto 
di  raro  si  dà  la  fatica  della  demolìisione  di  quel  che 
isi  sia  fabbricato. 

a6  Anzi  è  tanto  vero  che  nella  demolizione  si  cam- 
mina con  mòtta  tiròospisùott  >  e  diffitilmente  si  ridu- 
ce alla  pratica ,  che  anche  nelle  fabbriche  fatte  attèn- 
tamente ,  pendente  te  IH» ,  è  dopo  1*  initolone  del 
JGiudiee,  8nà)rchè  le  règole  legali  vociano  ch^  pri- 
ma d'ogni  c^osi^i  debba  porgat  1*  attentato,  e  ridurre 
il  tatto  nti  pristino  stato,  tuttavia  quando  non  sta 
un  attentato  più  che  doloso  %  scandaloso  9  per  ana  cer« 
ta  equità  fondata  nel  motivo  dell'  ornamento  e  n^l  fa- 
vor pubblico  si  sospende  questo  rigore ,  finché  si  ve- 
da dalla  giastiBia  del  negosio  principale  «  ed  allora 
che  sì  scorga  assister  fa  giustizia  air  ^ifieante ,  non  si 
ammette  questo  circolo  inutile  -.  Bensì  che  in  ciò  non 
si  paò  dare  una  regola  certa  #  per  essere  materia  ar- 
bitraria, la  quale  deve  regolarsi  dalle  circostanze  del 
fatto»  che  persuadono  piuttosto  il  favore  e  1* equità  , 
ovvero  all'  incontro  il  rigor  legale .  Neil'  altro  caso  pof  » 
che  uno  voglia  fabbricare  nipl  moro  comune,  oin  quel- 
lo del  vicino ,  secondo   che  dalla  Legge  ornane ,  o 

(a)  Cué,  Deluti }  ivi . 


particolare  del  laogo ,  o  per  altri  titoli  possa  compe- 
tere 9  cotne  si  discorre  nel  capitolo  segoeate:  in  que« 
sto  assistendé  la  regola  della  leg^e  a  chi  Io  proibisce  9 
fion  entra  a  favore  di  chi  vual  labbricare  il  suddetto 
rimedio  provisionale ,  e  privilegiacx)  >  ma  è  panto  d^ 
petitorio  9  il  quale  va  trattato ,  e  deciso  nel  giudizio 
ordinario,  quando  le  leggi»,  o  gli  stili  parti||plari  dei 
luoghi  non  dispongono  diversamente. 

CAPITOLO      XIX. 

"Dèlia  fahhrica  ^  che  un  'Oicino  ,  nm  $  stami  U  proibiM* 
ne  deir  altro ,  voglif  fare'  nel  muro  comune  ^.visorio  , 
evirerò  nel  muro  proprio  dell  altro,  vicino  ,  U  quale  si 
ofjfohe.  Quando  il  nmro^  òhe  sia  in  metjLO  tra  due 
case^  0  afe  9  0  cortili  ^  si  dica  comune  ^  ovvero  che 
sia  di  un  solo .  >    ^ 

SOM   MA    R    IO. 

^        .1  J.J^lle  fabbriche  nel  muto  comune  »,  0  del  vicino. 
t  Di  quel  che  disponga  in  ciò  la  Bolla  di  Gregorio  Xllh 

3  Come  si  provi  che  il  nutro  sia  comum. 

4  Nel  muro  comune  di  chi  sia  miglior  Ja  condizione.;  so 

di  chi  fabbrica ,  0  di  chi  froibisce . 

5  ^9  e  quando  il  muro  sia  solamente  divisorio f   ov^ 

vero  aste  alla  fabbrica* 

6  Della  comunione  del  muro  laterale  sopra  il  tetto  deU 

la  casa  più  bassa,        ,     ' 

7  Quando  si  possano  serrar  le  finestre. 

8  Se  nella  parte  eccedente  il  tetto  delt  altro  si  possa* 

no  aprir  finestre  ,  e  far  altro . 
\  9  La  regjàla  f ,  che  nel  muro  del  vicino  non  si  possa 

far  cosa  alcuna ,  e  quando  si  limiti . 
io  Quando  anche  nel  suo  si  possa  proibire  taltAre  più 

in  alto . 
II  Se  si  possa  impedir  la  nuova  fabbrica  nel  suo^  per^ 
i  tfregiudicU  ad  un  odifi^io  nobile . 


id  T>slU  suddetta  Sdk  di  Gregmo  XIll 

13  Quando  questa  abbia  lucgai 

14  J)elt  altre  Servitù  Urbane  dovute  da  una  casa  alt  altra. 
1$  Della  Servitù  Legale  in  quelle  parti  di  una  casa  y 

la  quale  anticamente  foss^  unica ,  e  di  un.  padrone . 

16  Ddt  apertura  nuova  ,    ovj/ero   rispettivmmnte.   del 

chiudere  le  finestre. 

17  Come  si  provi  la  Servitù ,.  che  noH   si  possa  aprir 

finestra. 
ig  Anche  senzja  prova  di.  servitù  si  suol  camminare  co» 

certa  equità  . 
19  Non  entra  quest]  equf(à^  ^psofub  già  ve  ne  siano  deW 

\altre. 
fio  lyel  modo  9  col  ^uale  questa  materia  si  debba  regolare. 
21  Quando  si  proibisca  :ad  ttne  di  fabbricare   nel  suo 

pel  timor  del  danno  y, 
S2  Della  differenza  tra  le  S^ndtù  Rustiche  ^  e  /'  Urbane 

perula  prescritione .  •// 


■  M 


.aggiort,  e.  più  firi|ii^ti ,  che  nel  caso  an* 
recedente»  sono  le  qaestk>m  in  pratica  neir  altro  $  in 
etti  voglia  alcuno  fabbricare;  nel  muro  del  vicino  |  oy- 
vero  in  quello,  il  .quale  sia  cornute;  e  in  questo  >ràso 
per  maggior  chiarezza ,  conviene  distinguere  quello 
che.  cammini  co*  sqili(i  t^mini  della  ragion  comune, 
dall'altro  »  che  vi  siano  leggi,  o  consuetudini  partico- 
lari, le  quali  danno  al  vicino  piii  di  quel,  che  lasud« 
detta  legge  cpqiUQe  gli.  cioi^^da  • 

Z  Come  per  esesimip».op!corre  in  Roma  per  la  Bol- 
la di  Gregorio  XIII0  la  quale  concede  al  vicino  un' 
ampia  facoltà,  di  valersi  di  qualsivc^lia  moro ,  anche 
■se  fosse  tutto  del  vicino  3  con  pagargli  il  giusto,  prez* 
20  deiruso,  o  dell*  tipp(%giiD ,  molte*  più  quando  sia 
comune:  ovvero  che  ^l'iocpotro  la  legge  particolare 
diminuisca  quella  facoltà ,  che  gli  dia  la  legge  comn. 
ne,  conforme  in  alcuni  luoghi  insegna  la  pràtica  (a^. 


<a)  Cjrd.  Deluca  In  onesto  trattato 

p.  i. 
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Trattando  dunque  deità  ptòm  ^arté^  o  i^Èìdne  Ì  t:ìéi 
che  si  debba  catnipinare  l;òf^  isoli  tetroini  d^ia  ragion 
coiptute»  due  sono  le  questioni:  utta  cioè  se  ISia  6^m^ 
né  o  nò  ii  tnuro,  il  quale  fraltie2^  tra  Vi^a  cààa  é 
l'altra,  e  fiel  quale  tìno  ée*vicii)i  voglia  ftì^vi  quat^ 
tbe  i))Dd^r»2^iDne  con  o^siziofte  dèli'  altro ,  in  lU^ie^ 
ra  che  si  tratti  *del  presupposto  ddila  cóititii^iOiie  :  e 
r altra ^^sto  otre  sia  comune,  ò  ì4spenivahiènt&^cbé 
sia  d*|)n  solo,  quando  sia  lecito  il  fabbricarvi  è  far- 
vi àlira  «fWità.  Nella  ftim  qu^fstione  vi  ài  c^an- 
dono  molto  alcuni  Scrittori  con  gtari^issfilnà  tìirietà 
d*  opinioni  9  e  con  fbolte  dJètiMkinié  -  v 

3  Però  in  effetto  deve  dirsi  nna  questiona  ^iù  di 
fatto ,  the  ài  kgge  ;  è  per*  tonsègvien^a  incapàòè  iti 
una  régota  certa  e  generai^  -  applicabile  ad  ogni  caso) 
dipendendo  la  decisione  dalle  ^^naliià  e  circofitan:^  del 
fatto ,  ed  anciie  dairusó  più  coUtune  e  generate  del 
luogo:  attesoché  sebbene  i  Giuristi  vanno  cdnsMItando 
diverse  congetture  ^  ed  anche  vanno  con  le  distinzioni , 
se  la  comunione  sia  profi^Mla^  ed  individua  in  tutto 
il  uinro^  ovvero  che  siei  divi tiM  le  per  tma  eetin  di- 
visione intellettuale^  cioè  >che  cidséuno  sia  paidrone 
della  metà  verso  la  sua  parte^  €be'però  vanno  con- 
siderando te  i  travi ,  o  i  a^ammini ,  o  le  cloache  dell' 
una  r  e  dell*  altra  casa  pdiietirino  tutto  il  ttiùro ,  o  piu 
re  ciascuno  si  contenga  n^a  sold^^uieti  veeso  la  sua 
parte,  con  ahre  simili  é^dde razioni  :  tutttrvia  qvp&- 
sti ,  ed  altri  argomenti  simili  maritano  bensì  ^^a^^^^ 
considerazione  per  rett^betrte  re^lare  la  cogn^zfene 
del  Giudice,  ovvero  per^^r  forza  air  altre -ciréo^ani- 
ze,  riflettendo  particolari^ente  alla  qualità  ékìì^  fdl> 
brica,  ovverò  all'innovazione»  la  quale  sia  farta,  o 
si  vo^a  fare;  ma  non  gii  cìsi^  vi  sì  debba  «ostitutre 
una  regota  c^ta  e  generale  \  in  nàaniera  che  quello 
che  in  an*  altro  caso  per  alcufiè  ckcostanze  simili  sìa 
stato  decìso,  debba  far  legge  in  ogn' altro ^  secondo  il 
comun  errore  di  molti,  i  quali  senza  niun  raziocinio 
o  discorso»  camminano  alla  cieca  con  la  «olita,  lette- 


\ 
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faie  iotettigeiuSa  delie  Leggi ,  dTvero  delle  tìecisioni  (/t'  ] 
4  P^a^fiosta  dunqoe  la  comonione  $  ne  nasce   che 
per  la  contrarietà  delle  Leg;i ,  mentre   alcane  assi- 
•  stono  ài  vicino  che  pttnbisce  ,  per  la  regola  cbe  nella 


quindi  siegUe,  che  vengsi 
,'  considerata  ana  ^^^^tione  dubbia  ed  intricata  ;  ovverò 
che  i  attristi  senza  b^n  distihgnelre  ri  si  siano  ap« 
plicati  alla  confaèa .  Che  però  d  crede  pih  accettato 
doversi  camminare  'con  la  distinzione  delie  qualità  dei 
limro  comune  ^  cioè  se  sia  di  sua  natura  i  ovvero  pe^ 
sua  destinazione  atto  alla  nuova  fabbrica  ed  siila  tdag^' 
gior  etevazioile  i  ovvéit)  ali*  appoggo  :  o  piite  se  sìa  ali 
semplice  maro  divisorìo  i  il  quale  faccia  solamente 
qaelF  operazione  |  che  può  fare  anche  una  siepe  pei? 
dividere  un  cortile  dall*  altro,  ovvefó  per  impedire  là 
Comunicazione  da  una  t:asa  all'  altra .  Attesoché  nel 
primo  caso  dovrà  esser  niigtior'e  là  condizione  di  queU 
io,  che  vuol  fabbricarci  é  nelì*al6rò  dovrà  esser  faii* 
Sliorè  quella  di  colui,  il  quale  loptcibisce  (i);  qnatf- 
do  le  particolari  circostanze  del  fatto,  co^i  nelPiinoi 
come  néir  altro  caso',  ndn  ne  persuadono  la  limita- 
zione, essendo  ciò  ririiésso  all'arbitrio  -del  Oiddice', 
ttentre ,  cdnfoi*me  insegnano  motte  Decisioni  de*  Tri- 
Dunal^  Grandi,  alle  vòlte  si  è  permessa  la  buoni  fab- 
brica anche  in  muri  dii'isorj:  ed  alle  volte  si  è  ne- 
gata anche  sopra  mari  di  loto  natura  destinati  alla 
fabbrica,  ed  à  sdstetiere  ttàvi,  e  tetlti,  perchè  cosj 
richiedes^eto  1^  circostanze  del  fatto  in  aascun  caso 
j^espeftivatìiente . 

5  S' intricano  andord  molto  ^l  Scrittori  nel  ftrrmàé 
"ana,  or  altra  qualità,  dioè  qitando  sia  Solamente 
divisòrio ,  ovverò  ali*  incontro  Si  debba  dire  atto  t 
fiuova  fabWica ,  che  però  vanno  considerando  la  ^ros* 

(»)  C«td.  M«c« ,' i»i .  ■      {b)fcai=d.  DiluM,  Ivi. 
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Se^^dj»  e  1  fondamenti y.o  It, materia,  della  go ale  &ia 
composto,  fid  anche  la  forma  della  fattura ,  ei  come 
si  suol  (}ire ,  se  sia  a  schiena  d'  asino ,  in  quella  .  for- 
ma che  sì  faoiio  i  muA  divi^orj,  con  altre  simiti  cir<« 
costanze.  Ed  ancorché  queste  considerazioni  siano  foud- 
ne,  tuttavia  si  crede  errore;  il  voler  decidere  questd 
punto  con  tali  generalità»  le  qugli  .solamente  giovano 
ad  illuminar  V  intelletto  «del.giudide  per  poter  ben  re- 
golare il  suo  arbitrio;  attesoché  in  effetto  la  determi - 
Dazione  dipende,  dalle  (:ircQ$taoie.  particolari  di  <;:iascuh- 
caso,  e  dal  giudizio  de'periti:  perloché  non  può  dar- 
visi  una  regola  certa  e  generale  applicabile;,' ad  ogni 
caso. 

6  Sopra  la  comunione  del  mero  laterale,  quantunque 
destinato  a.$pstenere  i  travi  e  i  tetti ,  sogliono  cader 
delle  questioni  in  quella  parte,  nella  quale  la  casa  di 
tìno  §ìa  più  alta. di  quella  dell* altro,  col  presupppsto 
che  la  parte  eccedente  si  ^sia  fatta  a  tutte  spese  del 
ipadron  della  casa  più  eminente  dal  tétto  in  su  dell*  al- 
tra più  bassa:  cioè  se  questa  parte  debba  dirsi  comu- 
ne» in  maniera  c^e»  secondo  T  accennata  distinzione, 
r  altro  vicino,  il  quale  wlesse  alzar  la  sua  casa,  po;5- 
sa  servirsene,  non  ostante  la  contraddizione  dell*  altro , 
che  abbia  fabbiricato  a  sue  spese.  Ed  in  ciò  ancorché 
vi  sia  la  polita  contrarietà  d'' opinioni  ,  nondimeno  la 
più  vera  e  la  più  ricevuta  in  pratica  si  stima  quella» 
che  tuttavia  per  la  natura  del  muro ,  stante  i  suoi 
fondamenti  e  le  parti  inferiori,  nelle  -quali  sìa  comu- 
ne, debba  dirsi  tale  ancora  nelle  parti  superiori»  con- 
forme dicono  i  Giuristi ,  in  abito ,  ovvero  ih  potenza  ; 
cioè  che  possa  pretendere  la  comunicazione  ,  pagando 
però  la  parte  delle  spese ,  che  sianvisi  fatte  dall'  altro 
vicino,  oppure  per  la  metà  di  quel  che  vagliono  al 
presente  »  secondo  le  circostanze  del  fatto  :  attesoché 
quando  sia  un  muro  invecchiato ,  sicché  il  vicinò ,  che 
ne  domanda  la  partecipazione,  soggiace  al  peso  della 
ristauraziooe  quando  abbisogni,  non  è  di  dovere»  che 
paghi  la  parte  di  tatto  quello,   che  si  sia  speso  per 
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fatto  nàó^ò ,  ttieDtt^  fmttdbtò  che  qael  vidimo,  ilqu^- 

}«  ba  fabbricato  a  sue  srpese',   ne  ha  avuto  Tuso  egli 

solamente  (y$). 

7  Àiìzi  se  iti  quella  ^p&rte  eticedente  %\  fossero  fat-     . 
Te  fìtiestre  corrispondenti  topra  il  tetto  della  casa  piii 
bassa,  pDÒ  pretendersene  la ' ferratura ,  ogni  volta  che 

il  muro  per  e^ser  laterale,  e  di  saa  natura  destinato 
solamente  per  1*  oso  dei  tetti  dette  case  adiacenti ,  noti 
sia  congrìiQ  air  uso  di  finestre ,  le  quali  si  fanno  nei 
muri  (H  facciata,  quando  però  le  finestre  non  siano 
fatte  ^r  mera  necessità  ^  perchè  non  possano  le  stan- 
ne aver  il  lutne  necessatiò  d*  altra  parte  ;  mentre  itt 
tal  caso  quella  parte  eccedente  si  dic^  piuttosto  far 
figura  di  faceiata  ;  sicdiè  a  tal  effetto  »  per  antica  con-i 
venziòne,  l'una  caia  sia  stata  fatta  più  bassa  dell' al- 
tra ,  per  dare  questa  tofuodità ,  in  inaiifera  che  ne  ri^ 
salti  1  implicita  servitù. 

8  Si  suole  2Lht\ìé  dubitate,  se  e^sendb  il  muro  sebi'- 
mente  laterale  lìóii  destinato  di  sua  natura  ad  uso  di 
finestte ,  pos^  nondimeiio  il  vicino ,  che  abbia  lai  casa 
più  alta ,  ueila  ^ite  «ccedeute  fabbricata  tutta  a  stle 
spese  ,  pet  maggiot  icbnìodità  ò  delizia  '  apriiVi  fine* 
stre,  ò  fhvi  loggia /b  liìigniatoi,!  quali  corfis^ndafio 
sopra  la  loggia ,  b''  so^  il  tettò  della  casa  più  bassa  ; 
e  si  credè  più  prèbabBe  che  possa  farlo  ogni  volta 
che  nòni  pòrti  pregiudizio^  à(  itdim$  e  che  si  obblighi 
di  piermetteme  la  se^iratura'  quando  T altro  Vicino,  pai- 
gando  la  sua  partei»' Valesse  alzar  la  sui  tasa  per  ser- 
virsene* ài' medesittid  Oso,*  mentre  intanto  sstfebbe  uim 
specie -W 'malignWfF  préibirgliefo  (*). 

9  Qtiairido  pòi  9  itiiitó'  sfei'ipjtto  delF  altto  vicino^ 
iti  lììtoiera  Ae  ìiemìriéitò  V  èhtri  .la  détta  comuniot» 
abituale:  lA  tal  caso  tà  regola  assiste' al  padróne» noti 
essendo  dovére»  che  lino  pòssa  servirsi  della  r6ba  d'un 
altro  ,  cóntro  la  volontà^  del  pàdtòiié  '  (ir)  ;  'pure  alte 

(a)'  Card.  Delncj ,  i  vi . 

(b)  L.  fili'  inpriiic.  de  serv.&  1.  si  vUem  in  $.(Mn.  <]uod  vi  ant  ciani, 
(e)  L.  mamiana,   ft  1*  aii  ip  tofum  e.  de  cd\fic^;prj[9ft|^o9;.  ^«.^i^  ia 
princ.  de  $ervtt< 
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volte  per  le  cirrp^t^nec  del  fatto  goò  eptr^rvi  V^^^tr 
trio,  owero   roffizÌQ  del  .Giudice *.  guanto    ta^u^p 
possa  ad  mi  vicino  essere  di   grand  utile,   e  cbe   ali' 
altro  sia  ili  niiTnp,  o  di  pQco.  pfe$i]i4i2Ìo/  per  la  re- 
^Qla  cQsì  legaci  cot^e  n,s^tiira^ei:  quel  che  ad  uno  gio- 
iva, ed.  all' altro  non  nuoce;   non  ,$i  deve   iiegi^re  :  ^  per 
Jia  qual  repla  in  molte  cpse  :si  concede  1*  implora    V 
ofl^zi^.  del  Giudice  fondato  in  una  cerjta  equ^lità,»  ati- 
cqrcjbè  la  |^epe  scritta  npn  la  cqnceda. . 
,     IP  Come  ^ppuntooccórr^  in  qpes te  fraterie  di  fafi- 
Sbricile 7  mentre,  sebbene,   sécos^   1* accennala  rejgola 
geqe^raf^^^  quando  non  entri  alcuna   dell^  l^mitftsioni , 
da^9iinp  pdò  alzare  la  sua  casa  sit)o  ^Ue  $teUe^  nón- 
^(^^ii^^np/per  il  nfedes|mp  bffi^ip,  ,4^1  Giudice    v^  deve 
.entrare  una  certa  dovuta,  moderazione   regolata  dall* 
yso  del.pa^^e»  è  ds^Ua  qualità  delle  case  di  pon  ,per- 
inetterè  un'altezza  straordinaria»  e  spn^orzionf t^ ^  la 
4#  &^^^  p  |rave  pregiudizio  alli  vicini. 

il.il  m^d^s^nio  officiò,  del  Giudice   per  la   qualità 
liei  tatto  può  f  e  devQ  ^ncb^  f^n^^f^  »  ^andp  fi  trat- 
tasse di  nuova  fabbrica  da  farsi  ip^  una  casa  privata, 
ed  ori^naria,   cWe  fosse   preg^^^^iale-  a^  u%  palalo 
^cospicpo»  il, quale  ^ia  decorp , ,  e  nptabilf  drufunec^to 
^Ua  Città ,  anpbe  QPAQ^  .da  qufis^  cii;costaaz%  non 
Vi^ult^sse  qjifélla  sofi^qiente  piqoya  f^inicolativa  dèi- 
jia  Servitù  »  che  di  scff^  ?Ì  ^;iw5eP9?W  tra  le  |imipa- 
^zipn^:  att^spcchè  se  coffj^o^p  |in' opinione,  la  quale 
.^^.n^qifo  del  probabile  anche  ^pve  non  vi  sia^K)  gli 
i^WW*  ^  !®.  *^S8Ì  particolari  j^^per.  una  inleij^ic^e  del- 
la lègge  comune  pup  esser  Jor«z^  ubo  a  vfig^dere   la 
^Ua  cas^  di  ordinari^  .^t^^ttqra   par  1^  cosfri^zione  o 
.'{ler^ezio^e   d* un    edifizip  «ps^cdp  ^  il  qu%Ii^.4ÌA  pò 
jgrand^  otf^met^to  alla  Città  >^  ^^ndo  sì  discorrei  di- 
$otfò.ia.,opqasione  di  trattare  del.  ritratto  coatti(V9C^); 
mfltp  più  facilmente  dovrà  entrarci .  T  a^rbitrip  de^l  Giù» 
dice  ad  impeidire,  die  per  tale  innovazione  non  si  d^" 


(a)  Cani.  DAlài ,  ivi. 


ftifpi  an  ediàzio  qoalificato  già  f^ttó.  Bensì  *t:he  in 
dò  non  si  può  dare  una  regola  certa  e  genetale.,  tff^ 
peadendo  il  tutto  dalle  Circostanze  del  fatto»  e  par^^ 
ticolacnente . dair oso  dls' paesi* 

12  Nella  Città  di  Romii  per  la  Bolla  di  Gregorìa 
XilL  sta  determinato  »  conie  £ì  è  detto ,  che  il  vicino 
possa  valersi  Incfifferentemenee:  del  maro  non  solamen- 
te quando  sia  cornane»  ma  t^dando  anclie  fosse  pro- 
priof  e  particolare  dell'  altro^  con  pagargli  il  prezzo 
deir  appoggio. 

13  Benn,  che  airendo.  detta  Bolla  per  sno  fonda- 
mento, e  per.  s«a  rapale .  principale  l'ornato  pubbli- 
ce  dell»  Città;  qainctt.aitfgoQ,  die  intanto  si  conceda 
questo  privilegio,  in. quanto  si  verifichi  la  suddetta 
ragiooe  cf^ir  omameoto  i  il  quale  non  si  dà  se  non 
nella  facciata  d'avanti  i  che  corrisponde  nelle  pub* 
Miche  strade,  o  piazase^  mm  giàne^le  parti  posterio- 
ri o  di  deatro»  Ma  se  per  far  Tornato  corrìspoodente 
alla  piazza,  o  alla  strada  pubblica,  bisognasse  valersi 
di  que\  aiiaro  coausne,  ovvero  tutto  det  vicino,  il 
qnate  sia  della  parte  di  dentea,  odi  dietro,  entra 
parimente  la  Bolla  per  la  stesso  fine .  Comes  per  esem-. 
pio,  per  appoggiare  il  tetto,  e  per  fare  a  fere  cose  , 
le  quali  siano  necessarie  a  patfessionare  la  fabbrica  Xn 
facciata  f^  la  quale  i^  orrtato:  per  quella  chiara  ragione* 
che  quando  si  concede  qua  cosa  per  un  certo  fine,  ed 
effetto 9  s'intendono  concedute  tutte  quell'altre  cose, 
senza  le  quali  tal  fine,  ede&tto  non  potrebbe  sor- 
tire (i>, 

14  Le  stiesse  regofe  generali,  sopra  it  potersi  0  non 
potersi  valere  del  muro  del  vitnio  >  ovvero  di  '  potere 
0  non  potere  far  nel  eoo  quel  che  gli  sia,  comodo, 
ancorché  ne  nasca  qualche  pregiudizio  alvtcii^o;  ov- 
vero ^r  inceistro ,  che  uno  non  si  possa  valer  del  mu- 
ro, o  de4i'edifizio  dell* altro  quando  non  vi  sia  Ser- 
vitù afiBermativa  o  negativa  legittimamente  acquistata 

'   ,   \        ■    ■    ' 

(a)  Csrd.  Dcluca,  ivi*  »'      -  . 
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fet  titolo  esplicito  r  ovrero  ptt  pre^crizipbe  i  ò  pet 
prova  amminicolativ'a  come  $opt'a,  cammioano  nékV 
filtre  Servitù  Urbane,  le  qasili  som  di  molte  sòrti  « 
Con^e  sono,  per  esempio,  doacbe 9  sdacqaatori,  stiU 
licìdj,  progetti,  migniani,  passàggi ^  ed  altre  cose,  le 
quali  si  considerano  da' Giuristi,  e  che  non  si  possono 
distintamente  «iemalizzare  sesza  gualche  .  cotì&sione^ 
ovvero  senza  irojosa  prolissità ,  e  digressione  :  che  pe- 
rò in  occorrenza  si  dovrà  ricorrere  a  qael  che  sotta 
questo  stesso  titolo  se  ne  discorre. 

15  Ad  un  caso  però  si  deve  particolarmente  avvei^-^ 
tire,  nel  quale  la  Legge  presuppcme  «na  Servitù :im« 
plicita,  senza  necessità  di  giostiiibarlat  contro  le  re* 
gote  di  sopra  accehnate;  cioè  quando  la  casa  ovvero 
l' edifìzio  anticamente  fosse  unito  ,  sicché  sia  fatto  con 
un^  architettura  per  la  comodità  di  una  sola  casa ,  in 
maniera  che  tutte  k  sue  parti  »  ed  cecine  sàmo.  or- 
dinate» come  membri  d'uno  stesso  corpo,  e  che  una 
parte  sia  disposta  diservizio  dell'altra.  Attesoché»  s& 
poi  il  caso  portasse* la  divisione»  conforme  frequente- 
mente la  pratica  porta ,  tra  più  eredi,  0  saccessori  di 
un  medesimo  padrone ,  ovvero  che  questi  ne  vendesse 
una  parte,  ed  un'altra  ne  ritenesse  per  sé;  in  tal  ca^ 
so  »  in  quelle  parti ,  alle  quali  é  necessaria  quella  co-: 
modità ,  che  si  sia  fatta  nel!'  altra  ^  come  sono  po^zi , 
o  cloache,  condotti,  sciacquatorii  e  cose  simili,  1% 
Legge  presuppone  una  certa  tacita  Servitù.  SimiUnen^^ 
te  ancora  in  non  mutare  lo  stato  delle,  finestre,  e  de' 
lumi  »  maggiormente  quando  vi  concorresse  qualche 
osservanza  per  tempo  considerabile .  Mentre  sebbene 
in  questa  miateria  di  Servitù  il  solo  «passaggio  del  tem-"* 
pò  senza  gli*  altri  amminicoli  non  è  operati'vo;  tutta-» 
via  in  questo  caso,  Tosservanza  può  dirsi  più  prescrit- 
tiva, che  interpretativa»  e  per  conseguenza  resta  mol-* 
to  considerabile.  Ancorché,  come  si  è  detto,  essendo 
questione  più  di  fatto,  che  di  legge»  non  vi  si  possa 
dare  una  regola  certa  e  generale,  dipendendo  la  deci- 
sione dalle  circostanze  di  ciascun  casQ  particolsare  ad 
arbitrio  ben  regolato  del  Giudice, 


tS  Le  pii^  fìre^oti  questioni   tra  vidiii  ne' poderi  » 

[    ò  edifici  arbaili,  sogliono  essere  quelle  le  quali  ngsar.» 

"   dano  le  fin^tte»  così  nel  chiudere  éon  la  auo^a  fiib», 

brica  quelle,  le  quali  già  Ti  fosse»»  eome  coir  aprire 

Ile  di  nuovo.  E  questo  secondo^  caso  suol  essere  il  pia 

'    fastidioso ,  conte  indultivo  di  *  una  nuova  soggezione 

èer  ¥  intróspetto  dentro  le  stanze ,  o  he'  cortili ,  o  ne 

•  Cardini»  ed  in  altre  parti.  In  quanto  alla  prima  spe* 

•  eie  f  che  si  tratti  di  sertìite  qaelle  :  finestre ,  le  quali 
r     per  prima  vi  erano,  se  n^è  già   discorso   di  sopra  ;  e 

^er  quel  che  spetta  air  altra  specie  della  iiuova  aper- 
tura, la  regola  assiste  a  colui,  il  quale  voglia  far  le 
ìBnestre  nel  suo  aiuto  per  i*  aocemiata  ragiotìe  >  che 
ciascuno  può  far  nel  sao  quel  che  gli  piace,  quando 
non  si  fiiccia  pet  mera  emulazione,  la  quale  in  dubbio 
ìion  sì  presume,  oweto  che  non  si  provi  la  servitù, 

17  Si  può  ph>Vate  bensì  incontrario  la  Servitù  an- 
éte  per  presunzione ,  ed  argomenti  ;  tra  li  quali  si 
stima  efficace  queHo  >  che  la  staozar^  dove  si  pensa 
di  aprire  di  nuovo  la  finestra,  per  lo  passato  ne  ab* 
bìa  avuto  molto  Insogno,  e  che  nondimeno  ciò  si  sia 
per  lungo  tettipo  trascutato  »  contro  ogni  varisimilitu- 
ifine,  quando  hto  Vi  fosse  stata  la  Servitù  che  lo 
proibisce  ,  ovvero  che  vi  sia  stata  la  finestra  a. lume 
a  ìutóe,  solamente  con  Serrate,  o  con  altri  impedi- 
ihentì,  in  maniera  che  non  desse  soggezione  al  vicino, 

i8  E  nondimeno >  anche  nel  caso  della  regola»  suol 
entrare  Txjffiiio,  ovvero  T arbìtrio  del  Giudice,  per 
là  qualità  del  fatto  in  permetter  detta  apertura  a  Iu- 
rte solaiàente ,  e  non  a  prospetto ,  ovvero  con  la  fer- 
rata ,  acciò  nèn  si  dia  soggezione  »  quanto  meno   sia 

ubssibile,  al  Vicino. 

iQ  Quando  però  non  Wl  ne  siano  dell' altre,  dallq^ 
quali  si  abbia   la  naedesima  soggezione:   attesoché  in 
tal  c^so  il  numero  nbd  varia,    anziché  la  molti plicità 
socie   essere  migliore  ;  conforme  si  discocre  nel  Trat- 
uto  in  questo  medesimo  titolo  in  proposito  de'  Mona-  ^ 
steri  di  IfòMcbe. 


13* 
.  so  Tòttavia  noli  può  iti  ciò  darsi  una  regola  c^rta  y 

•  g«;)QeraIe ,  dipeodendo ,  conlbrme  si  è  detto ,  il  tutto 
dalle  circofitatìze  del  fatto;  dovendosi  in  questa   ma- 
teria camninare  i3on  molta  ciscQspe9Ìoae  :  essendoché 
da  un  canto  è  dure  il  voler  proibire  ad  tino ,  c^e  non 
fù&sì^  nel  suo  accomodarsi   meglio»  per  non  iscóinoda* 
te  il  vicino  ;  dall'  altro  è  dura  cosa  V  indurre  una  nuo- 
ra soggezipuo  non  mai  patita  •  Che  però  si^  dev^  F^"* 
cipajmente  considerare  lo  stalo  deU!edi&Bio,  nel  -^ua* 
le  si  faccia  tal)  ionovaziofie »  cioè»  se  già  fosse  per« 
fettOf  e  se  vi  si  abitasse  .  senza  tale .  ^novazione  *    la 
quale  dopo  si   facesse    per  una  ceft^  soprabbondante 
comodità ,  o  delizia ,  oppure  che  pef  il  tempo  passato 
Tedifizio  fosse  stato  imperfetto  ;.  peluche  il   radrone 
tson  avesse  po^to  perfezionarlo  in  q^aniera  che  l*  in- 
novazione risulti  per  consegiteaiaa  .dajla   nuova  fabbri-  ' 
ca«  la  quale  si  sia  perfezionata,  ma  cb^  già  si  sia 
avuta  in  animo  anche  per  il  passato  conforme  soglio- 
fio  dimostrare  alcuni  segni ,  cke  si  lasciano ,  denotanti 
la  continuazione  di  un'altra  fabbrlc^k,   e  i  quali  iegni 
in  Italia  volgarmente  si  dicono  le  morse ,  o   i  denti  • 
Perocché  da  queste,  o  da  simili  ciroo$tanze>  Tarij^trlo 
del  Giudice  dovrà  esser  regolato  nel  permettere,  ov- 
vero nel  proibire,  o  moderare  simib  innovazioni. 

21  Si  dà  parimenti  il  caso,  che  un  vicino  proibisca 
air  altro  il  ftkbbricare  anche  nel  soo ,  pel  pregiudizio 
della  rovina ,  die  gli  possa  nascere  dal  nuovo  peso  »  o 
per  la  debilitazioiie  de*  fondamenti ,  nei  quali  uno  ab* 
bia  la  servitù  d* appoggiare  i  tetti  suoi»,  o  i  so^j:  pv- 
▼ero,  conforme  frequentemente  la  pratica  insegna ,  che 
siano  due'  padroni  di  una  medesima ,  cioè  uno  dell'  ap- 
partamento inferiore  ,  e  l*  altro  del  superiore  »  onde 
éair  innovazione  che  si  facesse  da  qurao  della  parte 
inferiore ,  potrebbe  risultar  danno  aita  parte  «uperioVe^ 
e  cosi  air  Incontro.  Ma  in  questi  e  simili  oasi  la  Le^- 
gè  ha  provifito  col  rimedio  della  scrittiM?a,  la  quale  si 
dice  del  danno  infletto;  ed  è  di  rifar  tutto  (yi^\  d^n- 
ao>  che  ne  potesse  risultare  al  vicino  ;.  ammatt^4oM 


939 

però  detta  previsione  qBatido  il  daooA  pèsssi  esser  ben- 

sì  temuto ,  ma  non  sia  certo  ed  imminente  ;  attesoché 
io  tal  cafQ  dò  non  si  devf  permettere  »  partìoelannett- 
te  quando  il  peneofar  ^msa  cagionare  on  danno  irstpa* 
rabUe  ancbe  neU«  |»riooe«  fiicebò  parimetttt  è  «ateria 
di  fatto  ed  arbitraria ,  da  ingoiarsi  col  prodtate  aibi* 
trio  del  Giudice  dalle  circostanze  di  ciascun  caso 
particolare.  Molte  altte  mftiuzia  si  considerano  dai 
Giuristi  in  proposito  di  queste  servitù  urbane,  tua  pe- 
rò'ba  deir  impossibile  il  n^oraUzasarle  tutte  per  la  ca- 
pacità d^  ognuno'  :  onde  quando  ocxxxtfmo  casi  i  che  so- 
gliono esser  rasi,  sjpattià  ai  professori  il  dacickrli  col- 
la. dicQ^ùoaè  di  ^et|i  >  i  quali  fanno,  trattati  formali 
di  questa  materia ,  e  con  quel  che  se  ne  va  disoorren« 
do  nel  .Trattata  apttò  questo  stesso  titolo . 

^  Fiaalmentt  deca  queste  servitù  urbane  si  fcorge 
quache  notabile  difierenza  tra  essa»  t  le  toniche  » 
delle  quali  si  tratta  nel  suo  capitolo  in  proposito  del 
teiapo'^  che  sia  necessario  per  la  pescsizibne ,  stante 
la  distinzione  di  quelle  servitù  ,  le  quali,  abbiano  la 
causa  coiùiima,.  è  le  altre  che  l'abbiano  dsScoatiaui» 
oa^axmc  d  disoerpe  nel  suo  capitolo;  mestfe  nella 
prima  specie  basta  il  toBpo  órdinaf io ,  e  aeir  sdtra  vi 
iiiisogna»  secom^  ;  r  opialpne  più  prdiafaile,  rkamemo- 
rabile  ,  ovvero  la  centenerta  >  e  secondo  un'  altra  t  la 
quadragenaria  ;  stantechè  per  lo  più  le  servitù  rustiche 
sogliono  aver  la  causa  discontinui! ,  ed  àiriaoointro  le 
urbaqei  sogliono  averla  continoar  :  e  per  oenseguenza  si 
scorge  una  gran  differenza  tra  un  caso  e  V  altro  a  que- 
sto effetto  della  presorisiòne  • 


x         •» 
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si  discorre  delU  facoltà  di  four  volgeire  t  aema  fióM^ 
na  ad  sud  tmi  in  quelli,  dèi,  vicino  -:■  o  sm   cenile j 

::  icd  di  im^ntìrodella  freHiùone  di  non  fottr  eia  Ìare\ 
ne  dkfcrme  U  medesims^  \ 
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/4  Servitù  dd  grondajo  è  doffia}  Ma  afftrnu^iva 
V  e  rdtra  n^pativa.  j     •  - 

»  SCf  dfiuna  possa  Svertire   il  grondafo ,   o  actpsa  fio^ 
Véna  dd  sm   tetto  ,   e  rivòlgerla  nella  caia  dd 
vicino^ 
"^  Alcuni  (finti  Princijf di  devonsi   avvertire  (timtdirno 
questa  Serzdtu^  e  frmieranMnte  se  quello,  che  ha 
questo  diritto 9  fossa  4émr  detta  .acqua s  e  condurla 
fer  un  solo  canale» 
^  Se  axfondo  la  lindtatìone  circa  la   cadenia  di  dae 
fiedif  possa^  farla  coderei  piU  fuori .  , 

5  Se  il  godrone  di  questa  SenìitU  '  di  poter  divertire  V 

acqua  ^:  abbia  facoka  di  ^tbm^  ^  ^assapoH  nm* 
ro  dove  ^no  locate  le  g^fondafe , 

6  Fenendo  diroccata  la  muraglia ,  /a  qude  sostiene  lo- 
.  gronda^  r  non  perciò  si  perde  detta  Servitù  .      • 

T  Se  U  ^cino  possa  faiér icore  nel  sito ,  dove  cade   /' 
acspsa  delf  dtro  per  ragione  di  Servitù. 

8  Un  dtroduUio  consimile  M  somma  importanza  d 
risolve,      . 
fin  Alcune  lindtazjoni  circa  it  p0er  fjébricare  nd  fm^- 
do  y  dove  cade  t  ama  del  grondalo . 

10  Quando  vi  sta  del  dubbio  circa  l  aver   imo  stUlici* 

dio  sopra  un  fondo  per  ragione  di  dominio ,  ovvero  ^ 
Servitù;  cosa  debba  importare  una  td  presumione. 

1 1  Una  casa  ha  due  Servitù ,  una  di  non  poter  alzAre , 

tdtra  di  dover  ricevere  l  acqua  piovana  dai  tetti 
vicini:  il  vicino  avendo  concesso  al  primo  di  dzA* 
re  y  se  possa  in  td  guisa  ciò  fare  »  di  modo  che 
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•  vegga  ,  44  itiffulkt  r  use  éUlt  attra  Smntù.  JM 

acqua  fiovana . . 
12  Se  sia  kcito  a  ciascmo  di  pergtre  f$un  MU  nm^ 

raglia  un  tetto  a  suo  beneplacito , 
x"^  Se  d  fessa  gettar  similmente  sopra  strada  pMlic a. 
14  Se  sofra  i  tetti  si  possano  fas^e  hminarii^ertim^  la* 

jtricati .  ed  altri  simili  lavori , 
j  5  Delt  obbligo  di  non  poter  divertire  t  aeipM  piovra 

nel  fondo  altrui .  \  - 

16  Venendo  in  alcuna, parte  rotto  il,  teg^iame-y  0 canali, 

chi  debba  essere  tenuto  al  rifaeimeifto  jdfi  medesimi  » 

ed  a  qual^  dtbbano  spettare:  le  spese  per  detta  re* 

staur;a^ne^ 
17  Se  si  diano  cause  d^ esser  dispensati  da. dette  spese. 

I  xxDcora  tra  le  servitù  tiomiDàtc  dalla  Legge  evvi 
quella  .di  poter  rivplg^e  il  gropdajo  ed  acqua  piovala 
ila' suoi  tetti  in  quelli  del  vicino^  ed  anijie  nel  cortile"^ 
della  sua  casa,  la  quale  chiamasi  affermatila  >  a  daffe- 
renza  dell* altra 9  dalla  quale  vien  proibito:  di  noti  di- 
vertire la  detta  acqua  da  qualche  tondo  »  benché  pro- 
vetta il  gronda jo  da  quello  del  vicino. 

2  Discorrendo  però  in  primo  luogo  in  tomo  1*  afferà 
nativa,  la  quale  comprende  la  podestà  di  rivolgere  T 
acqaa  dei  tetti  in  quelli  del  podere  vicino,  p  nella 
corte  di  esso  (4);  questo  senso  i asporta  ^  e  significa  , 
che  r  acqua  grondaia  9  di  cui  si  parla,  veliga  di  velati  ta 
dal  podere  dominante,  e  che  tradotta  sia  nel  fondo  in? 
serviente  ;  e  benché  la  corte  o  piazza  che  la  ricevono 
siano  fondi  ruotici ,  perché  hanno  r^a^ione  a  qualche 
casa  od  abitazione  civile  ed  urbana,  perciò  viene  de- 
nominata servita  parimenti  urbana  ,  dalla  prepjriètà 
dominante  {ti) .  Sopra  di  che  ,  secondo  la  dottrina  di 
Paolo  da  Castro ,  convien  notare  »  che  ninno  abbia  fa- 
coltà di  rivolgere   il  gronda  jo  da' suoi  tetti  in  quelli 
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(a)  Ut  Vie,  &  d.  l.  1.  ft:  eod. 

(b)  Seeondum  gius»  ip  d.  1.  2.  in  verb»  «eam  ff.  eod. 
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ì^^  ricìm^  QQSkiéo  fiòd  Ufi  sUttf  toMtfatd^  e  ^tfStittiità 
una  tale  servitù  ^  imperciocché  qualùnque  èalsa  ó  corti* 
1%  ì-eg^étm^nté  si  |Vtis«umfe  IlbèWi  cènl^  bgti'àlt^à^  co^ 
$a  di  natura  sua  tate  ti  dichiara  {a)  (i)  à  Cbe  péto  in 
tal  céir  'Hi  ìibixtà  >  f^tri^  fc$s«r  cisfstl*fettb  qdello  ^  cfaii 
a^esèè  fatto  tfu  tale  dtiilicidio^  a  dòvet  fate  È|>i^ortb** 
Di  ed  idonei  canali  d'suùi  letti  i  affioebè  pbi"  Via  del 
Hféifif)^)  f ossa  andat  l'acqua  o  in  piazza^  ovvero 
nella  strada  pùbblica  (0* 

3  So^ra  di  cbè  ^àrj  ^unti  ptineipàlmi^iité  dl^giollsl 
a^è^tire  9  fecondo  It  r^gtHa  genetal^  in  dateria  delle 
^rvitit;  Ed  in  prititt^  luogo  è  i%goIa  legab,  bhe  il  pa- 
drone della  servitù  noti  può  operare  in  inamarii,  per 
cui  16  stillicidio  ^hi  t€^  piii  giravoso  al  vicind^  secon- 
do il  detto  :  meliorem  licft  faceti  cènditmem  fnrékiii  sir* 
fjumii^  nm  aurem  ditmwemi  e  perciò  coli' acqua  picl^ 
^anai  cb«  i^ade  dai  tetti,  non  si  può  formar  on  finide» 
aiichè  n^l  ca^o  cbe  la  copia  ti  potetse  arrivare  incdian^ 
te  T'iinionè  delle  acque  tnedesitne  de^  gronda]  ^  laonde 
Sé  alitino  abbia  il  diritto,  per  cui  1* acqua  piovana  ca« 
da  nella  corte  del  vicino  per  mezzo  de!  cof^i  di  sua 
ragione,  non  sarà  adesso  permesso  di  fabbticar  canati 
di  sorte  ttttt^  affine  d' unir  la  de^  acqua  i  e  dèri* 
iTa^la  n^lto  corte  medesima  ;  e  1^  ragione  cbè  vien  as- 
segnata dal  Sig.  Cipòlla ,  si  è ,  petchè  cadendo  in  tal 
guisa  r  atqoa  ilf  più  copia  unita  e  più  grossa ,  verreb** 
be  à  danneggiare  il  fondo  del  vicino,  e  similmente  a 
cagionare  dòtertor  condizione  (d)  (é)  nel  luogo  inser- 
viente. 

4  Ld  ^eoonda  particolarità,  la  quale  deve  esser  Con-^ 
siderata  i  è  quando  per  esempio  qùalcbeduno  abbia  di- 
ritto dèlio  stillicidio  sopra  la  corte  dei  vicino  f  ma  col- 
la limitazione  di  due  piedi  e  non  più ,  se  possa  prèn- 
dersi là  libertà  di  fot  cader  V  acqua  dalle  grondaje  più 

■  ^      •  ■     i  .... 

(a)  Vide  Aldat-  2.  prcsiunpt.  l»         (kò  L.  atUuf  e.  de  servii,  ft  aq* 
(e)  Vide  Paul,  de  CasU.  in  d.  1.  a.   Vide  Cspol.  -trad.   de  servlt.  urb^ 
priEd.  e.  iS.  (d)  Vide  Czpol.  in  d.  e.  2S. 

(e)  Tex.  est  in  a.  1.  setvtt.  %  si  antea  ex  tegula  £  eod. 


fidatiti  in  detto  fòhdò:  e  la  ditAAM  t>|inioQe  de*  Legisti 
consi^e ,  die  qàaiido  la  <:adiei)za  dell*  acqlBià  piovana 
non  %iiisi  notabitniènte  avanzata,  e  dilnnjgata  dal  sitX)i 
dove  sia  stata  coètitnita  codesta  setvitù  del  gtondajb , 
non  debbb  insorgete  Verona  diffet^nzìi  »  questione  9  op^ 
pare  dìfficòttà;  quando  poi  fai  détta  cadenza  sì  esteti* 
desse  notabilmente  dai  due  piedi ,  sìctome  V  acqua  ihe* 
desima  avrebbe  teaggior  foriza  df  cadenza  »  ed  ahcbè 
con  più  gravità  premerebbe  il  stuolo  j  Venendo  a  detè* 
riòrate  la  servitù  inedesima  neUa  di  lui  condizione  ed 
introdurla  in  un  sito  9  >iel  qiìal^  non  sia  stata  costitui- 
ta »  ciò  in  tal  caso  non.  sarà  permesso  (4) . 

5  Un*  altra  considetaziohe  vien  fatta  da*  Oinristi  in- 
torno ai  proposito  ;  ed  è  qnando  sia  formata  questa 
servitù  di  stillicidio  e  grondaje ,  se  il  mdrone  del  po- 
dere, domfnante  abbia  la  padronanza  e  facoltà  d'  alzare 
ovvero  abbassare  quelle  muraglie  ^  sopra  le  quali  stiEiif* 
no  locate  le  grondaje,  le  quali  portano  l'acqua  piova- 
na sopra  là  i^asa  9  o  ne'  cortili  del  Vicino  ;  e  comune- 
mente vien  concordato,  che  sia  bensì  lecita  e  permes- 
sa r  alzata  de'  predetti  muri  ;  ma  che  sia  pMbito  V  ab- 
bassarli  »  e  togliergli  queir  altezza  9  che  aveano  innati. 
«i  C*)  (0  •  ^^^  ^^  ^^  adducono  ancora  iragioni  valé- 
voli è  comprovanti  ;  imperciocché  quanto  più  altb 
vien  locato  e  costrutto  il  grondàjo  ,  l'  acque  più  leg- 
giermente discendono ,  e  queste  alle  voltié  vengono  dis- 
tratte dal  vento  >  e  portate  qua  e  là  9  ^eheà  toccare  0 
bagnar  il  fondo  soggetto  éOa  servitù  :  àlF  opposto  quanu 
do  sia  umile  e  basso  il  tecchiame9  l'acqua  cadènte 
senza  dubbio  renderf  Jriù  grave ,  e  ciigiona  maggior  im. 
pressione  nel  fondo»  inducendovi  dèlie  cave,  dissipan- 
do il  terreno;  ed  in  conseguenza  Viene  ad  apportare 
deterioramento  nella  proprietà  soggiacente  (rf). 
,6  In  quarto  luogo,  accade  alle  volte,  dbt  li  ftbbrfc 

'  b  ■ 

(2)  Vide  Caqpol.  cag.  «xl. 

(b)  Vide  Caepol.  in  d.  e.  aS.  n.  «. 

(e)  Tex.  est  not.  In  d.  §.  stillicid.  in  principio* 

(<)}  D.  li  fervltutes  $<  StilllcidiuBi .  Vide  Cfcpol.  ibidp 
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^  ca»  sopra  della  ^ale  era  ^poggiato  il  ^n^jo,  di-- 
venga  diroccata,  ed  in  conseguenza  resti  priva  quella 
persona  del  benefizio  9  che  godeva  nello  stillicidio . 
Non  per  questo  vierri  esti;ita  la  seryitii  del  medesimo» 
xnentrecbè  di  nuovo  venga  reintegrata  la  fabbrica  stes- 
sa nella  medesiosa  formalità  di  prima  (a)  (bi). 

7  Parimenti  può  dar  il  caso  d*  un' altra  questione  • 
Se  un  vicino ,  il  quale  è  soggetto  alla  servitù  dello 
stillicidio  9  ed  a  soffrire  ,che  l'acqua  veniente  dal  gron« 
dajo  della  casa  contigua  cada  sovente  nella  sua  corte, 
se  il  medesimo  possa  lecitamente  fabbricare  nel  sito  9 
sopra  del  quale  vada  1* acqua  predetta  cadendo;  e  la 
Comune  opinione  procede  con  distinzione  «  .che  quando 
dalla  fabbrica  intpvata  dal  padrone  del  fondo  inser- 
viente venga  impedita  una  tale  servitù  di  ricevere  net 
detto  fondo  l'acqua  piovana,  predetta  proveniente  dai 
tetti  del  vicino  dominante,  ciò  noti  sia  permesso,  né 
ben  fatto;  venendo  poi  tal*  opera  approvata  ,  quando 
jri  sia  Luogo  a  mantenere ,  nonostante  la  medesima» 
il  predetto  stillicidio  (e). 

8  Un  altro  dubbio  s  agita  dai  Legisti  :  se  quando  il 
gronda jp ' aule  nella  corte  del  vicino,  e  si  porta  fuori 
mezzo  piede  incirca  dal  muro  della  medesima ,  possa 
il  detto  vicino  fabbricare  in  detta  corte  sino  a  quel 
sito  dove  cade  lo  stillicidio ,  cioè  sino  a  mezzo  piede 
vipino  alla  muraglia  del  fpndo dominante.  Qutmtunque 

.però  in. questo  punto  siano  difijprenti  i  sentimenti  dei 
Giuristi  9  ^  più  probabile  <^inione  però  è  favorevole, 
ed  assiste  alle  ragioni  del  fondo  inserviente,  cioè  che 
se  il  grondajo  si  porta  fuori  solamente  mezzo  piede , 
non  possa  il  vicino  fabbricare  sino  al  luogo  del  detto 
xi^eZ|Z0>  piede  ;  imperciocché  non  sarebbe  ragionevole 
che  il  .padrone  ,  del  fondo ,  il  quale  deve  sostenere  e 
ricevere  lo  .stillicidio ,  venisse  a  godere  d*  una  miglior 
condizione  o  comodità  più  di  quello ,  il  1}uale  non  ha 

(a)  Tex.  est  in  d.  1.  servitutes  §.  sisubUtum  fF.  eodt 

(b)  Vide  Cxpol.  in  d.  cap.  28.  niim,  ((•        '    - 
(e)  D.  1.  servitutes  §•  fin.  eod. 
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Bteatia  servitù  nel  suo  fottdo  ìitedea^ifllò:  quindi  se  que- 
gli ,  che  possiede  il  suo  fondo  con  piena  libertà ,  ed 
indipendente  da  qualunque  se^itù  ^  non  puàiabbricare 
TO  muro»  se  non  istia  lontano  un  piede  dal  luogo  del 
ndnof  né  può  far  costruire  una  casa,  se  non  metta 
la  distanza  di  du^  piedi  »  molto  più  dovrebbe  star  ion« 
tsno  quegli  »  il  quale  ad  suo  fondo  deve  la  servitù  di 
rice^er^  lo  stillicidio.  Il)  questo  caso  dunque  i  Legi- 
sti assegnano  la  regola  da  tenersi  ;  cioè  che  quando 
qaesti  volesse  fabbricare  un  muro,  debba  star  lontano 
tta  piede 9  e  trattandosi  della  fabbrica  d*  una  casa,  vi 
si  debba  lasciar  la  distanza  di  due  piedi  dal  sito ,  do- 
ve cade  fi  g^dajo;  è  se  questo 9  per  esempio,  si  por* 
tasse  fuori  colia  cadènza  di  tre  piedi ,  quello  che  vor- 
rà far  il  muro  dovrà  sta^rne  lone^io  quattro»  e  nella 
fabbrica  della  casa  s'intenderà  la  distanza  di -cinque 
piedi  (4).  QueM!&  ancora  è  la  sicura  opinione  del  Ci-^ 
polla»,  il  qiiak  di  più  asserisce,  ohe  sin  dove  rade  il 
grondajo  nel  fondo  del  vicino  ,  quel  terréno  inferiore 
si  debba  considerare  di  ragione  spettante  al  padrone 
del  fondo  dominante.  Con  quest* asserzione^ del  predet- 
to Cipolla ,  che  vien  confermata  ancora  dal  Fiorenti- 
no, e  dal  Bartolo,  si  poano  sciògliere  altri  casi ,  che 
sogliono  occorrete  tra'  vicini  per  causa  4'  aver  il  debi- 
to di  ricévere  nei  loco  fondi  T  acqua  piovana  cadente 
dallo  stillicidio,  o  tetti  d'altre  persone  contigue  :  co- 
sicché per  questa  via  si  viene  a  conoscere  di  qual  ra« 
gione  sia  quella  parte  di  terreno,  sopra  di  cai  casca 
r acqua  piovana  discendente  dal^ tetto. 

9  Vien  però  limitata  quest'  asserzione  in  alcuni  ca- 
si 9  ne*  quali  si  4eye  considerare ,  se  il  tetto  sta  supe- 
riore; imperciocché  in  tal  ca$o  chiaramente  apparisce 
per  qual  ragione  sia  lo  .stillicidio  t^  cioè  non  per  giu- 
risdizione s^pra  il  fondo  infcriore , .  sovra  di  coi  cade 
r  acqua  del  grondajo ,  ma  per  titolo  di  servitù  impa- 
sta ,  la  quale  non  comprende  il  dominio  di  detto  fo^- 


(a)  Idem  CxpoL  cap.  t9.  num.  S. 

F.  I.  K 


t4( 
do  inferiore,  sebbene  ivi  Vada  6à^e«dò  ìo  ^tiìticidìò^     , 

e  q^ìesta  ragione  v|efì  assegnata  nelP  otfavb  ìibU^ò  dell* 

antico  Digtsto  (^) .        * 

Si  deve  ristringere  ancora  quando  V  nccfOB,  ddi  f^tibk 
dajo  cade  sopra  la  pubblica  stc'ddd,  ò  luogo  pubMi&O'^ 
{>er  la  ragione ,  chie  il  f(mdo  inferiore  sotto  ki  irtillici- 
<iìo  non  Rp|>artiéne  «  oè  vien  consideraìtó  di  gi»UsdÌ2iO- 
ì)e  di\  paurofìe  dello  stillicìdio  tnedesiàiot  si"  ;^rebbe 
però  M  qualr'he  lavorò  sino  al  predetta  stilUckite, 
come  intendono  alcìini  la  detta  Legg^  (^).  Ifi^questo 
però  sì  deve  attendere  ed  osisetvàl'e  fn&iknza  di  il  co» 
stinse  del  paese  (r)  •  Al  cbe  si  pórrà  aggi^ngei^  per  . 
)uaggior  cognizióne  quanto  si  dirà  tiei  capitoli  intórno 
al  d austro  e  portico* 

ib  Ma  quando  abetino  avesse  iHi  tettò  antico  sopra 
la  cotte  ^  0  sopra  la  ca^  del  vicina,  e  che  in  dtibbio 
si  presiitttesse  d*  averlo  o  per  Vìa  ^t  servitù  >  ó  per 
via  di  dominio 4  pet  la  ragione,  obe  in  forza  del  tetto 
predetto  superiore  d$bba%sser  considerato  di  stia  pa^ 
drònanza  il  terreno  inferiote  ^  disputano  i  Legisti  cir'«' 
ca  lù  rìsòtnzioite  d'uri  tal  punto;  sòp^a  di  cbe^  sedòith 
do  r  opinione  del  Cipòlla ,  ed  altri  (j)  (e)^  d«vè  coi-» 
«iderarst  qua!  aia  il  vero  possessore  del  iuo^O  4  che  è 
sottoposto  allo  stilHcidio;  impercidr(^bé  se  ^tifprOOio^ 
cb'  è  il  padrone  della  corte  i  poèfciede  ^uél  luogo  rnfe- 
riore  i  come  per  esempio  #  se  sia  tìn  ortOi  il  quale 
venga  callo  stesso  coltivato ,  e  vi  abbia  piante  ed  al* 
tre  cose  sotto  al  tetto  del  vicino,  sen2a  dubbio  il  Ìuo^ 
go  inferiore  sarà  spettante  alla  ragióne  del  Medesimo  : 
cbe  se  poi  il  vicino ,  il  quale  sopra  tnantiene  il  tetto^ 
avesse  il  possesso  del  Ittogo  inferiore  e  sótto  al  tetìto 
niedesioio ,  alloira.  sarà  a  lui  favorevole  ta  ^esun^òu^ 
noft  per  via  di  servitù,  ma  di  dominio:  laonde  in  dò 
deve  usare  ogf^i  cautela  ft  padroii  della  corte ^  a£nctò 

(a)  L.  uxvìmti%,à9  Mry*  iirU  preci. 

(b)  L.  fili.  §.  I.  de  ser¥.  urb>  prsed^ 

(e)  Per  \»  aiK  in  tolum  >  C  de  atdffi^.  privaf« 

{à)  vide  Corneo,  consv  127.  iit  i.  voi. 

(e)  Vide  Alex.  j.  voi*  cons.  57.  co  p«n«  C()I*  §.  locus  aute»  •  , 
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ti  tìmiénpL  mi  p6is»is6  di  4oe(Ì*  aftiù  aacóra  ,  cvv^^ 
lo  deli'  tttto  i  il  qciBle  sc^gìac^  al  tetto  del  tìcìdo  .  S^ 
pòi  ile  r  ùMi  ile  r  Altro  fòssteftf  |k]tesessoiti  del  pfedef 
to  luogo  i(i%iOr€i  <  0  petcbè  sìtf  sterile  ^  acquoso  i  od 
itiùtfle  ^  ri  derODO  put  pttttidàte  delle  flistifiziòni  i  ini<ì> 
^cidqcbè  cr  che  6el  tettipò,  in  <tei  ftf  costrutto  il 
ietto,  ^edètto^  li  &ìèA  «  la  à>tte  di  Seaiptwìoy  e 
qaellA  del  vicitio  «tino  di  tBgi0iié  diversa  ,  <^pore  di 
OH  sólo  e  d*iino  stesso  dititt^^  essendo  però  di  ragioip 
Sé  aiVehdi  i  In  casa  d«^e8  ie^sere  seosai  dobbi<r  di  pie» 
tA  ilagioAe  di  Seteptonitf  ^  o  de'  txtA  atitensiti  <  ed  ia 
cttosegaenSftf  non  «t^  perafesso  Al  vicino  di  fìtbbAcarè 
il  tetto  sogH  U  flitdesiifaM  (4)  ;  d  ^  pdre  to  ftc«i  ivi 
loeiare  $  dò  deve  dirsi  Avei^  fateo  piuttòsto  jjtt  via  di 
seMitJi  i  ctre  fét  Mgioné  di  dominio;  fìè  altfifiiefid 
verrebbe  dA  Vertia  creduto  j  cfie  Seflipfcmio  y  o^trvertf  S 
^oi  Éotefiiiti  avessero  òoiictsso  fli  vkfino  dì  fbriMrév 
un  tale  stiHidi^Of  coli' Accordargli  Ancora  il  fonde  i»- 
fetiòt^ ,  se<5otfdo  la  regota  citate  f  ^&d  éàui  àgmimf 
fm  MtHt  óférMri  aikrd  ùitWiAmm  4(pHèm  (Jf), 

Nel  secando  casoy  soplponetido  y  cbe  detta  atSi  tmit 
di  ra^One  d'otta  solA 'persóna ,  sTiccdttfe  di  sfpbsso  «<x» 
de  Oelle  cdKr  ve^Bic^  ed  Antiche,  le  <{(rAti  soAtr  AWpte 
e  spazióse  ^  c^osiec&è  il  (fldrotie  tìldtte  voke  fif  dell» 
noviti  coirimiOVAr  titi  tfetto  s<^ra  FtìffA  pAl«e  «  rél<* 
tri  dellA  casa  #  per  alleggerire  il  f^so  deir  at^A  ^ìa* 
vanA  y  o^pare  per  altro  fine  A  Ieri  pta(^evole ,  e  CAfvok 
tA  Ancora  Vende  o  dis^e  écM  efltienA  Volontà  gm  t^u 
ta  patte }  ovVetcf  sono  più  fratelli  pAdfoni  della  pf«M 
prietè  e  podere  ^  fra'  qOati  spésso  nascono  dhri^oni  i 

frilcbè  talvdita  ad  Ono  vien  AssegnìettA  ana  jiarte  del- 
cAsA  collo  ^illicjdioy  ed  AH*  altro  altrA  porzione  # 
la  qoalé  AbbiA  il  cortile  sOttO  del  medesiàio ,  ^rtodkè 
fier  ^fleste  conftrsioni  non  potfno  it  non  itisorge^  oli 
egresso  del  tempo  differenze  è  difficofti .  Ltt  he^ 


(a)  ìH  Mt>t  atttiis  ó  (te  tervit.  .        ^    ^ 

Cti)h.  moftk  oivdU  fi;  rii  cvrtii  A  f  tUl«  tf.  itucf réiftfattk  d^w;  Oliar  «oMcob 


però  qaivi  prov:YecJc\coya.medesinianratioiie  si(acceti« 
fiata >  cioè  cbe  per  rtiezzb  della  véndita,  legutPrLo  dir 
yisionc  Venga  costitoito  .un  debito .  dir  sostenere  tutti 
quei  pesi  e  carichi,  iifuali  sussistevano  .aj  t^mpo  del-; 
H  detta  divisidbe»  legajto,  o  f[endita,  perilpl^  iateiider 
si  debba  castituziooQ  di.  servitù  (4) . 
r  li  $i  dannò  alle  volte,  particolari  circostanze^  che 
«itia  ^loprietà  ,  un  poidere ,  una  rasa  abbiano  il  carico 
4i  doppia  servitù  ad  altro  stabile  propin^o  soggiar 
centi  ;  come  per  esempio  ,  di  non  poter  alzare  pei:  uà 
capo,  e  dall  altro  di  dover  ricevere  lo  stillicidio: 
laonde  trattano  i  I^gistit  se  venendo  il  vicino  liberar 
to  coir  essergli  stata,  rimessa  la  prima  servitù ,  e  coti- 
cèssagli  la  facoltà  di  poter  fabbricare  più  atto,  si  deb- 
j>a  intendere,  che  sia  assolto  ancora: in  ordine  a  quel* 
la  dello  stillicidio  degli  edifizj  del  vicino:  sopra  di 
:dbe  concordemente  affermano,'  òhe  quantunque  tale  ri- 
nunzia importi  la  permissione  di  poter  alzare  bensì  la 
•oaa. vidna,  noa  per  questo  vien  esclusa  la  servitù 
dello  stillicidio ,  an^i  maggiormente  la  conferma  (jk)  • 
La  ragione  di  tuttociò  consiste  >  che  qella  permissione 
e  licenza  di  pot^r  alzare,  ne  ridonda  maggior  comodo 
dallo  stillic^iibo  ;  ed  inoltre  le  dette  d^e  servitù  essen- 
do separate f  dì  condizione  diversa,  e  senza  redazione 
.«Icpna  fra  di  loro,  non  può  seguire  che  la  rinunzia 
.{atta  della  prima  includa  la  remissione  eziandio  della 
feconda. 

'  InsoKO^^o  V^^^  alcune  contraddizioni  in  questa  dot- 

trii^ay  Lia  prima  adduce   una  ragione   assai  valevole  a 

.prima  vista ,  cioè  se  venisse  rimessa  la  servitù  di^non 

^esser  più  tenuto  air  obbligo  dello  stillicidio,  parimenti 

si  4^ve  credere  assoluta  eziandio  quella  di  aon.  poter 

alzare  $  mercecbè  intanto  sussiste  la  detta  servitù  deU 

'lo  stillicidio,  perchè  non   viene  impedita   da  qualche 

^fabbrica  di  maQ{ior  altura ,  p  di  diversa  posiziónii  a 

(a)  Ot  I*  quod  conclave,  de  damn.  infeft.  ,  &  Bàrt.  in  1.  t.  circa  fin» 
de  servft.  legat* 
0>)  yt  est  casus  io  1»  si  dmaus  de  sèrv*  urb.  prcd. 


(  '    * 
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\  dittò  stitlieidlD  ópfpsta  t  re»iaado  dunque  djQtitUata  I» 

idr^tù  d^lo' stillicidio,  coos^aentemente  doviiettin'* 
gnersi  arft^ot  T  altra  di  non  poter  alzare  »  è  percid  re-»- 
sterà'in  phtcìere  del  vicino  di  fabbricare  più  alto,  e 
&x)Z2L  poter  essere  iìnpedito  dal  padróne  delf  altra  prò* 
-   prictà  conrigaa* 

Un  altro  argomento  più  òbnvenknte  si  considera; 
cioè  se  Tizio  abbia  il  diritto  dello  stillicidio  nella  cor* 
te  e  fondo  del  vicino,  e  che  il  medesimo  abbia  dato 
la  fatoltà  e  permissione  al  vicino  stesso  di  fabbricare^ 
io  detto  luogo;  senza  dabbio  disrerrà  Tizio  ad  esser 
priorato  detto  padronanza,  che  per  avanti  possedeva 
circa  lo- stillicidio  predetto:  al  che  favorisce  anche  la 
Legge  (^ .  Si  portano  in  campo  ancora .  alcane  altre 
oU)iezioni,  alle  cpiali  si  dona  un  totale  silenzio. 

Vi  sono  però  le  sue  risposte  e  dicbiatazioni  evidenti 
ti ,  «le  quali  vengono  addotte  da*  Giuristi  per   V  insus- 
sistenza di  tali  opposizioni  di  sópra  accennate:  e  pri« 
nrieramente  riguardo  alla  prima ,   ciò  si  dovrebbe  ve*  ^ 
rificare  quando   non  potesse'  stare  una  senza  1'  altri; 
cioè  che  la  servitù' dì  non  poter  ateare  non  possa  sus* 
sistere  senza  quella  dello  stillióidio  ;  ma  siccome  pón*^ 
00  sussistere  tanto  unite  che  separate ,  e  setiza  veruna 
relazione  tra  se  stessi^ ,  per  la  ragione  che  la  servìtii 
di  non  alzare  non  impedisce  lo  stillicidio  ;   e  quanda 
anche  sia  pur  concessa  la  licenza. d'alzare,   non  potrà 
mai   il  vicino  fabbricare  in  maniera,  che  venga  tòlto 
Io  stillicidio  medesimo  >  ^r  la  rìigione   che  assegna  la 
l^gge  (^);  così  air  incontro  la  servitù  dello  stilliqidìa 
non  dipende  daU'  altra  di  potere»  o  non  poter  aliare  ; 
quindi  è ,  che  secondo  la  diversità  delle  servitù,  noti 
si  deve  inferire ,  che  venendo  Tuna  annullata ,  debba 
considerarsi  invalidata  eziandio  ¥  altra  ;   se  poi   tra  di 
loro  avessero  correlazione  e  dipendenza ,  allora  verreb*^ 
be  ad  effettuarsi  la  conseguenza  dft  sopra  pretesa ,  co- 


ca) Tex.  est  in  I.  si  stììlicidn,  <tnemadm>  seivìt»  amitt. 
(b)  D.  I.  si  domus  « 
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Aie  nota  la  ObsM  (a):  don  vien  dkta  atmri  ùn$  sf^ 
militodifle ,  cioè  cbc  veiusndo  ripudiata  oti^  eredicA  gb 
intestato  ?  ^  intende  ripadiaila  aneli»  per  testamento  , 
inentre  senza  la  detta  ripodia  non  potrebbe  la  pHwM 
sussistere  (il).  '  *  • 

Riguardo  ali*  altro  obbìetto ,  la  risolutone  cottsi^te 
brevemente»  ed  assiste  anche  alla  tagion  avversaria; 
poiché  trattandosi  dello  stillicidio  di  sopra  actrenoato  » 
era  onesto  considerato  per  una  spia  servita;  quindi  acv 
c^  la  licenza  concessa  di  fabbrioare  ne)  cortile  4t\ 
video  abbia  qualdi' effetto ,  s' inferisce  t  che  venga 
estinta  h  predetta  servitù  di  stillicidiav  cb'  è  HW^ 
supposta  sola  ed  individua  «giosta  la  Legge  (O- 

laiche  questi  vocaboli  di  stiliieidio  e  tettò  liafHl^ 
la  medesima  significazione,  ed  il  tette  ooak  vien  detto 
0  t9g9nd$ ,  perchè  tengonsi  con  quello  coperte  le  case 
ed  abitazioni  «  per  preservare  i  fendi  e  le  mufagU^ 
dalle  nevi ,  Aitte  acque»  e  da  ogn*  altra  intemperie 
déir  arili ,  e  che  senza  ceperchio  verrebbero  in  bffve 
iN>Vinate  le  fabbriche ,  quindi  sotto  questo  nome  di 
tetti  comprendesi  ogni  sorte  di  copertura  «  sia  questa 
fitta  di  coppi  i  lastre  di  piombo ,  ed  anche,  di  pietra  « 
teme  per  esempio  vi  sono  nolfe  Chiese  io  Vene$siat 
ed  in  Padova  quella  del  Santo ,  le  quali  hanno  il  tettp 
di  piombo.  Si  compiembno  ancore  tutte  le  inerostetu<* 
«e  e  lastricati^  comesi  osa  nella  dttè  di  Napoli ,  ed 
Mèora  di  più  si  devono  intendere  qudle  che  vengono 
fatte  di  pa^a  t  coipe  conuteeoiente  •  si  pe Mica  nelle 
ville  e  Ittò^  di  campagtia  • 

te  Trattandosi  pere,  se  sia  aniees<so  a  ciasqueo  di 
forger  fuori  della  muraria  il  tetto,  a*  agifea  jdt*  liegi** 
eti,  da' quali  ancora  sì  distingue;  mentre  quando  si 
furiasse  di  gettar  un  tetto  sop^a  il  fcaido  del  vicinp, 
nò  certamente  vien  dalla  Legge  {urotbttot  fier  fai  n^ 
gUme^  éhe  ogni  fende  deve  esser  libero  fd  i^iK^W  si^ 

(i)  In  d.l.domuf,  qu^  tst  not  St  prò  d*  1*  ntc  ìs  S***^  acouir.hsr* 

do  Ut  ttN ,  ft  1.  iiiud  fod.  and.  ^ 

<c)  la  Usi  ttillickltt. 


«9»  iill'^afky  e  nnsiotto  vi  può  metter  impedimento  (#>« 
IL  ^a^ .  viea  p^rà  ecoettoato  ,  quando  vi  si%^a}ch«i 
|Aii6t  di  servitù ,  mii&ti^  allora  sarà  lecito  di  piò  fare 
nmi»do:  le  coodi^ioiù  ^tabiiite  (jk)^ 

1,3  Se  pM  1^  trajtcasse.  di  gettar  fuori  qu^lch^  tetto^ 
mpBm  Ut  smà^i  ppJit^Hca  )  atKxir  quivi  i  Giuristi  vi 
pCHi^ilo.  delle^  distin?iooi  ;  imperctocctlè  in  $al  ^sl$q  é 
40VQ  att^edere  Ul  £^iiiaUtà  d^gli  Statoli  del  loogp  , 
wveiso'  la  GoasoetoditiQ  dei.  medesima,  quando  però 
aompie  900,  VQQga  ci^  latto,  cofi  daono^det  vicino:  cch- 
ne  ^cv^empio  v  il  v^bina  tiene,  una  dispensa  sotto 
tmvt^iik  aii  h^ii^,,  la.  qiia?e  jn^diante  una  0nestra  Hce» 
ve  I4  Ilice,  dalla  Maàf^  pubblicp,  e  T  altro,  vicino  get- 
t»  fyQTt  w  tetto,  pgr  coi  rirqua.  piovana  veniente 
dal.  «pedesìma  va  c^n^o  nella,  pretdetta  dispensa  9  o 
laof^  di  riserva;,  eia  non.  pqcrà  fare  il  vicino  »  né  un 
tal  laiefo  jMui;  sussistente  »  ,vènet?do  proibito  da  qtialun- 
qims  dW^qsiefiiidine^  >  lice^ns^a  ,  o.  stajtuto.  il  fabbricare  so- 
prg  W:  fonda  pubbli^co  eon  pregiudizio  del/ vicino  (ir); 
ed  it  ttiedeslqio  documento,  vale  ancova  trattandosi  in 
m^lef ìà  di  fc^ìl^ ,  ^  di  porger  fuori  teggiami  sopra 
mp&aqiei^  »  sepolcri»  a  cimiteri  (^> 

t4  Vi  sona  altvi  quesiti,  n^l  capitotp  4^  del  Sig,  Ci- 
pria ;  cioè  se  si  -possano,  lare  dei  luminari  sopra  t  tet« 
ti»  eppure  d^U^ti>  come  si  usa  in  Catalogna;  o 
dei  MiStricatir  come  si  pia^ica  iti  Napoli;,  o  sola},  co*. 
S)e  costuipiasi  ia  Venezia.  :  il  che  tutto  vien  concesso 
dalia  Legg^  »  quando  tali  .opere  non  yengano  fatte  per 
dispetto  »  od  emulatone  « 

15  Dopo  d*aver  discorsa  intomo  I9  servita  afferma- 
tiva dello  stillicidio ,  verremo  brevein^nte  a  parlare 
aftcora  dett^ altra»  la  quale,  chiamasi  negativa,  ed  im« 
perifa  questa  sens^, 'cioà  che  quello»  il  ^nale  1)«  U 

(a)  L.  fin.  in  prtncip.  ff  de  servit* 

(b)  Tex.  esx  in  1.  servìtutes»  qtue  in  sttperficie  §..  stinicidium  v«rs*«ad« 
causa  de  servit.  urb.  pr«d. 

(e)  L.  2.  §.  si  quts  a  prin.  Se  in  §•  morito  ne  q\xìd  in  ÌQcq  public»  >  ^ 
in  1.  nec;  avus  e.  de  emancip.  lib.  cuoi  similibus . 
(4)  I»  1.  si  vitMD  §.  p«nulf.  4Uod  vi  atir  cUm  • 


»5^ 
suo  stillicidio,  ó  tetro  sopra  ìà  fasft  d^ulf  vkiilOy 

possa  divertirlo»  e  far  in  maniera,  -cbeiiiveifre  dilaèdai^ 
cadere  l'acqua  piovana  (nei  fbncto  del   Ticino,  vengH 
questa  rivolta  sopra  il  proprio  luogo;  come  pei^  eseftì^ 
pio,  se  plcuDo  abbia  Ift  cisterna,  Tortolo  terreno  sec-^ 
co,  è  gli  faocia  bisogno  per  empirla,  e  bagnai  detti 
'fendi  r  acqua  de' tetti    del  vicino  ^   e  pretenda  che  il 
medesimo  la  lasci  andare  in  tali  luoghi,   e  non   la  di* 
vertisca  altrove;   questa   si   dirà  servitù    negativa* di 
non  poter  divertir,  o  rivolgere  l'acqua  piovana   dai 
tetti  ;  ed  il  fondo  doininatite  si  dice  quello ,  che  rice- 
ve 1!^ acqua  predetta  dai  tetti  del  Vicino,  il  qai0e  an- 
che s'intende  obbligato  a  mantenere  11  predetto   tetto 
pel  cqmodo  di  quello,  che  tiene  indigenza  dell'acqua 
piovana  per  uso  della  sua  cisterna»  orto,  o  terreno. 

i6  Quando  però  portasse  il  caso  Che  si  rompesse 
detto  tetto- o  qiralche  canale  $  e  perciò^  restasse  impe- 
dito o  divertito  il  corso  dell'  acqua  nel  fondo  dorai-^ 
«ante,  il  quale  vien  considerato  ancora'  av^  ragione 
attiva  sopra  detto  stillicidio;  cercano  i  Gitiristi  "i  chi 
ikbbano  spettare  le  spése  del  risarciiìiento  e  riniio^ 
vazione.  E  la  comune  opinione  si  è,  cthe  dette^pese^ 
nei  far  rinnovare >  risarcire,  e  regolare  il  tetto,  spet* 
tino  ai  padrone  del  medesimo  (4)  (Jb).  Ansi  questi 
ciò  omettendo,  potrà  esser  costretto  per  via  giudi-* 
ziaria  a  far  prontamente  dette  opere  necessarie  per  il 
risarcimento  stesso  $  ed  affine  resti  mafitenntà  nel  suo 
esser  primiero  la  detta  servitù ,  di  non  poter  divertire 
dal  fondo  del  vicino  T  acqua  dello  stillicidio  dell' altro' 
vicino  (jo).  Cosi  ancora  sarà  tenuto  a  fare,  quand'an- 
che il  tetto  fosse'  tutto  rovinato  (^d^  * 

17  Vi  sono  però  certe  ragioni,  le  quali  possono 
talvolta  dispensare  dairobbiigo  di  dette  spese,  e  pri-^ 
mieramente  quando  detto  teggiame»  ovvero  i  canali  ^ 

(a)  Per  ree.  d  L  de  si  forte  §.  etiam  si^scrvit.  vindice 

(b)  Vide  Ccpoll-  cjp.  lo. 
(e)  Per  tex.  in  d.  §•  ctiam . 

(d)  TrK.  est  oot.  io  l«  cuin  debere  columnint  in  tin.  de  f ery,  nrb'  pradr 


e 'cndpii  dell'àtnb  licito  ^liL^tiale  ^e  pKSt^rè  4etta 
servitù.  Sifnilinet)te  ancora  se  si  preteudiease  di  fare 
éelle  «novità  in>  detti  *tsimti  e  teggiaìDi,  -per  cui  ver 
Dissero  ad  esser  locata  in  altra  4iÓ9Ì(|H^  iMerente'  da 
iqnclta  quando  fu  imposta  la  servitù  •  Così  ancora  sa- 
na giosta  ragione  di  non.  essere  tenuto  aUi^  restaura- 
zione de*4ktti  nateriali't  <)|(Hindo  qoersti  fossero  sftti 
deteriorati  per  cagione  di  qualche  innpvtoiane  di  ^- 
brìGa>  o.kvoro  fatto  edificare  sopra  éatti  dal  padrò- 
àe  delle  case,  ed  abitasioni,  da' qiiali  andasse  sovra- 
òadetKto- qualche. cosa  pregiudiziale  all$>  c^onserva^iotie 
de'  medestflli  mfateriati .  ^  In'  somma  iuaanfsi  di  stabilire 
queste  risolaztoni  sarà  d'uopo  diligentemente  ponde- 
rare ,  da  qaal  parte  abbia  avuto  1*  origine  la  rottura 
de* coppaie  canali,  se  per.  colpa  e  negligenza  del  padro- 
ne dd  fondo  dominante ,  ovvero  dell*  altro  inserviente  • 
Ib  qoesto  partitokire  V  per  maggiormente  soddisfare 
la  sua  curiosità t  potrà  ognuno  rivolgere  il<Si^  Cipol- 
la, ilJSig.  Corneo,  ed  Alessandria  fra' quali  speci aU 
mente  quest'ultimo  ne  tratta  diffusamente,  ed  adduce 
le  ragioni,  le  quali  giustameilte  scusano  dal'  sc^giace- 
te  8  dette  spese  per  la  causa  suaccennata,,  0*)C^X'^}i 

C    A    P    I    ^^    O    L    O      XXL 

$i  trathi  di  qftelU  servitky  ìa  qnéde  insorta  facoltÀ  di 
locar  traf9Ì ,  ed  oj^  altra  sorti  dì  matmsli  md  fendo 
e  ìmtra09  del  vkim*   , 
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1  N^e 


lecite  a  verme  metter  travi  f  ceppi  ^  far  tetti  ^ 
€  intredur  altre  genere  di  materiati  nelle  muraglie  e. 
fmtdi  dei  vicini ,  niè  in  alcun  luogo  di  regione  altruh 

(a)  Vedi  il  Cipolla  cap.  20-  de  serv»  urb.  pr«d* 

(bi  Vedi  fl  Corneo  censii.  137.  ic  14I. 

(e)  Vedi  l'AlMfc  iQ  »».?olr  c^nài.  ^7*ÌQ^|}ltf  C90«  ] 


^4 

'•■  sia  fervifH\  \  ^    ,''.;',■       "•,  ''■:'*.• 

3  112^  0^'^'  ^'if^  l^  licemiA  tacita^,,  a\ambi^(is^^* 

sa^  ma  p&fi^ifffmhéta  circa  qmta  sem^kk^é 

4  Si  spiega  fopimdnt  del  «5%  CéfoUa.  'd  ÙMrfm  cum 
'•      ds^0  ^MiciuiLìL  ediffopenifi . 

$'Si  prgsegmssi  asfiigars  f  ofttdom  id:  nmdMtm^  im 
Mtr^  mdle  patticdare^ 

6  Si  rifohff  -um  akr^  dtébm  dd  medisima  Amort  €Ìr^ 

ca  la  pèrmisàen^  di  locar  tram. 

7  St  sì  poua  di  frofria  attiom^  lèva»   hp'api  dot 

muro  dei  vÌ€Ù$o^  o  emtmtf  ovverm  jnéèiiam. 

8  Sitgtéem  h  riudihLìoni  difireftn^^ 

9  tengono  rkmtciHate  dal  Sijg.  cipollaio 

10  ÌJh  dfro^  ^$àesif9  if$  qmsta  materni  1mp9irmm%  cium 

le- risdutiom  legali,  * 

11  Si  di^iffmo  tt^a;  I4  fdihica'  g^  faem^  gbei^  sia  di 

mcwnema  atPuso  p«rM>/iV#r  $d  atl'iacomrmnom  af^ 
farti  vemn  fregimìlM . 

J^^oicllè*  accade  spesso  in  oocfasione  èM^  fabbiidie» 
cbe  si  faimo  tra^vieìnt  per  mfgtiorMpe  fe  prapris  case' 
ed  abitazioni  ^  e  per  rtdarre  in  maggior  loro*  comodo 
le  stanze»  sale 9  ed  akri  iBogbt  di  te»o  ragione,  che 
insorgano  delle  questioni  e  di£Eerenze^  massimamente 
quando  un  vìcìtto-  per  genio  di  fbntiare  una  starna  di 
maggior  comparsa ,  od  alerò  abitazioni  pi«E  cooMdè , 
si  voglia  prendere  la  libertà  dì  mettor  ti«¥Ì^  pietra , 
e  fabbricare  sopra  quello  di  ragione  dell* altro  ^ricino. 
Quindi  i  Giurista  agitano  qoBsta  mataria>  la  quale 
uequenteiQente  occorre  in  pratica  » 

I  Discorrendo  però  regotarmente  »  è  certa  cil  infal- 
libile htmas&ìttia' appresso  tutti  i  Legisti,  che  niuno 
può'  mettere  travi  »  eoppi ,  piette ,  o  altra  sorte  di 
materiali  nei  fondi  e  muraglie  di  ragione  del  vicino; 
ed  in  caso  Venisse  fatto  $en2a  sua  licenza  0  <?pnsénso» 
la  Legge  assiste,  cbs  fossfi  di  fropria  «utorit^  lA|li^- 


«ss 

te^raàp9mj  tìemt  detti  stttfidi  «iidle  jìionglic 
e  {bodi  medesimi  (s)  (^). 

fl  Nascono  però  tn' medesimi  Oiaristi  rame  qiicstia> 
tfi  e  ooncioversiev  spedalmeote  quando  il  muto  sia 
comone  ;  mentte  da  naa  parte  sembra  die  il  viciw» 
non  possa  iotiodarvi  materiali,  se  gli  veoisse  oontira^ 
detto  e  proibito  dati* altro  vicino,  per  la  ragione  die 
tìe  assegna  la  Legge  :  m,  re  cemmam  patUr  ist  €miitié 
frobii^gni  (e)  ;  all'  incontro  ia  on  altro  loogo  pare  che 
la  medésima  Legge  sia  fiNToievote  a  chi  fabbrica  Ì9 
tal  guisa  nel  moro  del  vidno,  non  ostante  la  stessa 
proiezione  dell'altro  (d)» 

Mediante  pece  qnatebe^stinaione  Vien  ooaoprdata  « 
la  differenza^  mentre  cbè  se  ^i  parla  intorno  teaTì 
yeccb]  ed  antichi»  de* quali  vi  sia  il  segnale,  cbe  fÒs# 
sero  aAsecoti  in  detto  muro  comune,  i  medesimi  Le* 
gisti  concordano  unitamente»  che  n  possano  rimettere 
di  nuovo  altri  travi  o  materiali  nel  sito  stesso  9  dove 
anticamente  erano  locati  ;  per  la  ragione ,  che  in  tal 
gaiia  operando  non  vien  a  seguire  novità  alcuna  j  né 
a  toatravvenire  al  diritto  della  società  del  maro  cot 
'  mone  tfa'  vicini  ;  anai  che  quella  sostitozionr  de*  ouo^ 
VI  travi  vico  considerata  in  figura  e  formilità  diquel^ 
li  consunti,  in  loogo  deVqoali  vengono  i  medesimi  ri^ 
messi  nnavamebte  (#)  • 

Qoan4o  poi  si  trattasse  di  mettere  travi  od  altro 
materiale  in  altre  parti  di  detta  muraglia^  o  eziandio 
far  altre  novità  io  essi  muri ,  dovrà  considerarsi  #  se 
detta  mun^glia  comune  vSia  capace  a  sostenere  i  pesi 
o  materiali  tanto  delPùno,  quanto  dell'altro;  poiché 
in  tali  ppsitnre  un  vidno  potrà  cdlocare  i  legnami 
ed  altre  materie  di  fabbrica  in  detta  moraglia  comu- 
ne^ contro  la  volontà  ed' assenso  eziandio  dclf  altro> 

(a)  D.  ];  qoemadmodum  (  si  protcdam  ad  leg.  AifuU- 

(b)  Vide  Czpol.  cap.  jo. 

(e)  L.  Sabi'nus  communi  dì  vii*  1*  'tn.  uouf  »  si  lervit.  yead. 

fd)Tez.  in  1.  in  re^coniMmi  ibi»  neque  prohil>enMis  i  di»  mtv» fiiispred* 

<f )  U  eum  (.  ^i  iojiiciiiim  »  ai  j^ui*  cf y«  .  . 


tìJQitu3i(^)  .:L«  ^ùàl. facoltà ^irieiìandie  atì«p(kita  dalla: 
Legge,  cioè  che  il  vicino  ciò  possa  fare  t  non  -per 
ti&da  idi  servitù ,  ma  per  ragione  di  qaetla  c^munio- 
ce,  che  tieìie  nel  BMirO;  col  vicino  (^)  (^).  Se  poi 
detta  mtiragUa  comune  aitar  non  fosse  a  sostenere  det« 
ti  pesi»  sarà,  solamente  permesso  di  fare*  quello  che. 
comporti  la  sua  capacità  »  il  che  dovrà  esser  rimesso 
ftl  giudizio  de' Periti. 

Vengono  proposti  ancora  altri-  dnbbj  circa  goest^ 
^lu^ticolare  9  i  quali  per  maggior  chiarezza  porremo  V 
uno  dopo  l'altro;  e  posteriormente  annoteremo-  la  di 
loro  soluzione  legalmente.  '^ 

^  Il  prìtno  dubbia  nasce  sopra  ta  licenza  conpéjssd-da 
nn  i^icioo  air  altro  di  poter  mettere  travi  net  muro 
di  sua  ragione  9  o  pure  di  fare  qualche  finestra  i  le 
quali  opere  &r  non  nott^bbe  senza  la  predelfli  per- 
missione» interno  la  iquat  permissione  si  fanno  varie 
Jtonderazionit  e  riflessi  dai  Giuristi;  impercioccbè  se 
Osse  stata  una  licenza  tacita »•  o  anche  espressa,  ma 
limitata ,  .ovvero  generale^r  diversamente  dovrà  il  pre« 
detto  vicino  operare  x:irca  la  muraglia,  dell*  altro  ti- 
fino, e 'non  potrà  se  non  regolarci  a  norma  della  li-  ' 
bert^  concessagli  relativamente  air  imposizione  de' tra- 
vi 9  apertura  di  finestre  >  od  altro  • 

3  Primieramente  se  la  licenza  siajtacita,  per  esem- 
pio? quando  i\  vicino  abbia  lasciato  collocare  qualche 
trave  tlair  altro  nella  sua  muraglia  senza  veruna  con- 
traddizione, ovvero  dimostrazione  '  apparente  di  non 
volere;  o  pure  anche  se  espressamente  gli  avesse  con- 
cessa la  detta  facoltà  circa  detti  travi»  ed  eziandio 
finestre,  ma  con  limitazione,  ciò  si  dovrà  sempre  in- 
tendere per  concesso,  ed  accordato  bensì  nel  modo  e 
qualità  del  fatto  ;  ma  all'  incontro  non  potrà  il  vicino 
metterne  de' nuovi,  né  far  nnove  finestre,  senza  nuo- 
vo consenso,  e  placito  dell'altro  ^).  Che  se  poi  nel* 

(a)  L*  sì  odes ,  ci:m  glos.  communi'  divid.        -^ 

(b>.  L.  parieteiB  de  s«rv. urb. prad.    (e)  Vid«  Aog.  in  d. {.quidam  Tberus. 

(d)  li*  si  cum  meus  in  principi  li  ftcvit*  ftod,  t  &  gl^*  ib. 


la  pesiplittÉQiieej^plifnlt' ODiKessi  al  vimno  di  m^tut 
tlrave  i  o.  aprir  fiaestra  nel  muro  idi  aitnii'  ragione» 
non  vi  &sse  fatta  4 a.  dichiarazione  numerica  de*  travia» 
o  finestre  ;  in  tal  ca30/^setnbra  essere  uniforme  1*  c^^ 
nione  4e^  Ótnristi  con  la  Glossa ,  cioè  che  il  i^icino  ^ 
a  cui  è  $tata  compartita  questa  libertà,  e  servitù  at^ 
•tiva  viabbia- parimenti.  Fazione  ampia,  e  generale  4i, 
«netter  trafif  e  fa|^  finestre  nella  muraglia  vicina  a 
stio  piacere  (4), . 

4  Quivi  però  conviene  addurre  per  tpaggior  dicfaia^ 
razione  il.  sentimento  del  prenominato  Sig.  Cipolla,  \ì 
quale  darà  miglior  lume  d'intorno  alla  cognieidne  del* 
le-. sqpnt descritte  controversie.  E  >primièrame'Qte.  par- 
lando circa  la  licenza,  la  quale  il  vicino  abbia vOpn* 
cessa  airalcjro  di  metter  trave,  o  far  finestra  nella 
sua^mngKa,  è  di  nQ(?essità  rilevare  «  se  queUa  àbr 
bracci  una  facoltà  e  libertà  di  locar  ogni  trave  a  sue 
piacei;^.!»  detto  muco;. ovvero  se  contenga  solamente 
di  poter  i/itrodurre  travi  con  ispecialità  determinati; 
sie* cosi  .fosse,  non  evvi  dubbio  vemnot  che  là  servi- 
tù sia  limitata,  ed  ia  conseguenza  non  p&ssa  il  vici- 
no arbit^re  nel  metter  altri  legni,  né  sostituirne  di 
nuovo  «  non  solo  in  altri,  siti  del  mqro,^  ma'  né  meno 
sella  stessa  situazione»  sfrondo' la  regola  :  limitai 
di^skio  Mmitawm  fork  effi^um  (t),  Codesta,  servitìi 
limolata f  secondo  il  medesimo  Autore,  ha  relazione 
anoora  alla  ragione  per  cui  .  sia  st^ta  imposta ,  me- 
diante la  detfa  permissione  ;  mercechè  sfe  in  detta,  per* 
jnissione  sia^statt  addotta  la  ragione  di  concederla  9  p^ 
esempio,. affine  di  sostenere,  e  riparare  la  casa  p  tet- 
to dell'altro  viqino  mediante  i  detti  legni  e  travi; 
in  tal.  caso  il  detto  vicino,  sin  tanto  che  sia  persisten- 
te dotta  casa  o  tetto,  potrà  mantenere  detti  legni ^ 
ma  i>o|i  «ottonxejtteme,  né  sostituirne  akri  tiéllo  stes- 
so  lu0gQ;:Cosi.accade^esso  anche  in  materia  di  fab- 
briche ,  poiché  molte  volte  un  vicino  abbisogna  di  far 

(a)  Ut  not  glos.  in  K  si  cimi  meus  in  ^vrlflc»  in  verb.  nov*  j^caidU^^ta^ 
(èi)  L.  ia  jigrii,  de  4Atquìr..  rer.  doaxa*  '       .  ^ 
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«rnmtarà  per  oigiiiè  delleitittta^iè ,  le  fsÉlt  st  fmnh 

no  ittmilzaDdo»  e  pet  tal  effetto  sì  tende  nedessatid  él 
locar  travi  tiei  mari  à^iY  alti-o  Vidoò  pet  costruire  « 
come  f4>Igflmente:8r  dice,  i  pónti.  Sifinlttiente  »  se 
venissn  concesso  d'appostai*  le|m  nel  dett»  muro  per 
ebosa  di  sostenete  le  viti  djsl  vicino;  dò  tutrb  deve 
aassistete  sinché  petsista  it  iriòtivo  della  sletvitii  9  <^* 
Veto  petmissione  deiraltro  vicino;  di  mòlh  tlie'ces-^ 
sando  la  cagione  di  sostenete  la  vite  9  coniSe  gelili 
droi  i  ponti  ^  o  tetto ,  0  casa^  si  dovrà  intendere 
eziandio  estinta  qtiesta  facoltà  dì  setvittt,  della  ^aa- 
le  «i  discórre  «  giusta  la  r^olàj  fimnt  CòHfM  (rùHceÉ'^ 
nmdi  i  tW  privHtffi  f  finitut  ip^a  cùac€SsUf ,  W  privi* 

5  Se  poi  ditrersatfiente  i  é  i^teiUi  afciinsi  tiptessi6t€ 
sia  stàlta  iCooeessa  ia  s^vitù  di  metter  travi  «  i^ieor^ 
die  fOÈsm  noto  il  motivo  di  far  de  nel  ittita  delf  aU 
tto  ifitiièOi  siccome  v^ìen  considerati  pet  tidts  ^t- 
missìOBe  9  cosi  oorret  la  tnedesifiia  ragione  >  eire  .$i  è 
iècennàlflt  di  s«pra#  giusta  la  tegola:  m:timé  t^mèffr^t^ 
firn  mjfif^mmit  (Jf) .  Se  piyi  non  foss%  noto  il  hkm 
tivo  di  voler  loair  dette  travi  nella  iiioi^glig'  Vidnif  v 
é  dòpo  d*  averlo  camosciato  abbia  V  altro  vtefno  fatta 
eontn^izione,  ndducendo  d*  aver  ben^  tàonctt^a  k  (i^ 
berta  di  flietter  dette  travi  i  ìku  tolMenfe  p^  ftr  i 
ponti  y  e  sintostd  fosse  fabbricatili  la  cast  vicìaaf  t. 
noli  acdò  vi  restasseio  permanenti^  in  tot  caso  fi 
predetto  Sig^r  Cipcdla  dice  «  che  bisogna  cons  jderober  ^ 
«ma  tate  permissiODe  sia  segnicn  mediante  qmildie  coft^ 
trìbotioner  ^  pM^entOr  o  n^^  merdechè  d^  ^illssita 
drcostaaza  sara  od  arbitrio  del  Gindioe,  cT  de' Periti 
cccelIeBCi  il  giodicoi^,  se  fa  pdsizioae  de'éetti  ttgtà 
ifcbba  essere  coasiderata  perpetua,   o  temporanea  (/)^ 

Quindo  poi  la  permissione  sia  stata  generale  t  ^ 
nùftt  t^  è  dubbio  TeniDay  cbe  debba  ifitendemi  mei  H» 

fo)  Ut  I.  Fitìa  $.  onr.  ^  S»f .  d.  L  -U 

W  ^'■■■^  VÙl  M  CHt.  petit. 

^  Vìdt  ^os.  is  d.  1.  in  obscBCtSy  &  CspoL 


h^ù  &  ìbukt  ògtri  ì^no  à  tno  {riàcene ,  gtnita  la  le» 
^a  :  \m^  gmrsilÌM  hfrMgi  dèhnf  de  mmrihài  me 
^tt^Piti  {a) . 

*  Ufi  t\itù  caso  ti  eon^^ekii  intornd  untitt  sttritii  di 
ìocaè  legni ,  o  fa't  finestre  irei  muro  del  Vieioo ,  ciioè 
se  la  peftfììssiDtie  sia  stata  ftfcta  ^m^icemente  e  seti^ 
2a  ntrmero  ;  dòv^e  C0l^e  la  niedesina  ra^kme  di  poter 
dolete  ^tialiMiqtlé  t^are  setisa  dmino^iGite  .  Se  poi 
fòsse  ^t6  fièmé  ii  tiQtiieroMdeHe  ItaVì»  Sebbene  da 
bb  èapo  Vieti  ^etnM^s»  d'accrescere  detto  Mmero,  ai 
debita  j^rò  se  in  màiftcanda  delie  prhlie  posaà  sostituita 
^  e  iAetceme  delle  altte  itt  luogo  d*es8e?  A  cui  aii- 
tfae  éontràdiìice  Paolo  da  Castro  comra  la  Olo$sa  9  to- 
condo  la  regola  :  s$é^vfatHm  9Mfit  nàimwn  ^fatf ,  in  4fh 

6  II  Sig^  Cipolla  j^iò  yfl  4«e^tt  casi  è  di  sentitaeft- 
tò  9  cììt  venga  considerata  la  causa  delta  dtecta  pernii»* 
sione  ;  se  $ia  tacita  «  od  espressa ,  tneotre  nelle  cose 
dubbiose  si  dovrè  sempre  giudièare  a  Avor  di  quella» 
c6e  pfòtnìse  la  isei^itti  ^  della  quale  si  disòorre:  <die 
pttò  converrà  ttsdre  Ogtii  eaisetone  e  diligentt  in  tali 
Occorrenze  di  servitù  5  di  foniiare  ìstromeuto  con  tol- 
te quelle  espressioni  che  siano  neceisariv,  e  secondo 
il  preciso  che  sia  sl»to  concesso  di  fare  ;  neutre  se 
1]òn  vi  sari  istroufténto ,  e  che  all'incontro  si  ritrovas- 
$erò  le^ni  nel  muro  del  vicino  ,  nascerebbero  sempre 
dobbj  e  controvèrsie  tta  T'uno  e  Y  altro  •  Il  Lettore 
però  i'esrerà  piti  illuminai)  nel  leggère  il  capitolo  piii 
avanti ,  tiel  quale  si  tratta  della  muraglia , 

7  Un*  altra  perquisizione  vieu  fatta  dal  Sig.  Cipolla 
sopra  il  punto,  se  sia  ledto  e  permesso  d'autorità 
pròpria  particolare  o' privata  y  levare  e  4istriRggere  He 
travi  »  cne  siano  postate  e  locate  nel  murò  del  vicino 
particolare,  oppur  anche  se  il  detto  moro  fosse  di 
ragion  comune  e  pubbKca:  la  medesima  ricerca  proce- 


(a)  L.  I.  $.  gcnemliter  d^  lég.  wtsitttm 

(b)  L«  ti  cum  ).  l9)ur*  il  si  qub»  9cc, 


l6o 
de  ancotA' intorbo  a  -  idrofili,  :p(»)tieeni,  o  pogginoli,  i 
'i|uaU  talvolta  slavanzaDo  sopra  il  foodo  privato  o  pub- 
blico; e  sebbene  tra' Legisti  vi  siano  varie  questioiii 
e  controversie  sopra  questo  j^rtieeUre-,  la  cornane  pè* 
^ò  col  Sig.  Cipòlla  distingue  nelle  maniere ,  le  quali 
irodrt^nio  spiegando  qui  sotto. 
"-Im perciocché  se  si  parta  de*  travi  >  i  quali  sian^  sta* 
ti  posti  ncHa  >4iiuraglia'  d'  altrui  ragione ,  si  deve  con* 
'siderare,  se  il  luogo  sia  tutto  di  ragion  privata,  op- 
pure se  appartenga  M  pubblico  o  oomuniti  ;  ed  inoltre 
^e  detto  luogo  aHbia  qualche  servitù  vcfrso  il  padrcm 
dominante.  Similmente  devesi  avvertire»  se  pef  esemr 
pio  i  pogginoli  sì  portino  sopra  il  fondo  altrui  bensì  t 
6)a  a  quello  non  siano  postati  ed  appoggiati. . 

8  Nel  primo  ^aso  dunque,  quando  vien  fabbricato  f 
sresso  il  materiale  liei  fondo  altrui  privato  i  il  padro- 
ne e  legittimo  possessore   d*essò  fondo  vien  favorito 
dftUa  Legge  di  poter    con  propria  autorità'distruggere 
e  levar  detti  materiali  di  fabbrica»  siane  travi»  ponti- 
celli, ptoiìli,  ed  altro,  per  la  ragione,  che  il  comodo 
del   possesso  compartisce   al   possessore  il  dimto  di 
poter  andar  cóntro  liberamente  a  ciò  che  vf nga  iatto 
•indébitamente  nel  suo  C^)^^)*   E  la  ragion   ulteriore 
ancora  si  assegna  da* Legisti;  cioè  che  quella  fabbrica, 
la  quale   venga  fatta  nel  fondo  d'un  altro»   che  abbia 
il  suo  legittimo- padrone  e  ppsses^re»   cede,  a  dettò 
fondo  »  e  resta  di  ragione  -del  medesimo  possessore  (^)* 
Soprd  diclie  il  Fiorentino  insegna,  che  ciò  sia  fatto 
giuridicamente ,   essendo  che  la  detta  fabbrica  non  ap- 
partiene più  a  chi  rba  fatta  9  ma  bensì   si  considera 
unita  al  medesimo  fondo,  nel  quale   è  stata  posta  , 
laonde  'il  ^possessore  se  la  distruggesse  9   noti  .  esercite- 
'rebbe  veruna  violenza  espulsiva,   né  vi  sarebbe  rifu- 
gio in  contracio  Qf). 

(2)  in  (f.  $.  si  pròteduiii>  &  in  1.  std  sì  intér  me,  in  priiicip. 
(b)  Vide  C«pol.  cap.  50. 

(e)  L.  adeo  $.  ex  diverso  de  acquir.  rer.  domin.  Vide  Czj^l.  ibid.,  & 
Jnnocent.  in  e.  i.  ad  ^.  de  irpuiun.  EccÌe$. 
|d)  Vide  Fior,  in  1.  1.  §•  ante  fin.  de  serv.  ttrb«  praed,    . 
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'  'La  medesima  regott  e  ragione  di  poter  legare  o  far 
distmggere  codeste/ fabbriche  fatte  nei  muri  del  vici* 
no,  compete  ancora  a* padroni  e  possessori  in  solidmn 
del  fondo  e  inuièglie  ;  come  eziapdio  non  solo  a  queU 
li  ,  i  quali  godono  un  dominio  diretto,  ma  ancora  che 
abbiano  solamente  il  domimo,  che  chiamasi  utile,  4:;o- 
me  sono  Tenfiteota,  il  feudatario,  o  superficiario;  im^ 
perciocché  per  questo  suo  diritto  d*  utile  dominio,  as- 
siste la  Legge,  che  possono  di  propria  autorità  demo- 
lire dette  materialità  di  fabbrica  (/s),  Codesta  autorità 
però,  sebbene  sia  ammessa  ed  approvata,  trattatidosi 
di  materie  secolari  e  profane,  non  prooede  all' incontro 
nelle  ecclesiastiche,  come  insegna  il  Bartolo;  cosi  an- 
che comunemente  asseriscono  i  Legisti  che  abbia  luo- 
go parlando  d'^opere  e  fatture»  le  quali  vengono  sotto 
il  vocabolo  A'  artifizJiéiH .  Ma  quando  si  trattasse  di  co- 
se naturali,  come  per  esempio,  di  radici  e  rami  degli 
alberi,  le  quali  nel  crescere  s'  avanzano  talvolta,  òhe 
vanno  a  danneggiare  le  muraglie  e  fondi  altrui»  non 
;5arà  permesso»  se  non  previe  quelle  cauzioni,  delle 
quali  si  parlerà  nel  capitolo  degli  alberi  e  piante . 

Nel  secondo,  si  parla  di  metter  travi  e  fabbricare 
in  un  luogo  che  sia  comune  ,  e  da  alcune  persone  in 
cfomunion  posseduto;  ed  in  tal  caso  devesi  avvertire, 
se  quello  che  faccia  fabbricare  e  collocar  travi  in  det* 
ta  muraglia  di  ragion  comune ,  sia  qualche  persona  e- 
stranea  ed  esclusa  dalla  comunioo  predetta  ;  ovvero  sìa 
uno  di  que'consoc],  che  a^bia-il  diritto  e  partecipa- 
zione di  detta  ragion  comune;  se  pertanto  fos^e  un 
estraneo;  che  fabbricasse  nel  moro  comune ,  altera  sa- 
rà lecito  e  permesso  a  ciascuno  ^de'oonsocj  e  compara 
tecipi  di  togliere  e  levare  con  prdpria  autorità  decH 
legni  e  fabbrica  dalla  muraglia  Gomqne  (^)  (tf)  (Jt) . 

Che  se  allMncontro  la  fabbrica  ed  in^osizionef  dei  le- 

• 

<a)  L.  &  in  pft>vinf{ali  $.  fin.  dè'iU>ll  dpeK.  imiic. 

(b)  D.  1.  sed  &i  int«r  me  ^  te,  in  princip.  de  serv.  urbt  prsd. 

<c)  Vide  Ludovic*  de  Roma  in  d«  si>o  s'tpguisri  ^ 

(4)  yi^e  Baft..ia  d.  §.  nt^ciat.  ^ui  se  remit^U.'  „„  j 
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gntmi  ?etsisse  &ttà  )^t  parte  "di  ^ualcfaé  oÈìfepàgnd  ; 
cbe  abbia  comuQÌone  in  detto  fondò ,  e  che  d^lb  san 
cas^a  propria  e  particctara  i^accsse  attaccare  ìa  fabbrica 
è  travi  sopra  quella  di  ràgioti  cooiuÒQ  «  in  tat  ..qisi^  è 
differente  T  opinione  deiGioristit  mentre  ir  Bartolo 
siiistieoe»  Ae  il  consocio  tV6n  po^sn  impedire,  ali* altra 
cràpartetìpe  di  far  d^ta.  fabbrica  nella  muraglia  co* 
m^nci  )^f  la  ragione  che-  c^tférimitèr  p^ssiitmuslé 
perciò  i  colìnpaHecipt  e  consocj  devono  esser  conside*^ 
rati  come  comuni  possessori  ^  ed  io  còtis^giienza  noti 
poter  latino  ìmpediire  airaitro«qael  comodò  e  bene^ic^ 
ì\:  qtiaìe  loro  spetta  sópra  detto  fondo  cotone» , 

Il  Fiorentióo  all'  incoiitro  appoggiandosi  al  testa 
della  Legge  (u)i  vuol  ciiiara^ente^  che  nel  caso  pre- 
citato possa  di  pvòpria  autorità  distruggere  al  compaia 
^o  ili  cotiioniòiie  tottociò  cbe  abbia  embricato  T  altra 
comparèecipe  in  detto  fondo  e  luAgo  comune  :  jlM  /^r 
dò  éiÙié  cvmfem  amra  socium  '(^)  4  , . 

9  II  Sig.  Cipolla  adduce  una  distinzione  però  9  óol*' 
la  qààte  restUnó  riconciliati  Questi  dissonanti  'pareri 
dei  Legisti  :  pi'imiet*amente  se  la  fabbrica  del  consòrte 
compartecipe  del  luogo  combine»  ve^gà  ititèÀindata  cr 
piantala  net  ioòtìi^  comune^  e  cbe  ftiella  vada  a  temi*^ 
nate  nelia  casa  prticolare  e  propna  dell'  altro  con&òr 
i»0;  $è0za  dubbio  questo^  vieii  fevpritó  dalia  Legge 
circa  il  poter  levare  -e  deOK)Iite  ci^  ^e  si9  stiit0  io^ 
rov^ità  (/f)^  Che  se  a}).' indentrò  dettai  fabbrica  fòsse 
principiata  nel  fonda  dei  piredetto  consociò  «  ^  finisse 
nel  iQdgo  comune 9  di  cui  si  discorri,  si  dovranno  «sa<> 
minare  le  liagtonì  bim  inde,  e  riferirsi  al '  giudìzii?^ 
prudente  del  Giùdice ,  il  qiìale ,  attese  le  ^sttie  circ^ 
stanze  del  lattei  y  talvolta  potrà  0  condaniìar  dietta  fàlp 
brica ,  ovvero  appliovarla  fe^ittim^tmenre  r 

Net  terza  caso»  (juanciO  si  imtts  di  f^ricsf,  la  qùV 
le  venga  fatta  in  un  fóndo r  in  cui  vi  sia  qualche  de- 
bita di  servitii  vevia  il  vicino  t  ovvero  cbe  il  itfede^i* 

<a)  I.  tei  sì  inter  me  &  Ae  tn  pri'nf.    (t)  Vide  d.  f.  sf  futer  me  ft  te  . 
(O  Est  casus  siiisul.  secuod»  tmam  le^.  rti  d.  l.  sed'siSbtr  «>«  èMe. 


iHd  abbia  qatelc&d  diritto  sc^  il  jGmlò  stesso  g  cerc^ 
tio  pirùpcntì  i  Legisti,  se  qoello  poiia  di  propriai  au« 
toriti  ìmjpedif^  ^  eppoif  anche  denolice  la  datta  f ab* 
tjrica*  , 

.  iQtonio  il  quale  qoesifo ,  secondo  la  ^an  de'  Gin* 
tìsti.9  si  deve  riflettere  circa  la  qaalità  delia  peAon»» 
oome  ^i^  é$ti$pi0  i  se  fosse  oa  tecso  i  cioè  usQftitf* 
tuariò  o  eafitetttai;!  ed  in  tal  casp  à  ocwfornie  V  o^nio» 
ne  cornate  de'àiedl^i  ,>  A  potisi  deiMitf  detta  fii^ 
brica  e  levar  detti  ìcgni^  «^  qnalftnfÉe  aftio  làafetìato 
locato  IH  dettò  fondo ^  per  la  ragione»  che  i  mede^i 
tuttodì   abbiano  gipridicMÉteàto    d||fivat9  ^ac«^ìir«rif 

IO  Qaandò  poi  alcttsd  pel  diritte^  in  dattò  fàndot  o 
|iet  quiatcbe  altra  servitù  t  se  devota  dal  waàtàia» 
verso  la  sai  casa  é  mèri  v  fAniaie  finìstMtoatQ  mediante 
qnalcbc  fabbrìcst  fatta  dall'estraneo  o'  di  mu^aglisì,  o 
di  sie^^  il!  ordine  aj  ptfdfioor  oso  d|  detta  sèrvitii  a^ 
dirittof ;  insorge  miò^flimente  ^liestioiiif  fra*  Legisti  i  fut 
àia  lecito  deporre  dettò  mnofe ,  ovverò  fagliar  ti  si^pe^ 
di  .propria  aotori tè:  e  benché  it , Fioàsn tino  sia  d^Qpi« 
tibrm  contiaria  i  e  che  non  sia  pernìeiscr  speciatain^ 
4  4aellò:  c}ie  sia  oso&ìittiiario  ;-  ci^.  aéni  ostante,  vnm 
ricevotà  fa  massiinà,  che  tantq^  H  ^dion  venov  €O0IÉ 
rnsofrattaariòf  e  qiiiatnnqaef  abbia  dirigo:  net  sfondo  y 
$ibbiano^  la  podestà  d*  imp«itre  ^sin^ìlt  Q||ere ,  ef  di  tesi* 
stei^  a  tali  attentati  anche  oolk  defflòlizionéf  di  fMn«< 
to  fòsse  statò  fatto  00  - 

Nel  quarto  caso,  qnàndò  sìa  fatta  la  fabbrica  in 
luogo  pubblicò,  ovvero  vengano  locate  travi,  legniimir 
ò  altri  materiali  ip  z^atafgtie  di  ragione  consimile;  na« 
§ct  pariftrenti  un'altra  ricercaf  tra' Gìórristi  ^  cioé-se  sia 
permesso  distroggei^  detta  fabbrica  di  prc^ria  autorità.^ 

fi  Si  distingue  peròr  tra  la  fabbriói  gii  fatta,  ^ 
che  sìa  di  tiòcùmetito  airusopùbbKcov  ed  airincònfro 
^oou  appòrti  vera»   impedimento  pel   dettò  nso\  Nel 

(a)  L  f .  $.  fio.  de  noy<  op9f.  tiimcV  <b)  Viéif  Baf^  ìfl  41  §•  lìlinclatlo  »- 
f€>  ].«  s^  •©  l«co  »  *  I.  «|Kf?  lerv.  ytnd.'      •     . 
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primo  caso  comunemen^  s'accerta ,  ebe'  rms  sia  lecita 
ad  un  privato  il  itemolire  tali  opere,  ma  beasi  spetti 
aiié  persone  pabblich^  a  ciò  destinate ,  come  praticasi 
nella  città  di  Verona»  dove  evvi  il  Giudice»  il  qaate 
cdtilmette  ai  lìiinistn  deputati  sopra  i  luoghi  pubblici 
che  se  t4trovaDo  qturt^d.  fabbrica  ivi  fiàtta»  la  demolii- 
scano;  e  la  fantfo  demolire*  Che  se. poi  la  fabbrica 
jioti  aperti  danno  al  ^ofoblico ,  allora  non  si  deve  di- 
struggere, ma  èeosi  ordinare  edimpor  qualche  pensio- 
]ie  al  J^adrone  della  fabbrica  stessa  C^).      i 

Nel  caso  poi  che  la  fabbrica  non  si  poetasse  sul  mn« 
rò  del  vicino,^  ma  solamente  s'avanzasse  sul  fondo 
alieno,  come  per  esempio,  è  il  profilo,  o  ponticello, 
òvveto  i  mottiimenti  ^  alloca 'si  credè  posst^  il  privato 
di  propria  aat(»ità  fiir-demolire  detta  fabbrica  (^):  e 
similmente  se  si  portasse  fiiori  soprani  luogo  pubbli- 
co, e  che  apportasse. nocometnto  al  pubblico  uso,  co- 
lile per  esempio ,rigQardo  al  passaggio  e  strada,  o  pél 
fetore,  ed  altre -shiiiii  ragioni,  ciò  spetterà  ai  Depu-. 
tati  del  pubblio j medesimo. 

,  Talvolta  ancóra  le  i  piante  ed  alberi  crescono  in  ^aU 
rezza,  e  difiòndonoi  talmente  i  loro  rami  che  vanno  so« 
pra  il. fondo  altrui,-  e  $ono  di  danno  e  pregiudizio  al. 
fendo  medesimo.  Che  però  in  questi  ed  altri  simili 
casi  compete  al  privato  la  ragione  dell*  interdetto  pei 
taglio  di  detti  rami  (r)  »  come  meglio  se  ne  discorrerà 
a  sao  luogo. 


(t)  t.  ».  $•  si  qaìd  in  silo  t  né  quìa  in  pUblico . 
*  ibr)  Aiy.  1.  om  dft  relig.  Se  sumpti  fuoer. 
(e)  t.  i,  &  ibi  per  Sarti  d6  arborib.  caedeiid* 


CAPITOLO     XXII. 

■  ^ 

Si  Sscom  dilla  ragione ,  che  possa  avere  $m  vieim  di 
gettar  dalla  sua  casa  acqtéa,  o  altri  materiali  ntk 
.  fetido  dell'altro  vicino . 


.// 


SOMMARIO. 


_/  voler  gettar  acquat  o  altri  materiali  nel  fendo f 
ovvero  cortile  del  vicino  nm  si  fuo  fare ,  senta  le 
giurisdizione  di  servith  nel  fondo  dominante . 

fl  Se  il  vicino  del  lulsgo  inferiore  possa  proibire  a  quel- 
lo  che  abita  in  sito  superioro  di  gettar  acqua  nel 
pavimento,  la  quale  cade  al  di  sotto* 

%  Vi  som  pero  varie  limitazioni  circa  questo  portico* 
laroj,  come  ancora  d' intomo  al  fumo  • 

4  Si  discorre  di  un  Professore ,    che  nei   suo  esercizio 

fa  cadere  frammenti  nella  casa  del  vicino . 

5  Limitazione  intorno  al  proposito  • 

i  Se  sia.  lecito  gettar  acquài  ovx/ero  lavatsire,  ed  al* 
tre  immondezéze, nella  strada. pubblica. 

7  Se  in  caso  di  danno  ^  per  causa  di  dette  immondez^ 

%jt  gettate  nella  strada  dai  servi ,  sia  tenuto  U 
padrone. 

8  Limitazione  assegnata  dal  Fiorentino  « 

V^uaado  «letiDù  abbia  diritto  e  ragtotie  di  gettat 
acqna,  oppar  altri  metalli  dalla  sua  casa  in  quella  dèi 
vicino  y  nella,  sua  corte,  ort9>  e  fondo -,  si  deve  i^en^ 
dere ,  che  ^esto  vicino  sia  aggravato  da  simile  ser-> 
vitii  urbana  9  la  quale  da*  Legisti  cbiainasi  servititi 
ptojieiendi . 

I  La  Legge  perciò  «  trattandosi  di  gettar  cose  tv^i 
fondi  vicini»  dichiara  che  non  possa  farsi  in  conto  ve- 
runo; essendo  solamente  lecito  di  far  ciò  che  piaccia 
ngl  sub,  e  non  in  quellp.di  ragione  altrui  (a) .  Qmà^- 

(a)  L.  2.  v«rsic.  pro/icietidi ,  &  Ibi  nót.  Angel.  de  swVt  utb.  |pr«d.    , 
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1^    ,        .  . 

ài  quando  alcand  m  obbligato  a  soffrii^  cbe  il  vicino 
getti  nella' sua  corte  ed  altro  fondo  proprio  atcmit 
3«ì&t6riaU>  questa  ìììijÈttk  €  padroi^snaa  rigorosamente 
si  détré  «:redere  fondata  iti  bna  dértitii,  ehe  il  godere 
inserviente  deve  per  giuste  ripièni  ali*  altro  ehe  chta- 
masi  dominante  (^);  e  siccome  si  considera  codesta 
servitù  rélativaifidnte  tìrda  il  getMte  ali* Ulto  al  basso; 
cosi  air  incontro  sussiste  ancora  tramandando  qualche 
cosa  dal  bas^  ali*  Alto  n<l  iotìéy  iltfói  i  toiht  pdrticd- 
termaacd  accade ,  nel  futdd  del  eaifiìhièò  «  dd  quale  si 
discorrerà  nel  soo  oapit0i<) . 

d  Formano  però  i  Legisti  var}  queliti  ibtbrtk)  |u8. 
éti  dtryicù,  massìflie  di  gdttAr  ttcquH,   e^pé^iMmente 
3Ssegnano  on  caio  :   quando  pet  élétiSpio   uM  persona 
ubbia  Della  soa  casa  il  ^tajd  ià  loogo  stìfpériòre  /^  ed 
un'altra  tiene  tina  stanm/ottd  ed  inferióre  ^1  iÉede« 
^00  »  cóme  appunto  accade  in  variò  àbitflizii)»!  di  Ve- 
nezia ;  accada  petinò  mdlé  yùlté  i  $pecialdient<r  ih  tem- 
jp  d*^^  estate    per  cagiona  del  caldo  eccessive ,   ebe  ti 
^ci no  del  solajò  i^periore  sparga  dell*  skrqoa  dopta  il 
suolo  del  medesimo,  o  per  rinfrescare  la  stanza^  ov- 
vero por  nettarla  e  rènderla  polita ,  e  Mb^  per  oécd- 
iione  di  ciò  r  acqua  trapasii  ne*fofidi  in£^OH;  laon- 
de sopra  di  questo  nasce  questione ,  se  posstt'  Ìl  padro- 
ne del  luogo  inferiore  dolersi ,  a  {^ibifa  a  q^Uo  del 
sito  superiore  acciò  in  avvenire  abbia  a  deisisteré  dal- 
lo sparger  acqua  al  di  sopra  ;  e  iebb^e  «iano  digeren- 
ti le  opinioni ,  la  più  cenane  però  ^  col  Sig^  Cipolla , 
conchìQde  dolersi  considei^re  >  se  quello  cbe  ^a  di  so- 
pra ,  non  possa  abitar  comodamente  defta  Sj^an^a  senza 
Io  spargimento  dell*  acqua  per  la  medeÉima;  e  in  que- 
sta circostanza  potrà  farlo ,  ancorché  vadi  tiadÌ8fi(k)  V 
icqua  al  basso  nel  fondo  inferiore.     ^ 

3  Cbe  se  in  contrario  potesse  comodamefM  abitarla 
«aiza  spargervi  acqua ,  e  che  non  ostante  la  sparff»- 
ae,  alia  con  moderatezza  e  civiltà  «  e  seitza  inteiizioBe 

(i)  t»  ».  ubi  glo»  in  vtrt,  M  aivaiA  r 


d}  tfffr  iogiuria  al  vicinò  del  fondo  isferioret  non  sari 
tesolo  ài  danno  di  qnel  di  ^sotto ,  né  potri  esser  proi- 
bito, quantunque  vi  andasse  cadendo  V  ao^a;  il  che 
perà  <i  dev^e  intendere,  quando,  si  levasse  il  sòlajo  se- 
chilo il  comotie  e  solito  costome  a  maniera  onesta  ; 
mentre  se  fuor  d'oi^line  vi  andasse  gettando  Tacqna 
in  qoiantità  ecGcjdeiice ,  oppure  ivi  avesse  costrutto  il 
bagno,  con  coi  si  servisse  a  lavar  il  suola  smoderata- 
metrte ,  e^  perciò  trapa^^undo  V  acqna  nel  fondo  di  sot- 
to apportato  fosse  qualche  danno ,  siccome  ciò  non  è 
Mrniesso  di  fare^  cos^  sari  tttmto  al  ipisarcimeiito  del 
a«8dwtno(4). 

La  steani  ragione  prevale  ancora  circa  il  fumo:  im- 
percioccbè  dev^  considerarsi ,  se  provenga  ita  un  fuoco 
$dito  o  iosolito,  per  poter  regolare  la  massima  v  a  ri- 
serva quando  vi  fosse  la  servitù  di  poter  rivolgere  1' 
acqua,  ovvero  il.  fumo; 

4  Un^  altra  ri<ierca  vien  fatta  dai  Giureconsulti  >  $e 
alcuno  esercitando  la  ma  arte  e  professione  nella  prò* 
pria  casa  »  come  per  esempio,  un  tagliapietre,  per  il 
che  andassero  cadendo  i  franamenti  i^lla  casa  o.  corte 
del  vicino,  se  simili  fatti  siano  permessi,  ovvero  se 
sta  lecito  di  proibirli?  Sopra  di  questo. pun(o  SQnodif» 
ferenti  le  opRiioni;  mentre  lUcuhi  pcecendono  die  pos- 
sa val^e  la  ptoibis^^e ,  per  la  ragione  i  ohe  cia^cano 
può  ilare  ed  operare  bensì  nella  sua  casa  tnccodà  che 
àa  4i  ^Wt  beneplacito,  ma  non  ha  poi  la  fs^cottà  di 
g^f^re  a  li^ar  cadere  nei  fondo,  vicino  CG^sa  v^ttina. 
y  altre  opinione  loatiene  il  contrario ,  cioè  cl^e  ognu- 
no abtna  ragione  e  padrqnAoxa  di  far  qfrei(a  che  vo- 
glia  nella  soa  abitazione,  e  d'esercitar  ^liberamente  Ja 
sua  profestsiooe ,  purché  non  passi ,  n^  si  fernù  i^  tal 
effetto  in  quella  del  vicii^ . 

Il  Sig.  Cipolla  però  approva  il  primo  sentimento 
dei  Giuristi ,  ^serendo  ^  che  quella  sia  V  opinione  più 


(a)  D.  §.  Arist.  in  priM.,  &  in  rers»  dieil  Ibi  >  t«bcrnat|»jcaM^lam  si 
servit  viodic.  ,        > 
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véra  e  più' ricevuta  in  pratica:  inipercloccbèSe  è  cbìà*^ 
re,  che  ciascano  possa  esercì  L'ir  la  ^aa  arte  nella  pro-^ 
ptia  casa,  irietie. altresì  dalla.  Legge  stabilito,  che  notli 
gfi  sia  all'  incontra  pertnosso  dì  gettar  robe  $  frammen? 
ti»  ed  altri  materiali  uelìa  ca^a  altvai,   come  évvi  U  . 
caso  in  t^oiini  patenti  (^)* 

5  Vien  però  limitata  'questa  opinioiie  in  caso  che  si , 
fosse  stata  imposta  la  serv^itùi ,  ofvtto  il  tagliapietce 
per  innanzi  vi  "avesse  la  bottegaie  che  posteriormetii^ 
te  fosse  cadnto  il  muro  del  vicino»  restando  aperto  V 
adito  alla  corte ,  perilchè  qoe'  frammenti  di  pietre ,  i 
quali  prima  non  poteano  cader  nel  cortile,  per  questo 
motivo  vi  giungessero;  hcus  est  pnAtfcmimi  (Jf)(€)id)*. 

Inoltre  quantunque  alcuno  godesse  il  benefizio  della 
servitù  sopra  qualche .  fondo ,  cioè  di  poter  ivi  gettar 
acqua ,  Don  per  questo  gli  sarà  lecito  o  permesso  di 
gettarvi  altre  immondezze  d'urine  fetenti v  e  simili 
fermenti  (r)  .  Anzi  di  'più  air  incontro,  se  qualche 
persona  non  avendo  alcun  diritto  di  gettar  acquea  nei 
fondo  del  vicino ,  ovvero  di  mandare  e  rivolgere  U  ^ 
imno  nel  luogo  superiore  d' altrui  ragione ,  potrà  esset 
convenuto  d'ingiuria»  specialmente  se  tuttociò  operasi 
se  con  malizia  (/)  (g). 

6  Cercano  ancora  ì  Giureconsulti ,  se  sia  leòito  get^ 
tar  acqua,  ovvero  immondezze,  lavatuce ,  ed  altri. si- 
mili materiali  nella  strada  pubblica;  e  la  comune  è 
nffermativa,  cioè  che  sia  pecmesso,  quando  non  sia  di 
nocumento  all'  uso  pubblico»  e  che  non  veagano  dan- 
neggiate le  persone  che  sono  di  passaggio,  o  che  pur. 
ivi  si  fermano;  quando  dalla  Legge,  Statuto  particp-» 
lare ,  o  consuetudine  diversamente  non  venisse  prescrit^ 
to  (/t). 

\ 

<a)  Est  casus  iti  I.  iicux  8*  §.  Ariste . 

(b>  L.  si  pluribus  de  leg.  i.  argcm.  t\\^s^ 

(e)  Vide  Part.  de  fabro  Ót  scholari  ibldf. 

(d;^id0  DD.  in  lee.  i.  solut.  matriin. 

fé)  L.  I.  §.  2.  de  cToacis  .  '  (fj  Cisus  est  in  I.  tea. 

Cg)  Vide  Aflg.  ft,  de  inisriis,  &  Czpol.  cap.  .^i.  i 

(h)  L.  ».  il)  princip.  de  bis  qui  dejec.  vel  tSad. 


1^9 
^7  StBiiiineme  accàdev^p^o;^  cite  jb  ^aoleechè  e  s^r^ 

vidori  {reqoentemotite  ^^Qpa.  getttndo  4aiU  fiitcìstre 
acque  HniiicHìde  ».  potrJd«  >  Ifliracure  »  urìDe , .  ed  altr^ 
ìtemoiidezze ,  :  dalle  quali,  taifolta .  restaoo  C(!^tam»f)ate 
le  vésti  ed  abiti  dei  passaggieri  non  $Q}||.«jna  ancora 
vengono  lordati  qoelli  che  labirànò  sotto  t  ohe  s'  inten>f 
de  iti  lUBOgo  pubblico:: cicca 'Cbe  nasce  que^ioue 9  ^e  il 
padrone  sta  obbligato. al  risardmeoto  dfél  daun^  ^por- 
tato daWnot  strvt  n.  dette  persone  nella  strada  -pub- 
blica esi&tenti  ;  ed  è  affermativa  l'opinipnei  ,  regolar- 
mente fariandcf,  .che  il  padcooe  sia  a  ciò  obbligato  per 
ragion  civile,  non  criminale;  e  perchè  sia  tenuto,  de- 
ve imputar  a  se  medesimo  t  che  si  serva  di  tali  ,mìni*- 
stH >  i  ^ali^  mancano  nel  loro  uffizio  e  ministero,  che 
^viesi  raf&gurato  nella  persona  stessa  del  principale  (^). 

Il  Fiorentino  perà  vi  oppone  una  distinzione  a  prò- 
posìtow  , 

8  Cioè  che  dò  sarebbe  valevole,  quando  fossero  o 
venissero  gettate  le  dette  materie  sopra  la  strada  soli- 
ta a  frequentarsi  ;  air  incontro  es^er  falsa  ,  quando  si 
gettassero  nella,  strada  insolita  >  né  praticata  :  il  che  si^ 
deve  skotate,  perchè  accade  spesso  in  fatto  ed  in  pra- 
tica (^).  Si  devono  peròseinpre  aver  sott'  cpcbio  le 
Leggi  municipali  e  statutarie  ,  le  quali  talvolta  ordi- 
nassero differentemente . 

CAPITOLO      XXIIX. 

^i  f^id  brevemente  interm.  le  SoHoj^onde ,  AiaateUit 
BcggiuoH ,  Ponticelli ,  e  simili  fabbriche ,  che  vanno 
sotto  il  nù^e  di  Copershj ,  e  Protetti . 


1  òi 


SOM   MA    RIO. 


sjfiega  il  vocabolo  secondo   i  Legisti  intorno    la 
Servitù  del  protetto . 

(a)  L.  i.  §.  ùmìVtz  fF.  de  pubi.  &  Bart.  iu  L  nequtd.   ÌT.  de  incen.ru-., 
^  mr.  (bj^  .**  5- v|«i|»ai/i  «««P  utiUuu  «od.  tu. 


^ 


170 
%  Se  sul  htU0  fdbbricéire.  dcnn(^  4i  qfn^^i  kamri  st^ 

jt4  il  suola  di  r/^ne  dd  vicim.  • 
%  Si  si  fossa  d»  alcun  padroni  difll^  oasot  frofria  fa^ 
ri  fràfltk,  nm^riniy   tid  altro,  sismli  ofer^  sofrji  U 
sudilo  oinsMm. 

4  Se  una  di  questi  féAbriche  stia  fissa  so  fra  it  torrv^ 

no  di  qualche  forticolarOy  di-  qulal  ra^^sio:  doU^a. 
essere  eonsidoroM^' 

5  Se  sia  lecito  mannneri  alcvn^  porte  di  qmti  Uvo^ 
r-       riy  conio  moKMrini ,  ed  ortini  sottra   il  hàgo  di 

f^ssé^io  9  0  détfi  sono  solite  a.  fermJtsi  k  ^mk  •. 

1  Oi  tratta  da' Legisti  d^un"^  ditta  *|^e  di  servi* 
tu  9  che  nominasi ,  secotidd  ti  TOcibolò.  Mgulè  ^  ffei^ 
sondi  %  cioè  di  coprire,  il  qoal  fòctbdio  compretide 
tutte  quelle  fabbriche  di  legno,  pietra,  od  ajtia  tna<> 
teriale  ,  che  sono  nelle  case,^  e  stasflo  fissct  nelofnro,. 
e  si  avanzano  fuori  senza  verati  sostegno.  Sott<^  que- 
sto nome  vengono  pertanto  ogni  sort^  di  soitogronde , 
f.rondaje  ,  mantelli ,  poggiuoli ,  OrticeQi  ».  magutìmt  ed 
altri  simili  lavori ,  che  sogliono  farsi  dai  padroni  per  ' 
qualche  loro  divertimento  t  e  comodo  della  loro  abi- 
tazione >  e  di  ciò  ne  parla  la  Legge  (il)  con  la  Qlos-^ 
sa  (^). 

2  Nascono  pertanto  alcuni  dubbj  d'intorno  tali  fab- 
briche; e  primieramente,  se  quando  alcuno  abbia  la 
sua  casa  sopra  il  terreno  del  vicino  »  possa  fabbrica- 
re sovra  detto  snolo,  o  tirar  fuori  dalla  sta  unmiglia. 
qualche  pòggìuolò,  o  profilo,  quantunque  in.  Dissona 
parte  Venisse  a  pòsnite  sopra  quello  del  vicino;  e  la 
comune  tiene ,  che  ciò  non  sia  lecito ,  né  permesso  ^ 
quando  per  far  questo  non  fosse  dovuta  la  servitù  (Oi 
per  la  ragione  già   molte  volte  addotta #    cioè  che  il 

• 

(a  Ut  est  tez.  in  I.  malum  §.  ioter  proycdum  f{.  de  verb*  l^o. 
(b)  Vide  glos.  in  1.  si  vero  §.  prstor,  aat  m  quis,  in  vers.  subgruen> 
da  ff*  de  his,  oui  dejec.  ve!  ernia.  >  •      ' 

{c)  L.  2.  in  ntu  ver.  ^l^(»^p^ndif  Ot  Augi  de  ottf»  iiA*  prcd* 


fòfidò  e  terreno  deve  esser  libero  sito  al  ddo ,  come 
abbiamo  anche  accennato- nel  capitolo  dello  stillicidio. 

3  Né  meno  si  considera  permesso  il  fSure  simili  la* 
voti  sopra  il  terreno  comune  ;  e  sperialmente  predale 
l'opinione  del  Bartolo,  il  quale  insegna  non  essere  le- 
cito il  fare  profil j ,  <^  ponticelli  sopra  ia  ^azza  comu- 
ne  tra  molti  consocj. 

Insorgono  ancora  altri  dubbj  sopra  alcani  fatti  ia 
materia  di  questi  lavori;  e  primieramente  se  il  man- 
tello, per  esempio,. il  qaale  dalla  oasa  del  vicino  si 
avana  fuori  sopra  il  suolo  di  mia  ragione*  debba  es- 
sere a  me  spettante  per  la  ragióne  di  s^ra,  che  il 
soolo  deve  esser  aperto  e  libero  sino  al  aelo?  Altri 
tengono  in  contrario,  e  cbe  sia  di  ragione  del  vicino, 
nel  di  cui  maro  sta  fisso  il  Mantello  medesimo . 

4  La  risduzione  però  brevemente  consiste  sopra  il 
diritto  di  Servitù;  mercechè  se  il  lavoro  sia  fisso  nel 
maro  proprio,  ma  senza»  diritto  di  servitù  circa  V 
aVan2arlO  fuori  sopra  il  terreno  alttoi  ;  e  cosi  air  in- 
contro se  si  avanzasse  per  ragione  9  o  titolò  di  ser- 
vitù ;  siccome  nel  primo  caso  deve  Spettare  al  padro- 
ne del  terreno  e  fondo,  cosi  nel  secóndo  dovrà  esser 
di  ragione  di  quello  che  gode  il  diritto  della  servitù . 
Ciò  viene -speg^to  anche  più  chiaram^énte  dal  Sig*  Ci- 
polla ;  cioè  f  o  che  il  lavoro  è  stato  fatto  da  uno ,  il 
quale  era  ancora  padrone  del  suolo  »  o  pure  sarà  stato 
posto  da  un'altra  persona;  nel  primo  corre  la  ragione 
di  sopra  accennata  ;  se  poi  ali*  incontro  sia  stato  coi> 
strutto  da  persona  t  la 'quale  avesse  alciìna  ragione  di 
servitù  sopra  il  terreno  o  cortile,  in  tal  caso  sarà 
giudicato  a  lui  spettante»  né  potrà  esser  tal*  opera 
rimossa  da  detto  luogo  nemmeno  per  autorità  delOia- 
dice  («). 

5  Finalmente  nasce  nn*  altra  questione  tra* Giuristi, 
se  alcuno  possa  mantener,  per  esempio >  un  orticello, 
il  quale  volgarmente  chiamasi  mazutino,  to^ra  là  stra- 

(a)  L.  ^oemadmodum  §.  sì  prottdum  prxalL 


(3,a  di  passaggio,  ovvero  in  q^uel  sito  dove  sono  sciita 
a  i*ermarsi  le  persone .  E  la  comune  è  ,  che  devesi  ri* 
flettere»  se  detta  òpera  sia  ben  locata  e  stabilita >  at- 
ta a  sostenersi  a  giudizio  de'  periti;  affinchè  per  di- 
fetto cadendo  non  possa  apportare  qualche  danno  ali& 
persone  ferme»  o  passaggieri.^Di  questo  si  parlerà 
ancora  nel  capitolo  degli  orti. 

CAPITOLO     XXIV. 

Si  tratta  di  quel  diritto^  che  fos siede  akuno  di  non  es- 
ser, impedito  dalla  casa  vicina  nella  veduta  e  prospet* 
tOf  e  che  non  gli  sia  tolta  ^  od  offuscata  la  luco\ 

SOMMARIO. 

1  _ln  due  maniere  si  deve  intendere  quella  Servitù  i 
ch€  importa f  non  imptiire  la  veduta  del  vicino, 

3  Differenza ,  che  passa  tra  questa  Servitù ,  e  t  altra 
di  non  offuscare  la  luce. 

3  Basta  per  questa  Servitù  della  luce  ^  che  sia  apèrta 

verso  il  cielo . 

4  Circa  un'  altra  differenzji ,   che   assegnano  i  Legisti 

tra  le  predette  due  Servitù  . 
'  5  Qtiello\  a  cui  e  dovuta  la  Servitù  del  vedere ^  gode 
'minor  comodità  neW uso  di  essa^  di  quello  fruisca 
un  altro  a  cui  si  appartiene  il  diritto  della  luce  ; 
ed  alt  incontro  questo  ha  minor  autprità  nel  proi' 
Bire  ^  che  il  primo.  ■  :.      ,  , 

6  Se  vi  sia  differenzja  tra  la  Servitù  della,  veduta^  e 

la  servitù  di  non  pregiudicare  alla  medesima. 

7  Quando   si  fa  menzione    di  quella   Servitù  di  non 

nuocere  alla  veduta^    si  deve  intendere  del  tempo 
aw^ire . 

8  Della  differenzia   tra  U  Servitù  della,  lUce^  e  d4l' 

altra  di' non  poterla  perturbare  ^  q  impedire. 

9  Si  dà  la  spiegazione  d  intorno  i  vocaboli  di  luce , 

r  di  làmo  secwdo  i  Legisti .       . 
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10  sì  €eyta  9  sì  un  vicino  »  //  quale  Mia  il  Mito  di 

servitù  di  non  fregiudicare  alla  luce  dèli  altro  r 
fossa  fabbricare ,  ed  alzjtre  di  modo ,  che  censii 
a  diminuire  la  veduta  al  medesimo .  ' 

11  Si  n^f  la  differenza  fra  la  Servitù  suddetta^  e  quel" 

la  di  non  poter  akjtre  e  non  agforrare  fregiuditio 
alla  luce  del  vicino  con  questa  condizione. 

1 2  Si  discorre  se  uno  che  àbSia  debito  di  non  apportare 

nocumento  alla  luce  nella  casa  i  un  vicino ,  possa 
tenere  ^  p  piantare  alberi  innanzi  le  di  lui  finestre. 

1 3  Alcuni    avvertimenti  ,   che    danno   i  Giureconsulti 

sopra  questo  f  articolare . 

14  /v  simite  debito  di  servitù  non  e  lecito  al  vicino  t 

abbassare  la  sua  casa  »  e  muraglie ,  quando  per  que* 
sto  venga  lesa  la  luce  dell'  altra  casa  vicina. 

1 5  Si  riferisce  brevemente  t  opinione ,  e  dottrina  ancora 

del  Sig.  Oinotomo  circa  codesta  Servitù. 

16  Non  si  crede  permesso  ni  anche  al  vicino^   che  ab» 

bia  ragione  nel  muro  comune ,  di  aprire  in  esso , 
0  fare  qualche  finestra  ,  affine  di  acquistare  luce 
maggiore  alla  sua  abitazione. 

it3i  esaminano  tre  sorte  di  servitii ,  le  qnali  sebbene 
abbiano  tra  se  stesse  molte  convenienze  e  sìtnìglianze , 
sonò  però  fra  di  loro  differenti  :  come  la  servitù  di 
non  essere  impedito  nella  veduta;  di  non  oSbscare  la 
luce;  e  qaella  di  doverle  prestare  e  mantenere  :  di 
tntte  queste  Ae  discorre  la  Legge;  e*  noi  con  qj^ni 
chiarezza  ne  esporremo  una  breve  notizia,  secondo 
la  coitìane  opinione  de*  Legisti ,  e  particolarmente  del 
Sig.  Cipolla. 

I  Parlando  in  primo  luogo  della  servitù  >  la  quale 
consiste  nel  diritto  e  facoltà  di  non  essere  pregiudi- 
cato nella  sua  casa  circa  la  veduta  >  da  qualche  ope- 
ra o  fabbrica  del  vicino:  in  due*  maniere  questa  si/ 
concepisce,  cioè  in  genere,  ed  in  ispecìe.  Si  consi^ 
dera  primieramente  >  se  alcuno  abbia  il  debito  ài  ser- 
vitù di  non  impedire  e  lewre  la  vedota  d'ima  casa» 


$enza  vtmn  mpettó  di  luogo  o  si^o  det^pnvfiittf  iti 
essa;  qtiosto  s^n^à  dubbio  non  solamente  sarà  tenuto 
lasciare  lìbeta  e(^^etta  (a  vef^uta)  dalla  parte  ^ape*f 
riore  del  cielo  j  acciocché  vedere  si  possa  #  m^  ezian- 
dio la  patte  iijferiorc  e  d?lla  lerraf^  com^j  pey  e$em-» 
pio*  di  potei;  Vedere  t  rìttiit|ire  g,li  orti  ^  prati  ^  e  la 
campagna  i  poH  essendo  allò  sUsso  in  niurt  conto  per' 
mes^  di  £ahbticÉ|re  ^^tun  lavprb^  pet  cui  v^ngà  tol-» 
ta  9  ovvero  apportato  nodumento  alla  veduta  medesi- 
mnOÙi  penlcb^  il  tHedesitnó  .dovrà  sempre  prestare 
r  officio  ant^c^  di  gratitudine  col  lasciai'  libera  Idi  Ve- 
duta nel  ìnodo^  nel  quale  fu  tale  serviti);  costituita  C^)  • 
i  Ccjdesta  wtitùt  intorno  ncnf  potere  inipedire,  0 
nuocere  atl?  veduta  i  generalmente  ha  maggior  forza 
e  vigore  di  quella  di  non  ppter  pregiudicare  ed  qfTirsca*^ 
re  il  lume  e  la  Jiicc  i  itopercioccfiè  non  solo  àbhrac^ 
eia  quella  là  Vedilta  dal  làogc^  su^terioref  del  delòV  ma 
ancora  infei^ioire  c(ella  tetra;  in  contriano  l'altra  ser-. 
vìtù,  cirtaf  il  Jume  e  la  luce  si  rapporta  meriatDcnte 
allo  sguardo;  (ij^t^o  verjso  la  campagna  ^  od  altri,  tuo^ 

ghi  piani  .^  \        -     ,        ^       - 

Se  si:  riguarda  poi  la  ser vitir  di  cui  parliamo  ini 
linea  speciale  «  e  liinitata,  e  che  sia  dovuta  splamen- 
te  rispetto  a  qualche  sito  o  finestra  della  casa  vicina  ì 
allora  si  dovrà  fare  riflesso^  se  quando  fu  formata  la: 
seryitir  di  prospetta,  avesse  essa  fineistra  la  vedutaf 
superiore  >  0  anche  laterale  y  per  cui:  si:  potea  vederer 
il  ciel0,  e  gU  altri  luoghi  bassi  ed  inferiori  ;i  ed  in 
simile  circostanza  qoesta  ^ervitti  viene  equiparata  al- 
la servitùr  in  genere  di  sopra  descritta ,  correndo  la- 
medesima  ragione  circa  Fa  veduta  »•  cioè  di  poter  ri- 
mirare e  vedere  sì  dalFalto^  che  dal  basso.  Quando 
poi  la  predetta  finestra*  non  aVesse  la  veduta  dell^àriar 
superiore  I  né  meno  di:  vedere  i  luoghi  bassr  di  cam* 
fagna  e  di  v^t^Jurary  forse  per  essere;  situata  &  ivt 

Oi)  Ut  pPob^  in  t  ifit«r  servii,  tir  pfind*  cunf  I.  se<^  <fiZ  incìpft ,  Iiimeif 
4t  ferv«.i»b-  ^^A. 
-  (b)  D.  t  ìtm  sffHtUtef  itt  priiic- 


I 

^uaìctie  dispetiss,  ovvero  stanza  sotterfaoeH ,  e^^endo 
stata  sin  da  princìpio  in  tal  guisa  formata  la  servitù  » 
basterà  solo  qaelk  V^^ta  ce  r rispónder] te  alla  finestra 
tnedesitbd«  ini  di  più  sì  pbtrà  preterideré,  secóndo  hk 
Legge  (<s)  ;  dóve  convieti  notare,  cfaevin  siitJili  casi 
limitati  di  vedtita  possa  igssere  ante|K>sta  l'altra  ser« 
vitù  di  non  impedire  ovvero  offuscare  la  foce»  men-f 
tre  per  via  di  qiiestn  non  si  può  almeno  rìsguardarf 
di  Sopra  Faria  ed  il  cielOé 

3  Appunto  questa  espressione  è  il  nudvó  suf&ci^n-* 
le  per  la  servitù  dovuta  della  lucè,  essendo  bastante 
pei:  «Ideista  la  veduta  stjpeTiore  ^  come  si  è  detto  ,  deir 
aria  1  quantonqtte  fosse  imi^ita  la  veduta  da  lungi  # 

4  Si  devono  però  quivi  ponderare  àkiine  còse»  le 
^uì  talvolta  per  wn  essere  spiegate  possono  cagio- 
nare degli  equivoci  t  pe'  quali  ven^a  conoepico  un 
$entiiBentó  alla  irinfo^a  9  ed  al  rovesciò  dell*  altro* 
Perciò  trattandosi  circa  I^  servitù  dovuta  nella  vedu- 
ta, i'  Giuristi,  e  massime  il  Sig.  Cipolla,  insegns^no 
dóttriualmeore  dna  notabile  dilTerenza  di  più  di  quan- 
to si  é  toccato  di  sopra  tra  questa,  e  T altra  servitù 
dovuta  circa  la  luce;  doèè  che  quegli,  il  quale  ^eve 
ed  è  obbiigato  alla  servitù  di  veduta»  non  è  tenuto  a 
mantenere  V  aria  ed  il  cielo  aperti ,  itna  cbe  sia  suffi' 
cieote  per  tal  peso  i  die  pervenga  al  vicino  la  chia* 
l»ezzà  e  lucidezza  del  giorno  per  mezzo  di  finestra  y 
od  altra  apertura.  Ma  in  contrario  quello,  cbesia  te- 
ntìto  per  debito  della  luce ,  deve  mantenerla  aperta 
iti  maniera  tale  che  si  pòssa  liberamente  Vedere  rjBmi- 
sferdy  ed  it  cielo  ancora  «  Sopra  di  che  ne  siegue  la 
cótisegiien^,  che  quello  che  gode  il  benefizio  di  Jser^ 
vitù  delia  lu(i^,  s'intende  godere  eziandio  la^comodi-^ 
tk  delia  veduta,  ma  non  procede  poi  all' incontro  • 

^  Bensì  si  osserva  per  massima  legata,  che  venga 
gfl^ieata  minor  comodità  nel  diritto,  il  quale  appar- 
tiefie  tf  qoello,  a  cui  sia  dovuta  la  servitù  del  vede? 

Ca)  Ut  prob.  in  d.  I.  servitates  in  princ.  ft  in  Ir  huncD ,  ubl.not.gtoì^ 
2«  io  fin» 
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i«e,  di  quanto  pertreogà  airaftro,  che  abbia  la  ragione 
di  godere  la  chiarezza  della  luce;  e  cosi  airitìcontrov 
il  iprimo  possegga  maggior  autorità   nel  proibire ,  che 
con  ^ià  impedito  circa  T  uso  della   veduta,   di   quello 
che  apparteDga*ad  un  aitilo  circa  il   diritto   detta  lu-» 
ce,  per  la  ragione,  che  accennano  i  Legisti;  perché 
quello,  il  quale  ha  1*  obbligo  di  lasciar  aperto  il  chia« 
ro  lume  del  ^giorno ,  basta  che  non  impedisca  la  vista 
deiraria  superiore»   o  sia  del  cielo:   in   contrario  chi. 
deve  la  servitudella  veduta,  non  può   fare  alcun   la- 
voro per  mezzo  del  quale   il  vicino   venga   impeditOf 
jp  frasrornato  circa  il  vedere  liberameritc  eam  si^ìm^J 
qumn  inferiusf  ed  ancora  le  amenità  dei  campi  e  gisilr- 
aini  (^) .  '     .  '         • 

6  lì  Sig.  Cipolla  osserva  ancora  quivi  una  diffe- 
renza che  passa  tra  la  servita  .della  veduta  »  e  T  altra 
di  non  doVer  apportar  nocumento  ad  essa,  e  di  lio» 
offuscarla f  ovvero  impedirla;  quantunque  i  X>egistt  in* 
torno  le  medesime  parlino  come  se  fossero  una  soia- 
mente.  Ecco  la  spiegazione  del  saddetto  Autore!:  La 
servitù  diveduta  vien  costituita,  quando  alcuno  non 
avendo  apertura  o  finestra  nella  sua  casa  generalmen- 
te ovvero  in  qualche  camera. e  stanza  particolare,  .il 
vicino  convietje  e  promette  di  lasciarla  fare  air  altro, 
quando  ad  esso  dalla  Legge  veniva  proil»to;  da  que- 
sta ^promessa  e  convenzione  seguita  tra  vicino  ,  e 
vicino,  ne  sieguq ,  che  quello,  il  quale  ha  concessa 
ed  accordata  la  facoltà  all'altro  di  aprire  la  fiftestra , 
o  di  far  apertura  in  detti  siti,  non  potrà  in  alcun 
modo  far  lavori  o  fabbrica ,  da  cui  ne  venisse  impedii 
ta  la  ve<duta  della  finesti-a  dipendente;  anzi  di  più 
stante  una  tal  convenzione,  se  il  meéesimo  avesse 
qualche  muraglia,  ovvero  altra  sorte  di  fabbrica,  cb<^ 
fossero  d'impedimento  alla  veduta  da  quella  finestra  o 
balcone  già  concessi  di  fare  ,  doy  rà  Ic}  stesso  levarle 
e  distruggerle ,  perchè  resti  libero  il  predetto  {uro^pet* 
to  (^).  L'altra  servitù  poi,   che  non  deve   apportare 

(a/Oìais  jjiribuj.  (b)  Vide  C«pol.  cap.  14-  vew.  j,  • 
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nocumento  alla  veduta ,  si  stabilisce   allora  qaando  di 

già  innanzi  un  vicino  avea  finestra,  o  farla  potea  nel- 
la sua  muraglia;  ed  essendo  padrone  1* altro  vicino  di 
fabbricare  nella  sua  abitazione ,  potrebbe  benissimo  hn- 
pecjire  la  veduta  della  predetta  finestra;  perilchè  se 
in  caso  seguisse  iina  convenzione  dì  non  far  alcuna 
fabbrica,  la  quale  possa  apportare  incomodo  e  pte- 
giudizio  alla  saddetta  veduta ,  allora  si  forma  questcì 
servitù  di  non  nuocere  alla  vista  e  prospetto  (a)  (^); 
per  il  che  ben  quivi  og^nuno  potrà  chiaramente  com- 
prendere  la  differenza  tra  T  una  e  T altra  servitù,  U 
qual  cognizione  serve  molto  in  pratica  .  ' 

7  Quando  però  si  fa  n^enziooe  di  qaesta  servitù, 
di  non  apportare  t]ocumento  alla  vedilta,  fa  qual  àb« 
bia  an  vicino  da  qualche  balcone  f.  e  finestra ,  il  sno- 
no di  questa  espressione  risguarda  al  tempo  futuro,  e 
presuppone  anteriormente  che  la  veduta  e  finestra  sia 
sassistente,  ma  che  non  si  possa  impedire  per  via  di 
questa  nuova  servitù ,  che  venisse  costituita. 

S  Si  assegna  ancoriT  una  differenzi  tra  la  servitù 
della  luce,  e  quella  di  non  impedirla,  o  in  veruna 
maniera  apportargli  pregiudizio;  imperciocché  la  pri- 
ma hia  minor  facoltà  e  diritto  di  quello  ^appartenga 
alla  seconda;  e  la  dissonanza  consiste,  che  quello»  il 
quale  deve  la  servitù  della  luce  at  vicino,  possiede  la 
facoltà  di  fabbricare  atto  quanto  gli  piace,  purché  vi 
lasci  tanto  lume ,  che  sia  sufficiente  alla  casa  del  me- 
desimo, perilchè  se  questo  possegga  molte  finestre  nel- 
le sue  muraglie,  e  gli  sia  bastante  il  lume  d'una  so- 
la ,  colui  che  deve  una  rate  servitù  potrà  fabbricare 
ed  impedire  il  lume  a  tutte  le  altre  »  fuorché  ad  una 
che  serve  di  sufficienza  p^r  ta  luce  del  vicino •  Air 
incontro  chi  deve  servitù  di  non  poter  disturbare  la 
luce  del  vicino ,  n(Hi  può  fare  cosa  alcuna ,  per  -  cui 
venisse  a  diminuirla  ;  anzi  se  il  medesimo  vicino  aves- 

(a)  V  2,  fc  U  iiiter  servHutes  in  prcnc«  cum  1.  seq.  «od,  tit. 
(t>)  Vkle  Czpol.  ibid. 

P.  L  M 
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se  piii  finestre  >  delle  quali  alcune  fossero  iìtchè  M^ 
perfloe  pet  lùioie  della  sna  abitazione,  ciò  boti  òs^dn- 
te  ron  sali  alP  altro  pensésso  per  dèhitb  di  i^óest^ 
servitù  cop  qualun^tiè  fabbrica  nuocere  fi'À  |Mlte  ad 
una  sola /ed  impedirne  ovverò,  òSGrusoai*ne  laioée  iQè), 
9  0'iiivi  petò  per  maj^j^iòV  chiarézza  il  prelàtb  Au- 
tore assegna  la  spiegazione  secóndo  1  Legisti  fnUihft^ 
a  quésta  vocaboli  dì  tiiti.^  bV^^érò  di  tuini  ;  k  ^tcìò 
per  il  Ijótne  intendono  i  Legisti  la  Veduta  .d'et  cfelò; 
il  che  importa  è  s'ilitendet  che  si  pdèìà  digiotnb  ^e^ 
defe  il  cielo  apertamente  e  djrettaii'^entéà  'é  itoti  Bei* 


SAi  e  noti  c^e  sia  costretto  jper  v^de^lò  à  guliiUarè 
fuori  del  li  finestra  oliatane;  cà  in  queS^d  còhièoir- 
dap9  ì  Giuristi  cplia  Glòssa  (t)  ^ 

lo  Worjge  àncora  un  alfrò  dut>biò;  <^àkndò>  iifù  Vi- 
cina per  debito  di  servita  tosse  .ifénuto  a  ^àkclèr  libb- 
ra Id  luce»  ed  aperto  ii  tahie  all'altro  vicinò l'tiè  al 
medesimo  impediire^ò  in  veruna  iJia^nie^ra  offùsc^drè;  % 
polendo  fabbricate  ,  Venisse  pòà^  T  aliati  dìeft e  ftiùrà** 
glie  a  diminuire  là  luce  all'  altro  vicino ,  &\  ìitòdó  dbe 
se  dnesto  pet  innanzi  stando»  per  esenìpior»  nelf  estfe- 
mita  d'una  stanza  poteva  liberamente  ridiiràfe  il  ióie- 
To,  per^  causa  àefta  fafblincà  non  gii  ^  piilt  petAfeslsò, 
«e  non  Vi  avanza  d  nel  mè'izò,  óvVetó  alla  nnfes^t A 'fii 
essa;  s^prat  il  qual  ^bntò  cefrand  i  L'c^fótfv  Sfe  it 
vicino  po«sa  avere  cctesta'f^^^  alseare,  Vmfe  tst 

supposizione  petò  cne  vi  sia  it  debito  di  serVtftl  Si 
non  apportare  pré^iiidìzib  ,àUa  lòc^e  déir  at^r6  Vicinò  • 
Sebbene  p,erò  siano  tra  di  lòiro  fli^ònanti  i  ,piteti  ^tt* 
(jjnristi,  sembrai  ^ef  altro  \piti  Vérisitiiite  l' opinióne 
del  Cipolla^  il  quale  sostiate  ^n  ^po^ei^i  faife  <ftttk 
alzata,  per  la  ragione,»  cfie^  quar^tunquell  Vidnànoii 

(a)  Ul  pròb.  ftt  !•  tuminaiity  cfe  Urv,  urÉr.  pi-sd^  ;    •   ^ 

(b)  Vide  Afig.  in  !•  Inter  servit.  in  princ  ff  dV  fervtt.  aA^  pnèdt»  fc 
|litfs.ibi.  (c)Ind.  1.  2.  ibi. 


tetti  dth  ìmHój^iiÉtó  delU  vadati  dfì  ckkx  dò  pt^' 
tò  non  óstBtit»  gH  vitm  dìtn jtiùitii  dalla  £i()brica  »  e 
ile  atanti  a|ieitatiiflsice  tìmwi  poteva  T  eibisfem  sa* 
perìocei  scandooel' finale  dalla  *c9lAenlj  per  aagìooe 
dalla  iabbfidfi  witn  ó^stMto  ad  av^aoatsi  per  la  vc-> 
dota  iiiadtfspalà  iretted  la  firiésifa  j  a  Rileccò  senctmenta 
irieiia  odii^Vai^  atfcpii  dalM  Lég;ge  (^)  • 

01  oooti^ia  paitea  i  poi  il  laadesimoi  Aotare  p- 
^ando  si  iratùtfse  di  ixt^itìi  impdsM  sodante  dm 
ft  laaie#  coma^  ci  è  detto  «yaatii  cioè  qaella^  ch^ 
eoiApfeiide  qael  debite  die  lui  il  Ticioa  dì  lasdte  apet^ 
tò  ìì  toma  atràlied  wkméi  $emp%  par^  ^dtf  éaflEbdeo«. 
jsa  e  temifasknìa  <^). 

ti  Vi  MKi  aacMi  «Im  acacie  4Ì  é^i^itMi  coma 
^Mlia  ^  Ma  poter  fiibbricaK  pii  allo  eoo  coadiaione 
di  fioa  apportar  ix>6timeiifii  alb  luce  della  oesd  del  ri^ 
dnò;  >ed  an'alttà  di  soiK  poCat  fabbiicare  più  aka» 
t)è  pregtiididire  paiiiiiead  alla  loéa  atiddetu:  H  bef 
cfciaco  appatisoe  «  die  ^loasCé  aoiio  M'rità  diSea^  m 
diràgoali  ;  impetcìdodiè  la  primi  sigaifica  di  nód  fiMt^ 
taf  4lBfioo  alla  idee  per  ttieasiò  4ldta  fàbtuxi$  ad  è 
OM  aok  servitù  qaaiilbratai  pcy"  if  die  M  vidM  patii 
oscarate  ad  MaaibAire  la  casa  ^eli*  fi(t«d  piiiitaifdo  al* 
béti  i  iHeotK^  in  tal  casd  Don  ai  dai^a  ittCaadefe&bbiik 
care  pM  alte  t  in  contrafia  la  flfeonda  ai  adiaidera 
dìisppia  eetfilb  i  la  4<mle  oootiefie  it  ptiaia  Itiogcit  d« 
il  tioind  aoa  possa  ftbbricore  pia  alter ,  «la  ilóa  pad* 
bt9ce  di  «eaei"  idbert,  die  pòMod  ambreggiar  f  abica^ 
Àloiie  dei  vìdnò;  in  ^ec^dadò  capo  ftékàétìé  di  <fatis«r 
èstimi  e  pt^iadiaid  alla  lac^  4i  e^sa  «  e  ^m0  àsdode 
rwtpianto  iralbetì^  ad  'ò^'alttt  oOmI^  dalia  ^aale  4a« 
gaft  potes^te  ^adcbe  oscgtwidne  alla  sledadttia  (O  • 

ti  Qaaodd  peri  si  «ratta  di  Questa  tfefrtfttf  dèe  41 
stftt  debite  di  ma  daaaef^iare  la  latie  4el  iitìm^  ea 
st  ifcjfcfea^  iflierite  attGam  isidtataiiietiCe  ^  die  il  vldM 

(a)  t.  Ittmif]'  &  f.  infef  fervit.  la  ptiac^  irefs.  ne  lumtnlbt 
'fc>  Wdé  Raul,  de  Castr<  &  l  tfdtficia  iii  <•» 
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inserviente  noi)  pbsssrrinalcaa  modoioscimittà'»   cati* 
sando  pregiudizio  .^o.cci  piantac  albèd    iii:&C€}a  delle 
sue*  fitrestre  f'O  in  ?altrfi  tnaoiefa  offoscare'^U  loro  Ixime»» 
<aò  si  dist;«t:e  dai  Gintedbnsulei  :  per  la  qtial  qosa.  per 
conciliare   la  disuguagliatiza*.  de*  pareri .>  i^distit^gue   U 
Cipolla  '  n«l «  modo  seguente  :  '.  cioè  coaviett?^uderare , 
se   detti   alberi   sietio  di  tal  pcegiti<ài2io. .  ahvicicQ  >  ili 
3iiQdo;oife  resti  e^i  privo  della  vedtitf  dell'am  sMtpe- 
3iiore  9  .mentre  in  .tal  circostatiza  »  come  attenta  la  Leg-. 
gè  V   non   sarà  lecito  mantener^  detti  alberi   i|i  datino, 
della  luce  altroi  (a).  Notano  di  pi  il  i  Legisti,  qfae 
quantùnque  la  piimta  ^  i  suoi.jrami   nQk  lieno  bastanti 
9  levar,  totalmente  la  veduta  del  .cielo  f  pire  che  però 
HQtabilm^te  la  itaped^canò ,  perciò  conciliano  questo 
esser  t»n  fatto  contro   il  debito  di  detta  servitù.,  pe^^ 
la -ragione,  che  colui  /  il' quale  non  deve  nuocere  alla 
lyce  alttiii,  s' intende,  del  ^tuttQ,  roti  ia' p^rte .  Quando 
poi  questi'  alberi  uon  levassero  o  impedissero,  la  vedu- 
fa  superiore  dell*  emisfero ,  ma  solamente  colle  frondi 
cagionarselo  dell*  ombreggiamento  e  toglièssefo  i  raggi 
esolari  t  ferma  sempre  la  detta  veduta  dell*  SMria  superio- 
re; allora  ;noa  s^rà  &tto  contrario. alla  predetta  .servi- 
tù t  se  non  >  quando  il  Sole  fosse  assolutamente  neces- 
savio  il  o  almeoQi  importante  per  la  casa  del  vici  no  (^]). 
*  ,    Cosi  anpor^  si  .spiega   quando  vi  fosse  la  servitù  di 
non  fab^jricape,  più  alfo,  perchè  nel  l' impianto  degli  al- 
beri :no^:yt^rret)^'§:  .a  j:ontray  venire  alla  servitù  di  non 
Maneggiare  alla  Iqpe  del  vicino  »  come  si  è  accennato 
mi  titato  antecedente .    >  • 

4,3  $opra  le  quali  cose  ,  per  maggior  notizia  di  chi 
legge,  danno i  òiuristi  alcuni  avvertimeqti*  Primie- 
ramefite  insegnano ,  che  quello ,  il  quale  è  obbligato  a 
guardarsi  dal  danneggiare  alla  luce  del  vicino  9  niente- 
dimeno, può.  far  qualche  fabbrica  »  .per  cui  venga  dimi- 
nuito il  Soie  al  fondo  dominante,  purché, peirò  non. di- 


<a)  L.  si  arbarem ,  ia  princ.de  serv.urb.pradè  &  1.  lunieu  tu  {vìnc*  tit^eoa* 
i^)  D.  1.  sì  arborcm ,  io  prìnc. 


tettgn,  per»  quésto  troppo  OBtìw^a  la  detta  luce  al  rm' 

Secondarìàthéiitè  avv^rtoiio»  cM  quello  che  ba  Xob^ 
bligo  di  quésta  servita,  non  ^sia  teuuto  a  mantenere 
al  vicino  quella  veduta  ^ ik  grata  ed  amena  ,  la.  quftl^ 
deve  ctHjservar  quella,  cbe  sostilene  il  debito  della  5:ey- 
vità  di  non  apportar  nocuineiffo.  alla  casa  vicipa  rela^ 
tivawiéiite  alla  veduta ,  o  prospetto  (i).  o 

Ficalniente  danto  ancora  un  altro  4octtQiento  intcyci^o 
a  quelli ,  che  sono  tenuti  per  servitù  di  non  «SigicjOflSc 
ostacolo  alla  lucè  de' vicini,  cioè  cif essi. abbiano. Tob^ 
bligo  d' astenersi  di  togliere  ed  impedire  i  ridersi  e 
raggi  del  Sole,  o.per  via  di  fabbrica»  ci  di  alberi,,  o 
in  altro  mòdo,  cbe  potesse  in  .tal  guisa  pii^giudicara 
al  podere  dominante;  e  specialmente  quando  il  §ole 
fosse  al  medesimo  necessario  »  o  almeno  molto  imp<M:'* 
tante  (jc)  :  perilchè  sé  venisse  quello  tolto  e  divertito, 
senza  dubbiò  ne  seguirebbe  uua  contcavv^nziot^e  al  de* 
bito  della  servitù  ìprenominata  ;  matsimsmente  qùs^^ 
si  trattasse  di  non  pote^r  abitare  Ja  detta  qasa  s^naa 
il  benefizio  del  Sole,  o  quanta  ancora  fosse  stata  con* 
cessa  ed  accordata  detta  luce  in  .grazia  di  qualche -ar* 
tifizio.  :  ,  , 

14  Fanno  àncora  un'altra  óonsidera^ione  i  Legisti 
d'un  caso,  il  quale  accade  frequentemente  in  pratica,, 
ed  è  quando  uno,  per  esempio,  a\>bia  quest' obbligo  4t 
servitù  di  non  far  pregiudizio  alla  luce  del  v^i.na;,e 
di  più  i  muri  della  sua  abitazione  godano  anf;qva' il 
benefizio  del  Sole,  che  0  di  giorjQo  continuo  9  ovvero' 
in  ore  determinate  percuotendo  co'  suoi  raggi  le  pare- 
ti stesse ,  venga  col  riflesso  ad  illuminare  la  ca:sà  óp« 
posta  dell'altro  vicino  ,  al  quale  una  tale  servitù  sia 
dovuta  ;  ricercano  perciò  se  possa  lecitamente  il  sopra 
detto  abbassare  o  demolire  la  detta  mnraglia,  per  cui 
resti   privato  il  vicino  dell'accennato  riflesso  solare» 

(a)  L.  Inter  scrvit.  »  in  princ-  de  se?y.  urb.  pr«d. 

(b)  D.  I.  inter  .jervit. 4  Ì17  prirc#/ ;       *,.  .j.  ,f    .        ..      >•' 
(e)  D.  1.  SÉ  arboreti.,     ,             '              .1 
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Wi  io  coosegaOTaa  Bi  qàeila  iUMmtnaziwIe  ^a  ess«  prò- 
venienw.  E  tó  comune  afferma  non  esser  ctó  ilaUa  Leg- 
«e  itì»omo,  Mtn  «6b  awpejtt»  d»  Baldo  e  dal  Fio- 
^l»,  per  ì%  èagione,  cbe  per  via  d'ai»  tale  depo-. 
«iaioni  di  ùbbriea  n»  eoasegaiwa  osaoramento  Bella 
*tta  »  c«i  si  deve  la  serritìi  *  nod  tiffuscaria  ;  do- 
-♦etìtìòsl  in  onesto  «eai|re  inéerpwttre  mar&tto  tot» 
ciò  che  venga  oprato  in  conttarreBMoa*  di  detta  set- 
'^tm  an<*e  ^  «va  4U  decewo  ,  ò  dimwozione  di  lab- 

{tott  si  ccede  xà  andie  penaato  al  ▼icinò ,  il-  «pale 
»»bit  il  ttoflia  di  wmpagwa  nel  murò  owiMine  ♦  ite  far 
koe«tt?à»  o  finestra  «eUa  detta  nwiraglw,  aJtoe  dioro- 
«éfttilw  «aggi»  i««*V  edindorre  altra  «Mareesa  alle 
'8«è  stante  «d  abita»toh«v  «entre  refotetaiente  parlfca- 
flè  a  td  «ggeoo  ^^1^  ecteaece  la  pwmissioae  e  iiccn. 

«I  aell'altto  (*)»  .   .     _^_ 

'i*   PfeV  cWMPftBeèta  di ^dtsMo  capito»  «WonwBo 

%ite^(aHrt«  t«3«  la  dattrina  del  Sig.  Oinotoina .  »l 
«nate  t«tiitt*>  *  qaerta  aeivitù ,  accerta ,  «Wfeado 
«k  diWos&iìton*  delta  Legge  1  d»  niHCum  può  ta<>- 
Mi«Ére  *rf  sa»,  «d  oaeaisre  k  «ise  «ttim^  se  non  sia 
Stato  diversamente  pattuito  e  convenuto  di  non  causa- 
èb  im  tìrtit*  impediafwnto  <àroa  det»  toma. 

le  F%tìl<*è  WWiee  <fieAo  debto  i  ri»u  «»i4  iecito 
%eftèt  «feeH  a  «piafÉie  ertawBa  netta  sm  cor»,  per  le 
<qMri(  wsttWie  dibadBea  f  altrui  «bitas^oBe^;  né  tBeno  u 
^rkS»  *tWMb  «ot«à  Ae  «tiri  tevoti'»  i  -quali:  P»^*'* 
•iWilinkk  te  tese  dmrota  aMa  «asa  -àutt,^  ^kmam- 
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si  tratta  di  qttilt  otùligt^ ,  eh  ^^  ^V^f  ^fWi  ^  ^^  " 
steran ,  circa  il  mantenimento ,  e  risarcimento  ài  mu- 

f  V^tf/4f  impp^i  la  Sert/itp  4f  'f^^<f^f  tiMlcbe  fesq . 
Z  m^^  4Ì^m^^  fru  l^  Set^VMtf  di  sa)tenér  fmche  fe- 
sa y  e  quella  dimetter  travi  nfUemieraglie  del  vicino. 

f «W  4i  risarcifp^to .    ' 

^  ri^t^varf  il  pfifrf^y  fl^e  sia  fad^tf^  fd,  ^t  so- 

i/5f9(  rovi^tf. 
fi  Qfmf  ^^9  ff^  risf^ratl  i  sùstegpi,  f  t^i  fofsfro 

Uff  cara  necessarie  4rf  future  M  ffOfiwftito  ,   e  rf- 

jfWy  '  f^^  fF^^  sopci^erc  f  queste  spe^e. 
^  Se  fia  ifcffe  ^l  coff^mo  fak^ric0re.  o  njm^^are  ^jff- 

«  tiiff,mftrt  ^WW'  «^  W^^  fr^  ^^^'^^  .r  W^- 

nere  il  carico  comune  dette  cose  dà  consifci  •  senM 

a  cpnse^sff,  dftt  fffrif* 

7  f1^4p  ^^9^ien^  i^  ^4^fiÙ0y  ftr  esernfh  i 
sfff  ^4^.  f^  noMÌt4  itf.  detto  {téj^ile  fer  Vfisf'O' 

venendo  ciò  fatto  contri  sif4  ve^U^, 
9  Vlim4l^  ficHtto  f^^  tti^(^/^ifuo  4i  f^icih  fer  uso 
4i  ^i^p  in  fitpne  fi(ifél^,9  y  ^f  /^^  h  ^'^hr^^  4^ 

pipge  4f' fTf^i  cqllfiffff  in  c^.  4  r^fSfoiif  f^w- 
ne  divisoria . 
'  IO  jS/  risoli^  il  frifie^  g^^^e^  4  ^V"^  ^  indivisiom 
liei  trfivi.  '      j    '    j 

II  Si  risolve  un  altro  quesito  in  casoy  che  il  padrone  di     ^ 
due  luoghi  ne  é^bbia  venduto  uno  ad  un  altro . 
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1 2  Froctde  U  cosà  divers4mMé  ,  quando  io  suhlU  ,  • 
0  sia  casa  y  venga  in  potére  altrui  fer  via  di  n* 
stamento  i  ed  ultima  vètontà . 

1  \jtì  Un'altra  sorte  di  debito  e  Servitù  disconDhò  i 
Giureconsulti ,  dèlia  quale  ancor  noi  faremo  qui  men- 
zione; ed  è  quella  9  che  taWolta  deve  alcuno  sostenere 
nel  mantenimento  e  i^isarcimento  di  qualche  muraglia» 
colonna  t  ovvero  alcun'  altra  opera  >  che  serva  di  so- 
stegno alla  casa  del  vicino»  od  a  qiiakbe  ^àrte  s|>ecra« 
le  di  essa»    , 

2  Dove  qui  sul  principio  conviene  avvertire  la  dis-* 
parità  tra  la  servitù  di  sostener  qualche  pesò  e  carico» 
a  quella  di  metter  travi  parilnenti  nelle  ihui:agl|e  del 
vicino.  Perocché  la  prima  importa  un  obbligo ,  che 
per  via  o  di  vendita ,  o  per  altra  convenzione  segurta»' 
deve  avere ,  per  esetopio ,  pn  vicino  di  mantener  qual- 
che colonna ,  muro  »  oìd ,  altro  sostegno  a  benefizio  del- 
la casa  dell'altro:  non  devesi  peto  intendere  che  que- 
sto sostegno  debba  esser  perpetuo  ,  ma  solamente  che 
quando  venisse  a.  patire  o  cadere  9  quegli  che  ha  1*  ob- 
bligo di  questa  servitù,  sia  tenuto  a  rifarlo,  ovvero 
à  ristàurarlo  (4) . 

Al  contrario  la  Seconda  servitù  di  mettere,  e  locar 
travi  nel  muro  vicino,  yxxoì  significare  una  licenza  e 
libertà  concessa  dal  padrone  del  fondo  dominante ,  sen- 
vz  che  quello  del  podere  inserviente  abbia  obbligazione 
di  carico  e  risarcimento  (i). 

3  Nascono  però  tra' Legisti  varj  quesiti  sópra  Tona 
e  l'altra  di  queste  due  servitù;  e  perciò  circa  la  pri-  , 
ma  si  ricerca,  quando  vi  sia  bisogno  di  risarcimento, 
se  assolutamente  debba  esser  tenuto  colui ,  x:he  ha  l' ob- 
bligo di  quella  servitù,  ovvero  se  vi  siano  alcune: li- 
mitazioni e  regole? 

4  Perilchè  consitìerano  principalmente,  se  quando 
fu  costituita  questa,  servitù  di  dover  sostenere  qualche 

(a)  t«  eum  deb^rt  f!,  eodi  *   (b)  D.  1.  eun»  debert* 
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*8S 
rarieo  o  murò  per  bentfiaio  della  casa  dominante»  sia 

stato  trattato  e  concordato  a  chi  spettar  dovessero  le 
spe^e>  quando  portasse  il  caso  di  ut  regolare  il  ma- 
ro >  o  di  ristaurare  qualche  colonna  inserviente  alla . 
conservazione  di  quell'abitazione,  a  cui  sia  dovuto' 
Codesto  debito:  ìuenire  in  simili  patti  assolutamente 
concordano  di  comqn  consenso,  che  detta  ristau razione 
^appartenga  a  quegli,  il  quale  abbia  assunto,  ed  a  cui 
sia  dovuta  1*  obbligazione  di  questa  servitìi  00.  Che 
ise  poi  espressamente  non  fosse  stato  stabilito  al  tem- 
po della  detta  formazione  di.  servitù ,  a  cbi  dovessero 
lappattenere  i  rìsafcimenti ,  parimenti  la  Legge  obbliga 
il  medesimo,  per  la  ragione  cbe  quantunque  la  condi- 
zione d'  ogn'  altra  servitù  sia  tale  ,  per  cui  non  ^ 
iquegli  tenuto  a  £eir  altro  >  che  a  soggiacere  con  dipen- 
denza verso  dell'altro  vicino  nella  roba,  dove  sia  sfa- 
ta  imposta  la  servitù  ;  ali*  incontro  questa  è  di  special 
natura,  di  modo  che  quello»  il  quale  ha  un  simile 
obbligo,  non  solamente  deve  soggiacere  passivamente, 
ma  eziandio  è  tenuto  a  far  quanto  detta  servitù  pre- 
scrìve» cioè  a  ristaurar  la  muraglia,  od  a  rinnovarla, 
te  sia  caduta  (t);  quando  però  non  fosse  diversamente 
stato  pattuito,  o  altrimenti  praticato  pelìo  spazio  di 
longo  tempo ,  secondo  la  regola  :  foElum ,  C^  vetusta^ 
4  f4ri  froccdimt  (v). 

5  Quando  poi  nsarcìte  che  fossero  le.  muraglie,  od 
altri  sostegni  rinnovati  e  consolidati ,  sf  trattasse  di 
necessita  dovérsi  di  più  mantenere  nuovi  fulcimenti  e  • 
ripari  per  maggiormente,  assicurare  la  casa  dominante , 
cetcano'  i  Giuristi ,  quale .  dei  due  debba  soccombere 
alle  spese  di  questi  ripari,  cioè  se. quegli  che  ha  l'ob- 
bligo di  questa  servitù,  ovvero  il  padrone,  al  quale 
sia  doVxUta?  E  la  comune  opinione  asserisce  detto  di- 
spendio dovere  spettare  al  padrone  suddetto  delle  Case 


(a)  L.  1*  §.  przterefl ,  &c. 

(b)  L.  sicut  autom  §•  disttnty  ÌC  I-  si  ibrle    $.,ctUm  ^^  si  serv.  vi  uri. 
&  di  1«  eani  del^ej  in  princ^        (e)  I.1  u  %%  fio,  d«  <ie  aqua  pluv.^aia 
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e  fondi  t  oen  oiti(iitc  die  a' liMdcisiyiii  sig  dqCi^ta  I^ 

servitù ,  dì  cui  $i  discorre  (et) . 

6  PorCQodo  poi  it  caso,  come  inflitti  pnà  di  £ire^ 
quente  occorrere  t  cbe  da^  vicini  ^bbì^nq  coixmnionf 
nella  muraglia ,  cbe  sostiene  il  peso  simitinente  de||Q 
case  di  lor  ragione  >  e  che  un^  di  queUi  volesse  iarf 
èiialcfae  novità  nella  eiuragìia  reciproca  »  for^e  pef  reiv 
derla  più  forte,  6  ^ù  atta  a  sostener  nn^v«  fab^fìqii^ 
concoc^emente  ì  Legisti  determinano»  che  ci^  u^  $f« 
rà  lecito  farsi  da  un  vicino ,  quando  non  vi  f ifi  \\  eoa- 
corso  e  consenso  dell* altro  (è). 

7  O' un  altro  casQ  consimile  si  fa'  Keni^ippet  guan-. 
do  si  trattasse  di  migliorare  un  melino >,  il  q$ai:e  fos^ 
di  ragion  comune ,  e   che  à  tal  e&tto  un^  di  qiie^i 
yi  facesse  dmetitere  nuova  macchina,  piìi  Ù^ifìefk  e  Ak 
maggior  attività^  se  gli  altri,  i  quali  hannty  c^tpun^ 
ifagione  in  detto  «difizio,  siafio  e  debba.no  es^r  tei^i^ti 
alle  spese  occorrenti  in  simili  miglioramenti;  p^i  qunl 
proposito ,  intervenendo  la  ripugnanza  degli  a}tri.  q^- 
socj ,  questi  vengono  assolti  dalla  Le|g9  in  ^di^e  ^l 
debito  del  detto  dispendio,  per  la  ragione,  che  WÌV 
fst  canditù  froUécntii  (e)  .  Diiversamente  poi    si  deye 
discorrere ,  quando  i  migliorasnenti  £»s^if^  s^t^ti  consi- 
derati necessari ,  a^ucfaè  T  ediftzJA  mm  entcfiss^  in  peg-^ 
gior  condizione  (d) . 

Rispetto, alla  seconda  servitù  poco  fa  accennata ,  i 
Giuristi  brevemonte  ne  parlano  >  essendp^  qiiP>esta  ^r 
lo  più  compresa  in  altri  capitoli  ili  quesito  libro* 
Tuttavia  però  y$  sono  aicani  quesiti  4^  i  quaji  qoji.  jbjr/e^ 
yemente  esporvemo ,  per  non  oine^tcere  .^auinta  jtbbaf^na 
promesso  nel  nostro  istituto  • 

8  Giacche  abbiamo  toccato  di  sof^pa  intcumo  aH'^edi'* 
fizio  de*  molini  »  cercano  i  GLuristt  in  t^  proposito ,, 
se  intendendo  qualche  persona  xii  %  co&tmire  m  s^-^ 

U)  D.  !.  sictit  autem ,  in  prin^.  ff.  .sì  sery*  vindic. 

(b)  t*  parietein ,  do  serv.  tirb.  pr«d*  / 

»^)  'L.  Sabkius  oomiittni  4liiud. 

<^  L.  %ì  Ht  ftfoaik  €•  d^  adi^c  ^ms^ 
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mite  jmWD  materialo  dì  {abbrica  fu  qaalche  ftone  pub- 
blico, dove  lo  possa  lécitamente  fiire,  o  ae  abbia  ot- 
teooto  il  permesso  9  se  possa  aver  anche  la  libertà  di 
coItocMW  i  legni  e  le  travi  nella  ripa  delh  pubblica 
strada;  sopra  di  che  comunemente  cwnclodono,  che 
quando  non  vi  concorra  V  assenso  di  <]ael  padrone ,  il 
qaate  possegga  il  podere  vicino  alla  strada  pabblioi» 
non  sìa  ciò  lecito  >  secondo  la  Legge  (s)f  e  confornè 
la  dottrina  descritta  in  altri  ropitoli  it  t^n.  immtt. 
de  clsuirff^  tm  Conclavi  j  &  f^reicMi  <^  3r  fartrft  , 

9  In  quanto  poi  se  si  |MKla  delle  travi  é  colmaret- 
za  rotloaite  in  case  comuni  divisore  y  sopra  di  queste 
possono  insorgere  molte  controversie  e  litig]  tra*  oona- 
fii  consDcj  »  massimamente  qaando  fieno  pervenute  per 
contratto  di  vendita ,  o  per  assegnazione  d' ultiaia  ve* 
jotitl  9  avvero  anche  per  causa  di  divisione  fosse  ne* 
tessario  vedere  i'  appartenenza  di  ciascuno  ;  perciò  i 
Le^stì  fiinno  varie  sessioni  intoma  èodeste  proposisiom* 

V^  E  primieramente  trattandosi  di  due  case ,  che  t 
per  modo  di  dire ,  ataiio  tesSttte  di  legni  e  travi  con* 
tinuati  ed  indivisi ,  la  comune  s%  jè»  pbc  ciascun  lega- 
tario deve  godete  ed  esser  padiaane  dt  tnttociò»  ed  in 
quanto  persiste  la  parte  a  lui  legata;  né  alcuno  di 

Sesti  oompagni  potri  aMegare  ^  o  pretendere  eontto 
n^  alltto  »  <^  le  tra? i  tion  siano  ndf  esser  medesimo 
che  fì^tond  al  tempo  del  testamento  e  morte  del  Te« 
statore  :  ciò  leggesi  chiaramente  nel  Digesto  antico  (^). 
Il  che  potiA  servire  d'avvertimento,  per  esempio t 
quando  una  trave»  o  contìQuazione  della  medesima  ; 
irenga  H  coprir  una  casa,  hi  ^mAè  di  poi  sia  divisa 
fra  persone;  impercipcchè  per  atto  leg^e  quétfa  trave 
jieft  considerata  appartenente  a  triascum)  dei  i^onsocj , 
)n  quante  che  ta  lunghezza  ddla  medesimi  ti  estende 
verso  la  sua  parte  di  casa  («3  • 

(a)  L.  mirituf  >  de  acquir.  rer.  domfe. 

(b)  L*  btnas  cdes ,  ile  serjr.  jiitv  ptkà. 
(e)  D.  i.  \^xm  «dcs»  Ik  m  uctant*  0D. 
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il  FitSlmente  i  medesimi  Legisti   risolvono  un  di- 
tto caso,  circa  codesto  particolare:    cioè  qaando  il  pa- 
drone di. due  case  formate  d*una  sola^cootigiiiizione?  ^ 
cotitiniiaziot^  di  travi ^  e  di  materiali  di  calce,:  abbia 
fatta  la  vendita  d'ana  di  quelle;  se  possa  il  co$Qprd« 
tore  giustamente   ritenere  detta  porzione 'di  travi    « 
"  cementi,  che  sono  nella.  ca«a   a  lui  venduta  contro  la 
Volontà  del  venditore:  e  la  comune  è  negativa t  per  la  ' 
ragione ,  che  detti  travi  e  cementi  devono  rimaner  in-  . 
tatti  per  debito  di  servitù  ali*  altra  casa   dovitCa  (a)  ,  - 
quando  diversamente  non  sia  stato  convenuto  nf^l  -con- 
tratto (^);  per  la  qoal  cosa  dovrà  il  compratore  esser 
oculato*  nel  far  descrivere   neir  istromento  di. compra 
quelle  clausole ,  che  sono  necessarie  in  tali  contratti  ; 
come  per  esempiOf  di  riserva  di  d^tti  travi  e  cemeU'- 

ti  (0  • 

12  Diversamente  poi  si  deve  intendere»  quando  1^ 
casa  sia  pervenuta  per  via  di  legato»  imperciocché  Jd 
tal  caso  non  v*  abbisogna  di  spiegazione  ,  mentre  s*ÌD-> 
t^nde  sempre  al  legato  annessa  la  servitù  di  tal  sovàty 
cioè  di  lasciar  dett^  co»|^coth^  stanno. 

C  A  P  ITOLO      XXVL 

Si  discorre  dell*  oUflige  di  quella  Servitù  ifhfosta  per 
cui  un  vicino ,  owjsro  altra  persona  deve  pèrmept^e 
l' adito  j  ingresso  »  e  passaggio  per  li  suoi  Statili  • 


.iV. 
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cn  si  deve  confondere  (ptesta  SerzntU  urbana^  con 
quella  che  dicesi  rustica .  . 

2  Si  farla  di  quella  facoltà  »  la  qmlf  4ébia  alcuno 
di  passare  per  mezxjo  gli  altrui  fondi  ^  ajjfnc  dipor- 
tarsi alla  prilla  abitazJifne.    . 

(a)  L.  qiiod  conclave»  de  dsmn.  infed* 

(b)  Vide  Bartol.  in  1.  binas  qui$  xdes .  ' 

J(S)  Vi4e  Ang.  in  d.  1.  bina»  aecl;$  >  tk  d.  J.  jguod  conclave  • . 
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3  Se  si  passa  chiudere ,  e  tener  serfuHm  U  perta  in 

témfe  di  notte, 

4  Quandi  alcuno  goda  il  passo  per  la  certe  del  vicino , 

se  possa  regolare   il  terreno   quandi  sia   disugkole 
per  neé^por  comodo  del  transito .  ^ 

5  Nelle  divisioni  resta  escluso ,  il  tramiio ,  dee  si  avea 

prima  per  la  casa  comune. 

6  n  transito  vien  diversificato  nella  vendita,. e  legato. 

7  Avvertimento  intorno  le  clausole  nelle  divisioni  »  e 

vendite  circa  questo  particolare . 

8  Se  questa  servitù  venga  compresa  nelt  Usufrutto  •  - 

9  Cosa  si  detta  risolvere  €Ìrca  questo   puneo   di  servi' 

tìif  quando  si  tratti  di  proprietà.  < 

IO  Pass^mdo  la  proprietà  per  cagióne  diversa^  come  da 
legalo  a  vendita ,  ne  siegue  diverso  effètto  riguarda 
a  doversi  prestare  tma  tde  servitù. 
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arra  al  Lettore ,  che  questo  capitolo  ap^rtenfa 
al  trattato  delle  servitù  rustiche  ;  ma  poiché  i  Gtori-^ 
sd  distinguono  questa  servitù»  ta  quale  spetta  a*  beni 
urbani  9  ed  anche  convieiie  appoderi  rustici;  per  que- 
sto non  dovrà  seguire  alcun  equivoco  >  o  contusione  , 
nentrechè  ih  codesto  capitolo  si  verrà  a  discórrer  so- 
lamente di  queir  ingresso ,  adito  9  ovvero  passaggio  pe* 
fondi  altrui,  per' quelle  ragioni,  k  quaU  meramente 
competono  alle  servitìi  urbane. 

Quanto  perciò  concerne  questo  capitolo^,  la  di  cai 
maceria  accade  frequentemente  in  pratica  tra'vicini  , 
non  ci  discostiamo  punto  dall'opinione  dei  Sig.  Cipol- 
la, Coratcio,  Go/neo ,  Alessandri  ,  Fiprentitio  9  Oino- 
toiiof  Baldo,  Bartolo,' e  molti  altri,  i  quali  per  bre- 
vità si  lasciano  di  nominare:  contitttociò  daremo  una 
sufficiente  cognizione  intorno  a  codesto  assunto  di  mol- 
to riguardo  e  coiisidéfaziòne  • 

d  Perilchè  frequentemente  in  pratica  accade,  che 
molte  case  contigue  abbiano  il  peso  di  servitù ,  la 
qnale  diciamo' di  adito  »  o  passaggio  dall-ona  sniraltfa; 
sopra  di  che  J  Giuristi   versano  speciabaent^  Storno 


a  vari  dubbi  #  fUestioftii  ciré  ni9CiW>  per  <Agioil<  ài 
questa  servitù  :  é  prtmietamente  ,  qoafidò  akaDò.  ptt 
portarsi  ^Ha^lof^tia  casa  abbia  il  diritto  d}  gassata 
pèc  la  tott$  del  vicino  y  ovvero  per  fo  ctnté^  dà  miiri  ^ 
ed  abbia  di  più  anc^r  ki  ra^oD«  di  saìitt  pet  qualche 
aeala  del  ìrn^daltAQ  :  agitaso  i  Legiistl  ^ .  m  <iiilf gt(  si^ 
tet(uto  a  lasciar  aperta  la<  porta  in  tempo  di  Ò9tu  sin 
/taoto  tbe.  sia  Manente  ii  detto  vickio»  ovvet^  in  cpii*' 
tratra  libtMliiMftic^  la  p^ssa  cbiuderè^  seiilia  dar  wùf 
ascolto  alla  sxat  venata  / 
3  Vt  aoM  ptfò  sopra  di  questo  plinto  vAm  opioid^ 

ni  dt*Oi«MMaulCi  »  Mc^^i  de'  quali  icMamtefUeole  as^ 
seiriscooo',  che  ragi^a^vèlitteaCe  si  pò$sa  cbifyi^te  e  te* 
net  sacrata  la  porta  ^  per  te  ragiona  t  cbe  si  def <t  ìq^* 
tendere  «  ctw  eia  stato  stabilito  di  paasare  di  (iorDò,  6 
;  ^  non  di  notte ,  noa  le^aeUdo  lecito  #  uè  peraieiso  r#t!da^ 
re  in  simili  ore  per  le  case  altrui  (is);  dove  &r  de<* 
resi  aoft  par^ì<Mare  ésstirva^ione  ,  ^pecàilftieRte^  tiUt- 
taadosi  d*4M  padrone,  U  quale  possegga  iaolt#  casti,  # 
a  ^aéate  adito  vioa  4i  dia  cbe  per  una  s<^a  pértà  e 
oortiie ,  coaie  mncct  ^  pratica  in  nsolte  città  di  L<kb^* 
bardia:  in^f^ioccfaè  q^antuo^ae  sia  ìegtttii^  a  itegio* 
fievole  il  diritto  di  passare  pegli  altri  fénài  <i  poBÌm 
per  motivar  d'wia  simile  imposta  e  stsabiUta  servita  t 
\k  passaiggio  jperò  sempre  deve  con^ideracsi  db^  si  deb-; 
ba  fare  in  ore  congrue;  e  ^perciò  il  Fioitentino,  QWt 
molti  altri  Legisti  y  afferma  i  cbe  sotaalen^e  di  gioiiM 
ai  pdasa  «fidare  «  passare  (Jp)  \  laonde  ^  In  <k%  not* 
tonile  non  volesse  il  vicjfk>  permettere  r«dit0T  oè 
aprire  la  porra^  ciò  non  farà  in  conCravuven^ioBe  della 
servitù  stabilita  y  né  (potrà  dolersi  delia:  n^adfa#  pir 
^  ragioni  cbe  veagona  addotte  da'"  legisti  (0  • 

U  Q^oUa  ^erò  quivi  pone  «Icone  itit^ttazioai  «M- 
tre  secmydo  il  suo  insegnamento  semibrA  esser  cosa  du*. 
ra  troppo  «d  incivile  A  ricusare  is  qu^lg^^iie'  HiodcK 

Y«)  t»  *M»t  %  "1*^  ^  net*  <^  «J^- 
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YàUto  éà  a  pAiwaaiìù  In  ore  iiotttocile|  imiNsrciocchè 
qta^ìjfdù  ìicm  yi  possa  esséihe  sospetto,  ovvero  qualche 
timbra  é  peHcoléf  sàiì  àttribàiró  ad  tfettO  di  con  ve- 
nieh2Éà  v  ed  urlMiicA.  StWilttetite  aooon  se  vi  fosse 
hi  c6stttinaiizÉ  dèi  rìm^o  nel  pottaHi  alle  pn^rie 
•bitaziomii  rome  avi^iene  ìntetapo  dMtttefno,  o  per 
cSaosa  od^  occasione  di  vatj  tiegoe} ,  xrtTtiò  tncht  per 
nfótivb  di  ^ùaldie  iiec^éssità;  fieibs  quali  circostanze 
vìMé  litikiiata  codesti  itottriiMI,  sempre  peto  co' dovu- 
ti reqaisiti  e  condilEìonì  relative  piuttosto  ad  'effetto 
di  twéiJti ,  t*e  di  «Sbito  (li).  • 

4  Si  p^entUnò  ancora  di  spesso  Altri  cm:  cbe  sia, 
per  eseth^,  stata   stskbitìtfli  «  tooncordata   ma  certa 
spkdt  di  sléhritb  df  qaesta  fffttara  t  ri^  che .  «a  vici- 
ilo  sid  padi^rane  di  j^ssare  pel  oortihi  dell*  altro  oeir 
vltìdÀté  atta  saa  eUtàiione  ,    e  die  in   seguito   l' adito 
0  teVfe'no  non  sìa   totalmente  piano  e  seguente ,  ov- 
véro anche  notabilnuente  più  basso  della   casa   stessa  « 
ed  àirincontto  forse  pift  afto  della  medesima,   cosic- 
ché ]^r  ragitme  di  qtie^a  dfs^agtianza  fosse  di  bi- 
sci^DO  Regolare  detto  piano  é  terreno  con  fare  quanto 
óócoé^se  yev  tidctrtò  ih  sistèma  di  poter  |hiil  agevpl- 
ffiente  transitai^;  si  agita  però  dai  CKuristi  .se  queU 
fdr,  il  qoale  godè  cdd^ssta  padronanza  #  passag^o , 
pòssa  lecitamente  far  abbas^re  o  alzare  detto  terre- 
no ,  òvVerd  formare  gradini  per  rendere  ti  transito  piìi 
dttiiódò;  e  sebbene  iiìolti   asseriscali^  ciò  nou   essere 
ptfdhésto^  perchè  se  si  rij^arda  la  costituzione  di  que- 
sta VérVitù ,   altro  tiòh  abbraccia  e  contiene  f  «e  non 
dna  hiéta  licenza  e  iSicottà  di  transito  pel  ftudo  al- 
tm^f  ma  ndn  cod^ende  ancora  il  diritto  di  far  no- 
vità ita  'e^Èt>  fdndo  ,  sìii  con  alzare ,  o  abbassare  terre- 
no ,  0  innòv^è  feltre  opere  per  Aiiggior  sua  oomodi- 
à;  del  dre  si  di  l' autoriti  deNà  Legge  cofflftovante 
la  predetta  ragione  inibitiva  (^) .  La  comune  però   e 
più  irakVDle  è  per  Toi^done  contraria^  cioè  che 

ci)  Vì<fc'Ci|iófl-  e»  {9.      ^ 

(b>  Io  t.  siipfr  Iter  in  princ.  <I^  à^  )pithr.*w^  *  • 


sa  con  limitazione  farsi  qualche  fattura  »  gradini^  ov* 
vero  alzata  nel  fondo  inserviente,  vicino  però  alla 
porta  del  padrone  ài  essa  servitù  »  parche  però  per 
causa  di  regolare  il  passaggio  »  non  v^nga  apportato 
sotabile  danno  al  predetto  terreno  inserviente^  per  la 
ragione  appunto  che  essendo  per  debito  di  servimcon» 
cesso  il  passo  e  Y  adito  r  deve  questo  essere  in  grado, 
prati rabile,  e  quando  non  sia-' tale,  dovrà  farsi  pe*" 
motivi^  e  fondamenti,  che  dà  la  Legge  medesima*. 
unente  (/i), 

^  Uh  caso  ragguardevole,  e  che  si  presenta  fre-^ 
qnentemente  in  pratica,  specialmente  in  joccorrenza* 
delle  divisioni,  che  sogliono  farsi  tra  fratelli  dintor- 
no i  loro  stabili  e  case  indivise»  notano  iGiaristi,  ed' 
è  quando  «si  formano  appunto  le  divisioni  di  qualche 
fondo  o  casa  >  nella  quale  vicendevolmente  possedeva-- 
no  questo  diritto  di  transito ,  e  passaggio  per  la  me- 
desima ,  quando  sussisteva  in  istato  indiviso:  cercano 
perciò  se  stante  una^tale  divisione ,  si  de£ba  compren- 
dere, ed  appartenete' debba  a  ciascuno  quella  rispetti- 

'  va  facoltà  di  transito  e  passaggio ,  che  ognuno  per 
avanti  godeva  il  detto  podere  [indiviso  ;  come  per 
esempio  di  passare  per  un  solajo  superiore  di  ragione 
di  un  fratellfi  in  qiiello  dell'altro  interiore  contro  sua 
volontà  e  consenso ,  posteriormente  alla  elivisione  •  So^ 
pra  delqual  punto  comunemente  concordane,  che  quan- 
do nelle  carte  di  divisione  non  sia  restato  stabilito  di 
concedere  a  ciascuno  il  tiransito>  che  aveano  prima  ^. 
questo  non  venga  compreso  in  detta  divisione ,  ma  che 
all'incontro  resti  escluso,   di  modo  che.  in  avvenire  i 

'fratelli  resteranno  privi  di  quel  dkitto  di  passaggio 
per  uta  scala  air  altra  ,  per  il  podere  fra  di  loro  se- 
parato (^);  dove  anche  assegnano  la  ragione:  perchè 
la  divisióne,  secondo  la  Legge,  porta'  la  sembianza  di 

(a)  L.  SI  iter  fK  <ie  servii,  tit  geoeral.  &  .1.  re-jfó&ionls.,.  cuti»  ibi  not^ 
comm.  prxd. 

f-(b)  Est  ca^us  not*  in  1.  via  constìtui  §.  quccumq*  io  fin.,.  Si,  ibi  bdoc 
not.  BjJd.  Hot.  &  DD.  dù  serv.  iirb>  prsd. 


rendita,  ed  in  qoesta  patime&te  con  si  comprende 
contratto  di  transito  o  strada ,  se  non  venga  espres* 
samente  didiiarato,  mentre  che  in  casi  dubbiosi  s*in* 
tende  sempre t  cbe  la  roba  sia  venduta  libera»  e  sen« 
za  aggravio  di  vemn  debito ,  p  servita ,  come  in  piii 
luoghi  ne  parla  la  Legge  X^)  C^) . 

6  Passa  però  della  differenza  tra  la  vendita  ,.  ed  il 
legato  f  per  la  -quale  vien  diversificata  questa  amgìone 
di  transito;  imperciocché  se  per  esempio  sia  seguito 
contratto  di  vendita  d'  uno  stabile  a  quella  persona , 
cbe  non  vi  potesse  andare  senza  passar  prima  per  un 
altro  fondo  della  stessa  ragione  del  venditore ,  quando 
non  sia  stato  espressamente  stabilito  il  passaggio,  noti 
potrà  inferirsi ,  cbe  nella  vendita  debba  comprendersi 
ancora  il  debito  idi  codesta  servitù  di  transito  ,  per  la 
ragione  suaccennata  nel  paragrafi^  delta  Legge  (e). 

Al  contrario  parlando  di  legato  la  cosa  cammina  dU 
versamente;  perchè  in  caso  dubbioso  s'intende  sempre 
cbe  il  lascito  passi  all'  erede  con  quella  facoltà ,  e  pa« 
déonanza  di  cui  godea  il  Testatore  (d) ,  per  la  ragio- 
gtone  parimente  che  vien  assegnata  dalla  Leggd ,  cioè 
dhe  nelle  ultime  volontà  e  disposizioni  è  sempre  più 
favorevole  la  massima  a  benefizio  dei  Legatarj,  di 
quella  sia  nei  contratti,  e  vendite  a  prò  dei  Compra- 
tori (0.  ( 

7  Per  questo  i  Giureconsulti ,  ed  i^  Bartolo  ins&. 
guano  alcune  regole  e  documenti»  che  devono  impara- 
re le  persone ,  per  non  incontrare  talvolta  contese  e 
liti ,  o  per  ragione  di  compre  ,  ^vvero  per  causa  dji 
divisioni;  e  cosi  ancora  i  Nodari  devono  essere  cauti 
in  simili  sstromenti  e  carte  pubbliche  ad  esprimere 
tutte  le  clausole  d'ingresso,  e  regresso  o  transito  sino 
alla  strada  comune  %  annoi^rando  ancojm  il  luogo   e  si* 

(a)  r^  r/c.  comtnunia  utrhisq.  jud.  ^ 

Cb)  L.  |n  tradend.  §.  iiiterpositis  in  fine  ccMnoiUQU  predio* 
(e)  D.  §.  iiiterpoiiljs»  in  hii*  cum  gloss. 

(d).  L.  testatrix  in  princ.  si  sftrv.  vindic.  .&  DD.  cum  Barto^>  In  U  bi- 
nas  aedes,  &  1.  r^  de  servir  iegnt. 
(e)  L.  in  tesiainent.  de  regul.  j'ur.  e.  cutn  delìòìi  in  fin. 
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to,   pel  qoak  sia  dovuto  iì   fjassag^,  second&^  faf* 
Vertitnenfo  dd  precitato  Autore. 

8  Danno  sncota  una  <k)ttrina  più  ampia  d*  intorno 
a  qneista  servitù. di  tratisito,  per  poter  ben  compreB- 
dece  quando  possa  essere '  doVtlta  qoestd  ragione;  e 
massimamente  riguardo  a  qua  lete  erede  ,  tisufruttua^ 
rio,  ©  legatario  >  oV^veto  ancora  a  quelli,  i  qua  ti  go- 
dessero^ doitiitìio  utile ^  o  difetto. 

Per  rilevare  il  qual  punto,  ripette  il  Cipoita,  con 
molti  altri  più  Celebri  Giuristi ,  doversi  jatetidete  irt 
ordine  a  questo  debito,  «e  sia  seguito  contratto,  onon 
contratto  ;  mentre  che  non  essendo  GOUcol^data  (iosa  al- 
cuna nella  veudita  di  qualche  stabile  ^  seni^il  dubbiò 
rre  siegue  che  una  tale  traslazione  di  dominio  cdnten-^ 
ga  ti n' contratta  libero,  ergente  da  ogni  peso,  e  da  qua- 
lunque aggravio  di  servitù  di  ^tada  ò  transito  indi- 
pendetite  ed  assoluto  (4^  (^). 

'^1  caso  poi  che  fosse  stato  pattuito  i  e  stabil9!ll 
intorno  a  lasciare  sussistente  anche  quekp  pesò  di 
servitù  unita  al  podere,  di  coi  ne  sia  fatta  la  vendi- 
ta; conviene  osservare,  se  il  cont^^tto  abbia  ragione 
relativa  solamente  sopra  T usufrutto»  év^vefo  sópra  la 
^Vroprietli  medesima;  met^re  die  passando  differenza 
tra. questa  e  quello,  ine  viene  in  coùseg^néa  ^  for- 
marsi diverso  eiSetto  e  diritto  i  riguardo  alla  preteU'* 
'denza  della  servitù^  di  ictii  si  ^liscorre. 

Venepdo  adunque  il  caso  in  coi  sia  fatta  menziona 
di  usufrutto,  chiaramente  ne  parla  la  Legfe,  e  così 
afferma  la  comune  de*Dótt3ori,  che  sia  compresa,. e  si 
debba  tenere  indiiusd  con  rusu&utto  codesta  servitù 
di  adito  e  transito;  pct  la  ragione,  che  questo  eenia 
^a  medesima  diviene  inutile ,  ncin  potendosi  V  ustifrut- 
tuario  liberamente  servire  del  foikio  ,  dal  quale  ne  dev« 
provenire  T usufrutto,  e  massime  trattandosi  d*^  ifte^ 
zo  tanto  necessario ,  qual  è  qtiello  del  transito  (Ì) . 

-  .    ■  •        \ 

(à)  L.  rum  deberc,  dt  strv.  urb^  praed*  « 

(b)  L.  qui  luminìb. ,  &  I.  altius ,  ft  I.  spcfrb.  e.  de  servlt» 
ic},V'tde  1.  T.  §.  SI  usufruì  pctat.  &  d.  1.  bUus  stécs. 


$  Se  ^  <]uestó  punto  di  servitù  cada  $opr$  itjii . 
proprietà  f  conyieae  ancora  distifiguere ,  cioè  se  siji' 
pervenuta  pet' 7ifi  di  testamento,  orreco  yec  TJa  4^ 
'(XiAfta*  *  aiti^  rdjittauo  sitili^i  nleilt^  quefte  due 
circostanze  possono  rvatiare  notabilm&nte  <  S«  gefcì^ 
si  trattasse  di  proprietà  i  la  quale  sia  passata  in  po- 
tere altrui  pQf  Ti9  di  l^atcf  eoo  istituzione  d'erede* 
risolvono  ì  Legisti,  cbe  il  Legatario  sia  teUnto  i  pre- 
stare iett?  .Servitù  a^'cfx^et  *  *i«ilpfiiite  il  J>^ta- 
rio  all'alitro  Legatàrio  *  fgmp  ^^rifll^nie  |l>i;^e  asbe- 
sti 1  ^et  la  ragione  «  ,qtie  i',Q^e  ^090  adendo  là  liber- 
tà di  oscat'nre  totalmente  là  lutiC  della  proprietà  del 
Legatario»  c^kì  in  ()puscgtiew  ^  1^  sia  sifflilnlente 
permesso,  d'inlpedìfè  il  transitò:  imperocché  ssjrebbe 
efSViMfW"^ 'f^^I^^^iOte  l'abitare  la  casa  setiz?  luce, 
c^  S^nza  benefizio  fieì  passo,  o  transito  (•()  C^)  C0«  ' 

IO  ,Quando  poi  ili  contrario  la  detta  proprietà  non 
^(ase  pacata  in  domitiio  alieno  per  via  di  legato  , 
oV9;ero  ereditA,  ^  per  mezzo  di  stipulazione  >  con- 
tratto, e  vendita,  ailoia differentemente  si  dovrà  discor-  ■ 
t^ts  circa  4a  detta  ^-^rvitìi;  imperciocché  seb,l;>eiie  it 
prim^  vist^  jfOS^  j;eQ!brare  a  ciascunot  che  passi  la 
proprietà  con  Iflveqdica  con  tutti  quei  pesi ,  .ed  ^- 
^TVfìf  dai  vgiIaU  *ra  ,in  avanti  aggravata,  e  per  con- 
segu^tiiifi  aoi^e  del^i  cervini;  ciò  non  ostaptè,  Quan- 
do non  fosse  ci6  stafo  eapressaBi^fite  iìi^hiai?^,  aod 
ver^ ,)i ^acetlersi  io  Tei;nn«  sqrte  d>  Contriti;!»  jjft 
in  «0SÌ<9^  )  ^^c  |a  .veTidita  si  d^ve  cQDsid^r^^e  ^soId* 
tamente  per  libera,  quando  altrimenti  nop  X\?  stato 
.(ratWto.  e  paiKoito  (J).  Altije  q^ijizip^  S^Sf^o  gùt 
al  tìettore  in  .otjiiiie  alla  jpreseo^e  nia^rvi.  n^i  .«pite- 
li «  ì  quali  in  segniCo  si  ander^nnO  trattaodp-  Avendo 
wrtaBto  discorso  d'iptortia  te  «ryitii  i|fiimngfe  Mìz 
tegge,  die  .appartengono  ^qgli  stabili  civiU,  e^  nrb*' 
jiì ,  era  {tasseremo  ,!i  spiare  ,alt^e  ^'^^  1^^  ' 
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aTle  qoali  poniTb  soggiacere  tutte  le  proprietl,  'c  fon- 
tì  parimente' civili,    affinchè   ognuno   possa   compren- 
dere quanto  sia   lecito,   e  permesso   di  fare   in  detti' 
beni ,   ed  in  che  consista  la  libertà  e  la  servitù  a^  me- 
desimi rispettiva. 

CAPITOLO    xxvn. 

'     Si  parla  di  quel  terreno^  0  f$ndo  aperto^  e  lii^Oj 
the  volgarmente  chiamasi  corte  ^  ed  aja^ 
owèré  terreno  libero. 

SOM   MA    R    1    O. 

'  I  Jtxegolarmertte  parlando  9  ogni  persóna  pm  fabbrica- 
re nel  fondo ,  p  cortile  ^  detto  afa ,  e  può  alxjtre 
quanto  vuole  /    ^ 

'H  Questa  liberalità  vién  limitata  in  alcuni  casi. 

^  Se  la  fabbrica  eccedente  si  debba  considerare  fatta 
per  emulandone  verso  del  vicino.  '     ' 

'  4  f^ien  limitata  specialmente  trattandosi  di  fondo  in- 
serviente alla  preparazJone  de' frutti  ,  e  biade  ^ 

'  5'  Ancóra  in  viciname  delle  scale . 

'  6  Se  sia  lecito  far  fabbrica  in  fondo ,  a]a ,  cortile , 
otruero  terreno  aperto^  a  quella  persona y  la  quale 
sia  usufruttuaria  di  detto  luogo.' 
7  Similmente  y  se  alcuno  possa  avere  questa  facoltà  di 
fabbricare  in  detto  fondo ,  il  quale  sia  di  ragion 
comune . 

'  €  Se  sia  lecito  y  e  permesso  fabbricare   Fortini ,   0  Ca- 
*    stelli  nei  suoi  fiondi  ,   masspnamente  nei  confini  del 
/■       territòrio.  _      '  .       , 

^Seja  fabbrica  fatta  in  fondo  altrui  debba  soggiace^ 
re  al  medesimo ,  ^  quale  soggiace  il  fondo . 
'  xo  Se  i  risarcimenti ,  e  fortificasLioni  fatte  dal  Sovra* 
no  per  »  occasione  di  guerra  nei  fondi  de'  sudditi , 
debbano)  essere  aspesf  imi€ramcnte  dei  mede simi^  ovr 
vero  ad  ratam.  ^ 
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tattando  i  Legisti  <tf  quel  terreno  »  ehe  cfai^* 
nrasi  fbti^o  aperto»  ajà,  ovvero  cortile,  se  sia  levitò 
ivi  far  edifizio,  e  fabbrica^  comutie^neote  risolvooo, 
che  si  possa  fare  giuridicatnetitè ,  e  fabbricar  alte 
quanto  si  voglia»  dovendovi  essere  libertà  sino  al  cie-^ 
lo  (<#)•  Che  però  quantunque  codesto  terreno  fbsse 
stato  cosi  vacuo,  ed  aperto  anche  per  il  còr^  di  Cen« 
to  é  più  anni ,  abbèncbè  vicinò  à  qualche  &bbritsa  >  a 
palazzo  signorile^  nuìlàdimeno  ninno  potrà  proibite» 
che  in  esso  non  si  possa  &bbriqare,  ed  elevare  teù*- 
ragUe»  ed  Ogni  sorta  di  edifizio  (^)  (0*  ^''^i  una 
tale  facoltà  s'estende  ancóra  d* avvantaggio ,  cioè,  che 
ciascuno  po^sà  fabbricare  nel  suo  fondò ,  qoaud'  atìche 
per  vìa  deità  fabbrica  «stessa  Venisse  ad  Oscurare  il 
lume  nella  casa  del  vicinò  (d) . 

,  d  Si  datino  però  mólti  casi  »  come  osservano  t  Giu- 
risti,  nei  qu$ìi  non  si  possa  fiibbricare  più  alto*  né 
oscurare  la  luce  delle  case  Vicine,  abbenchè  la  fab^ 
brica  venga  fatta  daL padrone  nel  suo. proprio  fondo • 
E  primieramente  ciò  vieti  proibito  »  quando  vi  sia 
qualche  debito  di  servitù  dinoti  poter  al^te,  tièosctt-' 
rar  la  luce  det  vicino  é  Secondariamente  ancora  qùe« 
sto  vieti  tòlto  dalla  consuetudine ,  e  statuto  particola* 
re  del  luògo,  come  appunto  vige  Mia  citta  diFÌ* 
renze  (e) .  Vieti  limitata  ancóra  quésta  potestà  »  quaii« 
iìo  un  padròtie,  il  quale  possedesse  varie  abitaziotii 
abbia  lasciato  V  usufrutto  di  una  ad  un  estraneo  :  im-* 
perciocché  in  tale  circostanza  non  avrà  la  faccdtà  1 
erede  d' alziate  io  guisa ,  che  venga  ad  osctirare  V  altra 
deir  usufruttuario  totalmente  «  ma  converrà  lasciare 
quella  benefica  luce ,  la  quale  ^ia  per  essere  sufflden* 

te  e  congrua  pegli  abitUnti  della  Casa  (/)« 

^  •  .'-■•' 

(a)  I.  altiiis,  ft  1.'  Si  in  «dib.  e.  de  sery.  A  leg.  qui  luminib.  it  SffV. 
Iif5.  prcd.  (b>  Vide  glots*  iti  1.  qui  lunbinfb/  in  6a* 

(e)  Vide  Bald.  in  <.  ìlldlat.  In  ptitti. 

(d)  D.  le  alttuf  9  it  1.  peo.  di  serV.  n$t  pt«p> 
.  (t)  Vide,  Fior,  in  1.  i.  e.  de  «dtfio  privat. 

(0^  L,  Is^i  qui  biiunr  dtf  iiaiifrit^  .      i 
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^^      VienliinUata  ancora  qnesta  regola»  quando   fé  case 

^èl  vicifio  Ródano  il  lofné  dal  luogo  pabMico;  im^r- 
ciocdifi  aiiòra  il  liièdesitAò  non  pAÒ  id  veran  cotito 
per  Via  Ai  fàbtfticà  à'^portafe  nocumento  alla  |ft(bbti- 
cà  hicé  ,  dàita  quale  ^hti^  tà  ^oprìa  casa  ìrrèfcliata  ; 
pèi'là  èa^loifé .  elle  tf^sé^nà  tà  Leggef,  òiòè»  che  tiah 
pùó  ii  Vicifao  lar  cóia  tièt  pùbblico ,  per  cui  ttóì  pò:?- 
sa  essere  còntiaddéct6  ddràìtró  (iO-  ^à  ym  il  cfe- 
ve  inténcJèté ,  ibàm  ^èt  inéìiò  che  hisbticà  >  e  ctre 
ÌQ  séguito  Vìèhe  ài  kppótiàié  jfHgìaéìiìò  Hetià  liice 
à*  vicini  ,  iidn  vi  éìU  qùàlcUé  uiafiz^,  e  licènza  dal 
pubblico  di  in  Ùi  fab*()fiche  in  Ùì  siM  cfsn  àiiihb 
Ritrai;  nientré  drincobftó  éénià  àicuh 'diÀblb  mip 
Érancaméhte  ésiétiè  faéta  inibìzlòhe  circa  Ì&  détti  téf^ 
Erica  (p) .  Sé  poi  diversàì&éntè  &bt)ricà^^é  nel  sù6 , 
.  ed  ancora  alzare  facesse  ìe  ihiìfaglié  ih   màplera  tht 

S^rnissè  ónuscàià  fa   lucè,  proveniente  dat  lù'ògò'^b- 
iod  )  fion  voiik  èssere  impedito ,   pef  là  ràilovt^  che 
assjègna  la  Legge  (t).         . 

CSi  Legisti  pàritnènèi  vien  distretta  ^riè4W  frfcóftà 
ìncdr  Rilàncio  chi  fabbrica  con  alzata  sino  à  togliere  e  ' 
^curare  la.  luce  delle  case  viciiie ,  ciò  facciji  per  ma- 
lizià  è  prava  intenzione ,  cròme  per  emulazióne  é  dis- 
pregiò del  vicidò ,  ovvéro  per  curiosità  di  vec^erè  nel- 
Tè  case  alérìii  t  é  scòprlpe  lè  èùé  opere  ^  secreteZzè  : 
[a  5^ale  opinióne  è  la  j^ìi  confermata  c^  hnifòmle"  al- 
la opinióne  de*  piii  òélcbri  .Criuristi ,  e  pàréicolariifente 
dei  Cipolla  f  è  di  Paolo  di  Castro»  ih  quésta  àpeciàli- 

.3  Secondo  ^erd  la  loro  dottrina  dévonsi  nìetfcet  ali* 
esame  alcune  circostante ,  p^r  rilevare  téràménte ,  sé 
una  tal  {aborica  pòssa  dir^i  fatta  per  emulazióne  Vèt^ 
«a  dei  Ticino;  il  cne  sarà  speciaìméiltè  quando  détta 

(a>  Si  né  quid  in  locò  publìco  >  par  tótum  9  &c. 
(b)  Vid«  Alberic.  de  RÀ«  ia  1*,  de  quìb.  >  nùoquid  viaeodum  ex  qua- 
^libet  ff.  dt  Ug.    .  (e)  L.  alttus,  &c. 

(d)  Vide  CatpoL  traft.  i.  e.  jy,  d«  ittf.  orb.  prcd. 
(•)  Pt  de  Castr.  U  cm  9»  » 
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fabbrica  .fo^se  troppo  eccedente  ed ,  alta ,   da  cui   ne 

venga  a  ridoiidare  notabile  pregiudizio  al  vkioo,  sen- 
za pocOr  Q  niun  pro&tdo  dell' altro  padrone  delta  fab« 
hrica  intide^ima. 

,  Si  ristringe  aticolra  la  predetta  massima  di  nòti  po- 
tar alaase,  né  oscuvaref  colla  fabbrica  fatta  iìel/pro|^rio 
fondo,  quella  del  vicino,  qoando  la  £acòltà  non  dipen- 
ia  dalbr>  ginri^dizioft^  della  Legge  comune  »  ma  sola^ 
tftente  per  via  di  qualche  privilegio  ,  o  licenza  del 
Prìncipe,  ovvero  dbl  Superare.  Imperciocché  questa 
tale  licenza,  a  prir ilegio  di  ùbbricare  nel  pubblico 
vien  caratterizzata  cou  con4izione  di  non  danneggiare, 
né  portar  pri^giudizio  alte  stanze  ed  abiezioni  vicine; 
e  per  conseguenza  w>n  sarà  lecita  una  tal  fabbrica,  la 
qiale  venga  ad  oseuràre  il  lame  del  vicino,  come  ne 
attesta  il  Baldo,  e  la  Legg^e  medesima  («) .  Come  au- 
cora  si  dà  un*  altra  eccezione  nel  caso ,  che  X  edifizio 
venisse  fatto  nel  ibndo  comune,  cioè  di  ragione  di 
quello  che  fàbbri(la ,  e  di  quello  ancora ,  alla  di  cui 
abitaeiotm  se  n'apporti  il  nocumento*  della  luce  (^). 

4  Un'  atera^  appendice  ci  dinotano  i  Giureconsuìti  in 
tale  proposito  di  fabbrica  néir  aja»  o  cortilp;  ed  è 
quando  in  tal  fonde  si  sogliano  preparare  i  frutti  >  co- 
me di  formetK»  ed'  altro  genere ,  &  separare  i  medesi- 
mi da^la  paglia  ed  altie  fare»  e  che  similmente  .nqn 
vi  possa  entrate  il  vento  favorevole  e  necessaria  $e 
non  da  una  parte:  per  la  qual  cosa  comutiemente  con- 
cordano doversi  per  certo  considerare  una  servitù  im- 
{N>sta  nei  pddere  di^t  vi(;ino,  per  forza  della  quale  non 
'  potrà  il  medesimo  impedire  T  apertura  del  vento  neces- 
.sario  a  tate  manifattura  .e  de ^;ra2Ìone  de* frutti:  né  in 
seguito  fare  alcuna  alzata  lii  muragha,  la  quale  sìa 
per  essere  d'ostacolo  o  impedimento  ad  un  tal  fìne((r), 
quantnnqite  sia  in  dubbio,  essendo  stato  pattuito  di- 
vei;;.£a mente.   La  medesima  ragione   cammina  eziandio 

[ 

V 

*  •  -  ^  •  * 

(a)  Vidft  Bald-  1.  si  manifeste,  &  1.  qui  luminìb^  cuoi  gloss* 

(b)  Alberic.  de  Rosat.  io  d.  1.  altiiis. 

{e)  Ufin. §*  i.cde  serV'  &  ibi  Ajtg.  in  1.  imperatores  de  servj urb. przJ* 
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nei  fondi  tastici ,  cónte  se  pei*  dsémfftòf  iti  tino  si  dt« 
steh^esse  il' fermento,  acciò  si  possa  stagionai  e  di^ 

«seccare»  e  da  una  sola  parte  godesse  il  benefizio  del 
sole  4  non  p^rà^  il  idedeshno/Vicino  pet  via  di  fabbri^  • 
ca  flix^,  o^ra,  dalla  quale  venga  iinpèdito  o  tolto  il 
sole  per  fuse  tonisi to  alia  regolass^iotìe  de* soliti  frat». 
ti:  e  tnttociò  Vìene^tabiUto  a'fav^redeir agricoltura i 
per  coi  sono  state  inti^ottè  varie  altre  regole  <^ntr9 
la  Legge  V  le^  qaali  vengono  permesse  pel  benefico  dei 
frutti  inservienti  alla  comune  utilità 

$  .^Finalmente  non  procede  quella  regola  f  Ruanda  ti 
ti^tti  d^àlzar  muràglie  vicino  alle  sdate  ,  per  la  ^»at 
fabbrica  resti  oscurata  la  luce  delle  medesime»  e  cfae 
perciò  apporti  nocumento  tanto  alia  salita  Cht  alla  'di« 
scesa  pekr  le  medesime  :  la  quale  opinione  è  piii  prò* 
babile,  e  secondata  da  molti  gravi  autori  (a)  (^).  . 
6  Cercano  poi  i  Legisti ,  se  1*  usufruttuario  dell*  aja 
o  cortile  pdssa  aVer  la  padronanza  di  &bbricare  iti  tal 
tondo:  sopra  di  che  sono  diiferenti  le,  opinioni  i  sòste*^ 
rendo  alcuni  f  che  il  ^medesimo  non  possa  ftte  alcuna 
novità  di  fabbrìop  in  dèho  Inc^o ,  per  la  ragione  t  la 
quale  apparisce  ^vórevole ,  e  si  rileva  dair  antico  Di- 
gesto liei  settimo  libro»  dóve  diffusamente  parlasi  dell^ 
usufrutto  CO  •  Alcuni  altri  in  contrario  affermano  f 
che  possa  T  usufruttuario  fabbricare  in  detto  fondo  , 
per  cagioni  similmente  del  medesimo  libro  del  Digesto; 
ma  concordando  assieme  ogni  tèsto  ^  la  ^ìk  comune  si 
è  cfae  regolarmente  ivi  non  può  fabbricare  »^  se  non 
quando  si  trattasse  di  quache  fabbrica  fatta  necessa-" 
riamente  per  conse^are  e  mantenere  illesi  quei  fruiti^ 
i  quali  raccolti  iu  detta  aja  s*  atttovano  (d). 

,  ^  7  Un*  altra  questione  irìuovona  i  Giuristi  in  caso  cbe 
il  predetto  terreno  o  fondo ,  ciré  diciamo  aja ,  o  corti- 
le t  fosse  di  ragione  comune  di  Tizio  #  e  Sempronio  > 

(a)  Vide  Oepol.  trad*  i..c.  Ì9.  4t  serv.  urb.  prardv 

(b)  Vid«  Ant.  de  Sut.  iif  h  tm,  §.  fin. 

(e)  I.  usufruftuar.  Rorum  rirum  §<  i^  dà  ttiuffàÙìtt*  ^ 
(d)  Vide  l  penolt.  €  de  ma&uù* 
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]^etìiebè  UBO  di  <|tt^ti  vùlesi^e  i^i  fabbricdre  seliza  U 
consenso  deiraltr<r>  ciò  dovrà  senza  dobbio  aversi  per 
indebito ,  nassimaiDénte  se  v'  intervenga  la  proibizione 
dei  consocio  >  p^r  la  ragione  che  assegna  la  Legge  : 
ìfued  invito  socio  in  re  umnnmi  non  Mtt  ^ùtor  jus  ddi^ 
ficémdi  (/t)(è).  Quando  poi  seguisse  detta  fabbrica  sen- 
za contraddizione  veruna  dell  altro  compagno,  benché 
]a  iliedeaima  venga  formata  a  spese  particolari  del  pri- 
mo ,  dò  non  ostante  )a  nuova  fabbrica  sarà  dichiarata 
di  ragion  comune  »  né  potrà  pretendere  la  tangente  deU 
le  spese  fatte  in  detta  novità  d*  edifizio  (ir)  (jd). 

S  Finahnente  per  toaive  tuttociò,  di  cui  parlano 
gli  Scrittori  ^legisti  »  faremo  menzione  di  certe  fabbri- 
die  particolari  »  come  sono  Castelli  e  Forti ,  i  quali 
talvolta  qualche  signora  pretende  di  &re  nel  suo  pro- 
prio fondo,  e  specialmente  ne' luoghi  de* confini  al  lo- 
ro doBHfiio  e  ragione  sc^getti.  Intorno  i  quali  edifiz} 
il  Bartolo  »  e  copco^emente  i  Giureconsulti  non  op- 
pongono veruna  proibizione  per  parte  delle  Leggi  co- 
muni i  cosicché  per  via  di  queste  ciò  sarà  permesso  > 
(|uai)do  però  la  fabbrica  ed  edifizio  vengono  costrutti 
in  fondo  particolare  e  di  pròpria  giurisdizione  (t)  (/)• 
Si  devono  però  aver  sotcq  i  riflessi  le  L^ggi  Munici- 
pali del  Principe,  ed  altre  Circostante  soggette  a' so- 
vrani di  lui   voleri»  dove  la  Legge  comune   non  ha 

hiogov 

9  Dove  ancora  cade  la  massima  f  se  detta  fabbrica 
che  venisse  costrutta  nel  m/o  fondo  da  un'altra  peirso^ 
aa  o  signóre  d'autorità;  senza  dubbio  detto .  edifizio 
dovrà  appartenere  al  fondo,  e  soggiacerei  al  dominio 
dello  stesso  padrone  ,  per  la  ragione  che  dà  la  Legge  , 
cioè  sdificHm  €$dit  solo  (jg) . 

« 

(à)  1.  $90  si  iiiter  te  fr  me  §.  sr  in  ;irea  Ac  serv.  urb»  fM-sd. 
(b)  ]>D.  in  l.  Sabious,  communi  divid. 
(e)  L.  si  in  area  -Cod*  de  rei  vend. 

(d)  L.  adeo  §•  ex  diverso. de  ac.  rer.  dom« 

(e)  Vldf  Bartol.  &  DD.  in  U  oMca  de  operib.  pub. 

m  Vide  Ang.  ft  DD.  in  1.  ìèx  i\  tab.  ir.  ad  1.  |ul-  ijnajest. 
(g)  U  St.Codt  dt  rei  vaid)cr,  ft  DV,  ìa  d.  lib*  >• 
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io  Può  àncora  il  Primnpé  taWoIca  per  occasione  di 
goerra  fortificate  ton  fabbriche  ed  altre  tiittraglie  v^^ 
Cèssane  alla  difesa,    qualunque   Ibogo  de*s«oi  sodditi 
particolare  ,   ed.iyi  collocar  genti  e  milizie  a  tale  og- 
getto ,  e  termitìàtà  la  necessità  di  servirsi  di  tali  For- 
ti i    voler   che  siano  risarcite   le  spese    fatte,  per  tali 
fortificazioni  i  lasciando  ;pep  aìtro  in  potete  de* proprie^ 
tar j  i  detti  fondi   in  tal  g»isa  fortificati   e  'stabiliti . 
Quantunque  però  te  opiniotri  de' Gidreconralti   in  tate 
particolarità,  appoggiandosi  alla  Legge  comune  dell* an- 
tico Digesto,  pretendano  sostenere ,   che  i  pròprictàrj 
di  quei  fondi ,  dove  siano  state  costratte  sifaili  forti- 
èòàZioni    per  ordine  del  Sovrano  >   abbiado  la  (];agione 
di  noit  esser  tenuti  a  dette  spese;  anzi  che  l  miglio- 
ramenti e  mufaglic  di  recintò  e  ftjttezzà   debbano  ce- 
dere ai  fondi-,  per  la  ragione  ,  che  il  Sovrano  in  àet- 
t^  fàbbriche  di  fortificazione  non  ha  fatto  offeiatt^  per 
r interesse  privato,  ma  bensì  per  se  stesso  e  pei  siie 
staro t  ciò  non  ostante  la  comune  >  0  pii  ricevota  in 
pratica  si  è,  che  giuridicamentCL  il  sttddiCo  privato  non 
deve  es$ei^  considerato,  se  non  coi^e  una  s^la  persona 
del  potpoto   a  contribuire  là  fina  taft^nte   per  le  pre- 
dette ^pese  fatte  ed   ordinate  dalla  sovrana  autorità  ; 
e  parimenti  benché  sia  il  proprietario  del  fondo.,  fiel 
quale  sono  state  fatte   le  dette  maraglie  di  fortifica- 
zione ,  non  deve  esser  nulladimeno ,  come  persona  pri- 
vata,  obbligato  a  tntto  il  dispendio.  Cosi   la  Legge 
locò  àiratà  infra  \  la  quale  ancora  assistè  colla  massima, 
che   tali   e  simili  fbrtificaziofii  debbano  £$vsi  a  sn^ 
pubbliche  Cà^f  (*)  (r)  (^d). 

Si  devp^no  peto  sempre  Venerare,  e  fedelmente  os- 
servare le  altre  Leggi  Municipali  de*  Principi  d'assohtf 
ta  autorità ,  le  quali  senza  dtt^bio  con  ogni  moderatez- 
za, e  speciale  prudenza  mettotìo  regola  in  simili  oc- 

(a)  Arguiti.  1. 1,  §.  item  Làbeò  ìiì  ratione  litefz,  ne  qaìd  in  leéb  pub. 

(b)  D.  1.  de  nezot.  gft.st.  1.  ex  duah»  ^ 

(e)  Vide  Balj.  in  I.  si  in  aXiquArtk  iti  ptinc.  ^e  odile,  ^rocòfls* 
(d)  Vide  Afig.  in  1.  tutfes  e.  de  dperìb.  pub. 
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còrtéiìitéi  fé  ^H  ptritittf  i^are  rotte  ò  liéh  obifi  po$« 
sono  accadete. 

e  A  P  1 1  O  L  O     XXVIlt 

Si  ésàéina  àU/Mé  pù/ia  étéanrtére  £  léciti,  o  ilkcUù 
HiMiié  %  fMtiche  ed  àpmtéf'e  delle  fotte . 

s  o  M  jté  jt  n  IO. 

ti  X^UìHHo  Pia  far  pmit  mUd  sua  H^ià^lid  z^ey'té  la 
sttàià  fiMlica  per  ^mùtta  si  Mende  fy  tetta  IhUa 
ai  grMdm . 

5  fé  Icf  Stillicidio,  il  4kaU  cade  jfet  dtH  ptèS ,   fèt 

éf^bléf  iépt4  it  fónda  dei  victm,  tmtéi^  là  /^ 
t^ti  di  dprite  il  muta  d  fodtotié  l^tr  4Hddr  td 
détii?  tettino. 

3  fìèif  pub  a  Mino  it  mdesim  pàdtòht  della  siiti  id- 

dio ihiudete  il  sitò ,  che  Soggiace  M  gr0Ma]é\  tih 
qUello  éCCupAré  f  àfftse  se  ffssè  fbndd  ptàpfio . 

4  Si  C4fà  di  diUsiene  d  Uff  Mtatiónè  si  la  piétte  dèi 

ètati^  che  foccd  dd  uno ,  Id  quale  Mìa  Md  pértd , 
y  iHteiìdd  t/èngd  chiusa ,  Mh  étseìidosi  di  essa  fdtt$ 
dlcUnd  ffie^ióne  i^  detfd  ditdsiùAi. 
i  Se  ti  vicino  sid  di  disturh  dt  Mtró  fìH  tfènir  dal. 
Id  portd  dld  Corte ,  sé  fossd  fottàHi  d  mn  iJènitè . 

6  Deòtst  considerate  se  vi  sid^  ó  fio  dé^i^a  di  sétvitu . 
^  Se  il  padrone  d' una  cótte  pòssd  chiudtrC  qtiella  del 

imitino  dàlia  sua  parti,    ktittindd  tdz/àe,    o  jdttò 
dlld  porta,  disnodo  cbt  U  pddtòHb  fUts  pàssi  utcit 
fuori  nella  sui  córti. 
8  Si  r  usufruttuario  di  qiidchi  cdia  pà$s4  chiudere    t 
àdito  anteriore,  o  posterióre  delld  cdsd  ificind. 

J_jc  questioni,  le  qual|  frequentemente  nascono  tra  i 
vicini  in  occasione  delle  aperture  e  fabbriche  di  porte, 
somminiistr^no  »' Giuristi  disfcòtsd  ,  i>à' «fuali  atì(^*  si 
trovano  varie  e  diÉereati  opinioni  intorno  quello  par- 
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tlcolare»  specialmente  attese  le  circostanze  iiuitvida9« 
li,  le  quali  di  spesso  occorrono  in  pratica.  Noi  per*» 
tanto  attentamente  considerato  qaanto  di  piii  impor«> 
tante  accader  sia,  solito  in  casi  di  qoesta  sorte,  asdre*. 
mo  brevemente  descrivendo,  secondo  la  Legge  dell'ani 
tico  Digest^,  ed  accreditati  Givreconsarti ,  (fnumto  sia 
permesso  di  fare,  o  venga  air  incontro  proibito, 

I  In  ordine  donque  cne  alcono  possa  aprire  il  roa« 
ro  della  propria  casa ,  e  fal^bricar  una  porta  verso  la 
strada  pubblica,  in'qnanto  s'estende  per  retta  linea 
il  protetto  del  teggiaii^,  e  dello  stillicidio  o.  gronda-» 
jo»  la  I^gge  liberauiente  lo  concede  (^). .  E  ciò  spe* 
cialmente  si  praticava  una  volta  nelle  case  proprie 
dai  signori  Veronesi,  sebbene  presentemente  costumano 
differenteme;nte  ;  né  quivi  "possono  essere  veroni  con« 
traddizioni.  tanto  per. via  privata,  che  pubblica,  men- 
tre niun  pregiudizio  succede  contro,  verun  privato  : 
ed  anche  non  essendo  fatta  detta  novità  in  liio^  pub^ 
blico  (^),  il  medesimo  non  può  impedire.  Quando  poi 
un  vicino,  il  di  cui  gropdajo  sta  sopra  Taja,  o  c^sa 
deir  altro ,  voglia  fare  qualche*  porta  nel  fondo,  del 
medesimo ,  cioè  in  quel  sito^n  dove  s'-esteade  il  sua 
«tillicidio,  e  ciò  pretenda  di  fare  ancora  contra  la 
proibizione  del  vicino  medesimo ,  sebbene  vi  siano  dif** 
xerenze  d*  opinioni ,  corni^nemente  però  si  tien^ ,  ed  è 
più  probabile  V  affermativa  secondo  il  testo  citato  CO  r 
e  conforme  il  Fioirentiito  (d)  $  e  Pietro  Papia  (/)* 

a  Insorge  una  dìfficoll;^  di  considerazione,  qoatida 
un  vicino  abbia  Io  stiliicidip  sopra- il  terreno  deir  al- 
tro vicino,. per  esempt^j^^  per  lo  spazio  di  tfe  piedi  s 
se  il  primo  possa  aprire  il  suo  murò  facendovi  nìbbri- 
care  una  porta,  onde  poter  portarci  sopra  il  detto  tef>» 
reno  sottoposto  al  suo  grpndàjo ,  d  per  andare  nella 
stradi?  pubblica ,  o  per  altro  motivo  di&rme  dalla  ser« 

(a)  L.  iSa.  §.  iuciu»  de  serv.  orb.  praeif.  ,  &  C<poI.  Cjip.  41.  éti  s«rr« 

(b)  Ut  09  quid  In  loc.  ptib'^'  nierjto*^ 

fc)  D.  I.  im.  Iticft».     (d)  FU>r.  in  I.  (in.  §.  lucia»  de  Setv.  crb-  p'si- 
(e)  Petra*  pjfìa  io  fv».  ult,  lib^  hi  gfou»  miU  pei»  in  6sl 


vitù  dello  stillicidio  predetto.  E  quantanqQe  per  for- 
za di  servitù  dipendente  dalto  stillicidio  stesso  seidbrt 
ciò  poter  fare  ,  per  la  ragione ,   la  qua(^   lo  dichiara 
padrone  di  qael   sito  di  terreno ,  dove  s*  estende  il 
grondajo  per  misura  retta ,  conìe  d  dinota  il  testo  del- 
la Legge  (f);  ciò  però  non  ostante   ona  tale  padro- 
nanza non  deve  sassistere  ,   imperciocché  in   tal  caso 
segoirebbe  ona  redoplicazione  di  servitù  »  cioè  nna  di 
stillicidio,  la  quale  già  abbiamo  presupposta;   e  T al- 
tra del  passaggio,  la  qaale  per  nian  verso  gli  compe- 
te', né  pDÒ  esigere.  Perilchè  i  Giuristi  in  questo  pun* 
to  chiaramente  si  spiegano ,  cioè  che  quando  il  vicino , 
il  quale  possiede  stillicidio  sop^  il  fondo  ddl*  altro , 
se  questo  fondo  deve  solamente   la  servitù  di  ricevere 
r  acqua  cadente  dal  grondajo,  può  il  medesimo  aprire 
una  porta  nel  suo  muro  per  ragione  di  venir  in  detto 
fondo  a  motivo  solo  del  suo  stillicidio ,  e  massime 
quando  vi  sia  qualche  importanza   e  necessità,    come 
per  esempio,  quando  in  due  case  contigue»  nel  di  cui 
intermezzo  va  cadendo  l'acqua  grondaja»  ovvero  dalla 
parte  d' uno  vi  è  la  casa  collo  stillicidio ,   e  dali*  altra 
parte  v*  è  il  muro  del  vicino  distante  forse  della  mi- 
Sdta  d^uno,  o  due  piedi;  perilchè  alle  volte  fra  dette 
due  muraglie  può  i*  acqua  ristagnare ,  marcire ,  e  di- 
struggere i  fondamenti  :  laonde  in  questo  caso  e  simili 
concordano  i  Giuristi  $  che  ogni  padrone  possa  far  una 
porta  nella  sua  muraglia  per  vebire  in  td  sito  (^). 

AlF  incontro  non  essendovi  dall'  altra  parte  alcun 
muro  del  vicino-,  ma  il  suolo  o  aja  della  sua  casa  f 
non  potrà  quest'altro  &r  la  detta  apertura  nella  sua 
muraglia  ,  né  anche  per  andar  sul  terreno  sottoposto 
al  suo  gromiajp,  per  la  ragione  t  che  non  serva  ciò  di 
eccasioTie  di  facilitare  V  ingresso  o  passaggio  pel  fondo 
del  vicino  addetto  *(0  »  imperciocché  viene  bensì  per- 
laesso  per  io  pia  di  passare  pel  fondo  alieno^  ma  ^à 

<a)  L.  stijifcidium ,  ft  1.  fia.  in  prìnc.  et  cerv.  urb*  pned.  &  Ccpol. 
^)  L.  si  listul»  tf.  da  serv.  (irb.  prsd.  &  Csepol.  c.4i.d«flerv.iirb.praEd» 
ic)  L.  dtY(i6 ,  de  $4xy.  urb'  prxd^  &  Cxp(4.  c«  4k*  de  fvHt*  ibid. 
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np0  è  gf^icÀSfii^iif^ne  »  essendo  ^u^U  Le^e  titts$i)à  ;  ed 
air  ÌACQtvtro  jl  permea  un  <el^etC9  di  moralUà  crisjtifina  < 
.  3  SÙHiilin^n^  ^ecoflìip  la  comune  opinione  cle'.]U?&i- 
sti  9  iM>n  po|:ra  né  andbe  il  j^ed^simp  {i^diTpne  (l^Uo 
sj[;iUicidio  pfr^qpm^alip  lar  .cfainse  d*  intoprno  il  i;err^;^> 
sfie€3Q  ^ogg^fcràl^  ai  «^edesii^o  gconda jo ,  x}é  ^o^o  pcy 

4.Qrca  le  fps^  fVfidettJi  nasce  però  fin  ^dobbi^o  n^l 
caso^ct^e  Un' ubic^ioo^  v^eni^e  diyisa  fta  dpe  petscfne^ 
alla  fyrjnitp  d^eU^  /guati  fosse  toccata  nna  parte  .di  detto 
sjtab^l^  wj^wnt^  cqI^p  cQr,te^  ed, ali* altra  ojna  ppr« 
?lone  ^i  (iej^lp  ^Mcgo ,  che  vpng^  din^^zz^td  jme^iante 
la  iMirigMa ,  S^pra  di  <àò  pert^pto  sar^  d^  biisogn^ 
qofklcfa^  spiegf^ipne  ,  cioè  ^  si  pretenda  j^r^  .gvvalcbe 
i^p^rtora  in  ^t^  muj^lia^,  gii  di  sqpra  abbiamo  di-' 
iioostrs^o  ^  pqfi  sia  ili^to^  niè  pe,ri|iessa^  per  ,le  ;t<^f^ 
gioni  iy^ì  '^d^^p  :  cfa^  ;s^  njel  ca^  d^Ji^Ià  .diy isiO!;ie  ^i 
&5se  rityrpyujia  ^pertu^^  *  o  porta  nel  de^tto  i|iui:o>  n^ 
si  5ia  in  tta)  ,$^Q9gii^tura  fatta  alcuna  menzione  ^i  d^t^ 
ta  ponfi  pì(pa  ^  r^M^e  ,o  ^si  aperta,  .o4i  doirecsi 
far  morve;  p^jc^iè  rQn»$$ione.d'intendi,mento  tra  4^t^ 
te  ;parf:i  }akv^  in  sosp^o  ciò  che  ^ia  perjn/QSsp)  ,o  prpi' 
luto  in  fate  «oìrcHistaiu^a;  ip^rciò  i  Legi$t;i  si  ^con£Dg^<« 
iv>  neljai^ibBr^twa.. 

5^ti|p9|rqy>pq)iè  alconi  sostengano.,  cfae  non  possa  i.I 
vicino  9^9^  cQSit^%to  ^  qhiuderla,  4/04  mmo  in  xmr 
lalMre  efigitHT  r(t) '^  .d^'^^^a  (parte  alcani  asseiìscono, 
che  il  y^if^o  ft^s»  c^b^|g9iF|e  V  altro  vicino  a  marare 
^e(ta  s^s^tm^^  «ifl^nc^e  ^3ti  levata  al  pjidrpne  dell? 
porta  ^^eK9  libertà»  .qb^  si  potrebbe  {scendere  di  rVre- 
nir  neir^aja  bell'altro  vici^Qc^.  Circa  codesta  dis« 
son»nzs^  di  ^pai^i  per.t«ntp  dev^esi^dire^  che  nel  ti^pp 
della  di^isi^me  o  che  fu  .e^res^amente  trattato  .CQ^a  $i 
dovesse  fai;e  circa  quella  polita»  e  quanto  fa  stp^^iUta 
«i  deffe  «QS$e|:iv^ré  (d);  p  veramente   in  ^etto  tenpo 

(a)  CipoIU  <.4i.  itslle  MrWtù  orbane  r   CU)  t.  Ih  fin.  de  ajqjii*  pfuv.  are 
!<c)  Per  .tot*  in  I.  fdbru ,  de  setv,  rust.  prxd. 
(d;  L..juris  «OQtiBm,  §>  pr«tor  aU>  fK  de  pa^ 


r 


957 

tstyci  tt  fo  fatta  rim^mbranzd ,  ed  in  tal  positura  &t^ 

vesi  intendere ,, cbe  non  si  debba  fire  alcuna  novità» 

per   la  ragione  9   che   apparisce  che   detta  divisione  si 

considera  formata  ,  ut  nihil  novi  fiat;  imperciocché 

nianO   può  esser  forzato   regolarmente   a  lavorai^    nel 

SUO ,  aflc^cjhè  '^avesse  Vjtalche  à^bijcn  Kii  servitù  (4)  ;  e 

se  forse  quello  nel  veoir  dalla  delta  ,pcrta  nella  coree 

del  vicino  gli  fosse  di  mt>lto  disturbo»  potrà  forzarsi, 

acciò  in  avvenire  si  Sguardi  ed  as^nga  dal  portarsi  in 

detta  corte  (^). 

£  Convìen  però  avvertire ,  cfce  talvolta  vi  paè  aver 
debito  ài  servitù  ,  come  se  avesse  prcinestiio  di  non 
fifffire  detta  porta ,  uè  teiierlfi  aempF^  chiqs^  ;  ifyp^- 
cìoccèè  8eu2;a  dubbio  potrà  e^ser  costretto  a  jgi^rdarsi 
d' àiMlar  in  detta  a}«  vicina ,  anziché  a  dover  tenere 
senlpre  serrato  I*  lisciò  medesimo ,  per  ^  r^ione  detta 
poc*  anzi .  Se  poi  non  sia  dovuta  ve/una/  servitù ,  oh^ 
vadi  ccnttniittìdo  a  gg|tare  il  {predetto;  disturbo  »  avijà 
luogo  rintewletto  ntWfomdttis  (O- 

7  lAasoe  8hcot!a  tu  altro  «^uiejsito  in  questa  materia , 
se  il  padrone  d'up  cortile  po^a  chiudef>e  il  cortile  del 
vicino  dalla  -stia  parte  verso  la  corte ,  collocando  tavo- 
le ^a  porta,  ia  guisa  che  il  padrone  ideila  oorte  non 
possa  mcir  fuori  nella  sua  corte?  La  comune  però  è 
negativa,  anzi  che  il  padrone  della  porta  di  protrila 
Autorità  potrà  kvare  «  togliere  le  dette  tavole  2A  es* 
sa  porta  affisse  (d) . 

i  Finalmente  bo»  si  àtìre  omettere  «in* altra  ricerca, 
cioè  se  quando  «ino  sta  costituito  osgrfmittuario  d' una 
casa,  ubbia,  la  podestà  di  chiudere  T adito  davanti  ,  o 
posteriore  dell*  altra  casayvicimi?  U  che  <brevemel1>te 
Vien  tisotCfii,  cbe  né  1*  usufruttuario ,  né  raffittuatejin 
Veruna  maniera  possono  serrac  Tadko  sia  anteriore  , 
aia  ^òst?eriore  nella  casa  usali^ittuaria ,  o  affittata j  né 

(a)  Nifi  io  «rvltttte  oncrU  fierendl . 

(b)  Per  1.  harum,  &  !•  egì  si  serv.  v*nd. 
(e)  Ut  pr«^t4)r  in  1.  unica  A  mi  M^iìdtUts  » 

(d)  Tex«  in  1<  si  vitem»  §•  «tuia  «d  nuuiMi,  qftod  yì,  snitcUm, 


y 


ao8 
chiuder  porte,  se  sono  aperte,  tiè  aprirne,  se  non  ri 
sonò:  cosi  il  Fiorentino  ^opra  il  testo  della  Legge  (#f). 

CAPITOLO      XXIX. 

Si  discorra  hnvementt  dttte  'dispense  ^e  eantittey 
che  si  ^uma  saeta  terra  • 


I  òe 


SOMMARIO. 


sia  permessa  valersi  del  smIo  public»  netta  far-' 
fé  superiore  per  dar  il  lume  alle  caneue ,  e  dispense. 

s  Se  sia  lecito  nel  far  questi  luoghi  sotterranei  scam^ 
re  la  terra  sotto  ilstèolo  pubblico  ^  ocasa  del  vicine. 

^  Se  si  pbssd  scavare  sino  in  vicinanzji  del  terremo 
del  vicino* 


V 


arlando'  de'  luoghi  sotterrafjjtt,  'i  qoab  f^p^i  sono 
costumati,  e  che  servono  di  lomodo^  ]^r  dispetìsa  e 
per  c^neve  da  collocarvi  ogni  sorta  di  cibarie,  e  vini, 
e  si  rende  soprattutto  a  questi  necessaria  la  lace  e  il 
chiaro;  sopra  di  ciò  talvolta  possono  insorgere  alcane 
differenze,  e  diifficoltà»  che, però,  sebbene  di  ciò  si 
tratti  brevemente,  non  si  deve  tralakiar  di  toccare 
alcuni  punti. 

I  Primiera;nente ,  se  sia  permesso  valersi  del  soolo 
pubblico ,  facendovi  qualche  finestra  ed  apertura  ,  per 
dare  il  lume  alla  caneva  e  dispensa  sotterranea  ?  Qoan. 
tunqne'però  per  via  legale  questo  sembri  proibito  , 
per  le  ragioni  che  niuno  possa  fabbricare  finestre  nel 
tondo  d* altrui  padronanza,  né  meno  in  luogo  pubbli- 
co o  comune,  specialmente  contro  la  volontà  di  chi 
vi  ha  parte  e  pretendenza  (h)  ;  ciò  però  non  ostante 
la  consuetudine  ha  introdotto  di  farlo,  come  osservasi 

(a)  Tez.  est  in  }.  cquissim.   §.  S9Ì  si  adium  de  usuìfruA.  ibi  vei  adl^^ 
tiis ,  postica^ve  vert«re  . 

(b)  L.  quemadm.  §•  si  protedum,  ad  !•(•  Aqiiil*  &  !•  quidam  Hjb?r. 
9c  U  i,  Se  ^  ne  quid  in  loo»  publko* 


^9 
eatiiikiianìeote ,  to  quale  devesi  manteaerQ  (s).  #aò 

però  il  .Giudice  ordi:JEi9rei9  che  sia  fatto  .quaìchei  coper* 

to,  o  ferrata  di  sopra  la  finestra,  massime  p^r  $ica- 

sezza  de*  passateti  C^).    - 

s  Viene  all'  opposto  proibito  di  sca var«  il  terrebo 
sotto  il  suolo  puUìUco ,  ovvero  sótto  .la  casa  del  vici- 
no, affine  di  fsire  qualcjie  dispensa,  o  cantina  (r). 

3  Quando  poi  alcuno  voglia  fare  simili  luo^i  sor-- 
terranei ,  portandosi  colla  scavata  sino  in  vicinanza  del 
suolo  del  vicino  9  alcuni  dubitano  parimente  »  che  non 
sia  lecito,  né  permesso ,  per  la  ragione  dell*  antico  Di- 
gesto, die  chi  scava  terreno  e  forma  fosse  in  victnan-i 
za  del  vicino  t  deve  lasciare  tan^a  distanza  dal  fondo 
vÌGÌnO,f  quanto  sijEi  }9  profondità  dello  «cavato  (^)  ; 
specialmente  sembra,  che  qoc^sta  ragione  det^a  aver 
luogo,  quando  nel  mezzo  vi  fosse  0  fondo  comune ,  o 
quello  del  vicino  pel  pericolo  che  potrebbe  sovrastare. 
In  pratica  però  osservasi  differentemente  :  impercioc- 
ché ognuào  nella  propria  abitazione  fabbrica  dispense 
e  caiitine  per  quanto  s*  estende  il  fondo  suo  proprio, 
e  purché  non  venga  a  patir  detrimento  quello  del  vi- 
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C  A  fi  T  O  L  O     XXX. 

Breve  réigìmamentù  circa  i  Pjmxji ,  e  le  Cisterne. 
SOMMARIO. 

ThsQ'  del  padrone  della   casa  9   e  del  Feudatarie  t 
qfsal  di  questi  debba  avere  la  freminenzA . 
%  Se  un  fo^Jiffi  che  sia  comune  fra  dne ,  si  fossa  dì* 
viderCf  f  con  qual  giudico. 


#)  L.  àf)  in  totuiB  e  de  «dif.  prìy.    (b)  Afg*  L  qui  foveas  ad  l.Aquil. 

(e)  !.•  si  vitem  §.  peti.  qMod  vi  aut  clam,  &  I.  da.  in  princ.  de  serv.  - 
(d)  L.  fin.  fjp.  fin*  regiind.        (e)  L.  fiiikn.  §.  fin.  de  dama.  inte£t« 

(f)  Vide  Ca^el.  cap.  45.  de  serv.  ttcb#  pr«i* 

p.  I.  o 


3  Se  i  vielni  del  luegè    siano  tenuti  à  'cìmtrìliiAimiè 

per  un  luogo  comune^  per  esempio^   uH^  forno,   o 

pozXjo  •    ,      .  ^       .        . 

4  Se  possa  il  vicinò  rinuntiare  d  comodo  di .  quàkée 

pai^  P  forno  ,  per  esimersi  dMU  comrihsajumè  im^ 
posta  4^1  la  Comunità  per  ocààsionè  di  nfifuJènè. 
$  /Se  M  vicina  nel  far  un  potxjo^  nella  sua  casa  hd 
danneggiato  quello  delt  altro  vicino ,   à  chi  da  te» 

6  Ì>ella  dtstanZÀ  che  si  deve  lasciare  nMd  costruti^* 

ne  de' patxit  cisterne^  e  la^veUi. 

7  Breve  spiegandone  di  questi  voc abili, 

8  Facendosi  vendita  della  casà^   si  comprendono  questi^ 

ofere  eziandio  con  tutti  ^l  istromenti  ì   ed  à$tensili 
mservienti  a  dette  comodità  i 


1 


n  codesta  particolarità  de -pozzi  e  cistenK^  aceadonc^ 
varie  ricerche  appresso  gli  Antorr  j  le  (^uali'  con  o^ni 
brevità  atìderemci  qui  descrivendo  <  j^er  tìon  oìnettef  co- 
sa che  sia  appartenente  al  trattata  nostra  delle  servitù  # 

I  Primferaniiente  adunque  nascono  alte  volte  degrin<« 
contri,  che  in  un  podere  a  stabile  si  trovi  .in-pùZSBó 
solo  f  e  che  questo  non  soIameQ.te  ^  d^bb;i  servire  per' 
lisa  de'  domestici  #  e  del  padróne  déJIff  càsiK  »  tiia  czian- 
dio  a  comodcr  d' un' altra  ^  la  quale  siaf  di  podestà  ^'nii 
Feudatario:  cercano  peròr  ì  Legisti ,  se  accfàdetfidd che 
l'acqua  del  ^ledesiiìio  ^on  sia  sufficiente-  ptt  usò  co- 
mone  d'entriambt,  quale  di -Questi'  debba  essere  preferi- 
to ed  anteposto  itf  detta  comodità  d' acqua  ^  Quaututì-» 
que  siano^  varie  le  opìDiofìi  ^  la  più:  verisimile  s^tkh^r 
che  debba  toccare  la.  preminenza  af  padrone  y  come 
qiielfoy  che  gpde  la  maggior  parte  (d)^ 

fi:  Se  poi*  if  pozzo  fosse  comune  fra  due  ^fiMg^e 
vicine  y  e  che  •pretendessero  farne  la  divkiofiè  e  ^pa- 
razione,  come  òsserv'asi  in  molte  casejr  le  quali  fiatiDo 
il  pozzo»  comune  y  diiriso,  e  separato  V  dov:v&  bensiii 

U)  L,  sai  crmii; ,  circ»  prfnc.  e.  -A  donat  ». 


iti  ' 
iUktpfsi  i  le  jjiteste  ^bt^itnò  la  ^oruiiiziòtié  soiàiaeote 
di  calcar  1* acqua,  ó^V^ero  te  tonò  aildba  {tadtoni  éA 
fòmio  medésiold  4  dd^d  sassiste  il  ^zzò;  ttelitte#  co« 
ine  ìfl^goa  il  ^ì<>^entioo  i  nel  ^inlo  caso  i  àóà  ài  nlc« 
ta  gittrisdtziòiie  di  cavar  rac^na^  non  si  ^riii  pre#^ 
tendere  la  dii^i6ióoet  a  difierefi^  ^ndo  a  IO10 appara* 
tenesse  atidie  il  ibodo  inedesitnd  (d)  i  tteì  quale  iddon^» 
ttQ  bn  laogd  la  Ltfn^e  éfommid  ditnduiida  é 

4  Si  tiene  adcera  di  cetro  ^  che  i  vicini  della  cittft 
é  del  loogó^  dé^e  sili  fatto  qnalche  ^zo  ù  fitfnd  pe< 
benefizio  cotìiaDc!  ^  stand  tentiti  a  conttiboziòiig  petf 
inolte  mgio&i  i  conlè  insegnantf  Òbeltd  fiobid  i  ed  altri 
infra  citati  (})  (0  - 

4  Egr  è  pkò  qdesddoàbile  ^desìtd  ^àtd  ^  doé  qiiati«« 
dò  là  Còifìonità  »  oviTero  Vicioìa  aU)^  factd  castroit0 
qnalcbe  -poiszd^  d  fórno  9  o  ^rtiooi  o  altri  siinili  Ish 
Vori  a  i^mun  benefizio  >  e  che  pretenda  cotitribiUidne 
da'  Vici jìi  ^r  causa  di  ref^sidoe ,  d  pdtgagiMe  #  qeei»^ 
dò  anche'  alcnoò  di  questi  rintlndaise  al  detco  uso  e 
Còmodo:  e  a  dir  il  vetti^sòno  assai  ^hi'loro  dònCiiff)* 
le  opinióni  de' Legisti  in  ^^%tù  pfòpositd;  impcfciOO' 
che  molti  di  questi  sostengono  coti  ragióni  e  Cód  Ha» 
totJtà  dèlta  Legge  ^  che  niunò  ]|iosstf  rinìtalSiare  e  ìcuhp^ 
sarè  l' eibórsd  della  fissata  coattibuadóne  1  si  peitbè  b 
detta  èootribùziòne  cadtfiopra  la  <Sasi«  aòti  sopra  !• 
persóna  i  si  ancora  perchè  il  vassallo  nw  paò  esiÉtar« 
si  dal  servizio  del  sud  Padróne  cjolù  riìuibéia  del 
feddd,  «  pei"  molti  altri  motivi  cÈe  reii^nó  déSdlàtti 
dal  Spec  dai  Ròs.  dal  Fidrenta  ed  altri  ndlttitiati  acrift 
tori  legali  nel  capitolo  484  dette  Setvitù  abbaile  d4 
Cipòlla .  Id  contrario  letebra  più  force  i'  altM  partito 
diqtielli,  i  qnaU  aderiscono  #  che  possi  titiaoziafa 
per  la  regdà  di  Legge  ^  che  la  parte  può  rintìnziar« 
al  sud  diritto  (lO  #  <  ^^^  atiódra  dna  persona  del  Col^ 
legio  può  al  medesimo  rìnudziare^  e  separarsi  (0  • 

(a)  L.  4.  $.  cotttfiiun.  divida.  (t>)  L  ad  l^epar«tiaAfi«l «  ò  à»  vfttt^tU' 
(e)  té  ad  poitus  I  e.  de  operiti.  puU«    ' 
kié)  h*  fi  SPi'<  «0  consttìbiodos  C  de  pa^«  .       «       ->• 

i^)  L,  I,  in  fin/  de  Co^leg*  illic  »  4  1«  »'  Tictftal«9  té  ^lid  ia  lQfOftt(f|- 


'  Il  Cipolb  petik  fef^ceiicilttre  qncttr  iìSenad  opi^ 
lÀni  disdiigoe,  cioè  se  dette  opere  di  pozzo»  dSi  fora- 
no 9  ^ov  veto  del  porti(!o  Jianoo  bisogno  di  ripaiazioiie 
per  rigiianlo  al  tempo   tcascsorso»  ovvero  rtspettìva- 

^soeate  al  tempo  avvenire..  Nel. primo  caso  adonqae 
il  vicioo',  o  membro  della:  Comunità  sarà  tenuto  sen- 
«a  distiozio*iè  vemna  a  cootriboire^nè  potrà,  fare  ri- 
oQDZia  in  pregindizio  della  Vicinia  9  per  la  lagione  » 
che  siccome  gli. altri  membd  ne  ha  ricevoto  Tatilttà, 
e  pef ciò  ne  deve  patire  ancora  1*  incomodo  del  paga* 
vento  assegnato  daUa  Comonità  (a),. 

Nell'altro  caso  poirigoatido  al  tempo  fiitura»  se  il 
vicino  intenda  di  permanere  nella  Comonità  9  e  Vicir 
jna,  benché  non  volesse  servirsi  di  dette  comodità  di 
|K>zzo ,  o  forno,  forse  petphè  gode  questi  nella  pror 
pria  abitazione  j  nulladimeno  potrà  essere  costretto  al- 
la .  predetta  contribuzione  «  essendo  questa  un  gravame 
imposto  alla  casa  delk  famiglia,  e  non  .all'individuo 
personale  (^)  •  E  similmente  ancora  per  un'altra  rsr 
gione ,  cioè ,  che  tali  opete  sono  comuni  dell'  universi- 
Càf  non  di  .ciascuno  separatamente,  laonde  nelle  cose 
^'università  non  si  deve  considerare  il  volere  di  uno, 

.  sua'  bensì  della  ttuggicur  parte  (O .  Che  se  all'  opposto 
non  voli(s&e  più  dimorare  in. detta  Vicinia»  e  Comu- 
nità, ed  in  isil  guisa  non  solo  intendesse  rinunziare  al 
lienefisdo  del  pozzo,  forno,  od  altri  lavod «ma. ezian- 
dio alla  Vicinia,  e  Comunità  medesima;  in  tal.  caso 
non  sarà  obbligato  aHa.  pretesa  contribuzione  riguardo 
ali  .tempo  susseguente  (d). 

F5  Accade  alle  vòlte;  che  risolvendosi  un  vicino  di 
Don  incomodare  più  in  avvenire  l'altro  vicino  del  di* 
sturbo»  che  gli  apporta  nell' andar  a  trar. acqua  nei}a 
aua  casf  Riabbia  questo  sfatto  costruire  un  nuoV;0.  ppz-  . 
20  nella  propria  abitazione,  e  che  per  qnesta.  novità 
<'.-■-      -  •         .     ...      .   .     .  ^     .  '  _^ 

(a)  L.  secqndum  nattiram ,  de  ree.  jur*  &  qui  centìt  onus,  eod. titilla* 
'<b)  Arg.  d.'  U'  odUec ,  de  via  pfil3ica. 
(e)  L.  quod  major  ad  raunicip.  cnm  sim. 
(d)  D.  1.  2«  viciaalM)  ft  tm%  ttt«  de  rd)s«  ed  il  Cipolla  tri  cap.  4>* 


le  ^ne  ,  o  da  sorgetrti  det'  viciiiD  d  '  mnò  iklmente  - 
diseccate,  di  modo  che  pocfaissinà  acqua  oe  ^provenga 
nel  ^fszo  del  ft^rimo  vicino;  sarà  forse  questi  teoutù? 
Comunemente  si  crede  ^  che  non  sia  obbligata  ff  fe^ 
rana  contrìbazione ,  né  risarcimento  del  danno;  né 
Àeno  «ncùra  ohe  non  siavi  azioiie  .air  avversario  >  ^an« 
tufsqae  il  suo  pozzo  restasse  totalmeìote  addotto  .Còsi 
la  legge  in  molti  luoghi  (4)  (^)  (e). 

6  Nella  fabteica  dé'pòz2i,  cisrérnet  e  lavelli  si 
deve  lasciare  qaello  spazio  tra  esse  opere,  ed  il  fon- 
do  del  Ticihoi  <rhe  viene  stabilito  dalla  £egge  •  Qoan» 
tnnque  perà  nella  tisgclazione  de'temsihi  éei  testo  fi- 
naie  assej^ì  qaestà  bna  distanza  ,  quanto  sia  1'  altura 
del  fondo  ^  scavìato  nella  pùedetfii  citaziòìie  (^);  ciò 
si  deve  intendere^  secondo  il  parere  del  Sig.  Cipolla t 
4Da^dé  d  parli  di  fosse;  ma  non  di  qùe'faivorit  de* 
quali  discorriamo  presentemente ,  che  hanno  altri  nomi 
.particolari;  ahzi  parlando  con  tutto  il  rigóre,  il  Qetto 
precitata  testo  facendo  menzione  del  pozzo»  assegna 
la  distanza  d*nn  passo:  siamtm  sìfpìdcrnm r  4Htfiveam 

éiutem  ftaéum ,  passum .  Sicché-  là  piii  igermaha  si  é t 
cbe  debba  osservarsi  quella  regola ,«  la  quale  poc^ai^i 
abbiamo  dinotato  nel  capitolo  precèdente  d^Ué  canti- 
ne  e  dispense  %in  -fina .  ,  ^ 

7  Questi  vocaboli  di  dsterna  ip  lavelié  ap]pr$sso  I 
Ju<|isti  hanno 'diversa  signifidizione,  poiché  Ja  ci}rt^'- 
na  comprende  un  luogo  sotterraneo  di  capacità  »  nella 
qùale^at.  raduna  e  racooglié  l' atqua  piovana  per  ]|ress« 
«o.4è* capali  fatti^  a  tal  fine,  la  quale  ancot»^nQn,è 
viva,  né  continua»  come  accade  spesso  H^le  cisterne 
di  Venezia  jje  q^ia}i  molte  volte  divengono  aflE^cta 
secche  e  prive  d'acqua.  Il  laveìio ^ ali* incontro  vuol 
dinotare  un  ricettacelo,  nel  quale  l'acqua  adiii|a$:r^pet 
l»€0  delle  lavande  e  beveraggio  <legli  animali-» 


■  «    s 


^  fti)'L*  r.'flujnìmhn  §.  pen^  ver$.  ideìn  vfdtfmtìs.  ' 

(b)  L.  r.  §«  denique»  d^  aqtia  pluv.  are  &  Paul»  de  Cacfr.  in  1.  si  tìbi 
In  fin* r.  de  ^rv;  ,    -      fc>  JU.  V  §?  hoc  jfittrdi^o,  le.fonlr^    ' 

(d)  D«  It  iiaal.  fiu.  rsguad.  §•  si  quis  lepem»  .  .t 


^  8  Sebbène  nella  vcnflfta'  cT  una  casa  ài  comprende 
«noera  il  poazo  e  cisterne,  e  guanto  è  inscr^ieiite 
àUi  nicdesimr;  contattodò  la  Legge  ne  fa  mènzidi» 
forse  per  sicoreeza  di  qujrtito  potesse  insorgere  in 
cootrarip:  sicché  in  dette  vendite  viole  ingiunti  tut*- 
tl^i  strumenti,  i  ^aali  fanno  bbogod  alVoso  delle 
i^esime  opere  (i> .  /      ^ 

C  A  P  ITOLO     XXXI. 

SiJe9ccm§  édcuni  penti  et  ttf^tumui  dimmm 
'  gli  Scolatpj ,  C»nf9di ,  Letamaj ^  e  Fase. 

SOMMARI   O. 

"  t  Jttigff^^^  ^i^  S€9lat^  sirimdrùano  ^  wttrdttH^ 

a  Se  da' vicini  si  fùts&nà  fm^  sèétàttj   fra  lec4^  p*^^ 
pie  cantre  Id  tfohHtd  MalcM  i;idn9i  éwtréanco^ 
--'■'    rà  fìUk  nmtagtii  wm^ é 

3  Gvta  fintinda  pr  m$9Ì»,Jt  da  qkonte  patu  ^vtga 

cotrnuto,  sic^ulù  i  tegini* 

4  Qnandù  ii  pM  fati  la  finestra  nd  pèprh  mwr$^ 

wvtfB  di  rapini  €omnm  * 

5  Similmente  il  suo  canale ,  o  tanna  fadscè  vm$  af - 

cikJm  nella  ina  fermdmnt . 
*  Là  stessa  r^igione  pecedè  i  interna  la  Jbtla ,   e  fén^ 

de  del  medesimo . 
7  Se  questa  pssd  farsi  a  piacere  del  padrone  déktcdia  .^ 
%  Casa  imfarti  ^ste  vecMedi  sterquiltée ,'  etfvere 

letamajd\  secendo  i  Giuristi. 
^  Se  si  pssa  fare  in  i/icinanta  delle  muraglie  e  eemu. 

nii  e  pivate. 
fo  Se  sia  lettre ,  e  prmesse  celhcare ,  ed  dcemdare 
grasse^  e  simtti  materiali  nelfhsklo  diabruiragùmé 
li  Nella  vendita t  o  legato  dd  pdere^  dove  sia  stéta 

^    W  L.  Id.  $.  ékuA.  aOù  i^màt  «ftton*  c^pt. ,  ft  1.  qai  ioùàom 
$•  no*  de  contrahf  empitoi  v 


»I5 

^%  Similmwt€  m  si  p$ts^   franc^imint&  ^eftart  simili 

mufiniédi  ftfmi  mfmdi  puf^liti^  0  devifim.^ 
t^^'Qmsto  vvstàfoim  di  J9ux  b^  vma  iignifif^u^  ^' 
-       ir$$n  i  Lfgiifi  ^'  r 

14  C0sa  si  dMA  i^f servare  net  fare  fé  fesse  in  vicinén- 
tA  del  fonda  vicine ,  ciek  che  distanzA  vi  si  ri- 
chieda* t  . 
i^  Ordirti  delia  Jjegge  àutmilia  nel  cavamente  delle 
feesefa^e  in  *b^lai  fumici  um^A  il  selite  cestn- 
me  ffMcaef^. 
16  Atrre  lyigiem  si  addacene  circa  U  far  fesse  ^  a  sca^ 
van  in'iuagjhi  e  spiféide  fid^Uehe^ 


II 


1  tSigmir  Cifolli  Del  suo  libro  dèlie  sdrvkù  forma 
in  quattro  ^ìkoU  il  «00  discorso  incòrno  le  presenti 
^^KKffdàzìefiÀ  \  ncH  fer  isfuggire  ogni  Inoghez^sa/»  ;Coni- 
pilato  il  più-  succoso  in  questo  proposito»  é  Usoìa^a 
ffd  parte  ti^tta  la  tnatérkiicàj.  dm*emo  in  breii^  titìa 
svmcAetìK/à  notiaifl  circa  *  alcuni  punti  d*  importanga , 
cfae  occorrono  in  (al  materia  «    . 

I  Perciò  4n  ^qweto  spetta  agli  scolato^ ,  le  cose  ^ù 
^ì  Tjmaroo,  che  sogHooo  accadere  iti  pratica  9  ia  ri* 
'gaaM)  a  questi  ;  vi  devono  essere  lè;  ordinazioni  sta- 
tutarie didiiarate  dalla  pubblioi  .rap^esentanza»  cioè 
die  in  ogni  luogo  particdare,  ovvero  città,  si  devo- 
no  osiservinre  i  due  interdetti  concernenti  la  purg^ione 
de'iaedesiim  da  una  pa^tet  e  dall'altra  la  proibizione 
di  gettar  immondezze  in  d^ti  jsiccteoji  per  causa  dèi* 
le  quaH  divenir  possano  più  fetenti  >  ed  odiosi  «  i  qua* 
li  dae  ifttentetti  si  denominano  da*  Giuristi  .uno  proi« 
Mtorio,  ed  il  secondo  restitn torio  {4).  fi  veraftiente 
Tèisslata  pradesza  4i  chi  reg^  .in,  tal  taiateria  «ag- 
i;ia>met!te  de^si  lodane  per  la  ptovida  ri|»arazi€>ne  in 
isimiti  contingèifze;  imperciocctiè  se  ai  coasidl^raipec 

(a)  t.  f.  §. 't.  de  cIoaci5,  &  d;  I»  §.  feif.    " 

0-4.  :•='-' 
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bit  capo  di  bisei^iìò  è  néées^ità  il  tefi^r  oetii  e  nond! 
i  Forti 9  e  le  città  9  certamente  sono- necessar}  «d  op^ 
pontmi^  quésti  scolàtt»},  ne'qaali^  mediante  icanaH 
e  tubi  artefatti»  s'colatio  tutte  le  acque»  iavamte,  e 
soKZfrire  delle  case  di  essi  ;>  ^acondarìamentét  poi  xpn 
mantenere  questi  purgati,  quanto  sia  possibile,  ren- 
desi  più  sallibte  Taraa ,  di  quello  diverrebbe  per.;  V 
esalazioni  fetenti  dt  tali  cloache^  clie  talvolta  delle 
pessime  conseguenze  cagionano  (4).  Per  il  che  viene 
aD^orà  hiterdéttó  V  cbé' alcuno  esèrciti  professicene  <, 
j^et  ^ni^i  venga  ea|;imato  nella  vicinanza  ^fetore  pessi-^ 
mo  e  malig;no  :  e  per  forza  eziandio  ^di  que^e  proibi-» 
isiónt^  si  tiene  manche  sussi^tentie  cbe  noli  sia  leiciifo  «ad 
uu  privato  di  giotuó  aprire  gli  soolatoj  4  «avvero,  como-^ 
di,  o  altri  simili  luoghi  immondi»  per  causa  del  fe*^ 
tore  che  si  va  p]t>pagaiìdo  ne^coavickii,  ma  cbe  deb* 
busi  appettate  la  notte*»  quando  div^ersamentie  non^i 
dovesse  operare  per  ui^ente  Decenti,  il  che. si  teqga 
per  massima  4 

s  Vi  sono  altre  regole,  le  quali  àsscgnand  i  Legi- 
'  sti ,  circa  il  formare  cloache ,  e  sedato}  tra  le  case 
vicine  de' particolari,  ed  anche  ctotfo  la  volontà  del 
ptiàrotìt  avversario  ,  come  parimente  nel  luogo ,  o 
muro  comune:  per. il  che  se  per  esempio,  uno  vdesse 
lare  scavare  uno  scolatojo  framezza  alla  sua  casa ,  -^e 
qtrdla  del  vicino,  quando  questo  non  voglia  permef"» 
terlof  ma  anzi  faccia  couttaddizipne-^  dò  non  ostale 
potrà  farlo  per  le  ragioni  medesime  <  che.  abbiamo  i^« 
segnato  nel  capitolo  delle  dispense;  -  in  cftso  poi  cìie 
intèndesse  di  costruire  detto  $colatojo  in  istrada  .pub- 
blica, dovrà  prima  ottenere  il  permesso  da*.6juclici« 
ovvero  Deputati  alle  strade  (^).  Similmente  ancora 
parlando  di  far  tal  lavoro  nel  mkiro  coomne ,  si  devo^ 
fio  avere  jllciini  riguardi ,  cìoè>  che  debbansi  osservare 
quelle  regole»  le  quali  spettano  ancori  alla  ibostruzii^ 
De  de' comodi ,  come  si  dirà  in  appresso, 

(9)  In  I.  2.  §.  ìdtm  alt  «  9i  io  puM-  cum  gt^w.  ss  qMid.  in  loco  pubi» 
(b)  L*  fio.  dt  cloacb  • 


.-  ^  ^1^  f 9rd  cMtiébe,  ^t;el  lóogo  «ecessapo.  in  ogni 
'CA^  9.  edf  ancora  iq  inoite  stanze  »  il  quale  dicesì  co- 
toj^kii  in  prinio.capo  ^et  lo  pia  vi  si  fabbrica  qoal- 
t^te  fin^tra  Bel,sifo^  doye.  si  sta  a. sedere^  seconda* 
xiitnientq v^uccecfe  il  canale  fatto  4i  terra;  e  finaluientcs 
hk  fossa  0  iotkào ,  dove  cadono  gli  escrementi . . 
,  4  J^. riguardo,  alla,  finestra,  se.d  possa  fare  in  det- 
to, luogo  éei  comodo»  quando  il  ìnuro  sia  proprio,  o 
<di  figi^^e  altrui ,  ovvero  comune»  procede  la  mede- 
sin»  distinzione  di  sopra  addotta  nel  capìtolo  dercam- 
'«ixDo^.d0ve  si  patìa  de  Ila.  coppa,  del  m«de$imo. 

5  Rispettivamente  poi  alk  seconda  parte»  qual  è 
il.toèot»  o  >sia  cava  unitameute  col  recinto i  regolar^ 
iBfiBte  si  crede  ^  clie  .far  si  possa  nel  muro  di  propria 
cagione»  !fi  riserva  però,  quando  vi  fbss^  contìgua  la 
«uraglia  dell'  altra  casa  «  e  cbe  venisse  questa  a  patir 
detrimento  per  causa  di  tale  struttura  di  comodità  (4); 
.oome  parimenti  il  med^^imo  plinto  cadrebbe  ,  se  ne 
avvenisse  del  nocumento  al  pozzo  o  cisterna  del  vici- 
*oo..Nas[ce  però  alcun  dubbio,  se  ciò  sia  permesso 
quando. il  proprio  muro  stia  sopra  qualche  luogo  pub* 
.blico ,  o  del  rvicino  ;  che  però ,  non  escludendo,  la  con- 
jsu^tuditie ,  ciò  fare  sopra  luogo  pubblico  non  sarà  ap- 
provato: trattandosi  poi  di  stabilire  tal  opeca  sopra 
.il  suolo  privato  d'un,  vicino,  quando,  il  fabbricatore 
•goda  di  sopra  lo  stillicidio,  le, sarà  lecito,  formare 
una  simile  seconda  parte  di  comodità,  e  potrà  ancora 
:&r  estendere  'la  fabbrica,  della  detta,  cava  sino  all' 
.estensione  per  linea  retta  dello  sti^icidio  predetto  (fi)  • 

6  Quanto  alla  terza  parte^  di  detta  comodità,  per 
la  qujEile  si  nomina  il  fondo  d  fossa  recipiente,  si  de- 
.vano  considerare  le  circostanze,  e  vicinanza  delle  mu- 
.taglie,  se  siano  di  ragione  propria,  comune,  ovvero 
:pjrivata;  imperciocché  la, diversità  di  una  tale  indivi- 
duazione porta  seco  varie  clausole  ed  eccezioni  ad- 
dotte  dalla  Legge  ;  imperciocché  essa  ciò  proibisce  di 

»  ■  ■  ■     .    » 

(a)  L.  fin.  si  senr.  vend.      .  ;^  . 

Ò>)  L,  Gom  $•  fiot  de  $ervt  urb*  pratdt 
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fate,  quando  il  sito  da  di  cdmtine  ^itirisdìziooe,  Ov* 
vero  privatat  !locx>rda^dòIò  per  altto  (essendo  la  snttr 
raglia  di  proprio  potete)  se  da  dio  non  Venisse  a  pa<* 
tire  notabile  danno  quella  del  vicino ,  o  pute  il  di  lui 
pozzo V,  ovvero  cistertia  (4) .  Varj  Scrittori  Legali 
però ,  col  Cipolla ,  procedono  circa  codesti  ponti  cM 
singolare  distinzione;  poiché  da  una  parte  osseiVano» 
se  tra*  vicini  per  avanti  ^ia  seguita  ^aaiche  coiir9n2to« 
ne  o  patto,  poiché  questi  devono  avere  il  loro^effistto 
'e  fa  loro  impuntàbite  esecuzione  (^);  ali*  opposto  si 
dovrà  aver  rigdardo  alla  eonsuetuditie  del  luogo:  doni 
dabdosi  poi  né  consuetudine,  né  convenziona,  allora 
il  tutto  riducono  alla  qualità  del  srto  predetta»  «rà  an- 
che alle  conseguenze,  le  quali  da  tal  opera  conseguo^ 
ijQ.  Per  la  qual  còsa  Venendo  danneggiata  là  ifiuragUa^ 
di  nome  comune ,  forse  per  essere  troppo  sottile,  e* 
ìnèno  atta  a  resistere  alla  quantità  dèlie  sozzure  in 
fondo  taduf^ate  e  stagnanti,  e  per  la  putreditt  sem^ 
pre  mai  perniziosa  alle  muraglie  medesime,  sarà  luo- 
go air  azione  ,  cosi  chiamata  da*  Giuristi,  qued  td%'étm 
cldTH ,  e  di  obbligare  il  vicino  o  a  togliere  tale  como- 
dità i  ovverò,  a  dover  prestare  que'  ripari ,  che  ^^^is- 
sero  dal  Giùdice  giudicati  pia  confacenti  a  tale  scon- 
certo (0  (a).  '  -  ^ 

7  Circa  poi  alla  podestà  di  fare  Incomodità»  e  spe- 
ciaTmetote  i  fondi  recipienti  ,  ogni  qualvolta  che  il 
fabbricatore  stia  ne*  termini  del  suo  suolo ,  non  dovrà 
incontrare  alcuna  contraddizione  per  parte  del  vicino: 
come  air  incontro  giustamente  farla  potrebbe  nel  caso , 
che  la  fossa  sotterranea  del  coiéodo  si  estendesse  sino 
nel  fondò  del  medesimo  (0* 

8  Questo  vocabolo  di  sterqóilinio  o  letamàjo  ap- 
presso i  Legisti  altro  non  signf^ca ,  che  «n  ricettaco- 
lo, dóve  propriamente  si  amthass^    la  maggior   paste 

(a)  L.  si  (fiionàò  $.  fia.  ^i  Mfv.  vtnd.  :        , 

<b)  L*  semper  in  stipulationibiis ,  de  reguL  /ur. 

<c>  Toc.  est  cura  gloss.  in  1*^.  §.  idem  ait,  si  odore,  ne  quid  in  loco 
pubi.  (d)  Tex.  est  cuoi  gloss.  in  1.  pep.  ifaisA  Vi ,  att  ctadi. 

(e;  L.  vfùd*  §.  si  constai  comihun.^rfd. 
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^el  letame  ed  altre  immoticfezzé ,  le  qaali  stando  cqs| 

accamulate  fermentano,  e  sommioistrano  qaelte  gras- 
se ,  che  servono  ai  campi  ed  ortaglie ,  .  ^r  maggior* 
mente  renderli  fmttifen. 

(^  Accade  ^etò  ii  s^siOr^  che  siccome  fella  mag- 
^or  parte  delie  abitazioni  si  fanno  di  qaèsta  sorta^  di 
niilDnanze  di  letame,  cosi  molti  facciano  questo  ri- 
cettucolo  appressò  alle  muraglie  comuni  p  di  aliena 
ragione,  nel  qnal  caso  ponno  talvòlta  nascere  delle 
discordie  fra*vjtcini:  per  il  cbe  i  Giuristi  assegnano 
la  regola  circa  il  potere,  o  non  potere  ciò  fare,  ed 
in  ordine  a  collocare  esso  materiale  in  vicinanza  delle 
dette  muraglie  comani  o  private;  quando  da  ciò  ne 
ripentissero  pregiudizio  a  cagione  del  putrido  *  umore , 
il  quale  frequentemente  scolando  minacciasse  di  mac«- 
€ire  detti  muri,  senza  dubbio  lo. proibiscono ,  secon- 
do anche  il  testo  della  Legge  (a);  il  che  poi  non  con- 
^nnano  quando  notabile  non  fosse  il  detrimento  (^)* 

IO  Cosicché  resta  dà*  medesimi  Giuristi  ancora  con* 
Mrdémente  affermato,  che  muno  possa  far  <nimutot 
ile  gettare  o  spargere  letami  ne*  qampi  o  fondi  altrui , 
senza  la  dovuta  permissióne  del  padrone,  per  le  ra- 
gioni piii  volte  accennate  di  sopra  j  quando  però  non 
vi  fosse  qualche  débito  di  servitù. 

it  Cercano  ancora  i  medesimi^  se  in  caso  di  ven* 
dita  o  legato  del  podere,  si  ritrovasse  nel  medesimo 
qualche  cumulo  di  letame ,  se  questo  debba  apparte- 
nere air  erede  o  legatario:  e  abbenchè  la  cosa  di  poco 
momento  siasi  ^  nalladimeno  i  Legisti  danno  anche  in 
questo  particolare  le  loro  distinzioni;  impefcioccfaè  se 
un  tal  materiale  fosse  stato  preparato  in  detto  luogo 
con  intenzione  d' ingrassalre  il  terreno  del  podere»  in 
tal  caso  senza  alcuna  contraddizione  spetterebbe  al 
compratóre  e  legatario;  ovvero  airopposto  se  stato 
raccolto ,   ed  ammassato  fosse  con  idea  di  farne  la. 

<«)  L.  si  qausào  §.  £!!•  si  utv»  irtfnddO»  >  &  1*  fistulam  In  ^laCi  de  ser. 
(b^  VideTlor*  in  1.  si  f«rvttf  servuoi  §•  si  fathtim  ad  Ug.  M^Al' 


yenditfly  diSereote«ente.  si  dovrà  concbiiidere  ^  cioè 
che  il  medesimo  debba  toccare  al  venditore,  oppure 
air  e.rede,.  quando  però  altrimenti  stata  concordato  non 
possa  dirsi;  il  che  dovrà  intendersi  tanto  se  il.  letame 
si  trovasse  nella  stalla  t  qiianto  fuori  a^imassat'o  (ii)< 

12  Finalmente  riguardo  a  questa  materia  tengono. di 
certo  i  medesimi  Legisti.»  ch^  non  sia  lecito  o  pém|es« 
so  di  gettare  e  spargere  materiali»  urine,  ed  altre 
immondezze,  simili  nella  pubblica  strada ,  ovvero  luo- 
go privato  a- cagione  dell'odore  puzzolente,  dal  quale 
talvolta  ne  procedono  molte  conseguenze  (^);  le  qna^ 
li  cose  sebbene  siano  praticate  iibusivamente  >  correg- 
ger, si  dovrebbero. 

13  Parlando  dell'altro  vocabolo  di  fosse  $  questo  im- 
porta un  termine  differente  dagli  altri;  e  vuoL  signi* 
ficare  uno  scavato,  il  quale  abbia  del  fondo  pia.  o 
meno  secondo  l'indigenza  e  fine»  pel  quale  venga  for- 
ìÈnata  la  fossa  medesima  ;  imperciocché  con  molte  idee 
ed  intenzioni  si  fanno  queste  opere,  come  assegnano 
i  Legisti  ;  e  primieramente  si  fanno  certi  scavati  per 
fine  di  far  diseccare  il  terreno  de'  campi  troppo  umi- 
do» ed  acquoso;  in  oltre  si  fanno  le  fosse  per  causa 
di  adunare  T. acqua  necessaria  per  il  beveraggio  degli 
animali;  ovvero  ancora  per  uso  di  lavare  panni , vd 
per. comodo  di  farvi  star  dentro  le  oche  ed  anitre, 
specialmente  in  certi  luoghi  particolari  dove  abbonda 
questa,  specie ,  e  scarseggiano  Xacq^ie;  ed  ih  questa 
ioianiera  tali  scavamenti  di  terreno  si  chiamano  prò- 
jpriamentò  fossa»  di  cui  parla  la  Legge  (0  (^).  Al- 
tre opere  poi  degli  scavati  si  può  dire,  che  si  chia- 
mano fosse  con  vocabolo  improprio,  come  sarebbe  it 
pozzo,  la jdsterna,  dispensa,  e  simili,  le  quagli  ve- 
ramente hanno  la  loro  profondità  »  ma  iJL  soo  .proprio, 
nome  è  particolare,  il  che  devesi  notare  per  alcune 
regote ,;  delle  quali  discórreremo  in  avVepire. 

•  *  <  /       #  -  • 

(a)  L.  fiindi  §.  i.  de  ad.  erapt. 
,  <b)  L.  «diles  HI  fin.  fF.  de  via  pubi*  ^  &  l..2y  gi»4rf«tn  «il  s\^  odore  ,  ne 
-^d  in  loco  puhU  6c  alibi .    (e)  L.  r.  §.  {ossa,  ne  guid  in  ftS|mUi.  pubi.  • 
(d)  If  io  summa  §»  ii  dp  agua  pluv.  are». 


t4  Qnatifo  adonqne  i  Giaristi,  secondo  il  fe$to  deU 
ìfk  Legge  in  fine  del  libro  decimo  dell* antico  Digesto» 
fanno  snetizioney  che  nello 'scavamento  di  fosse  si  deb- 
ba lasciare  tanta  distanza  dal  fondo  vicino ,  quafito  sia 
4i  misara  la  profondità  delta  fossa  medesima,  ciò  in- 
tendono, filando  si  tratti  delle  fojise»  che  abbiano  il 
proprio  nome,  come  di  già  abbiamo  accennato.  Ali* 
incontro  questa  distanza  non  si -comprende  doversi  os- 
servare n^gli  altri  scavati ,  i  quali  hanno  un  nome 
impropizio  di< fossa,  come  sono  il  pozzo»  le  cisterne, 
e  le  dispense  »  nella  costruzione  delle  quali  non  ordina 
la  Legge  die  più  d'  un  passo  di  distanza  dal  luogo  del 
viqino  (41) .  Similmente  quando  tornasse  ^  vantaggio 
del  proprio  fondo,  sarà  ancora  lecito  a  ciascun  pa- 
drone fare  simili  fosse  per  divertire  1*  acqua ,  e  vetta 
di  essa,  la  quale  andava  scorrendo  nel  fondo  del  vi- 
cino, quando  però  ciò  ìion  facesse  a  capriccio  0  per 
malizia  (t).- 

15  Nella  Legge  Aquilia  medesimamente  si  tratta 
delle  fosse,  le  quali  siano  state  scavate  nelfe  strade , 
selve,  o  altri  luoghi  pubblici,  forse  con  intenzione  di 
fhc  preda  di  fiere,  o  selvaggi:  ed  ivi  parimente  si 
stabilisce,  che  quando  tali  caviiti  vengano  fatti  in 
inaili  teeghi,  dove  non  si -sia  mai  stato,  praticato, 
divietate  sì  dichiarano >  per  la  ragione»  che  non  es- 
sendo note  ^  vi  potrebbero  cadere  dentro  e  persone,  e 
bestiami;  per  il  che  ne  seguirebbe  1* obbligo  del  risar- 
difieìito  del  danno  ifitraivenuto,  secondo  l'ordinazione 

delta  predetta  Legge  XO* 

16  Maggiormente  ancora  vengono  proibite  queste 
opere  neMuoghi  pubblici,  e  massime  sulle  strade ,  sen- 
za licenza  dei  Principe  ,  o  Sovrano;  imperciocché 
aeos^  una  tale  concessione  non  è  lecito»  uè  permesso 
a  verun  privato  di  fare  alcun  lavoro  in  detti  luoghi: 
ki  ancora  per  .le  molte  conseguenze  che  seguire'  po«- 

(a)  D.  1.  fiti«  fini  regund. 

(b)  L.  fiatili.  §.  Biì.  jciiin  liooln  1.  ■leq.de  Ì4imn%  wduSt»    - 

(c^Lt  qui  fovea  ad  leg.  AqmU  :,,,.. 
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trebberò»  é  9e!  render  le  strada  inegiiatt  e  cm  difV 
ììcoltà  praticabili ,  ^otne  anco^s|  ^  cagionare  dei  peri-» 
colo  ne  pa$saggieri;  per  questo  si  credei  c(i$  ili  ogni 
luogo  e  città  si  eleggaiiq  ì  Deputati  alle  strade  ^  af-« 
finché  con  ililigente  osservazione  Venga  it^pedito  qug-: 
lanque  altrq  l^oron  che  possa  ||regiudibaref«  n  cia$cu-> 
no  (a\ 

V        q  API  tDLO     xxxit 

si  r^hndbripgmente  intornò  i  Cakdiy  SccUrji 
^cqfi4toli  ^  ed  ^c^uedotti . 

S   O   M  M  4  t  /  <?. 

i  òwi^cm  d^  termni  ledali  di  ^sfoid  ^  <  cestelle , 

seconda  t  esfosÌTdone  del  CipofU  ^ 
2^  JUtr4^  snurta  4i,  c^^li  ^ott errici. 

3  Qfiesn  norf  pénnette  la  Legge ,  else  '  sidnó  cplUcoii 
,  ;sre//<  niurdsllic  comuni  ^  ùwera  i  dtirm'  tégiowi^ 

4  SipnfieéUa  di  questa  V9(iiaboleì\  Seclaria  ^ 

5  Veir  Acquatola . 

é  Pub  U  viginf  oppoinersij  quando  nelld  facituré  di  tàt 

li  ofere  veagd  pre^itUicata  U  sud  mifirdglia^. 
7  Similmente^  non  puei  il  vicina  tenif  dcqmdof^i  n$Ì  su0 

fonda  j  dd"  quali  vdda  nelV  altra  t  dcqud  sCarretfdp  ^ 
Z  Se  siipassanif  fora  aci^dotti  né.  fondi  privati ,  apui" 

ilici  r  ! 
9  Non  si  pHp  ni  mena  4ivartir€  dd  sua  cofs4  t  ^qu^. 

contra  la  volontà  di  quello ,   il  ^ala  abbi^  qualche . 

diritta  saprd  t  ac^uadotta^ 

JL^e  cose  d'importanza  K  le  quali  ai  igitapo  da' Legisti 
circa,  i  canali»  cQTKiotci,  ed. acqoarolif'  sonv  le  quì^  $ùtf 
to'  desciitte*., 
I  ir  canate  t^cbe:  viene  ancora  slotta  nome'  di  £[stx)tt 

appresso  i  Legisti ,  importa  it  signi&cato  di  tobo  r  it 

( 

(jO  t^  «dib»  i  caia  «iteio  tst^  4e  vU  publka  ^  Vide  Carpali  *  c]p.4S^^ 
TX*.  7Vlt  *•-  ^ 


vUà  f(pi^0  0  di  piombd»  ò  di  latta  «  o  di  le- 
i  òv^evp  a.Bcora  (ji  terra  cotta  ,  e  tali  ordigni  in- 
servòtiò  ìper  ricevete  e  Raccògliere  l^ac^joa  ^ei'  tradar- 
la pQÌ  «1  luogo  4^$ tiriate  :  Della  loro  sònubità  vi  si^ 
adatta  nn  ricettatalo^  os$ia  ted^ieijitet  che  si  nomina 
in  termina  legale  ìfàsièllù  $  il  qUale  per  Io  pia  è  di  ca? 
facèta  i  e  atto  a  c^tetiere  quantità  d*  acqua  »  la  qual^ 
iDcdiàiii^  r  oHSzió  situato  tt{  centro  del  detto  castellQ 
va  dÌ3ccyDdeDdò  pel  taibo.  i)el  fondo  inferiore  (d)  ^ 

à  Qg^dk  si  costUQi^nO  ancora  qde^ canati,  cbe^  chia- 
manst  anci^a  acquedotti  »  i  qnali  da*  periti  ed  artefici 
di  siniiU  Ì9tVón  piei^nici  si  dispongono  sotterra»  me- 
diante i  quali  tengono  formati  varj  giuochi  d'  acqua 
W^ardi^i  ,  ne! palazzi,  ed  óvt(itH)^& Ja  di  bisc^no  t 
ed  ancora  ]^er  inez?o  di  questi  si  co^ucoho  secreta* 
iHente  te  acque  al  destinò  ideato;. 

3  i^iguardo  a  questi  non  agitano  %  Legisti  questio* 
ni  ;  solaìoieiite  quando  vanissero  postìrùtti  e  locati  simi* 
ii  cauali  nelle  nsUiragUe  comuni^  o  di  altrut  ragione. , 
pet  le  ragioni  già  aiotte  volte  accennate ,  che  non  //« 
ter  ita  hc$  diinà'^  auà^i  $«  da  questi  ne  ijdoodasse  1* 
acqua  neji  fóndo  del  vlcitio,  benché  i  medesimi  canali 
fosseT>  stabiliti  del  ptòpno  mtìro ,  |iòa  satebbero  am^ 
lÉiìssibiii,  secomte  il  Bartolo,  ed  altri  più  stimati  Giù- 
tristi»  col  Cipollai  ^  la  Aettd  Legge  (^; 

4  Quanto  ali*  altro  lavoro,  cjbe  «ia' Legisti  dicesi  st^ 
tìariài  questo  è  un'opeta,  la  quale  è  composta  di  cìn- 
qtié  ^rti,  e  sei^ve  peir  vÉiriie  comodità  uelle  casf»  per 
ìWate  ìe  stovigtiè)  e  purgarle  dalle  immondezze*  Co- 
ile  fere  «iti  ordine  ali»  stia  costruzione  corrono  le  ra- 
giotii  e  regole  medesitiie  ,  che  si  sono  >di notate  intorno 
al  Comodo  ;  perciò  ttmetttamo  il  Lettore  al*  detto  ca« 
pitolo,  coiUe  ancóra  potrà  rilevare  qualche  altra  noti- 
aia  dalla.  dottHna  sqiueute  intorno  Ta^arplò* 

5  L' acquarólo  ha  moltd  convenienza  col  seclarjo ,  e 
si  chiama  piccolo  sedario^  ed  è  un  vaso  di  pietra 

(aj  L.  si  itstoic ,  de  U  si  fiftulsi»»  (U  sw*  ttrhf  fsrsd- 
do)  P|  t,  fiftulaAi 


cotiòcato  oéI.morp,  che  Iia  le  sue  fistole  o  bocdietté 
di  ferro  >  ovvero  dì  altro  metallo ,  dalle  quali  si  ù 
uscir  r  acqua  per  lavarsi  « 

6  Volendo  pertanto  alcuno  cotkkrare  detto  olKligoo 
liei  suo  muro  )  comune ,  o  privato ,  cadono  le  medesi- 
me regole ,  cbe  ccmipetofio  ancora  alla  fabbrica  del  se* 
clarìó  V  cioè  che  si  debba  osservate  it  dqnm^,  che  si 
porta  al  vicino  tanfo  per  tigùardo  alla  fiacitftfa' 'della 
detta  opera  net  tnura  comune ,  o  privato  ,  quanto  re* 
lativamente  ali*  efflusso  dell*  acqua  ,  la  quale  andasse 
danneggiando  il  muro  medesimo ,  e  le  stanze  sottopo- 
ste; perilchè  potrà  il  vicinò  in  sìmiK  circostanze  op- 
porsi ragionevolmente  (/^),  ^ 

7  Le  medesime  ragioni  corrono  cìfta  gli  acquedotti , 
essendo  tutte  opere  quasi  consimili»  e  soggette  alle 
stesse  regole  legali  ;  imperciocché  non  è  lecito  ad  al- 
cuno far  acquedotti  net  suo  fondo  per  rivolger  Tacqua 
nel  luogo  altrui ,  quando  non  stavi  débito  di  servi- 
tù'(^^.  E  perciò  il  jFiorentino  citato  dal  Cipolla'  inse- 
gnar non  solamente  non  esser  ledto  di  formare  con^ 
dotti  nel  suo/  in  quatfto  che  dall'acqua  ne  V^engauo 
danneggiate  le  case  e  muraglie  vicine  ;  ma  e^iàndip  i 
medesimi  »  che  vengono  fatti  per  pubblica  comodità  \ 
quando  passano  per  case  private  »  devono  esser  conser^ 
Vati  e  regolati  a  spese  pubbliche,; ed  in  guisa  tale  ^ae* 
comodati  ,  che  non  siano   di  nocumento  alle  .medesi- 

me  (0- 

8  Colla  stessa  ragione  nOn  essendo  permesso  di  far 
simili  canali  ne* fondi  altrui»  potrà  Jl  padrone  di  pi?o- 
pria  autorità  distruggerli  ,  per  la  ragione  ssseguatÉ 
dalla  Legge  Aquilia  (d). 

9  'E  quando  alcuno  avesse  qualche  diritto  sopra  i 
detti  canali  ed  acquedotti ,  come  peresem^o,  per  co- 
stumanza di  cavar  acqua,  ovvero  di   lavare,  in; es$à 


(a)  L.  sicuti  5.  Arist.  si  strv:  Vend.,  8c  Cacpol.  e»  ^/  ; 
<b)  Ut  probat.  in  1.  fistulas ,  si  serv.  veiid. 
(e)  L.  fistulam  in  priiicde  serv*  tub*  pr«d.  cui|i  oott  Fior, 
(d)  L.  ^eosadm.  §.  si  prote^tiin ,  ad  1*  Aquil»         .'  f, 
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fuogbly  aoii  potrà  verano  divertire  il  solito  corso;  a 
ia  ca$o  venisse  attentato,  potranno  i  vicini  medesimi 
pretendenti  sopra  tal  giurisdizione  opporsi ,  e  fare  le 
loro  istanze i  affincfaò  la  predetta  acqqa  sia  ridotta  al 
suo  pristino  corso,,  come  similmente  si  dichiara  dalla 
predetta  Legge  Q$)»       . 

Altre,  particolarità  dicUareremo  poi  nel  capitolo 
più  diffuso,  dove  si  trattesi  degli  acquedotti,  e  corsi 
delle  acque  •  ^. 

CAPITOLO      XXXIIL 

Si  esémunanù  le  spicialùÀ  attinenti  ni  Forn{ ,  Mtlini , 
Fornelli  f  e  Stufe,  ed  altre  umili  efere •    ,^ 

SOMMARIO.. 

1  oc  si  fesse  fabhric)^e  un  forno  nella  ntura^lia  ce- 
mune  cen  frevisienej  di  danno  in  detta  nmraglia. 

2  Si  risolve  la  questione  .secondi^  la  più  vera  opinione, 
^  '^  Se  sia  lecito    rinnovare  un  forno  9  0  molino  antico 

usato  da^ vicini f  qfiondo  questi  si  of pongono. 

4  Circa  i  patti ,  ^  obblighi  contratti  in  simili  mate- 
ria si  dezfono  attendere  le  espressioni  state  concorda* 
te  y  dalle  quali  dipende  la  decisione  delle   difftrenzjt. 

5  Se  sia  lecito  fabbricare  molini  ne"  fiumi  pubblici  9  e 
privati, 

6  Jàlcune  ì*egole  che  si  danno  in  casi  particolari  circa 
la  detta  costruitone  di  edifiz^  • 

7  La  consuetudine,,  e  prescrizione  limsmq  detta  liber* 
tà  circa  la  fMrica^  ed  uso  de'molinL 

S  Se  possa  aku,Jo  edificare  forndci  t  forni ,   e  fornelli 

nel  fondo ,  0  muràglia  comune . 
i^  Se  nel  muro  proprio  si  possano  fare  simili  lavori  ap- 
presso alt  altro  muro  del  vicino, 
10  Se  vi  sia  pericolo ,  che  venga  a  cadere  %  od  abbru» 

(a)  I.  2«  c  ad  I.  AqMìl.  cuoi  not*  DI>. 
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ciar^  il  murò  del  vicinò  per  cauià  ;  del  feumó .   tnìk 
stahilisca  la  Leg;^e. 

1 1  Quando  il  fumo  del  forno  emri  mila  casa   t^icina  ,* 

se  vi  sia ,  e  competa  atPnS€-  conirot  il  padmne  del 
fotm .  * 

12  Egualmente,  se  per  causa  deità  fornaci!^  fossc^  segMÌtà 

gualche  incendio ,  <jtìW  jurìs  ?' 

13  Corron»  le  Stesse  regole  intorbo  h  fabbriche  ^  bagt^i^ 

e  stufe  in  vicingnzjt  delle  muraglie   altrui^  oz/Vira 
di  ragiona  comune ,  come  ancora  nel  proprio . 

14  Si  ricerca  se  sia   lecQo  e  concesso  a/t'  Usufruttuario 

faK   sifnili  lavori  nelli,  foìsdi   dèli  usufrutto  d  lui 

^tta^é  ' 

i3  Similf^nte  ancora  ,    sé  il  medesimo   Vsufruttuario  , 
ovvero  affittuale  abbia  ragione  di  poter  far  uso  pub' 
blicù  di  'tali  bagni  i  e  stufe  per  utile ,  e  benefiaJò 
Comune  é 
i6  sé  qkdlì  9  /  quali  han^  t  inc^nbenzJs  di  diriggerey 
ed  assistere  a  tali   operi  siano  tenuti  alla  contri^ 
buzJone  per  il  guadagna  é 
17  Virca  altre  regolt ,  le  quali  competono   à  quatta  md- 
feria  de' bagni  ^  ò  stuf&,  ii  fonm  osservare  li  ca- 
pitoli 22.  t  quello  in  cui  si  tirmt4  disi  camminai  é 
liti  fumo.  .5 

1  JLe  cost  più  importanti  ^  cìiè  accadono  in  pratìcat 
iv  torno  i  forni  e  moHni  »  vfertono  per  lo  p5à  circa  lai 
l'abbrica  d'assi  nelle  imtnrgHe  de*  vifeini  ^  ovirwo  del 
danna  che  ne  possa  avvenirte  ;  come  ancortr  rispctóiNnà- 

.  mente  a  certe  particolantà  di  patta ,  servitù' ,  a  costu- 
manza *  Quindi  però  nasce  primieramente  una  ^tré^tìò- 
ne  tra*  Giuristi ,  se  si  possa  fa'bbricare  un  foma  nelt» 
muraglia  comune  con  previsione ,  cte  possa  prbvemr 
danno,  alla  muraglia  medesima  •  Sopra  di  cfie  sono*  va-^ 
rie  le  opinioni,  iibdatte  alcuni  credanosi  che  quando  fa 

'  detta  opera  cagioni  detrimento  r  come  per  esempia  > 
coli*  abbruciare  il  muro  anche  siìperficialmente ,  si  pós-^ 


^^  t^i'dticat^  Vm^ìótie  della  Legge  Aquilia  (^^ ,  óvvérdf 
^uand' anche,  il  dannò  noa  fosse  seguito  i  ma  che  si  po- 
tesse jprév^tiére,  ciò  non  ostante  com^eù  ei:iandio  la 
dimanda  di  cauziona  (v)  :  dove  anche  là  Glossaf  mette 
varie  sofuzioni  j 

s  Secondo  però  là  dottrina  del  Cipolla  si  óìnciriude 
la  questione ,  e  si  conciliano  ì  differenti  parer!  pef 
Sferzo  d*  xtn  esapie  che  deVe  farsi  ^  se  il  danno ,  di  cui 
si  fa  menzione  y  possa  esser  cagionata  jfet  vizio  del 
forno*  0  per'  dolpa  dei^'operajo,  tf  anzi  per  cagione  e 
difetto)  d'  entrambi  :  it^perciòcchè  quando^  sì  teme  che 
iit  detrimento  pòssa  provcniref  j^  parte  del  jfomtì  so* 
laolenté,  ^gnza  dùbbio  si  potrà  richiedete  ìaf  cauzione» 
ilei  qual  senscv  devesi  intendere  il  paràgrafo^  citCatd  (r)  y 
^  la  ragione  di  ciò  consiste)  che  in  tale  circostàtiza 
yien  considerato  il  male  del  forno  idotivòragìotrévo-^ 
le ,  per  T .  anione  in  f^um  ,  la  quale  notf  esclùde  ìd 
detta  cauzióne t  còme  notano  i  Legisti  coti  B^ì'tolo,  nel 
precitato  paragrafò  deità  Legge  Aqnilià.^  Se  pb!  all'op* 
|>osto  risultasse  il  mal^  dal  lavorante  del  forno  y  que- 
sto puùtò  cade  àncora  sotta  l' esaùie  i  e  può  variare 
secondò  là  circostanza  ;  impercipccl&è  quando  Veramen- 
te ì\  danno  provenga  ix  folto  ,  cioè  perchè  forse  i£ 
fnedesiùio  operajo  mette  gran  fuoco  nel  forno:  iù  tal 
c^aso  noti  si  può  dirie  che  competa  quisll'  azionev  là  qua^ 
le  da*  Giuristi  chiamasi  dc^  damo  infcEidf  ;  pec^  la  ra-*, 
gione  i  che  pròveneiido'  il  male  per  colpa  del  lavoran- 
te  9  la  Legge  Aquilia  condanna  loT  stesso ,  e  contro*  di 
esso  ri  dovrà  procedere  (a) .  Se  poi  air  incóntro'  ciò^ 
vanisse  cagionato  ex  noH  fd^o^  come  ]^6r  esempioS  da 
Aegligen^à  di  quello ,  il  quaì^e  nòù  istià:  attesta  e'  vi-' 
girante  al  forno ,  e  perciò  venga  d^ptetiorattf  là  mùrà-i< 
gl'ià ,  allora  si  sarà  luoga  alla  ricerca  della:  càu^iòtie 
(jfj  (/);  La  stessa  ragione  vale  egualmente,  se  il  vi*' 

(a)  Ut  est'  fcTt.  in  1.  si'  s«nritus^  servitm  §.  sì  fumiiiil ,  ad  1.  AquiLc 

(b)  P«  1.  §.  si  fiirniin» .  (C)  D.  §.  si  furnum . 
(d>  £.  srservus  servìim  §.  tertio  atitem  capite,  ad  U  AqulU 
fé)  t.  si  CU/US  §.  de  przteritis  2.  in  ^.  de  4JSUfrufi . 

(f>  VidV  Aog^Jiìx  d*.  §"  prsefer^a  sf  fumi .  , 
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aio  BVvenga  óa  entrambi,   conie  attesta  Jl  Cipolla t  il 
Bartolo!  e  comunemente  ì  Giureconsulti  (4)  (^), 

3  Cade  ancora  un*  altra  questione  :  quandi  da  lungo 
tempo  fosse  un  forno,  od  un  molino  in  qualche  Vici- 
iiia>  de* quali  se  ne  fossero  sempre  serviti  i  vicini.,  e 
che  il  padrone  nuovamente  volesse  tramutare  i  detti 
edifizj ,  e  far  si  che  lavorino  iii  altra  maniera ,  forse 
secondo  nuov^a  invenzione  ed  idea;  se  ì  vicini  si  pos- 
sano opporre»  si  agita  da' Legati  :  e  sebbene  alcuni 
\4eng0n0  la  ragione  affermativa ,  adducendo,  non  dover- 
si mutale  l*  antico  costume  contro  la  volontà  t  e  pre- 
giudizio altrui ,  secondo  il  testo  (c)^  contuttociò  però 
la  comune  è  contraria  9  essendo  lecito  e  concesso  di 
,  fabbricare  nel  proprio  luogo  a  suo  beneplacito ,  quan- 
tut^que  da  ciò  ne  succeda  pregiudizio' agli  altri  ;  come 
chiaramente  ne  parla  il  Cipolla  nel  capo  50.  con  altri 
Autori  unitamente  ^lla  Legge  (jt). 

Vien  però  limitata  questa  dichiarazione ,  quando  si 
trattasse  di  qualche  servitù,  e  debito  riguardo  a'  detti 
edifizj ,  come  ancora  se  dovesse  prevalere  la  prescri- 
zione, la  quale  giuridicamente  fosse  decorsa;  méntre 
in  simili  circostanze  non  sarà  permesso  il  rifabbricare 
ì  détti  edifizj  in  pregiudizio  della  Vicinia ,  i  di  cui 
membri  potrebbero  giustamente  contraddire  (r) . 

4  SogHono  Bucora  sentirsi  delle  controversie  in  ma- 
teria de*  patti  e  convenzioni  %  le  quali  siano  .  talvolta 
state  concordate  ad  timfus  ,  come  di  cuocere  il  pane 
per  la  famiglia  per  tanti  mesi»  con  obbligo  di  contri- 
buir essa  un  tanto  al  lavorante  o  padrone  del  forno  ; 
e  similmente  che  il  medesimo  abbia  pattuito,  per  esem- 
pio, con  due,  0  diverse  persone,  affinchè  possano  far 
cuocere  una  limitata  e  determinata  quantità  di  t)ane 
ogni  settimana;  ovvero  ancora  che  stano  state  pattuite 
altre  particolarità  costumate  ih  simili  professiouil  Cir- 
ca) Vìàt  eund)  Ang.  de  $.  '  \b)  Vide  Fior,  in  d.  §  si  furnuoi. 
(e)  L.  si  minifest.  e.  de  serv. 

(d)  L.  fltimin.  §.  fin.  cttm  duob*  itq.  de  damn.  infe^. 
-(«;  t.  q«ti  luminib»  do  terVi  urb>  f^xd,  &  I.  i«  e.  de  sarvit«       ^ 
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cu  le  quali  promesse  si  devono  attendere  le  indì\^iiiai- 
tà  delie  parole  e  dei  patti,  da* quali  dipendono  k  di- 
cbiaraziom  delle  differenze;  imperciocché  quando  Tob" 
btigazione  concordata  sia  stata  l'atta  sotto  nome  uni* 
versale,  o  particolare,  ovvero  generale,  oppur  definii 
te,  .per  ragion  di  questo  sari  diversa  la  pretesa  da 
una  parte,  ed  il  debito  dall'altra,  come  diffusamente 
spiega  il  Cipolla  nel  capitolo  ^S^*  »  ^^^^  adduce  ancora 
vat]   casi,  i  quali    si  omettono  per  Dòn  attediare  il 

Lettore.  /  '     /  , 

5  Circa  la  fabbrica  de^  molini  ^  notano  i  Legisti  , 
cbe  non  sia  lecito  far  edifizj  ne*  fiumi  di  pubblica  po- 
destà, e  navigabili,  pèc  non  impedire  Tuso  della  na-^ 
vigazione;  in  quella  guisa  appiìnto,  con  cui  vien  proi* 
bito  di  far  opere  e  lavori  nelle  pubbliche  Strade  t  co- 
me in  molti  luoghi  abbiam  detto  ,  quando  non  vi  sia 
concorsa  la  volontà  e  permissione  del  Principe,  o  di 
quel  signote,  al  quale  sia  soggetto  quel  paese  e  di- 
stretto, dove  il  fiume  Và  scorrendo  Qaj^  Ne^  fiumi  pri- 
vati air  oppòsto ,  e  dì  ragione  particolare ,  non  ha  luo- 
go r  interdetto ,  potendo  ognuno  nel  proprio  fabbricare 
per  suo  vantaggio  ed  utilità»  ancorché  ne  provenisse 
qualche  pregiudizio  al  vicino  •  ^ 

6  Vi  sono  però  alcune  clausole  pei"  causa  dì  circo^ 
stanze ,  che  limitano  tal  facoltà ,  come  sarebbe  quandi^ 
un  vicino  volesse  fabbricare  un  nuovo  molino  nel  fiu* 
me  o  canale  proprio  e  particolare ,  non  ostante  che 
anticamente  ne  permanesse  Vffi  altro  in  detto  liiogOf 
del  quale  a  ricordo  di  uomini  la  Conìunità  siasi  sem- 
pre servita;  o\^vero  in  altro  caso,  che  uno  fabbricasse 
di  nuovo  un  tal  edifizio  per  maggior  comodo  de*  vici- 
ni,  quando  già  ne  fosse  un  vecchio  di  ragióne  di  qual- 
che, signoii^ ,  al  quale  erano  sòliti  comunemente  andare  ; 
se  isia  a  loro  permesso  di  servirsi  del  molino  nuovo, 
e  che  non  debbano  essére  astretti  à  portarsi  al  pri- 
miero per  occasione  di  macinare  ?  ty  intorno  le  quali 

•  y 

\ 

(3)lr>*'  5-  »i  ^««»  ^  l^rlncfpe  tf  n#  ^lì^  Ih  loco  pubÙco. 
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proposizioni  concludono  i  Legisti,  cBè  tanto  ne!  pri- 
mo caso,  quanto  nel  secondo  debbano  cònsideraési'  al- 
cuni punti,  da' quali  possono  risultare  le  dichiarazioni: 
ed  in  riguardo  al  primo  caso  comutìementé  accordano , 
che  quando  per  via  di  nuova  fabbrica  di  questo  las^oro 
*iiofl  vetìga  notabilinente  levato  ed  impedito  il  coànodOf 
o  sìsi  r  acqua  necessaria  al  molino  primiero  ed  antico > 
jjion  si 'possa  proibire  detto  nuovo  edifizio>  luetiche  da 
ciò  succedere  né  piossa  minor  utile  e  lucro^  ti  cagione 
della  diminuzione  de*molenti«  per  la  ragione,  cfiè-^ia 
in  potére  e  volontà  di  ciascuno  il  condurre  i  grani 
dà  Huicinare  dovunque  voglia  (a)  (Jji) . 

7  Per  maggior  dichiarazione  di  ciò  forma  il  Baldo 
una  similitudine  assai  chiara,  la  quale  soddisfa  T ani- 
mo di  ciascuno,  £e  pet  esempio,  dice  egli,  una  per* 
isonà/possiedesse  oò  ospizio,  o sia  volgarmente  osteria , 
dalla  quale  ne  ritraesse  utile  considerevole,  eòhe^tiin- 
'di  OD  vicino  ne  fabbricasse  un'altra  di  nuovo,  quan- 
"tonque  in  avvìenire  le  facende  di  questo  secondo  al- 
bergo venissero  a  diminuite  notabilmente  il  guadagno 
del  pritào,  non  perciò  avrà  quagli  il  diritto  di  proi- 
bire al  secondo  vicinò  d-  alloggiare  ed  esercitare  là 
#tta  professione,  eccettuato  il  caso»  nel  quale  il  pri- 
.  mo  albergo  avesse  qualche  privilegio  o  distinzione  di 
^nsuetudine:  boM  emm  ingem  ^  &  f$rtunét  omniii^s 
t^tenf  (e)  (d) .  Parimente  correla  stessa  ragione  di 
poter  proibire,  quando  il  primo  ivesse  acquistata  una 
tale  giurisdizione  per  vja  di  prescrizione»  còlla  quale 
egli  solo.,  e  i  suoi  posteri  possano  avere  in  detta  vil- 
la un  solo  rtolino.  Rispettivamente  poi  ali* altro  caso, 
jion  potrà  quel  signore,  e  padrone  dell' antico  moliho 
obbligate  i  vicini  andar  ivi  per  macinate,  ma  bensì  i 
medesimi  liberamente  potranno  servirai  di  quello  fatto 
di  nuovQ/4  per  la  ragione»  qtda  in  his  qm  smt  weréi 

^'''  (a)  L.  «I  likanifeste  e.  de  serv.  &  aqu.     -  * 

(b)  Vid«  Sonic,  reg.  43».  &  KtbuB  trad.  de  reprob*  &  salvat.  testiam 
BUI».  419.  Vide  Jason.  io  1.  ^ipmìnus,  num.  Sj. 
(e)  Jason.  in  I.  mmiiius  n»  S;.        (d)  Bald.  in  cons«  ìt$.  in  ».  voi. 


facuUatii  y  noH  inducUur  ccnsuetuda  »  neque  ft^scripno , 
secondo  la  comntfe  de*  Giuristi .  Verrebbe  però  ristret- 
ta questa  facoltà  di  servirsi  del  nuovo  edifi^ior  di  ma- 
cina^ .quandy  il  padrone  dell*  antico  molino  afesse  prin- 
cipiato, a  contraddire  ai  vicini  di  andarvi,  e  che  e^si 
si  fossero  acquietati  per  lungo  tempo  alla  prescrizio- 
ne requisita,  imperciocché  allora  segoica  sarebbe  pre- 
scrizione clfuna  tal<  ginrisdiziou^  ^  come  accertano  va* 
rj  autori,  tra  li  quali  il  Baldo,  Jàsone,  ed  altri,  col 
Cipolla  al  capitolo  50.  delle  servitù  urbane^ 

8  Venendo  al  proposito  delle  fornaci ,.  forni ,  x  for- 
nelli non^i  riscontra  nel  Cipolla,  ed  altri  autori,  i 
quali 'di^orròno  delle  servitù,  sé  non  che  respettiva- 
^mente  a|k  loro  costruzione  e  facitura  si  debba  prin- 
cipalmente aver  riguardo  alla  muraglia,  nella  quafle  - 
vengono  formate  simili  opere; 'imperciocché  tratl:andQ- 
si  di  muro  comune,  certamente  in  questo  non .  si  può 
fare  simili  fabbriche,  per  la  ragione  molte  vòlte  ad- 
dotta ,  che  iV  re  cammknt  mdiarest  cmdmo  freihikfnns  (a). 

9,  Quando  poi  queste  si  volessero  fare  nei  muri  o 
fondi  proprj  appresso  quelli  dei  vicino,  si  dubita  dai 
Legisti  per  la  ragione  assegnata  dalla  Legge  finale  net- 
la  regolazione  de* termini,  cioè  che  quegli,  il  quale 
voglia  fabbricare  una  casa,  idebba  star  lontano  due  . 
piedi  dair  altra  ricina ,  bastando  nn  piede  solo  di  di- 
stanza, fabbricando^  solamente  un  muro  (^).  Sopra 
il  quàl  dubbio  il  parere  del  Cipolla  sembra  uniforme 
alla  comune  de*  Dottori  ;  poiché  tali  dette  opere  di 
fornaci  e  forni  equiparandoti  piuttosto  alia  condizione 
di  muraglia ,  che  d'  una  fabbrica  intiera  di  casa  »  per- 
ciò^  si  conchinde  che  sia  sufficiente  la  distanza  di  so- 
pra accennata  di  un  piede  solamente  (e). 

IO  Quando  poi  foisse  manifesto  il  pericolo  di  qui^l- 
che  incendio  f  tanto  rispettivamente  nel  maro  del  vi- 
cino, quanto  nel  luogo  comune',  corre  la  massima  del- 
la  proibizione  ;  ed  e^iandip  vale  qualanque  aziona  » 

(i)  L.  SabiniiSt  commun.  divid.  (b)  L.  Gn.  finì»  i;eg;und« 

(e)  Vide  gloss.  tu  1. quidaai  ffcjwùs,  in  vers.  pafietem,  de  icrv.urb.  prati. 

'       P.  4     ^    ' 
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die  abbiamo  accennata  tnattemlò  dèi  fórno  nel  primo 
tìuiiiero,  dove  sono  rotate  andbe  le  citazioni  legali. 

IT  Poiché  il  fnnio  ,  che  ascende  dai  forni  «  può 
egualmente  e^^sere  di  nocumento  alle  case  ed  abitazio* 
ni  dè^v'icini,  si  dubita  stessamente/,  se  competa  a'tne*- 
riesimi  qualche  azione  %,  e  massime  quella  dcllg  Legge 
Aquilia r  SopFQ  di  che,  per  non  attediare  il  Lettore, 
potri  il  medesimo  rileggere  il  capitolo,  nel  quale  si 
ha  trattato  dei  Forni., 

12  II  medesimo  similmente  si  ritroverà   nel  detto 
;  capitolò  #  trattandosi   che  per   forza  del  fuoco  delia 

fdrttace  fosse  stata  incendiata  qualche  parte  »  o  fondo 
intiero  j  per  il  qual  danno  si  pretenda  quU  juris  • 

13  La  stessa  ragione  si  osserva  in  pratica  ancora 
intorno  la  fabbrica  de*  bagni  f  e  stufe  in  vicinanza  de' 
vicini ,  o  luoghi  comuni  »  quando  in  contrario  non  fos^ 
se  da  questi  originato  danno  alli  medesimi:  «ome  pa^ 
rimente  si  può  dire ,  ^volendo  ciò  fare  in  luogo  di  ra- 
gione particolare  »  osisetvandosi  però  quella  distanza  i 
di  cui  si  è  poc'anzi  patìato, 

14  Un'altra  ricerca  fanno  i  Legisti  citca  la  cestri;!» 
^ione  di  queste  opere ,  se  possa  T  usufruttuario  ed  ai-^ 
tìttuale  fabbricare  simili  lavori  ne*  fondi  dove  è  stato 
formato  1*  usufrutto ,  ovvero  in  quegli  stabili ,  che  tie- 
ne a  pigióne:  e  sebbene  molti  asseriscano  non  avet 
essi  questa  libertà  di  fabbricare  in  detti  fondi  opere 
i  i  tal  sorta,  la  comune  però  è,  che  si  debba  osserva^ 
re  Tiiso  e  la  consuetudine  de' luoghi,  per  la  nigione, 
che  quelle  cose ,  che  sono  costumate  ne*  paesi ,  vengo-^- 
no  tacitamente  accordate  (^n);  ed  in  fatti  quantunqtìe 
ia  questa  città  di  Padova ,  e  nelle  convincine  ncm  si 
pratichino  queste  opere,  nella  Germania  ali* incontro 
sono  frequentissime  $  e  si  fanno  per  lo  più  in  qualuit- 
que  casa  eziandio  in  affittanza. 

iS  II  Fiorentino  parimenti  (i)  è  di  parete  «  che 
le  predette  persone  non  possano  deputare  le  detta  stu« 

(a)  L.  cu  d  si  nolit»  $.  qui  assidtisi  de  xdll.  éàìB* 
ih)  Vide  fIor«  In  fez.  1.  cqiiiss.  §*  Itero  si  óvm'mat. 


Te  e  bigni  per  uso  pubblico,  e  per  farne  guadagno; 
$opra  di  diìt  non  si  vede»  perche  essendo  in  certi 
paesi  cos tornati»  e  permessi»  per  qual  cagione  non  se 
ne  possa  prestare  il  comodo  anco  agli  estranei  ?  E  per* 
cbè  non  possa  essere  lecito   far  un  onesto   guadagno  e 

utile? 

.x6  Qnesta  opinione  pertanto  sembra  più  favorevole  , 
mentre  anzi ,  secondo  la  Legge  »  le  persone  deputate 
9^  bagni  e  stiife  ^onò  obbligate  render  conto  del  gua« 
liagno,  ovvero  prestare  Contribuzione  (^)« 

17.  finalmente  intorno  ai  bagni  e  stufe  corrono  le 
stesse  tegole»  delle  quali  abbiamo  parlato  nel  capito- 
lo XXI Im,  e  similmente  bel  capitolo  del  cammino,  e 
fumo  »  il  quale  esporretno  shsseguentemeute . 

CAPITOLO     XXXIV.     , 

C0S4  decada  in  fratica  intórno  la  fathic4  doHc 

Scale ,  e  Muraglie .  ' 

SOMMARI    O, 

t  kJè  la  faUfrtca  delle  scale  nette  wura^tie  comuni 
venga  concessa  di  fare  contro  la  volontà  de  consoci . 

^  Se  sia  lecito  fabhricare  scale  di  pietra  in  muraglie^ 
comuni  contro  la  medesima  volontà  de'  consoc] . 

3  Se^  non  solamente  sì  volesse  faùiricare  scote  di  pie* 
.    tra^  ma^àìichè   introdurre  le  travi y. e  piedi  delle 

medesime  in  dttto  muro ,  tosa   si  diebbà  risolvere  ; 
come  pure  se  fosse  privata  >>  puttfico  • 

4  k^ole  intorno  la  fabhrica  delle  muraglie.    ' 

5  Qual  sia  la  muraglia  comune^  e  modo  per,conosùerld. 

6  Parj  contrassegni ,   che    s  appongono  nelle   muràglie 

per  la  loro  distintJone . 

7  Cosa  possa  accadere  fra  quelli  »  che  sono  in  società 

nella  muraglia  comune. 

fij  Vide  Guil.  de  Cu.  in  1*  i«  §•  itea  IT.  oaut.  caup.  Zc  Ccpol.  e.  jj. 
la  nn  cuoi  .cìut. 
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8  Si  toccano  altre  particolarità  tra' vicini  in  water i4 

di  muraglia  comune^. 

X\  ascono  àncora  in  pratica  molte  volte  diiìerènze 
tra*  vicini  per  cagione  di  fabbricare  le  scale  nella  mn- 
raglia^  dove  vi  siano  ragiorni  apparenti  favorevoli,^ 
contrarie,  se  si  possano  fare»  ovvero  se  ne  debba  pri- 
ma attendere  la  decisione  ò  dai  Giudice»  o  anche  da' 
Periti  I  si  disputa  da' Legisti. 

I  In  primo  luogo  sogliono  insorgere  questioni  »  quan* 
do  il  maro  sia  di  compagnia   e  comune  a  più  persone  > 
e  phe  un  compagno  voglia   tentare  di  far  una  scala 
in  detta  muraglia  contro  T assenso,  e  volontà  degli  al- 
tri. Pare  a  prima  vista,  che   la  comune  opinione  de* 
Giuristi  sia  affermativa ,  e  che  diasi  in  libertà  il  fab- 
bricare  le  scale  appresso   le  muraglie,   che   in   cofin- 
nione  vengono  considerate,   massimamente,  quani^o  da 
tali  opere  non  restì  danneggiata  la  muraglia  medesima; 
ed  in  tal  senso   là  maggior  parte  de*  Legisti   intende 
la  Glossa  intorbo  quelle  parole  secutat^eminscalis(a)^ 
impercipcchè  pone  differenza  tra  le  scale  ed  i cannoni; 
mentre  per  via  di  questi  vien  danneggiata  la  muraglia 
a  cagione  della  éamma   del  fuoco,   ed  air  opposto  le 
scale  appostate  regolarmente  non  causano  verun, detri- 
mento, a  detta  muraglia  comune,,  per  la  r^gioine,  die 
non  impediscono  il  risarcimento  del  muro'  medesimo» 
ed  anche  in  caso  fosse  tolto  e   levato  il  muro,  ciò 
non  ostante  le  stesse  sareb'bero   sussistenti  da   se  me- 
desime. Che  se  da  queste  ne  seguisse  qualche  pregiu- 
dizia,  ovverò  impedimento  nella   muraglia,   come  per 
esempio»  non  si  potesse  più  fabbricare  una  porta,  fi- 
nestra, od  altro  lavoro  necessario  in  detto  muro»  al* 
lora  non    sarebbe  permesso  di   farle»   per  la  ragione 
che  viene  addotta  nel  precitato  tèsto  della  Legge  (^)  . 
Da  questo  ne  siegué,  che  regolarmente  si  ponno  fare 

(a)  Vide  tex.  in  1.  quid.  Iberus ,  de  servit.  urb>  przd*  ubi  gloss.  s^ecus 
autem  in  «calìs ... 

(b)  L.  quid.  lb«f.  de  1.  fistulam,  &  I.  comrn'juei  «des»  cotnitK.  divid.. 


simili  opere  di  $cale  di  legno  appresso  la  tnuraglfa 
comuTie,  perchè  facilmente  si  ponno  levare,  e  non  ne 
siegiie  v^rnn  danno  o  pregiudizio. 

j3  Se  poi  si  faccia  n^enzione  di  scale  di  pietra,  dispa- 
tano  parimente  i  Legisti ,  sé  queste  |^i.  possano  mette- 
re vicino  a  detto  marocomone:  e  tnòlti  di  questi  as- 
'seriscono ,  che  non  essen(Jo  tanto  faci  te  il  poterle  le- 
vare 9  non  sia  perci6%tecita  una  tale  costruzione .  La 
comune  però  assegna  una  regola  direttiva ,  é  generale , 
colla  quale  si  possono  decidere  varie  cptftrpversie  tan- 
to rispettivamente  alle  scale  di  legno  e  pietrat  quan- 
to ancora  in  materia  d'altre  simili  fabbriche.  Devesi 
^rtanto  esaminare,  se  le  scalè,  ò  fi^bbricai  che  si 
faccia  in  vicinanza  ed  appresso  alla  muraglia  di  ra- 
gione comune,  possa  da  se  sola  sussistere,  anche  nel' 
caso  cbtt  veaisse  tolto  Via  il  ttiliro;  di  più  se  queste 
opere  siano  d*  impedimento  alla,  regolazione  e  ristora- 
zione di  e^so;*  e  finalmente  se  apportino  qualche  dan- 
no alla  medesima  muraglia  :  poiché  in  questi ,  ed  .altri 
sìmitt  casi  e  circostanze  vengono  tali  fatture  proi- 
bite Co).  .    ^  . 

'  3  Un'  altra  differenza  può  insorgere  in  materia  di 
scalei  quando  queste  non  solamente  si  vogliano  appo- 
stare alla  muraglia  comune,  ma  di  più  s'introducano 
in  essa,  i  travi,  ovvero  le  pietre  della  scala  stessa. 
Quantunque  però  alcuni  pretendano  difendere  raffer— 
ìnariva,  cioè  ch^  quello,  il  quale  possiede  ragione  in 
detéo  muro  comune  ,  possa  indistintamente  operare , 
fabbricare,  e  far  simili i  opere;  nuHadimeno  sembra 
pie  rfnilbrme  alla  L^ge  ropinione  del  Cipolla;  im- 
perciocché sostiene  egli  che  nel'  luogo ,  o  fondo  comu- 
ne od»  possa  imo  de*  compagni  far  opera  alcuna  di 
fabbrica,  qtfando  non  acconsenta  la  parte  avversaria; 
Érìro  solamente  »  s't  quel  muro  fosse  stato  destinato 
per  soggiacere  a  simili  lavori  (^).  Dove  il  medesimo 
èi  poh  a  assegna  anche  una  prudente  distinzione;  cioè 


(a)  Vide  Cxpol*  ap'  J4^  de  serv.  iirb.  pra? «T- 
(b;  L.  Sabin.  &  ibi  GIo^s.  Vlde'eti^tn  CaPi>oTl 
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0  che  il  muro  si  chiama  comune  as^latàmente»  forsd 
perchè  sia  stato  cosi  convenuto  fra*  compagni ,  e  noiI 
v'ha  dubbio,  bbein  tale  sistema  si  debba  intendete 
ancora  la  facoltà  di  locar  le  travi ,  e  pietre  delie  sca-> 
le  medesijue;  air  opposto,  se  la  convenzione  intorno 
la  comunione  della  muraglia  riguardasse  solamente  V 
uso  particolare,'  come  per  esempio f.  per  dividere  un 
giardino  da)r  altro ,  in  tal  caso ,  e  simili  non  sarà  le^ 
cita  la  predetta  intromissione  di  travi  o  pietre  nellp 
muraglia  comiane  (a)^  per  la  ragione  che  questa  non 
è  stata  divisata  ad  usp  -di  fabbrica ,  ma  solamente  per 
clausura. 

3e  poi  fra  esse  parti  non  fosse  stato  concordato  co* 
sa  alcuna  intorno  la  muraglia,  e  tùia  codesta  sembrasi 
se  di  rag^ione.  comune ,  b  perchè  in  essa  sì  trovano  tra' 
vi  f  e  pietre  di  scala  intromesse ,  ovvero  perchè  vi  sia- 
no finestrelle,  ed  akri  contrassegni  che  ^dichiarano  il 
muro  comune ,  come  diremo  piti  avanti ,  quando  detta 
muraglia  sia  idonea  a  sostenere  il  peso  delle  scale/ 
qualunque  di  detti  consocj  potrà  formare  simili  opere 
in  detta  muraglia;  ciò  però  molte  volte  abbisogna  o 
dell* arbitrio  del  Giudice,  ovvero  de*  Periti,  amnché 
osservata  la  qualità  della  muragìia  ed  intromissione  di/ 
travi  e  pietre,  ne  siegua  quella  dichiarandone  chiesta 
di  tutta  equità  e  giustizia  (t). 

Trattandosi  poi  di  fare  simili  fabbriche  nelle  mow 
raglie  private,  ovvero  luogo  pubblico,  brevemente  il 
Cipolla  ne  dà  una  succosa  dottrina.  In  ordine  at  far« 
le  nelle  muraglie  private,  si  devono  considerare  aIco« 
ne  circostanze  :  in  ^rimo  capo ,  se  si  pretenda  non 
iolo  d' appostjBre  >  ma  eziandio  d""  intromettere  travi  e 
pietre;  in  secondo,  se  s^'infenda  meramente  d'amog- 
giare  al  mura,  senza  introdurvi  materiali ,  V  final- 
mente se  pella  fabbrica  di  dette  opere  vi  sia  (asciata 
qualche  distanza  * 

Intorbo  alfa  prima  particolarità ,  quando  il  padrone 

,    (a)  Vide  CmìL  cgp,  54.  de  serv.  urb.prfd'' 

(b>  Arguta.  L  r^^.  fto.  «e  juc  «ic  liU  ^* 
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del  fondo  vicino  non  condiscenda  alla  posissone  di  ta- 
li opere  nel  moro  dì  propria  ragione,  ^nzà  dubbio 
non  potrà  1^  altro  intentare  tal  cosa.,  correndo  anzi 
pericolo,  facendola»  d'incontrare  la  demólizioiie  totale 
della  fabbrtca^9  che  potrebbe  eseguire  di  pròpria  ìsia- 
torità  r  avversario  medesimo  (a)  (t) . 

Rispettivamente  alla  seconda»  parimente  vien  proi- 
bito dalla  Legge  in  più  luoghi ,  come  nota  il  GpoIIa  (e) . 

In  terzo  laogo  poi  se  non  solamente  non  si  postas« 
se  a  detta  muraglia  con  la  fabbrica  delle  scale,  ma 
fosse  stato  ammonito  doversi  lasciare  qualche  distan- 
za ,  il  Cipolla  insegna ,  che  si  debba  distinguere  la 
qualità  della  scala  ;  imperciocché  se  questa  sia  di  pie- 
tra,  o  di  materiale ,  e  che  abbia  fondamento  nel  ter- 
reno ,  venendo  equiparata  alla  condizione  di  muraglia , 
cooverrà  osservare  la  solita  distanza  d'uà  piede,  co- 
me si  è  detto  ancora  in  altro  luogo  (d).  Se  poi  non 
avesse  fondamento ,  siccome  per  questo  non  si  può 
chiatnare  muro,  né  fabbrica,  cosi  non  vi  si  richiede 
r osservanza  del  predetto  spazio»  e  però  potrà  il  vi*, 
ctno  fabbricare  detti  lavori  in  vicinan:^a  della  mura- 
glia altrui»  senza  però  verun  appoggio  o  postata  in 
essa .  La  medesima  ragione  procede ,  secondo  i|  pre- 
detto Cipolla,  intomo  le  scale  di  legno,  quatidd  que- 
ste non  vengano  appc^giate  al  muro  del  vicino.  An- 
che discorrendo,  se  si  possano  quelle  fabbrìpare  nel 
snolo  pubblico  ,  pare  che  vi  sia  qualche  dubbio,  e  la 
pili  sicura  sembra  doversi  attendere  la  consuetudine 
-  della  città ,'  e  luoghi  ;  e  specialmente  quando  si  trat- 
tasse di  farle  nel  detto  sito,  dove  però  godesse  qua!* 
che  stillicidio ,  o  portico ,  pe*  quali  apparisce  favore- 
vole la  fabbrica  nel  fondo  pubblico ,  per  quanto  sia 
i-estenzione  del  portico,  o  stillicidio  medesimo  (r) . 

4  Parlando  intorno  la  fabbrica  '  delle  muraglie  »  as- 


(a)  L*  ^uemadm.  §.  si  protedum  ad  ]«g<  Aqutt. 

<b)  L*  qui  vltem  $.  sì  a«i  jaiMiaia,  quiKl  vi  •  au,  ..».. . 

fc)  L.  ri^ntam  §«  jiixU  de  serv.  urb«  praed.  &  I.vulgarts  la  priac«d<»fi 

fd)  Per  K  (in.  fini,  regund.  &  BaM.  ac  Fior,  in  d.  U  fiftulim  §.  fiiu 
it)  Ar^  1.  £«.  in  ^1.  4c  sciv»  urb*  pr^U-  &  Oepoli»  cap>  54t 


aut  clam  • 

fur. 


segtiano  i  Legisti  varie  tegole  :  e;  prìmg  filando  vi  s-i^ 
Io  stillicidio,  che  spazio  si  debbai.  lasciare  nella  fab-^ 
brica  ^el  moro  y  cioè  se  si  possa  questo  incominciare 
dal  muro  del  vicino  con  la  distanza  d' un  piede  $  ov^ 
vero  dal  sita  ^vc  cade  Tacquà  piovana  ^^  circa  il  (jual, 
pnnt^  ne  abbiamo  disfcorso  nel  capitolo  xx,  Quajndo  il 
muro,  c&e  alcuno  voglia  focjtnaire^  debba  essere  co- 
strutto di  legna,  noa  si  òssierva  distanza,  né  spazio ^ 
coir  qoellarai^ionei  appunto  che  dà  la.  Legge  ^  nel  te-^ 
^a  (^)  >  si  qjdf  $efem ,  vel  maceriem  effoderit  juxt4  rc-^ 
gionem  altfrÌHS%  term'mm  suium  tio^  cx^edat-^  cbs  vuol 
^dire>  die  (^aand<^  nella  fabbrica  $i  agporta  danno  al 
vicino,  oyyeHó  pfjò  succedete  per:  ciagioiie  dello  scava- 
to, il  quale  31  la  nel  fondamento  della  fabbrica;,  al-», 
lora  sì  deve  ^attendere  ^lasciare  lo  spazio  indetta  Leg< 
gè  divisato ,  qioé  d''unf  prede  nella  costruzióne  del  mu-' 
rp,  e  di  due  piedi  in  quella  d^unaf  casay  Ma  facendo-. 
si  un  muró^,di  fegno  non  vi  assegna  alcuna  distanza» 
consider^nda  questo  della  quafità  medesima  f  che  sono 
le  siepi ,  e  ^luraglie  secche ,  le  quali  npm  hanno  quel- 
lo scavata,  c%^  possa: . cagionare  nocumento  alla  mu- 
raglia, e  casar  del  vicina.  Lo  spazio  che  viene  lancia- 
to nella  fabbrica^  per  ordine  della  Legge  a  precauzio- 
ne del  danna  àel  vicinp,  viene  comunemente  conside- 
rato  di  ragione  di  quella  persona  ^  che  Tha  lasciato  in 
detta  costruzione  di  fabbrica,  potenda  esser  abbastan- 
za per  r altro »<9fie  questi  abbia  pravisto  con.  lasciar 
lo  spazio  f,  accie  non  gli  provenga  detrimento  nel  suo 
fondo  (^)  (<r>,   ■    .  '/.':.''. 

In  qnanta  poi  se  un^  vicino  volesse  fare  una  porta 
nella  sua  muraglia  per  andar  al  terreno  di  fuori ,  quan-^ 
da  sopro  di  questo  goda  Io  stillicidio,'  non  v'ha:  dub- 
bio' cSe  ciò  possa  fare»-  e  maggiormente  ancora  se  vi 
iosse:  qiiatbBie  debita  di  servitù  (d)y  ali'  opposta  no» 

(i)  1^  feTn  princip.  fini.-  re^uiKl* 

fb>  Argunr.  I.  ex  asse  ibi  sufficit  autem*  ad  Trebelf.' 

(€}  Bl  ìm  fin.  in  fin.  ibi  >  ab  extrauea  regioR: .      '       i 
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gli  sarebbe  pcritie$ito  ài  fyre  tal  portai  i^on  avendo  al- 
cuna deile^ette  ragioni  (^a). 

chi  fabbrica  in  vicinanza  d'una  casa,  il  di  cui  stil- 
licidio cade  fralezze ,  ha  obbligo  di  far  incrostare  e 
smaltare  il  suolo» tacciò  T  acqua  abbia  il  suo  corso,  e 
non  faccia  marcire  il  muro  del  vicino  >  o  altro  danna 
apporti  al  medesimo  per  detta  cagione  (^). 

Quando  nella  fabbtica  di  muraglie  si  lascia  Io. spa- 
zio ordinato  dalla  Légge»  si  deve  mettere  pei*  regola 
in  essa  muraglia  qualche  contrassegno  ,  il  quale  dimo- 
stri il  quantitativo  della  distanza  che  si  è  lasciata;  e 
Jjeirciò  i  capomastri  devono  ordinare  a  Moro  lavoranti  ^ 
che  in  iletto.muro  lochino»  per  esempio»  qtiàtche  pie- 
tra ,  cbe  abbia  tant;a  estensione ,  quanto  sia  lo  spazio 
lasciato;  e  ciò  importa  molto  in  pratica  per  iscansare 
qualche  litigio  e  contesa,  mentre  per  simili  omissioni 
si  £a  talvòlta  comune  quel  suolo,  che  infatti  dovreb- 
be essere  di  ragione  di  quello ,  che  fabbricando  lasciò 
lo  spaziò  ,  ma  senza  prbva  (e}. 

Stabilisce  anche  la  L?gge  ,  che  la  fabbrica  fatta  $o- 
pra  la  muraglia  d' un  altro ,  divenga  ragione  di  que- 
sto (^(0?  ®  vico  pcf^  limitata  questa  ragione  quan- 
do la  fabbrica  sopra.  la  muragli^  altrui  abbia  diritto  di 
servitù,  purché  la  nuova  non  vada  troppo  caricando 
l'edifizio  inferiore»  dimodoché  abbia  a  soffrire  deterior 
condizione  (f). 

5  Ora  discorrendo  intorno  le  muraglie  ,  le  quali  si 
chiamano  comuni  a  più  persone  ,  convien  prima  spie- 
gare alcune  cose,  che  servono  di  maggior  lume  intor- 
no al  nostro  particolare.  Muraglia  cómurte  dicesi  quel- 
la, la  quale  è  indivisa,  per  esempio,  fra  due  vicini , 
e,  tale  ancor  si  denomina»  perché  né  da  uba  parte,  né 

fi)  L.  diviìiy  de  serv.  utb,  (ircd. 

(bj  L'.  si  fistuU  assiduum.  hitmorem  habeat  »  St  tToceat  vicino  r  à9  strv^ 
Uf  b«  -prad .      . 
(c>  Arguto.  1.  prò  regione,  de  acquir  rer.doiiiin.drI.  intereos,  eod-tit. 

(d)  L.  si  supra  tuum,  de  acquir.  rer.  dotniit. 

(e)  L-  2*  in  princ.  e  de  rei  vend.  ic  ibi  DD. 

(0  T«c«  io  1.  cujuf  «di6ciuRi,  ft  ibi'uot»  «ed»  tit» 
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dall'altra  alcun  vicino  ha  posto  (;osa  veruna^  ed  airin- 
contro  se  avesse  intromesso  qualche  materiaTe  »  non  ha 
perforato  la  muraglia  oltre  la  metà  della  sua  parte  (^). 

6  La  comunione  della  muraglia^  in  varie  maniere  si 
può  contrassegnare.  Primieramente  alalia  situazione  dei 
travi  in  detto  miiro^  dalle  finestrelle,  le  quali  trapas- 
sano da  un  laterale  all'altro  dello  stesso;  imperciocché 
allora  si  deve  giudicare  »  eh' essa  muraglia  sia  tutta  di 
Cagione  di  quello ,  nella  cui  parte  è  formata  la  fine- 
stra ,  il  che  si  conosce  da  qual  parte  sia  fatta  »  cioè 
dall'arco,  ossia  volto»  e  laterali  d'essa;  al  contrari^ 
le  finestre»  che  s'attrovano  da  ogni  parte,  ma  che  non 
passano  il  muro,  né  giungono  alla  sòia  metà  ,  voglio- 
no significare ,  che  il  medesimo  sia  di  ragion  comune 
(ìi).  Devesi  perciò  aver  l'occhio  aperto  nelle  fabbri- 
che tanto  se  si  fann^D  nel  proprio,  quanto  nel  muro 
comune»  mentre^  nel  proprio  si  devono  fare  le  finestre^ 
sino  alla  totale  grossezza  delta  muraglia' ,  e  nella  co- 
mune si  facciano  le  finestrelle  sino  alla  metà  (e). 

La  muraglia  comune  ed  indivisa  si  riconosce  ancora 
dai  cammini,  dalle  comodità,  e  da' canali,  od  altre  si- 
mili opere  in  essa  fatte,  mentre  quando  sono  fatte 
dallaSpe^à  in  qua,  dinotano  T ìndivisipne ;  ma  se  oltre» 
passano  essa  metà,  significano  esser  d*  un  solo  il  mu- 
ro: «e  perciò  devono  i  muratori  ben  osservare  nelle 
fabbriche,  che  formano  I9  giusta  ed  equa  situazione  e 
positura  de* lavori;  affincbiljion  nascano  pregiudìzi  e 
fondamenti  di  liti. 

Assegna  di  piii  il  Cipolla  altri  distintivi  per  com- 
prendere ,  se  la  muraglia  sia  comune ,  ovvero  di  per- 
sona particolare»  fra*  quali  nomina  le  insegale  dette 
volgarmente  ytrmc:  come  ancora  Je  iscrizioni»  e  ge- 
neralmente altri  segnali  posti  nel  muro ,  i  quali  pi'o- 
vano  e  dimostrano,  se  le  muraglie  siano  private,  ov- 
vero comuni  ;  imperciocché  con  essendo  lecito ,  né  per- 

(a)  L.  parictet,  de  serv.  iiib.  przd. 

(b)  !..  tf^.  sì  imelligatur ,  de  aedil.  edift. 
(c>  Vide  C^polL  cap.  40. 


m^sso  far  opere  nelfo  case  e  maraglie  altrui,  o  coma* 
ni  9  siegae  evideotetnente ,  che  rìtrovatidosi  simili  se- 
gnali ,  convenga  asserire  >  esser  dette  muraglie  o  di 
ragione  privata  intieramente t  o  almeno  comuni  indivi- 
se 9  ovvero  esservi  qualche  debito  di  servitù  ;  ed  il 
medesimo  può  dirsi ,  quando  si  ritrovano  aperture'  nel 
moro  fatte  appunto  nel  levare  simili  in3egne  (a). 
.  7  Un  altro  esame  dobbiamo  formare ,  se  un  compa- 
gno ^ssa  fabbricare  nella  muraglia  comune  ;  e  prima 
vediamo  se  possa  alzare  la  medesima.  In  questo  deve- 
si  avvertire»  se  la  muraglia»  la  quale  intende  alzare» 
sta  comune  per  divisione ,  mentre  sopra  la  metà ,  che 
al  medesimo  spetta,  quando  questa  sia  di  grossezza 
sufficiente  e  capace  a  sostenere  la  fabbrica ,  comune- 
mente si  tiene  che  sia  lecito  fabbricare,  e  far  alzata: 
che  se  all'  opposto  il  muro  fosse  sottile  ed  incapace  di 
reggere  la  fabbrica,  che  si  fa  sopra,  allora  il  compa- 
gno non  potrà  farla ,  quantunque  ^  metà  della  mura- 
glia comune  in  divisione  sia  di  sua  ragione  (&) .  Di- 
scorrendo poi  in  questo  particolare ,  quando  la  mura- 
glia sia  bensì  comujie,  ma  però  indivisa ,  e  che  un 
compagno  voglia  fabbricare  sopra  la  detta  muraglia 
contro  la  volontà  dell'  altro  ,  allora  la  nuova  fabbrica 
diverrà  parimenti  di  ragion  comune  »  quantunque  sia 
stata  fatta  la  detta  opera  a  spese  d'  un  solo  (jT) .  Di- 
versamente si  dovrà  poi  considerare ,  quando  alcuno 
dei  consocj  avesse  qualche  debito  di  servititi  di  non 
poter  alzare  ;  del  qiial  punto  abbiamo  parlato  nel  suo 
capitolo. 

Sogliono  ancora  nascere  alami  altri  dubbj  intorno  il 
mettere  ed  introdnr  travi  nella  muraglia  comune  ;  a 
si  distingue  da* Giuristi,  se  si  tratti  della  riposizione' 
e  sostituzione  di  nuovi  nel  luogo  dove  anticamente  vi 
erano  locati  degli  altri,  ovvero  se  si  voglia  introdur- 
ne di  nuovi  nel  sito,  nel  quale  non  he  siano  più  ststi 
# 

<2)  Vide  Bartol.  in  suo  XtiGt*  de  inslgaiis,  Se  armis.       ' 

(b)  Vide  Crepoli,  cap.  40* 

(e)  In  1.  siipe^;  tuu(n>  de  acquir,  rer.  dom.  &  I.  si  In  arsa  e.  de  rei  ver^* 

p.  I.  Q 


^4^ 
tìitroméssi  ;  ed  in  questo  èasb  nòti  è  lecito  aì  cbfflpll^ 

gno  di  far  detta  novità  Jri  muro  comune  contro  la  vo- 
lontà dell'altro ,  potendo  bensì  ciò  fare  nel  primo  sen^ 
so '(li). 

8  Viene  ^rò  lii&it^ta  qìLtsVà  regola ,  ^uatìdo  là  po^ 
•si2Ìone  di  fauòvi  travi  fosse  reqnisita  e  tiéces^àrià  alU 
muraglia  coftiune  per  goitemere  il  peso  e  càrico  ft  be* 
nefifcio  cbltiune  ,  e  potrebbe  nà  compagno  locala  travi 
à  tal  oggetto,  ancótcbè  vi  fosse  la  proibilfcìòfìè  dell' al- 
tro (i^).  Sittiilfiiente  ancora  ciò  potrà  farsi  i  qtiàntnn- 
quìe  non  vi  si  deiJse  qtlesta  necessità ,  tna  <ibe  però  il 
detto  muto  stato  fosst  destinato  ò  soistener  pesi  e  ca- 
richi in  caso  d'occorrenza.  Se  poi  air  incontro  là  mà- 
,  raglia  iron  fosse  capace  a  sostenere  €  portare  quel  <Ja* 
rico  cbe  si  divisasse  o  di  fabbrica,  o  d* altra  opera  9 
non  potrà  il  consono  ititrortettere  travi,  per  la  ràgio- 
ile,' cbe  potrebbe  talvòlta  pregi ttdteare  liltà  parte  di 
moro  dell  altro  (0 '•  Poiché  poi  nei  capitoli  veglienti» 
dóve  tratteremo  intorno  le,  finestre  ,  e  circa  il  listàu- 
ramento  delle  muraglie,  darettfó  ancora  alcune  altre 
notizie  in  questa  materia^  però  si  tralasciano  qtà  per 
npn  replicare  più  volte  un  diàcoràó  é 

CAPITOLO    xxxy.  ' 

^      Si  espoffc  m^  ir  ève  dmrìna  intorni  le  Fin^Arc , 

Ferratt  y  e  Gelosie. 


I  Òe 


S  O  M  M  A  Ri  O: 


^e  possa  alcuno  nella  sua  casa  faébriante  Jtnestf^ , 
per  le  quali  venga  ad  iscófrire  il  fondo  ^  e  stantie 
del  vicino, 

2  Si  dinotane  alcune  regole  in  questo  proposito  • 

3  Se  sia  lecito  aprir  finestre  nella  mur^lia  c^mutte  » 

(a)  Vide  Ang.  )n  I.  quidam  Iber.  in  fin*  j.  còlumn. 

(b)  Tex.  est  in  L  $!  xdts  aim  gloss.  comrhun.  divid» 
(0  I-  Siibinu$>  cum  gloss»  commtin.  divid. 


4  St  p0SM  mi  vkiHó  fai''  finesse  mllM  nt$trmgii4  cmu^ 

9tt  fàttd  di  nn&uo  éì^n  I  €  se  cm  detta  sMMts  ^i 
sia  lecito  òSuscétfe  queUe  dell-  altra  tneinù . 

5  Se  Ufi'  Mtigatmt  fersmale  passi  (fofi  la  vendita  £ 

un  fondo .    • 

6  Altre  questioni,  te  qàali  Àecdienè  in nsattria  dime!* 

r^lia  càmMB  speaaHherite  interni  H  dime ,  esjieim 
si  fatte . 
^  intorno  ie  fetidi,  eh  si  fongonà  alte  fine^trté 

8  tje  fèrràìfe  consume  f&  tmlo  di  Serétìi  si  devon» 

rbnettm  a  fràpfk  sgèse. 

9  Si  accenna  érévenÈentt  ^tàlèfè  cosa  imtoi^ho  tegdetki 

\JH  veiiehdo  a  jiartóè  itrtorflo  le  ftncstfé ,  fetWÉc  <$ 
e  gelosie^  citerà  le  quali  o^te  t  lavori  sogliono  àcca-^ 
dere  feeqaèntetnente  iti  pratica  raric  contese  fra*  vici* 
Di,  noi  dafeiìlo  la  dottrina  piii  t^erta  t  comune  dè'L«# 
gi^ti  in  qttesta  materia  i  è  spedalnrente  secondo  V  opi<» 
lìione  del  Cipolla  dinoteremo ,  quanto  sia  lecito  è  ptoi^ 
bito  in  simili  occori^naie . 

1  Si  agita  da'Oiaristi ,  te  pOsssi  gimidicataiente  il 
padrone  d' una  casa  fabbricar  finestre  in  quadonqde  ^gen^ 
te  di  essa ,  quantunque  per  le  ìttedesime  venga  «d  €S^ 
sere  scoperta  f  altra  casa  e  fondo  4el  vicino.  SebbeM 
però  genìeralmente  si  credei  ciò  e^er  daHa  Legge  cdti>» 
Cesso  f  "quando  dal  vicino  predettò  non  seguisse  €ùtk^ 
traddizTone  contro  il  perone ,  il  quale  intendeva  fare 
le  finestre  f  e  che  iof  ^egqito  il  medesimo  abVfa  é&ì^ 
ttìio  dall'  opera  intrajplresa;  rioncitiosftante  si  danno  aU 
citne  regole ,  le  quali  ecc^tùatìO  alcuni  Cftsi  i  c&e  ^nos 
sia  permesso  trefle  sue  muraglie  aprir  fìnestfe  j^r  veì> 
dere  nella  csfsa  vicinai 

\^  d  Principalmente  quando  vi  fosse  qualcbe  obbligo  dì 
servitù  di  Éion  farle  (v^)V  secondarlaitiente  quafldo  qoe« 

(a)  Ut  est  casni  In  U  altittS  secittiduai  iiMm  IfA*  m  vcfì^»  yaritt*  €«4*, 


ste  vc»iS2^r9  costrutte  ad  oggetto-  d  emalazlone  ,  ^d  a 
dispatto  deir  altro  vicino  (jt)  :  finalmente  viea  regola- 
ta x}aesta  £iColtà  nel  -  caso  di  vicinanza  ^*  Monasteci 
di  Moaadbe»  come  comanemente  i  Giaristi  asserisco- 

3  Ritornando. a  far  menzione  della  muraglia  comune 
si  cerca  medesimamente,  se  sia  lecito  far  ivi  finestre 
contro  la  volontà  dell*  altro  «  il  quale  abbia  comunione 
iu  essa;  ovvero  cosa  determini  la  L^ge,  quando. que- 
ste fossero  aperte  senza  saputa  del  comune  vicino  • 
Sopra  di  che  sebbene  siano  *  differenti  i  pareri  d^*  Legi- 
sti 9  sembra  però  più  adattata  la. dottrina  del  Cipolla, 
il  quale  pone  una  distinzione  intorno^  la  qualità  della 
jnnraglia,  la  <}aale  dicesi  di  comunione;  ìiupercioccbè 
se  questa  si  consideri  comune  assolutamente ,  ed  in  ri- 
guardo a'  qualunque  lavoro  ^  forse  perchè  cosi  sia  sta- 
to concordato  tra'  detti  vicini  »  in  tal  caso  non  vi  sarà 
alcun  dubbio  ,  che  uno  di  questi  .possa  i^i  fabbricar 
finestre  tanto  contro  la  volontà ,  quanto  senza  caputa 
deir altro:  se  poi  ali* opposto  la  muraglia  sta  stata  de- 
stinata solamente  per  qualche  uso  particolare^  come 
per  esempio  »  aiEne  di  dividere  un  orto  comune  9  un' 
aja,  un  cortile,  od  altre  parti  del  fondo»  allora  Don 
sarà  permesso  il  far  finestre  in  detta  muraglia  comu* 
ne  :  generalmente  però  discorremk) ,  quando  per  via 
delle  finestre  »  od  altre  opere  venisse  cagionato  danno 
notabile  alla  detta  muraglia»  0  anche  che  vi  fosse  so- 
lamente la  presunzione  del  danno  medesimo,  limitano 
i  Giuristi  codesta  regota ,  di  poter  fare  in  essa  simili 
opere  (0* 

4  Scioglie  similmente  il  Cipolla  altri  dubbj ,  cioè 
,se  uno  possa  far   finestre  nella  muraglia  comune,   la 

quale  abbia  fatto  alzare;   e  parimente  se  sia  lecito  al 
medesimo  colla  medesima  alzata  offuscare  quelle  del 

(a)  Ut  not.  gloss.  in  t.  flumìaum  §.  fio.  de  damn.  inf«ft. 

<b)  L.  opus  de  oper.  pubi.       .        (e)  L.  io  fund.  de  rei  vend. 

(d)  Vide  Cun.  Bald.  &  DD.  in  It  altius  e.  de  serv%  &  Carpol.  e.  €j% 

it)  Li  Sabini  commun*  dividi  ^ 


Mi 

tlcluo .  fi  iti  tigtiatdp.  at  prima  qittsitò ,  te  rdgtont  so* 
M  fev<frevolt  tanto  per  via  di  Legge ,  quanto  per  via 
cii  consuetudine  :  imperciocché  sic^me  uno  che  abbia 
comunione  della  muraglia,  può  alzar '^la  m^de9ima  , 
quando  sia  capace  e  di  grossezza  sufficiente  ^  cosi  nott 
evvi  alcun  obbietto ,  che  non  possa  anche  far  finestre 
neila  medesima;  e  di  fatti  osserva  frequentemeiìte  co^ 
starnarsi  in  molte  città  >  massime  in  Verona ,  dove  nel* 
le  muraglie f /e  case  «Ite  si  trovano  tali  finestre*  Rt« 
spettìvamente  poi  al  secondo  dubbio  si  deve  conside*^ 
rare,  se  la  muraglia  «sia  destinata  solamente  al  fine  di 
dividere  e  separare  qualche  luogo  dall'  altro  vicino  « 
ovveit)  semplicemente  soggiacer  debba  a  qualunque  ope- 
ta?  efae  possa  farsi  dai  vicini»  i  quali  hanno  la  ragion 
comune  sópra  la  medesima!  ed  in  tal  caso  potrft  uno 
lecitamente  eziandio  eon  aliare  e  porre  col  marezzo  e 
teccbiami ,  oscurare  la  luée  e  finestre  dell'  altra  casa 
vicina  (<t) .  ' 

5  Può  dare  il  caso,  che  una  persona  ^iasi  òbbli^ta 
di  non  fare  alcuna  finestra  nella  sua  casa  >  per  mezzc^ 
della  quale  le  sia  a|>erta  la  (veduta  nel  fondo  del  vici*' 
no,  e  che  a  questa  promissióne  vi  sia  stata  ingiuntrt 
dncfae  una  pena  pecuniaria  in  caso  di  trasgressione* 
Seguita  la  Vendita  di  detta  casa ,  cercano  i  Legisti  5  ia 
il  compratore  .abbia  la  podestà  di  aprire  e  fabbricai 
finestre»  per  mezzo  delle  quali  pòssa  scoprire  le  stan» 
ze  e  fondi  del  vicino  ?  Sopra  di  che  il  Cipolla  so^e<* 
ne  r  affermativa  ^  per  la  ragione  di  non  essére  detti 
promissione  che  un' obbligazion  personale  ^  come  àppa« 
risce  dalla  formalità  di  essa  ^  in  cui  non  eWi  espressa 
alcuna  cagione,  come  per  esempio,  di  non  impedire 
il  vicino,  o  alt];e  simili,  che  indurrebbero  la  presun* 
2ione  di  servitù  (^). 

6  Nascono  ancora   altre  questioni   intórno  V  alzata 
della  muraglia ,  che  sia  in  comunione ,  e  circa  le  spe« 

(a)  L.  si  cottinunfttf  jfcdes ,  &  qaoà  ibi  Qot.  common,  divìd*  6c  ^oà  • 
not.  io  ]•  Sabintis  per  i^loss.  eod^  titui.  &  CanpolL  cap.  62» 

(b)  Vide  C^polli  Ci^i  (it%  CHoi  oot.  Spec;  Ror.  &  Bartt 


•e  che  talvolta  tic  wmtw^  ^^^^  pagaie  «li'  altro  pe( 
cagione  della  det,ca  muraglia  t  che  sia  in  oomunìone  e4 
Indivisa.  Sopra  di  che  devesi  avvertire  priaii^ramen<;e> 
$e  detta  a&uragUa  sia  di  grossezza  capace  per  T  alzata 
tanto  dell* uno»  quanto  dell*  altro;  se  detta  alzata  so- 
pra  la  metà  del  maro  sia  stata  fatta  solamente  per 
<  iproprio  tttile,  per  aver  in  essa  posto  travi  daU^  sua 
Jl9xte%  è  fabbricato  softra  qualche  solajo  od  altro  luo- 
go; pvvero'se  «bina  alzato  sc^ra  tptta  V  intiera  inu- 
mlia  di  Gomonione ,  contro  la  prcubizione  e  protesto 
dell'  altro  ;  oppure  anche  V  abbia  fatto  per  easeir  neces« 
$aria  alla  muraglia  qualqbe  ristaoraziooe  •  Codeste ,  ed 
aiUre  simili  circostanze  e  considerazioni  possono  con^i- 
f  riboir  molto  «  massimf  ^riguardo  alla  pretesa  delle  spe^ 
aé  >  in  caso  che  w  altro  yoglia  anch*  esso  elevare  la 
9ii^raglia  ;  impercioocbè»  come  di  ciò  abbiamo  chiara- 
mente  parlato  nel  capitolo  19.  t  si.  potranno  decidere 
var)  casi ,  i  qnali  spesso  occorrono  in  pratica  p 

7  Quando  alle  ferrate  non  v*  ha  .cosa  di  rimarco  9  es« 
«mdo  lecito  e  permesso  a  ciascuno  di  fare  nel  soo 
quanto  voglia  «  purché  non  apporti  danno  e  pregii^di- 
9Ìo  al  vicino,  o  quanilo  vi  fosse  débito  di  servitù;  e 
incito  più»  che  simili  opere  non  servono»  che  a  m^- 
gioì:  sicurezza  della  propria  abitazione , .  come  anco  a 
quella  del  vicino, 

.  8  Quindi  i  Giuristi  non  agitano  questioni  in  questa 
materia  t  se  non  qjiando  dovendo  queste  stare  affisse 
»  qualche  finestra  per  titqjo  di  servitù ,  e  6he  dair  an- 
tichità fMsero^  consunte»  debbano  imovamente  essece 
yimesse  ^^yroprie  spese  (À) . 

9  Corre  parimeiite  il  medesimo  intorno  le  gelosie , 
non  essendovi  controversie  di  rilievo  >  e  riferendosi  la 
comune  alla  consuetudine  de*  luoghi  e  città  »  dove  so- 
gliono praticarsi  simili  lavori  « 


(lO  1^  &  «ì  fort»  S«  »tli»  v«rf»  nim  In  omuU».  il  serv.  vtad. 


C  APITOLO     XXXVI. 

Si  4ccm9a  itrez^emexffe  casa  f&sia  acc^rrem  mi  fit^ 

S    Q    M  M   Jff    R    ì   Q. 

t  lòi  Cùmìderano  cin^  ^^f  p^imijidi  ne^^dmmt^. 

«  iVfef  sm  ogmim  P^à  /«^  fnn^^-^  Oftche  tu^  luoghi  sufe^ 
rieri  9  pjémditk  mI^  ,  qimula  perìh  non  vi  si^  fc^ 
riciclo  d^ incendio  4<IU  cm^  del  vicino  • 

3  Qi^mdq  vi  e  pericolo  delle  fiamma  <,  si  pwf  dinf^tndar 

4  QtMnto  4  fnoc^^^  si  dev^  comid^are  l^  grossexfjf 

della  mHMgli^  commff^ . 

5  /^  9rdin0  Mia  c^ff^  del  canmino^  devesi  es^nojàe 

acquai  uso  sia  sté^  iiestinafa  la  wuragliéf  con^une. 

6  Se  sìa  lecita  aggift^ger^  quatchm  piccol  mnra  alj^a  mHr' 

raglia  c^mnn^ ,  ^^mÀ»  questa  sia  troppo  debole  <  fk* 
cUe  a  riscaldarsi  per  /|  fianmtiy  e  calore  delftioca, 

7  Puh  fatH  un  picciol  m^ro  vicino  é§d  un  altro  $  senz^a 

lasciare  sf4!M  >  fKutWa  non  alAÌ4  fond^^wmo  nel 
.  '      terreno. 

8  Circa  la,  c^enmi  di  fsso^ 

9  Itttfnrm  al  fimt^,  cofrrona  lo  màdfisimf  regoloy  c^me 

f^elk  fornaci ,  o  forni.  * 

T-  •  / 

I  In  proposito  de'  cammini  si  posspnQ  priQcipal- 
msnte  coiisitierac^  ciaqijre  <c!0$e .  Prijni^wP^aite^  il  luo- 
go #  dove  si  accende  il  fuocg  ^  ^aoimii  iived?si»9«  la 
cappa»  il  tuba,  o  $ia  la  ca^na?  e  fìp^ia^nt^  jl  fumQ* 
il  qual  esce  dal  medesimo* 

9  Btiguatdo  alla  prilla ,  d.^1  luofo  mk  9^1  qusle  ^i 
isL  fuoco  »  questo  si  puòt  accende?^  in  qp^tun^iue  sito , 
che  sia  di  propria  ragione ,  potendo  ognuno  servirsi 
del  suo  a  fc^ncplacito  ;  quando  però  non  vi  fosse  la 
presunzione,  e  pericolo  a  incen^ip  n^le  cas^  vicine. 

3  Eziandio   ne'  luoghi  superiori    detti   volgarmente 

^4 


soldf  9  cbe  siano  comuui  a  pìh  pefsptie»  si  può  ad» 
cendere  il  fuoco;  ma  quando  il  vicino  inferiore  aves* 
se  timore  delle  fiamme  9  forse  perchè  detto  luogo  non 
avesse  moi^o  sotto  di  se ,  allora  potrà  dimandare  cau-^ 
zione  e  sicurfà  del  danno  che  possa  avvenire;  anzi 
di  più  sarà  lecito  al  medesimo  pretendere  f  che  siafat-» 
to  un  tal  riparo  a  spese  di  quello  9  che  tia  fabbricato 
il  cammino  (n)  (i&)(r)* 

4  Quanto  al  secóndo  capo 9  cioè  del  fuoco,  il  qua- 
le vien  acceso  nel  pìaso  Bel  cammino»  eonvien  con* 
siderare  se  il  muro-  latferale»  che  -^i  sopponga  comu- 
ne i  sia  di  grossézza  bastevole  alla  resistenza  del.  ca- 
lore ,  e  delle  fiamme ,  dì  modo  che  la-  muraglia  si  cre« 
da  sicura  da  qualunque  danno ,  ed  allora  ciascuno  sarà 
padrone  di  far  fuoco  ancor  Veemente  appresso  la  mu- 
raglia comune ,  come  asseriscono  fra  gli  altri  V  Ange- 
li,  e  Paolo  di  Castro  f  còl  «Cipolla  (d). 

CCè  se  la  muraglia  sia  debole ,  e  sottile ,  '  sarà  sola- 
ménfe  permesso  il  fare  un  fuoco'  temperato 9  e  come 
si  dice  voIgsHnlente,  ^migliare  »  e  solito  praticarsi 
per  uso  comune  delle  case  (r)^ 

5  Discorrendo  poi  intorno  la  fabbrica  della  cappa 
ancor  qui  devesi  esaminare  la  qualità  della  muraglia; 
imperocché  se  alcuno  la  voglia  fare  nella  propria» 
non  v*ha  alcun  dubbio»  che  sia  padrone»  quando  non 
dovesse,  desistere  per  qualche  debito  di  servitù^  cosi 
air  incontro  non^  avrà  facoltà  di  formarla  nel  muro  d* 
un  altro»  se  non ^ le  venisse  ciò  permesso  per  akau 
titolo  parimente  di  servitù.  Essendo  poi  di  ragione 
comune  la  muraglia  t  nella  quale  si  divisasse  di  fare 
tal  opera»  converrà  vedere <»  se  la  medesima  sia  de- 
stinata ad  uso  particolare»  cbmet  ad  esempia,  per 
dividere  un  giardino,  o  altra  parte  di  fondo»  il  qual 
era  comune;  e  quindi  non  sarà  lecita  e  nemmeno  per- 

X  (a)  L.  flunkin.  $.  praeterea,  &  ibi  Bart.  dr  DD.  de  dmitì*  InfeA* 
(b)  L.  I.  in  fin.  ée  aqua  pluv.  are.  *  (0  L.  quoties,  !•  i.  §«i«  (fé  serr. 
(d)  Vide  Ang.  ^  Ptat.  de  Castr.  in  1.  quidan  Iber.  de  serr.  nrl^  fOté*  , 

ic  Cnpolt.  e.  ^4. 
(e;  I,  fistulam,  h  prio^ipt  codi  tit  d  I*  slatti  §.  fin*  si  serr.  tmdt 
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«kiessa  la  fòbbtiea  disi  càmihino   (a)  ^  S^  poi  diroppo, 

sto  fbsse  coroane  assoiutamente ,  e  senza  limitazioni 
ii!diVise>  ovvero  eomiine  divisa,  slccomie  ili  questa 
supposizione  potrà  un  consocio  scavare  la  muraglia 
sino  alte  metà  i  affine  di  formare  la  detta  cappa  del 
eaihmfno,  per  la  ragione  che  detta  fabbrica  s*inteml& 
formarsi  in  qdello  di  propria  ragione ,  perchè  in  sito 
divisò  si  lavora;  cosi  nel  primo  senso  di  comunione 
indivìsa  potrà  inoltrarsi  eziandio  più  oltre  della  metà- 
iiella  stessa,  generalmente  parlando  (^)  (#).' 

6  Vien  però  litnitata  questa  opinione  in  alcuni  ca*? 
si ,  spezialmente  quando  la  i^uraglia  venisse  troppo  in» 
deboli ta  per  causa  della  scavatura,  ^e  che  per  la  :sjja 
sottigliezza  fòsse  dal  fuoco ,  benché  temperato ,  tal- 
unente  riscaldata  >  di  ihodb  che  in  segmto  patisse ,.  o 
potesse  patire  notabile  danno*  Corre  la  medesima  ra- 
gione in  riguardo  alla  posizione,  e  fattura  della  cap« 
j)a,  quando  per  formar  questa  volesse  mettere  travi, 
o  pietre  grandi  e  pesfanti  in  detta  muraglia,  poiché 
ibon  potrà  fai;sÌ9  trattandosi  di  dàfno,  il  qual  possa 
ad  essa  cagionarsi,  sia  per  parte  délF intromissione  de! 
legni,  come  àherora  per  la  gravezza  delle  pietre  (d). 

*l  Nasce  qvkalche  dubbio^  quando  la  debolezza  della 
muraglia  comune  ^iiou  potesse  sostenere  il  cammino, 
ovvero  facilmente  «i  riscaldasse  dal  fuoco,  di  modo 
che  in  conseguenza  succedere  potesse  qualche  lesione 
nella  medesima ,  sé  sia  concesso  di  proveder?i  col  fab- 
bricare ed  aggiungere  un  altro  piccolo  muro,^come  sa- 
rebbe della,  gitosse:^za  d'  un  piede  »  ed  altezza  per  sino 
dove  può  ascendere  la  fiamma  ;  sopra  di  che ,  quan- 
tunque siano  differenti  I  pareri  de'  Legisti ,  per  la 
ragione ,  che  debbasi  osjsérvare  la  distanzsi  almeno  d*  un 
piede  dal  muro  comune ,  e  dall'  altro  cfhe  si  faccia  di 
nuovo,  e  che  sia  semplice:  contuttociòr opinione  del 

(a)  Cacpoll.  cap.  ^4» 

(b)  Ut  not.  gloss.  in  1.  qui  Romx  §.  duo  fratres ,  de  verb.  oblig* 
(e)  t.  si  famUtè  e.  fa*  ar«  &  in  §.  quidam  instit*  de  aft-    . 

(d>  ìm*  cui  jcdificiuoii  de  serv*  urb>  praed* 
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sia  permesso  di  farlo ,  senza  distanza  specialmente  per 
la  ragiona,  con  cui  si  dichiara,  cbe.per  via  di  quel 
nuovo  piccolo  mqrò  non  solamente  non  vien  ^danneg- 
giata la  muraglia  comune,  ni^  anzi  diviene  vie  più 
assicurata  e  difesa  dall^  fiamma  e  calore  deLfnoco  (^). 
'  8  E  qui  di  passaggio  possiamo  inserire  ancb^  un^ 
altra  regola ,  cioè  cbe  uno  possa  fare  un  muro  vicina 
air  altro  piirticdare  senza  lasciar  la  dett^  distanza  d* 
un  piede ,  come  per  esempio  se  si  facesse  un  piccot 
muro  da  sedere»  o  per  altro  n^o,  quando  però  pon 
venga  fatto  con  iscavato  notabile  e  fondamento  (^).  . 
.  9  Venendo  alla  quarta  cosa,  che  dicesi  cann^  e  tu- 
bo del  cammino ,  non  '  evvi  à\  particolare  ,  st  non  che 
debba  osservarsi  quanto  abbiamo  ^etto  medesimamente 
intorno  alla  cappa  di  esso  ;  solo  che  in  oltre ,  quando 

?[uella  sia  cavata  nell^  muraglia  comune ,  e  che  dal 
ùoco  questa  ne  risenta  del  pregiudizio,  certamente  o 
che  converrà  levarla,  ovvero  di  reciproco  consenso 
procurare  queVrij^ri  ,  che  potranno  essere  su^|eriti 
dai  Periti .  t  ^. 

Finalmente  rispetto  al  ftiite>  si  poò  legger^   i  ca- 
pitoli, dove  si  è  trattato  della  fornace,  e  del  foirQQ* 

CAPITOLO     XXXVIL 

Si  dijiMrcJ€\PQfUkeltidamisti^i^A£gniani  i  Ai^fgMimi* 
SOMMARIO. 

I  \^e  siìmo  concessi  dalU  i>eggi  comune  tétti  opere  da 
farsi  sopra  un  fondo  di  p^mic4  ragiono . 

t  PÌ€H  limisms  Uregold^  da  alcuni  casi. 

^  Si  da  ii^  aUro  esempio  più  chiaro  interna  al^  fab- 
brica di  questi  ponticelli^  che  passino  da  und  casa 
air  altra. 

(a)  Vide  Ccpoll.  e.  ^4.  vers.  Su»  om  not.  ibi. 

(b)  Vide  CcpoU.  ibi  cum  udt.  < 
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j^^mhf  WH  fr^vif^Udi  chi  rtSXf*  «W  s' mende, 
coftcfw  di  fi^r  f^li  Pf^e  jofura  H  It^^  ftd^lico^ 
a  danno  ^  e  fregiadizio  de  passaggieri , 
$  •?#  I4  fe^CPM  d/fl  t4suigffo  CQ^ess^i  0d  ufj  vicin§ 
f4  trmìp  /4MKi^  f$elt  4iulaK$  dU  jmì^  éìbitaziope , 
^€^4  h  P9^m  di  fabHc^$  soft^  ditta  strada 
i^f he  fonti  ^  ' 

.é  tS^'f^  vi^  di'  fornsuetudim,  0  Af4tutfi^  potendosi  fm 
ppttfi  sùfra  U  via  t^déU^Oi^  sin,  dfW  si  fossanq 

7  DeUé  sfozJk  t  P  d^srmtta ,  che  si  dimt  ^sjprvéfre  ncl-r 
la  fakkric4k  del  ^ignim  >  0  M^Ufirim  »  monA^  /f 
difireuLa  dil  l^ogo  fMUcore  frivatg . 

%  O^niotti  pk  cma  dei  Cip^l4  • 

S.    .  ,      ''  ,     . 

i  è  da  lungo  te^po  in(i:$»dptt»  m  raf  j  laaghi  t 
città  la  costumanza  di  fabbricar^'  certi  notabili  lavóri 
selle  Ga3e  de*  grandi  per  maggior  lóro  (comodo  e  digor^ 
to  >  i  quali  volgarmente  si  denomioaop. .  ponticelli ,  qù-  - 
fuianiy  ovvero  mazzorini.  Ceroano  ftercià  i  Qiuristi» 
te  tali  G^re  sT  possano,  lecit:amente  fabbricare  x  ^s^Qt* 
elle  daUa  sua  casa  privata  si  estei^desse  la  fi^bjidi 
sofra  la  strada  e  fondo  pubblico .  Quando  ,dò  non  ve* 
Bisse  accordato  jdi  fare  per  via  di  cpnsaetudioe»  o  di 
•catuto ,  ovvero  per  privilegio  e  licenza  del  Principe  ' 
o  Sovrano»  non  avrà  alcuna  sussistensa  né  fondamento 
eome  cosi  tiene  il  Eiorentino»  con  la  inaggior  part^ 
de' Legisti  (a). 

'  st  Si  danno  però  alcoai  otti»  oe' ^ali  viene  limita- 
ta qOesta  regola ,  cotpe  quando  si  fàrbtica^ero  ^onti- 
celli  senza  veruna  cpntraddizione  o  del .  vicino»  pv- 
vero  di  cfai  gov^ma»  mentre  allora  regolarmente  par* 
landò»  9on  dovrebbero  esser  demoliti  t  come  ne  par- 
la la  Legge  (^)  ;  :£sost  ancora  $e ,  venissei;»  «  tali  opere 
ooatrotte  sotto  lo   stillicidio  dèlia,  propria  casa  fer 

(a)  Vide  gloss.  supfer  U  ^  §.  traàstum»    ae,qiiid  in   loco  fHibliO)}  ^ 
fior,  de  serv*  ibi^. 

(b)  L*  2*  §.  sì  quU  ncmine  prohibente»  ne  quid  in  loco  puUko* 


quanto  potCa  la  sua  estensione  sópra  il  sncio  y  il  ^\xu, 
le  pure  vuole  la  Legge»  che  debba  essere  di  diritto 
medesimo .  . 

3  Ma  se  poi,  come  si  vede  in  old  ti  lao^i»  sif^o 
ciano  fabbricare  questi  ponticelli  sppra  la  sti?adà  pub- 
blica >  come,  per  esèmpio,  quando  uno  possiede/ due 
case  da  una  parte»  e  dall'altra  della  strada  »  e  per  por* 
tarsi  dall'una  all'altra  abbia  edificato  qualche  pontev 
il  quale  apposttto  air  una  ed  ali*  altra  »  giace  però  so- 
pra  il  luogo  pubblico  ;  cosi  parimente  se  detto  gonte 
s' estendesse  fuori  dello  stillicidio ,  é  quantunque  non 
trapassasse  sopra  tutta  la  strada  »  pendesse  però  sopra 
qualche  pane  4i  essa  ;  comunemente  i  Giuristi  affer- 
mano  non  essere  dalla  Legge  penoesso ,  ^  ma  do^ifìf i 
fare  il  ricorso ,  per  ottenere  dall'  autorità  suprema  la 
licenza  e  permesso  (^)y  come  abbiamo  accennato  di 
«sopra.  * 

4  Qaan<lo  però  si  abbia  ottenuto  il  privilegiò  éi 
fare  simili  fabbriche  sopra  il  suolo  e  terreno  pubbli** 
co>  non  sarà  però  lecito. formare  tali  ponti  larghi,,  a 
lunghi  y  di  m<Kk>  che  da  questi  né  ridondi  dell'  inco«i 
modo,'  danno,  ovvero  impedimento  a^passaggieri,  ma«-* 
sime  di  carri  ed  animali»  per  la  ragione,  che  qnan-': 
tunque  talvolta  nel  permesso  non  siasi  fatta  alcanar 
clausula  circa  la  costruzióne  di  tali  lavori  nel  pubbli'^ 
co»  devesi  però  sempre  concepire,. essere  una  tate  li*' 
cenza  accordata  e  concessa,  ^con  riserva  di  non  appoco 
tar  pregiudizio  ad  alcuno  (ti). 

5  Se  poi  si  ileése  una  tale  libertà  di  fabbricare  pon« 
ti  o  per  via  di  statato,  ovvero  per  consuetudine  so* 
pra  la  strada  e  luogo  pubblico ,  ppò  insorgere  qualche 
dubbio  intorno  al  sito  di  detto  luogo  t  dove  si  poss^ 
estendere  detta  fabbrica;  per  il  che  la  comune  opi- 
nione assegna,^  che  si  possa  arrivare  sino  alla .  meti, 
del  medesimo  terreno,  e  non  più;  la.qual  regola  cor- 

r 

« 

(aj  X>.  1.  $.  §.  if%et9ì!BMkf  &  ibi  gless.  &  Bart.  ne  qntd  in  loco  pubL 
(6)  T«x.  est  qui  hoc  vult»  in  1.  2^  $«  si  quis  a  princip.  &  xut  qiui(i  in 
1^0  piiUlc»,; 
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rè  ancora  pariìmA) ,  quando  sfa  permesifo  di  fabbrica^ 

re  simili  opere  nel  fondo  di  ragione  comune  (yf). 

6  Cade  ancora  in  questa  matèria  un'altra  circostan- 
za 9  come  quando  alcuno  abbia'  concesso  la  facoltà  di 
passare  per  il  suo  fondo  al  vicino  per  portarsi  alla* 
propria  casa,  debba  intendersi  riservata  la  padronan^^ 
za  di  formare  qualche  ponticello  sopra  la  strada ,  cbé 
dicesi  di  passaggio?  Sopra  di  che  il  Baldo  tiene  V 
affermativa,  per  la  ragione i  che  quando  il  ponte  sia 
d'utilità,  e  non  apporti  danno  air  altro,  vien  consi^ 
derata  detta  opera  fatta  sopra  un  sito  di  propria  ra- 
gione >  e  perciò  il  medesimo,  volendo  andare  alla  pro- 
pria abitazione,  dovrà  passare  sotto  il  detto  ponte  » 
non  venendogli  per  questo  impedito,  né  inibito  il  tran- 
sito; il  qual  fatto  appunto  afiferma  il  detto  Autore 
averlo  ve^^uto  nella  città  di  Firenze. 

7  Per  dar  ancora  qualche  notizia  intorno  i  mignia- 
ni,  o  mazzocìni,  per  quanto  si  rileva  dal  Cipolla,  ed 
altri  Autori  legali,  cercano  primiet^amente  i  Legisti 
in  ordine  ad  un  tal  edifizio ,  quando  si  voglia  fabbrica* 
re  nella  sua  muraglia  verso  una  casa  privata,  ovvero 
in  facciata  di  qualche  fabbrica  di  pubblica  giurisdizio* 
ne,  che  spazio  e  distanza  s'abbia  a  lasciare.  Sebbene 
però  diano  varie  distinzioni  i  Legisti  sopra  questa  di- 
manda, le  quali  confóndono  piuttosto  la  cosa,  in  v^e 
di  formarne  un'esatta  spiegazione»  il  Cipolla  semb^ 
il  più  ricevuto  in  rquesta  particolarità ,  il  quale  con 
tutta  chiarezza  e  brevità  espone  diligentemente  la  sua 
opinione  e  dottrina  conforme  alle  Leggi  comuni  «  le 
quali  trattano  di  questa  matefria.  Quando  perciò  si 
parla  di  fabbriche  di  migniani ,  mazzorini  »  od  altri 
simili  edifizj ,  e  che  prima  debba  essere  stabilito  in 
riguardo  alla  distanza  e  spazio,  che  si  deve  lasqiare 
tra  il  fondo  vicino,  convien  vedere  se  il  fondo  vici- 
nò laterale ,  ovvero  in  facciata  (  mentre  nulla  importa 
che  sia  iq  una ,  o  in  un*  altra  forma  e  positura  )  spet- 

CO  lostit,  de  m.  dlvis.  $.  ìosulam ,  &  Bald,  la  U  item  lapilli  • 
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ti  d  qùalcte  pèf5d)ia  patticolàTtf  t  ptiirdtà,  Wftto  tir 

di  pubblico  diritto  e  dpminio  :  inoltre  si  giudica  di 
necessità  indispensabile  il  sapete  ^  se  si  dia  quàldie 
éoDSuetadlne^  é  pure  .^e  intorno  ciò  ten^  disposta  « 
data  qoalcbe  itiigòla^one  o  da  qiMlchfe  Legge  miinid^r 
pule ,  ovvetè  statutaria .  Premessa  questa  cognizione) 
Quando  da  Qna  pane  Venisse  dìsjposto  dallo  statuto ,  ov-^- 
vero  regolata  la  cosa  pet  Via  di  consftetadine  »  «en^stt 
dubbio  converrà  contenersi  nella  detta  fabbrkla  entro 
quei  limiti ,  diiB  vetagonò  ^e$critti  per  k  predétte 
ragioni  (i»)(f)i 

8  Quando  fdi  hon  òi  desse  qimsnecttdine  cifca  la 
fabbrica  ^i  tali  ópé1:*e  ^  né  meno  vi  fossero  alcune  dispo- 
sizioni di  statuti  f  t  cbe  la  n^esiml  Venisse  fof mata 
in  faòciatà  ^  oVveì'o  ittet^lmehté  à  qualche  edifirà) 
pubblico  j  pe»nò  in  tlt  caso  ordina  la  Legge  conMinèf 
che  si  debba  la^dbi%  Iti  ìdfstanìsa  di  quindici  piedi  di 
spazio  (r)  (i^ . 

0  Se  j^oi  ^ta  fabbrica  si  faccia  ap^t^sso  li  qualdrs 
luogo  privato!^  sebbène  alcpnPGiiiristi  assegnino  lo 
spazio  di  ^H  ^édi,  dd  tltti  quello  di  cinque,  il  Ci^ 
^la  pefrò  Sostiene  divèrsi  attendere  il  tesèà  della 
Legge,  chis  ^ìti  ittor^  la  regolazione  di  termini  e 
confini,  'e  die  assèg^  tin  fieàt  o  due  al.;ptii  d'interni 
valto  e  di  spaziò  (ir).  Da  questa  dottrina  adtmque  pCN 
tra  ognunb  V^ptiendere ,  e'  massMItoente  i  capomtstri 
delle  fabbriche  avvenire ,  quanto  debbano  essere  distane 
ti  queste  é^re  nuov^  4i  ìViazzorìni  dalle  case  vicina 
private  non  blamente  y  lÈk  àncora  dagfi  edifiz|  pubbli* 
ci  ,  quabdò  diVersameYìIte  ìion  Venisse  disposto  dall# 
pubbliche  Leggi  mtmicfpàfi.  Ovvero  da  Statuto  par- 
ticolare delle  citt& ,  le  quafi  cose  tutte  dévona  stevi- 
Ire  4i  re^là. 


fa)  C«pon.,C4p«  6t,       (b)  L.  an  in  totum  c>  de  «di^c.  privar. 

(e)  1.  iMcniana  ,  &  gfoss.  ibi  •        (4)  Et  1.  Is  »  cui  >  e.  de  «dlfic.  ftìr» 


(  -       • 

> 

Si  tlHatMHo  dlttì^  éost  int&mo  b  pittPire ,  smaltatHre ,  gi 
iff^Àhchimenti 9  che  sùgliùm  farsi  mite  muraglie. 


t  ò^  J/ 


SO    M   M   A    R    I   O. 


i  j^oiiÀ  iecitamente  fare  héimrare  ^  e  pt turar 
>    iè  {Muraglie  tè^uni  »  senzA  cònsemo  detta  parte . 
t  Se  iia  lecito  at  ^efhportecipe  della  Mitr^Ha  comum 
dipiìtra  metter  travi  nellk  fhedèsima^  dà  cui  venis^ 
sé  alle  pittare  cagionata  qMlche  damtà . 

4  St  possa  un  U'sHftiittUMrib ,  &vyero  Sfjfftttuale  far  di-^ 

pingert  la  snU  insegna  nella  casa  affittata  ^  e  di  cai 
fie  ha  t  XJsufhiitb ,  ^ 

^  4  Ttò  far  dipinge  U  sub  nòrHe  y  e  stemma  quello ,  M 
cui  sptse  siasi  fabbricata  ètualcbe  àperk  ptéblica . 

5  Hon  possono  i  Chierici  ^   m  Regolari  far  cancellare 

il  isoMe  y  ed  insegnk  M  Benefattore  dipinti  in  qjid* 
ckk  fabhricà,  o  Cunétta  fatta  a  stè  spese. 

6  Vien  pero  limitata  ^estk  redola  ih  àlcuM  casi .      ' 

'  7  Wto>  pko  t/truno ,  séizA  incorrer  la  disp-kzjià  del  Se^ 

vrano ,  ascellare  gli  t^itAjp  ed  isct^izAini  ììffAmatù-^ 

*rii  ordinate  dal  medésimo  contro  qkalche  delinquente. 

^  Si  spieg/^  come  pèr'mezx^o  della  pittura  si  acquisti 
il  donAhìo  di  cih  ,  in  chi  i  fatta -^  'ed  ^Oli*  incóntro 
si  danno  alcune  regée  ^  e  limitazJéni. 


»p. 


reiscrive  la  Leg^e ,  come  abbiamo  parlato  iti  piìi 
luoghi  ài  questo  libro ,  cbe  no*n  sia  leato  iar  crpere  e 
lavrori  mélìe  murarie  di  cdmohe  dominio ,  quando  da 
questi  ne  provenga  e  ridondi  detrimento  e  lesione  alle 
medesime;  considerando  pertanto  i  Giuristi >  se  le  pitr-» 
ture,  ed  altri  superficiali  ornamenti  fatti  in  dette  mu- 
raglie certuni  siano  ammessi  »  a  inibiti  ^  fra  gir  altri 
r  Angelini ,  colla  maggior  parte  de'  Dottori  >  dichiara 
apertamente,  esser  concesso  dalle  Leggi  cotQuni'il  far 
simili  ornamenti  t  pitture»  ed  itribiancamenti  >  eziandio 


/ 


/ 


y 


nelle  pareti  di  comunione,  per  le  ragion! t  che  queste 
opere  iion  sono  di  danno  a'  muri  ,  né  a'  compartecipi 
di  essi ,  ima  clie  an2i  ali*  opposto  servono  di  decorò , 
ed  in  Certa  maniera  di  profitto  e  vantaggio  :  perilchè 
viene  stabilita  là  massima ,  cbe  sia  lecito  il  farle  nel- 
le dette  muraglie  comt^i  anche  contro  la. volontà  dd 
-  consocio  (a) . 
•  2  Supposto  pertanto y  che  da  una  parte,  lacuale  ha 
comunione  nella  muraglia ,  $i  ^ìano  fatte  dipingere  im- 
magini ed  ornamenti  pittoreschi ,  si  può  dubitare  sa 
l'altro  lecitamente  possa  introdur  tr^avi  nella  detta  mu- 
raglia ,  la  qual  fattura  potesse  cagionare  danno  alle 
dette  pitture  plt:  causa  del  bàttere  e  pulsare  nella  det- 
ta parete ,  di  modo  cl^e  venissero  a  cadérne  delle  par- 
ti e  frammenti,  ed  in  conseguenza  restassero  deforma* 
te;  oppur  anche  volesse  gettar  acqua  pel  comodo  o  se- 
dano, dal  che  venisiiero  corrótte  per  causa  dell*  umi- 
dità, la  quale  ^esalasse  dalla  muraglia  medesima.  Sopra 
di  che  vien  risolto  il  dubbio  da  molti  testi  della  Leg- 
ge addotti  dal  Cipolla  ,  cioè  cbe  non  sia  lecito  cagio- 
nar dannp  alle  pitture  del  muro  comune,  e  perciò  do- 
versi usare  oghi  diligenza  per  impedirlo ,  portando  co- 
si Tuso  della  muraglia  in  comunione  (^). 

3  Parimenti  nasce  un*  altra  difficoltà  intorno  questi  ; 
lavori,  se  possa  lecitamente  1* usufruttuario ,  od  anche 
r  affittu^ale  far  dipingere  le  insegne  del  suo  casato  nel- 
la casa  affittata,  e  àella  quale  n'abbia  l'usufrutto: 
dove  il  medesimo  Autore,  che  cita  ancora  il  Fiorenti- 
no, ed  adduce  anche  il  testo  della  Legge,  sostiene  V 
affermativa,  cioè  che  loro  siano  permesse  tali  fatture 
ed  opere,  e  concesso  di  farle  nella  detta  abitazione  , 
per  la  ragione  che  quelle  sì  possano  facilinente  cancel- 
lare; all'opposto  sono  d'opinione  negativa,  quando  le 
"ile.tté  armi  ed  insegne  le  volessero  fare  scolpir  in  naar- 
^o  o  pietre  di  ragione  della  predetta  casa  (e)  (^). 

<a)  Vide  Ang.  in  I.  inter  quos  >  &  Papiam  in  suo  ult.  lib*  lo  gloss* 

(b)  L.  quid.  Iber.  &  1.  fistulam ,  si  serv-«  vebd. 

(e)  L.  sed  &  si  cujus  §.  zdium,  de  usuiruft* 

ifi)  C,  de  rclig,  I,  monumenUim ,  &  U  ne  quis  e»  ut  liiemo  privatuf. 
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4  Dichiarasi  inoltra  dalla  Legge  comune,  che  ciascu- 

no  non  debba  esser  proibito,  nè^coaCraddettQ»  quando 
ordinasse  di  far  dipingere  il  suo  nonie  e  cognome  collo 
stemma  della  sua  nascita  e  casato  in  qualHhe  opera  q 
fabbrica  pubblica,  la  quale  fo$$e  stata  costrutta  e  for- 
mata a  proprie  spese ,  noti  essendogli  ciò  dalla  Legge 
concesso ,  ^quando  fosse  stato  o  semplice  direttore ,  o 
la  fabbrica  dipendesse  dal  dispendio  d'altre  persone  (4). 
^5  Non  devesi  ancora  tralasciar  d'esporre  un'altra 
cognizione ,  come  quando  qualche  persona  abbia  fatto 
fare  qualche  Cappella  ,  ovvero  Oratorio,  e  che  v'alv 
bia  fatto  dipingere,  come  si  pratica,  il  suo  nome  ed 
insegna:  nou  possono  i  Cherici  e  Regolari  far  cancel- 
late dette  opere  e  lavori ,  che  servono  alla  memoria 
del  benefattore,  né  farne  rimettere. d'altro  nome;  anzi 
devono  esser  puniti  dalla  suprema  autorità  (hi)  (r). 

6  Dansi  però^certi  casi,  ne* quali  vien  limitata  que- 
sta regola ,  ed  ammesso  dalla  Legge  che  si  possatio  an- 
nullar dette  insegne  e  pitture  del  benefattore  ,  massi- 
mamente quando  per  causa  d'enormj  delitti  fosse  ban« 
dito  ed  esiliato  dalla  patria ,  come  di  fatti  s'  ossei^va 
frequentemente  in  pratica  (d). 

7  In  contrario ,  se  alcuno  tentasse  di  ^cancellar  qual-     - 
che  epitaffio  od  iscrizione  infamatoriia  ordinata  da' su- 
premi comandi  contro  qualche  malfattore,  colui  incor- 
rerebbe nelle  pene  riservate  al  Principe  e  Sovrano  {e\ 

.  8  finalmente  innanzi  di  chiudere  questo  capitolo, 
dob|)iamo  notare,  un  altro  quesito»  cioè  se  le  pittura 
cedano  alla  tavola,  secondo  il  parlar  legale,  ovvero 
all'opposto:  il  che  yuol  significare,  se  per  mezzo  del- 
la pittura  s'acquisti  il  dominio  del  fondo  dove  si  sia 
dipinto,  ovvero  all'incontro  il  fondo  divenga  di  ragio-  > 
ne  di  quello  che  fece  le  pitture.  Sopra  di  che  i  Legi- 
sti in  primo  luogo  generalmente  parlando  tengono,  che 

(a)  Est  ca^us  in  1.  2.  &  in  I.  fin.  de  oper.  pubi. 

(b;  L.  oper.  piibl.  secimd.  LuA^  R<xn.  in  ^55.  singulari .  ^ 

(e)  L.  (pi  liberalitate  ad  fìu.  &  ibi  Bart.  ^  4Ì, 

{li)  Casus  est  in  1/  eorutn  q(fi  >  ((.  de  ^<Sins  .  \. 

(a)  L.  si-facnilia,  de  juri^d   oimu  jiidic*  i<^ 


colla  ptttnra  fatta  tùptà  tn  Quadrò  ò  tavoli  di  Ugàd^ 
si  óivìcfk  padrone  e  s*  acquista  il  dominio  intieramente 
deir opera,  per  la  tagionéicbe  la  pittura»  come  ìaVoro 
più  prezioso  e  stitìidtd^  deVe  a\rec'  la  p^eimihenzà  so^m 
quel  materiate,  in  coi  è  stata  fatta  (i#)  ;  quindi  $'an* 
novej*a  fra  le  memorie  antirlie  ^  cbe  talmente  età  iti 
istima  Inatte  pittoresca ,  rhe  il  Re  Attalo  comprò  uit 
qtiaaro  dipinto  dal  iamofio  Tebànò  ^eì  pt^Hzò  di  iSeè- 
santamila  doppie.,  Vien  però  limitata  qtie&td  Le^ge  dà 
alfine  cirrostanze  e  particolarità,  le  qoati  iti  cònrrario 
iranno  derogainlo  il  predetto  dominio:  e  primd  aitando 
la.  pittura  sia  inferiore  e  di  minor  estimàziope  dset  .qua* 
dro,  nei  quale  sia  forinata;  imperciocché  ili  tate  god*ì> 
dizione  cede  la  pittara  al  medesimo,  (^) .  Qaando  poi 
si  trattasse  che  il  dipintore  dovesse  pagare  il  prezzo 
della  tavola  o  del  qttadro  da  lui  dipinto^  e  cùh  pari* 
iBerti  aoche  it  padrone  di  esso  oifrisse  iì  danaro  pel 
valore  deHa  pittura  y  in  tal  caso  dòvré  essei:^  sempre 
preferito  il  pittore  net  conseguimento  della  predetta 
opera'  ;cjf..  Finalmente  vien  ristretta  questa  regola  * 
quando  la  pittura ,  gli  ornamenti  ,  ed  altre  fatture  di 
pennello  y  ancor^^hè  da  mano  virtuosa  sienó  forniate  so^ 
pra  cosa  reale  ed  immòbife  (secondo  il  termine  lega-» 
Ie)y  come  per  esempio,. le  iaimagini  ,  le  insegne ^  gli 
stemmi  V  ed  altre  innumerabili  divise  y  le  quali  ahcór'« 
che  fossero  dalla  mano  pi ù»  celebre  d''ecciellenti  pittor^ 
delineate  r  restano  sempre  soggette  a  quelle  muraglie  ^ 
ovvero  lapidi»  sulle  quali  sono  state  dipinte  (d)^ 


(a)  t.  rn  «ear,  §;.  io'  onmiSi  0  d«  rtt  yiHct 

(b>  vade  Porcili.  &  alios  hic . 

(e)  Secuadum.  Plaieam»  ft  «lios  post  gfoss«  in  verB>  i'mpMuernij  IKC» 

(è)  Secuadùni  Plateam»  &  alios  post  glo^s.  in  vert>.  tabulam* 


> 
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^  Ù  M  M  A  É  t  ó. 

1  IH  mtériM  Ji  penar' ffMtd  per  U  sénegfié  4é té^ 
vdtimif  k  risole  legali  iec^nàé  la  divirdtà  ddli 
murdgtié. 

S  Quandéìd  mufa^Ud  ìid  intitrumèmé  di  atmd  fdé 
iiànéi  iUdmufùni^  mH  d  possano  pósaf"  l^i,  m» 
si  prescrive  pero  Id  disiami  M  piede. 

3  Sif  iid  lécita  aggravare  U  soti^ìf,  ifgrdr^é  dùHpdn* 

ntd  eccéderite  dì  tiddt,  ipéaddtì  nom  afpìtatÉ  la 
irdvi  dltd  muraglid  tèrmine  i 

4  Qf^d&  sonò  piU  padrm  i  und  cdsd^  jkra  iè  tmf^i 

inferiori  ^  t  dtro  dèlU  siantd  suferim,  se'  il  ptbM 
sui  ténutil  concedere  U  pasiaggté  per'  Id  Salita  iM 
détti  luoghi. 

5  Còsd  risùlvanà  rGiufisn,^  qUatidé  té  strepita  ad  al- 

tra genere^  di  disturiò  si  faccid  netti  piani  sUpetriù' 
ri  a  pfégiudiiSè  y  ed  incémòdtì  de  vicini  ,  i  ^udì 
abitane  sotto. 
é  Ciò  9  che  prescrive  td  tjgge  inì&rfié  U  spdzje^  ifat^ 
t andò  sì  di  fabbridare  édifitì  iri  viciHdntd  df  grd^ 
fiaj  pféblici. 


A 


sòlaj  per  tó  piùf  sì  fabtócàncj  lielf  nf timor  piatìcf 
superiore  tf  tutte  le  stanéfé  delle  case.  tOiorìsti  però^ 
à^^egnaw  alcane  tegole  coticernentì  h  materia  de'  so- 
laj  e  gi^anaj  f  p&t  non  erràréf  tìellà  fabbricar  e  cfostru- 
^jònef  di  essi .  Siccdme  pet  lorc^  sostegni  sono^  nccèssjr^ 
rier  le  travi  daf  collGTcatsi  nelle  mufagfiey  cotiVien  a^T- 
Vertife^  sre  ^aeste  siano  diyise^,  ovverei  in  cdmtrnionef 
imperciocctè  net  pritìio  caso  si  pònnof  forcare  le  travf 
5topra:  ìfa  muraglia  giusta^  Fa  sua  fingente  di  mtfróf  t  e 
iidit  piiY  ,\  quando  altrìntentì  noij  vi  iósse  q^ualcficT  di- 
ncta  di  serviti!^,  filel  secoWa  cts^  poi  qoBiida  te  mtl* 
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raglia  si  dica  di  comunione ,  e  sìa  'stata  destinata  a 
^aeste,  e  simili  fabbriche,  si  ponno  postare  le  travi 
ancbe  sopra  tutta  la  muraglia  (4);  cr  di  questo  ne  ab- 
biamo  parlato  ancora  nel  capitolo,  incui\si'è  trattato 
intorno  le  muraglie,  e  neir  altro  intorno  le  scale. 

a   Essendo  poi  la  muraglia  intieramente   di  ragione 
del  vicino,  sebbene  un  altro  non  possa  posare  le  travi 
sopra  d'essa,  ciò  npn  ostante  non  sarà  obbligato  a  la- 
sciare veruno  spazio ,   né  anche  d'  un  piede  tra  U  sua 
e  quella  del  vicino,  bastando  che  collochi  le  travi  sul 
suo,  e  non  tocchi  T altro  del  vicino  ,   non  avendo  qui 
luogo  il  testo  della  Legge  circa,  la  regolazione  de*  ter- 
mini e  confini,  la  quale  più  volte  abbiamo  citato  (Jf). 
\    3  Nasce  ancora  un  altro  dubbio,  specialmente  quan- 
do il  solajo,   e  granajo  sia  postato   sopra  la  muraglia 
comune ,  se  sia  lecito  gravare  il  pavimento  .con  biade 
9  altro  genere  di  materiali,  dimodoché  da  questo  peso 
^.  gravezza  ne  risentisse  la  muraglia  detrimento   a  se- 
gno ,   che. si  dubitasse   d'insufficienza   a   sostenerli,  o 
a  sussistere  nella  s^a  fabbrica:  che  però  comunemente 
ciò  non  è  permesso  ^  né  concesso  dalla  Legge  ;  il  che 
si  deve  ben  notare  contro  quelli ,  i  quali  per  far  inca- 
rire  i  grani  vanno  in  simil  guisa  éaricando  i  granaj  (0« 
4  Occorre  ancora  in  molte  cjttà  ♦  e  specialmente  in 
Venezia,  che  una  casa  sia  di  ragione  di  più  persone  j 
ed  inoltre  la  parte  superiore  appartenga  ad  uno,  l'in- 
feriore  a  un  altro ,  e  perciò  dovendo  portarsi  alle  stan- 
ze superiori,  dette, volgarmenta  solaj  ,  non  siavi  altro 
adito,   che  mediante   le   scale  e  parti  inferiori:   nasce 
però. quivi  qualche  difficoltà,   se  il  padrone  de* luoghi 
soggetti  sia  tenuto  a  lasciar  libero  il  transito  a  quello 
che  voglia  andare  nelle  sue  stanze  superiori  ;  e  comu- 
iiemente  prevale  la  negativa ,  cioè   che   non  sia  obbli- 
gato  a  concedere    tal   passaggio,   quando   non   avesse 
qualche  debito  di  servitù,  per  cui  fosse  tenuto  a  con- 

(a)  L.  SI  commiines  acdes ,  commun.'  dlvid. 

VB)  %.  fin.  regund.  $.  si  quii  sepem,  &c. 

(e;  L.  cujus  «dlficium,  de  serv.  urb.  prsed*  « 
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Cèderlo:  che  però  dovrà  1* altro  provvedere  altri  mei- 
zi  e  scale  d'altra  parte  ad  effetto  di  poter  andare  nei' 
suoi  luoghi  superiori  (<«) .  ' 

5   Alcune  altre  difficoltà   di  poco  momento  cadono 
in  questa  materia,  parlando  intorno  le  stanze  saperlo- 
ri  ;  come  per  esempio  9  se  sia  lecito  saltare  ,  pulsare  ^      ^ 
e  far  altri  strepiti  di  sopra  ,  dal  che  ne  provenga  di-* 
sturbo   ed  impedimento  notabile   al  vicino   inferiore  : 
Come  anche  può  occorrere  trattandosi  di  certe  profcs-, 
sioni,   il  di  cui  esercizio  cagiona   non  poco  incomodo 
a   quelli  ,   che  abitano   i  piani   é  le  stanne   di  sotto  • 
Quantunque  però  sembrino  a  prima  vista  cose  di  poco 
rilievo,  ciò  iìon  ostàtite  attese  le  circóstanSse  vi  fanno 
qualche  considerazione  i  Legisti  :  primieramente  vanno 
esaminando,  ^e  lo  strepitò,   che  vien  fatto  nelle  dette 
stanze  superiori f  succeda  per  dispetto,  con  frequenza» 
ed  in  ore  incongrue ,  dal  che  il  vicinò   ne  risenta  iff-^ 
comodo  e  danro  notabile  :   imperciocché  in  queste ,  ed 
altre  simili  circostante  ìioft amméttono  ciò  per  permeS» 
so  (^).   Perilcbè  quando   non  si  trovino  ammoniilpni 
sufficienti,  vi  sarà  sempre  luogo  del  ricorso  al  Giudi- ^ 
ce,  per  le  ragioni,   che   compfetbtio   per  molti  titoli  '.^ 
Se  poi  diversamente  venisse  ciò  praticato ,  e  massima 
senza  danno .  e  disturbo  del  vicino ,  noh  frequenlemet)» 
te ,  tiè  in  téitìpo  ed  ore  indebite  ;  non  si  riscontra  ne- 
gli Autori  èhe  vi  pongano  contratidizione  :  ma  quando 
si  tratti  di  professióni   ed  arti  meccaniche,    il  lavóri 
delle  quali  causa  ^oUo  strepito  notabile  incòmodo  agli 
abitanti  de' piani  inferiori,  còme  che  questo  punto  ca- 
de sotto  varj  riflessi  9  0  sia   per  titolo   di   locazione  > 
ovvero  per  padronanza  del  luogo  superiore,  ciò  rimet- 
tiamo sempre  all'arbitrio  e  cognizione  del  Giuditjcil 
quale  attese    le  circostanze   dei  "fatti  saprà  regolarsi: 
nella  decisione» 

(i)  L.  via  Cot.s\\tiity  ff.  qiixcutoq.  de  tetv.  rust.  ptxd.,-  &  ibi  flotànt. 
l>ald.  fior.  &  Pati,  de  Castr.  * 

(b)  L.  I.  dèniqi.e ,  de  aqua  pluv.  de  I.  In  fund.  4e  rei  veud.  ^  9c  Lopii4 
CI  in  giosj.  de  ojeiib*  pi  bl*  &  ^yn.  a;m  Ì^D.  In  1.  altìm  e  do  «erv% 
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6  Rigaardo  poi  a*  granaj  prescrire  la. Legge  conni. 
ne,  cb^  volendo  alcoQp  iiibbricare  in  vicinanza  de'gr^* 
naj  di  pubblica  podestà  e  padronanza  «  debba  lasciare 
la  4ist<inM  ed  intermezzo  di  dodici  ^iedi  di  fpndo  li- 
bero^  ed  aperto  (4) ,  Occorrendo  altri  dubbj  in  simili 
apaterie,  facilmente  si  jptr^nnp  rinvenire  ne' coitoli 
anteoedeiftl* 

C  A  P  I  T  0  I,  O     X)u. 

yi  parla  irez^fm»^^  interno  akum  cose  ùccorrenti 

i»  franca  i»  maceria  da'fmtiy  i  qtéali 

famt9  i  mHrai$ri  fer  fakiricarc ., 

SOM  MA   MIO. 


4  C/i 


i§sa  importi  il  vocaboh  legale,  di  acmatnipi^ ,,  ìfemi* 
nato  dal  Cipolla  nflle  Servitk  urbane  • 
4  So  il  vicino  il  (iHoUi  fa^fca  la  sna  casa  9  possa  far^ 
collocare  simili  ordigni    ed  instrom€n,n  meccanici 
ndla  mitraglia  sopra  U  suolo  dell  altro  vicino  • 

3  So  ^ii  sia  permesso  9  quando  in  altre  maniere  non  si 

possa  fa^iricar^y  ovvoro  rism^ire  i  proprj  n^ri  • 

4  Non  si  pernmse  dalle  l^ggi  \  cmmni  »  che  tali  4r- 

maitift ,  e  ponti  vengano  locati  nel  fondo  altrui  <,  ne. 
mono  sopra  Jl  osso  >  quando  non  si  Ma  la,  ragione  , 
di  non  foter  altrimem  faar-e  in  ordina  alila  ristato^ 
ratjam  delle  proprie  mur aglio . 

X  J.  ponti  9  aopta  i  quali  stanno  gli  pperaj  e  murató- 
ri nelle  fabbriche,  con  termine  legale  si  chiamano  4r« 
maSièra%  la  qoale  pome  stromento  meccanix:o  a  tal  uso 
inserviente ,  viene  formata  in  varie  maniere  • 

d  Sopra  di  questi  cadono  alcuni  quesiti,  iettali  an- 
novera il  Cipolla  nel  suo  trattato  delle  servitù  urba- 
ne; e  prima  si  ricerca,  se  il  vicino,  il  quale  fabbrica 

(a>  L>  nucoUna  €•  dt  «difict  prWat.  ft  aot*  gloss.  ia  1*  ti  cui  1  cod.  tit« 


9^ 
là  san  casa ,  possa  far  cotlpcare  alla  mar^a  soprani! 

suolo  dell*  altro  questa  sorte  d*  ordigni  t  acdiÀ  gli  ope* 

ra}  possano  star  sopra  d^essi  a  lavorare;  e  sebbene  vi 

siano  alcune  opinioni  contrarie  i  il  tnedesioio  Autore 

^à  sostiene  rafferQ)ativa«  per  la  ragione,  cfae  sicoo- 

me  al  detto  vicino  é  lecito  d'elevare  la  sua  muraglia^. 

così  parimenti  potrà  adoprare  i  mezzi  a  tal  fine  tnser- 

vienti  t  ed  in  conseguenza  postare  detti  istromenti  nel-  ^ 

la  muraglia  sopra  il  fondo  dell'  altro  v.icino  (a)  • 

3  Cosi  egualmente  quando  non  si  possa  altrimenti 
risarcite  e  regolare  per  mezzo  della  fabbrica  la  pro« 
pria  abitazione  e  muraglie»  sarà  lecito  méttere  e  col- 
locare la  predetta  armatura  eziandio  nel  fondo  dell*  al- 
tro ;  ed  in  tal  senso  si  deve  intender  la  Legge  intorno 
queste  circostanze  (t).  # 

4  Devesi  pertanto  conchiudere  »  che  queste  armatu- 
re e  questi  ponti  ^  che  servono  per  le  fabbrtdie,  non 
si  ponno  postare,  né  collocar  regolarmente  nel  fondo 
del  vicino,  né  meno  sopra  di  esso«  come  né  anche 
nelle  sue  muraglie ,  quando  non  portasse  il  caso ,  che 
per  ragione  d^l  risarcimento  e  regolazione  della  casa 
altrimenti  non  si  potesse  operare  (e) . 

Si  nota  ancora  ,  che  quando  questi  stromenti ,  che 
servono  alla  fabbrica,  fossero  malamente  postati  «  e  le- 
gati senza  giudizio ,  ovvero  con  funi  vecchie ,  dimodo* 
che  venisse  a  cadere  qualche  opera jo,  sia  tenuto  al 
danno  il  capomastro  (d)* 

CAPITOLO     XLI, 

Intorno  a  quel  terreno ,  U  quale  dicesi  d!  intorno . 

SOMMARIO. 


.Q 


^uandoP irriso  ,  id  inttMu  si  denomini  strada 

futktica^  e  vicinale. 

•    i 

(a)  L.  rsfe^ioois  commuti.  pr«d.  »  &  1.  vcte^-ef ,  de  itiner.  a^uq.  prW. 

(b)  L.  I.  §.  edificare,  de  mor.  inferen.  e)  V'td<i  Capali,  cap.  yjf 
(d)  L.  si  ut  certo ,  §•  interdum  C  commod.  &  ibi  ^ss. 
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s64  , 

ia'Quando  vi  sia  dtl  dMio  a  chi  ddéa   spettéirti  rt^ 
solarne  steond»  U  Cipolla, 

3  f^arie  osservazjoni  »  e  regole  del  detto  Autore  in  si" 

mile  fortieolarita , 

4  Si  sfiega ,  siccome  in  certe  circostamus  il'  terrena,  de* 
t  )     ve^  sj^are  fer  metà  olii  vicini  dell  una ,  è  dell* 

altra' parte .  i' 

5  Si  dimostra  quando   sia  fondo  fuMìcOy  e  vicinale^ 

0  no ,         '^    ^ 
é  Regola  in  pratica ,  che  le  sttade  vicinali  non  si  pos^ 
sono  chiudere  da  alcun  vicino  <i  ma  si  devono  la* 
stHare  a  comun  comodo. 

/xccade  spesso 9  che  nelle  parti  laterali  9  o  posteriori 
^ra  doe  case  ed  abitazioni ,  si  sia  lasciata  la  distanza 
e  lo  spazio  d*  uno  >  due ,  o  più  piedi  ^  secondo  V  esigen* 
za  e  disposizione  delle' Leggi-in  materia  di  fabbriche 
nel  Libro  X:  dell'antico  Digesto  (4),  il  qoal  terreno 
suole  chiamarsi  ingresso  ^  ovvero  introito  \  circa  il  qtia^ 
ie  accade  frequentemente  in  pratica  del  dubbio  a  chi 
appartenga  il  medesimo . 

1  Sopra  del  qual  punto  devesi  esaminare^  se  dettCK 
fondo  e  terreno  abbia  ingresso  e  regresso  sino  alla  stra- 
da e  luoghi  pubblici ,  e  se  sia  stato  conferito  da  per<» 
sone  private,  mentre  in  tal  caso  si  denomina  strada 
pubblica,  ed  anche  vicinale ,  se  serve  solo  avvicini,  e 
rion  è  lecito  a  veruno  T occuparla,  o  chiuderla  (h)  ^ 
tonando  poi  all'opposto  ftìise  pervenuto  e  lasciato  nei 
tondi  de' vicini,  allofa  si  deve  chiamare  strada  priva- 
ta, e  come  luogo  privato  (e). 

2  Ma  in  dubbio  a  chi  debba  appartenere ,  se  Véra* 
mente  sia  apparente  da  quali  persbne  sia  stato  lascia- 
to,  senza  dubbio  dovrà  esser  delle  medesime;  e  quan- 
do^ non  si  dessero  contrassegni  di  ciò,  l'opinione  det 
Cipolla   insegna ,  che  debbasi  considerare   guai  sia  il 

(a)  L..fin.  ft  fini,  regnnd» 

ib)  L.  2.  ^.  vtam  publicavi)  &  §•  vicinafcs,  ne  quid  8n  loco  puW» 

W  *^»  §.  vidi)4Ìes,  &f, 

V 
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possessore  di  detto  fetido,  mentre  in  caso  di  dubbio 
si  deve  sempre  presumere,  che  sia  stato  lasciato  da 
^uèUo  che  presentemente  lo  possiede  (ii)»  Ma  sa  non 
si  trovasse  alcun  possessore»  in  tal  caso  saranno  ne^^ 
cessarle  alcune  osservazioni  per  rintracciare  a  chi  deb- 
ba spettare:  e  prima  converrà  vedere.,  se  sopra  detto 
fondo  e  terreno  vi  sia  qualche  stillicidio ,  impercioc* 
che  da  questo  dovrà  regolarsi  la  massima»  che  sin  do* 
ve  s'estende  il  medesimo  sopra  il  detto  fondOj  dovrà 
senza  dùbbio  essere  stabilito,  che  la  rispettiva porzio* 
se  al  grondajo  del  fondo  sia  attinente  al  padrone  del 
grondajo  medesimo  (i).  » 

3  Altre  nuove  ispezioni  converrà  farsi,  quando  non 
solamente  non  si  trovasse  alcun  padrone  di  detto  ter- 
reno, né  che  meno  vi  fosse  alcuno  stilUcidio  o  groTi^' 
dajo  ^i  sopra ,  cioè  bisognerà  vedere  (  siccome  avverte 
il  medésima  Autore),  se  vi  sì  osservino  pietre,  ch^ 
stiano  fuori  della  muraglia  de'  predetti  vicini ,  ed  ab- 
biano la  loro  portata  sopra  detto  Jtbndo;  mentre  sirco^ 
me  queste  pietre  locare  si  sogliono  nella  fabbrica  dei 
mari ,  per  dimostrare  ,  che  secondo  la  loro  estensione 
foori  d*essi ,  tanto  terreno  inferiore  dichiarasi  soggetto 
a'  medesimi ,  così'  ancora  nel  caso ,  di  cui  parliamo , 
ton  questi  contrassegni  sarà  facile  giudicare  a  chi  deb* 
ba  spettare  il  terreno  precitato  (0* 

4  Supposto  poi  che  non  si  desse  vernn  contrassjsgno 
di  quelli  ch^  abbiam  notato  »  né  altri  simili;  allora  in 
dut^io  sarà  deciso  e  giudicato,  che  la  mezza  parte 
spetti  a^ciascuno  de* detti  vicini,  per  la  ragione,  che 
tutte  quelle  cose  ,  le  qu^li  sono  sul  confine  e  termi- 
ne» in  dubbio,  sono  di  ragione  per  metà  di  coloro»  i 
quali,  possiedono  il  fondo  dall*  una  e  dall'altra  parte: 
in  quella  maniera  appunto  che  corre  la  regola  intorno 
alle  isole  i    a  canali ,  alle  fosse ,   ed  a  fiumi    esistenti 

.  (i)  Arg«  in  1.  inerito  fU'o  socio  >  8c  Ccpoll.  e*  7^<  ' 

(b)  L*  fin.  &  quod  ibi  not.  e.  de  setv*  urb.  prxd. 
Ù)  I..  QoaNSolum  §<  scd  ut  probarc  de  iioVf  op«rt  hunc.  Se  CaepoU.  ibi . 
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tra  due  territorj,  la  metà  de'daali  ad  uno,  e  T altra 
air  altro  spettar  si  conviene  (4)  (4)  (e)  (d) . 

5  Quanto  poi  spetta  alla  dichiarazione  »  che  un  tal 
fondo  sia  pùbblico ,  o  nò  t  convien  ricorrere  alla  massi* 
ma ,  che  quando  conduce  a  fiume ,  o  strada  pubblica , 
ovvero  anche  alle  case  de' vicini,  pur  che  non  sia 
lasciato  per  collazione  de' fondi  privati  t  debbast  deno- 
minar per  tale  :  il  che  convien  notate  per  quelle  pa- 
role,  cioè  9  che  conducesse  solo  alle   case  de' vicini; 

Jmpercioccbè  si  credono  alcuni,  che  simili  ingressi,  i 
quali  non  hanno  esito  in  istrada,  o  fiume  pubblico» 
mit  V|inno  solo  alle  case  private ,  e  i  quali  si  chia^ 
mano  vie  e  strade  vicinali,  si  credono,  che  siano  di 
ragione  privata ,  e  de'  vicini ,  di  modo  che  possano  an« 
cera  chiuderle, 

6  II  che  non  è  verot  come  assegna  la  Legge  (0> 
perchè  le  strade  vicinali  vengono  con  tal  vocabolo  de- 
nominate a  cagione  d' inservire  per  il  passaggio  de*^ 
vicini  ;  ma  però  sono  pubbliche  (f)%  e.  non  si  possono 
chiudere  dai  vicini;  e  di  fatti  ciò  si  osserva  in  prati- 
ca in  molti  luoghi ,  e  specialmente  ih  Verona  »  dove 
si  fece  aprire  una  strada  vicinale»  che  conduceva  al 
fiume 9  ed  era  stata  chiusa  dai  vicini;  che  però  non  è 
uè  anche  lecito  il  fabbricare  in  simili  fondi  senza  il 
supremo  permesso»  e  senza  pregiudizio  di  alcuno  ;  co- 
me si  è  detto  parlando  dell'aja,  e  cortile,  e  come  si 
dirà  nel  capitolo»  dove  tratteremo  intorno  la  servitù 
della  strada ,  nella  parte  seconda  di  questo  trattato* 


(a)  L.  arbor.  conuiiuii.  divid.    (b)  L.  s*  §•  prsterea  de  acq[U.  pluv*  «re. 
(e)  L.  adeo  §•  fin*  cum  1.  seq.  de  acquir.  rer.  domin. 

(d)  V»e  Bart.  in  suo  trad.  Tyberiad.  in  p.  part.  &  CcpoU.  ibid. 

(e)  L.  a.  §.  vfcinales ,  ne  quid  io  loco  pubiico  • 


(Q  L«  »•  §•  vian  public. 
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CAPITPi;.0     XLIL 

S'accmtano  hevemente  Meum  cose  intorm 
gli  Orti  ,  e  Giardini . 

SOMMARIO. 
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uandogli  orti  si  chi/mim  fondi  urbani  $-0  rustici, 
questi  fondi  siano  compresi   sotto  il  tsomo  d'abi* 

3  Sf  lasciandosi  la  casa ,  si  comprende  in  detto  legato 

ancora  t  erto . 

4  Così  parimente  se  sia  considerato  fer  éonseeutivo  aU 

la  casa  medesima . 

5  Nella  divisione  trd  fratelli  delle  caie  fr^tì  qnéià  vi 

sta  r  ùrtù^  a  chi  questo  dcUa  appartenere  .  ' 

6  Se  nel  legato  d  abitaxjone  della  casa  zd  e  ancora  P 

adito  ali  orto  ^   se  sia  tenuto  il   Legatario  lasciar 
detto  adito  air  erede  per  detta  casa .  ' 

7  Uri  erto  pio  ognuno  Convertir^  in  prato  ^  cptando  non 

vi  siano  delC  eccpzJoni . 
S    Nel  luogo  j  che  sia  anche  orto ,  pua  H  padrone  fJk'^ 
bricare^  ed  oscurare  le  finestre  del  vicine  y   quando 
lasci  lo  spada  dalla  Legge  prescritto . 
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^a  Legge  nel  libro  del  significato  Bèlle  parole^ 
considera  gli  orei  alcune  volte  per  liio|o  orbano,  ed 
altre  per  fondo  rustico ,  il  che  è  degin)  da  sapersi  :  se 
adunque  tali  fondi  sono  di  grande  rendita,  come  per 
esempio ,  perchè  in  essi  vi  sono  molte  gai^be  di  viti , 
oli  veti  9  si  seminano  fra  menti  »  e  biade,  e  vi  nascono 
ancora  frutti  in  quantità  eziandio  per  vendita,  allora 
si  chiamano  fondi  rustici ,  quantunque  siano  nella  cit-^ 
ti;  all'incontro,  quando  sono  semplici  giardini 9  fatti 
e  tenuti  solamente  per  delizia  e  passatempo,  si  chia- 
mano tali  Of). 

(a)  L.  urbana  prsdia  >  <!«  veib*  signìf.  >  '~ 


^'^        CAPITOLO     3CLnl. 

41  sU  MhtÌ  secchie 
SO  M  M  A  K  io. 

I  JX^£^  4istgftat4  dalht  tegge  in  mof&ié  di  faif^ 
èrica  y  ed  invrdituf  alla  distoftt^^  ch^  d4z;téi  laicia^ 
re  tra  kfmraglit.  secmda  la  l^rtf  diversa  natura  ìì 
e  ^mdi%f4ne, 

z  Qfud  regola  ^Mnga  freseritta ,  fforiofide  di  fòtmtre 
emfy^liff  seif^ta  Cédce  ^    dotte  volgattifeme   mori 

^  Se  M^  material  dì  timUi  muri  eerra  tegol4^  qnod  aedw 

ficatmxiifse^tt  solo. 
4^^Semilf  em^litf  fassfotto  nel  eem^àiere  deUa  catti  i- 

ifir  Ut  ragfem^  fk  a^attengen&  d  fendtt  di  ven* 

dita. 
5  Se  dcme  ì^ncéltnde  la  licentjt  stemplieemente  di  faf 

nmili  mwagHe  nel  sh^  fende  ^  queste  permesse  ama^ 

fettua^  e  vigore  di  donacene  ^  ed^n^esioemt  di 

Serf^it»  etrvere  di  precaria^ 

I  1^»  Legger  nirf  fibm  decitÉo»  deiranticò'  I5igestó,r 
ove  tratta  intoratf  la  règoliazione  de*  feniiini  e  confini  r 
e  circa  la^  distaotni  €  spasio,  che  devesi  rasdarfe'quan* 
do  si  fanno  i  fdtidbiifeuti  deire  fabbfie&e  >  nel  fine  del 
jnedesimoF^  esserne  la  r$g(jar  che  cduvieir  osservate  inr 
%tiese€  ocGOtrìciize  ^  la  quale  dal  gr<icor  tradotta^  itr  Iati-' 
no,  non  sari  cofiar.fiior  di  proposita  di  quivi  fègistrar-' 
lar  letterafmente.  Pone  dopque  :  SÌ  quif  sepemf  pel  ma* 
ceriem  fuxta  dterius  regionem  efederit,  terminum  non^ 
excedatr  si  autem  murum  ,  pedem  derelintfuat  :  si  de^ 
mum^  duof  pedes  t  si  autenf  sepulchrum ,'  aut  foveanf  ef^ 
foderit,  quantum  profundum ,  tanfumdem  deretinquat  t  si 
oHtetuf  pHteum ,  passum  :  olham  outem,  aut  ficum  f  ne^ 


'^è0  ffcdei  ah  éxtranèà  régioftiè  fUntet  t  dUi  mttem   or» 
tàres  ,  qùin^ue  pedei  (a)  • 

2  Codesta  è  la  dottrina  ìegalé  intófnd  à  questa  ma* 
ieria  di  fàbbnca  y  la  quale  si  de\^e  osserv^are  in  prati- 
ica  9  quando  non  vi  «si  opponessero  alcune  Leggi  ma-» 
hidipali  o  stattttatie  .  Discorrendo  dctnque  intomo  le 
jBìùragtie  »  che  sogliono  farsi  sen^a  calce  ^  ossia  muri 
detti  volgarmente  kccbi^  corre  in  questi  la  stessa  mas- 
sima »  ìa  quale  proc^ede  andora  della  piantagione  delie 
siepi:  cioè  che  non  vi  sia  verun  obbligo  ^di  spazio,  o 
distanza  dal  fondo  e  terreno  del  Vicino»  che  st  debba 
lasciare  tra  la  fàbbrica  e  detto  fondo ,  per  la  ragione 
che  tali  opere  Vétiendò  fatte  sens^a  gran  fondamento  e 
scavato,  non  vi  è  la  ragione  del  danno  e  pregiudizio» 
che  possa  sitceedere  al  fondo  del  medesimo  vicino  « 
Quindi  deVesi  osseirvskre  questa  differenza  tra  il  muro 
seccò,  e  quello  che  si  costruisce  colla  calce f  mentre 
in  questo  epmrien  lasciare  la  distanza  d*  un  piede  f  per 
ì^a^ione  deìló  sbavato,  che  si  fa  sotterra,  ed  ali* incon- 
tro non  si  pratica  nel  prime ,  pel  motivo  accennato  • 

3  Formano  però  una  questione  i  Giuristi  intorno  i 
muri  secchi  9  se  in  questi  ptoc^der  debba  quella  rego- 
la ,  la  quale  prescrive ,  ^t^  édifiàotum  adir  ioh  (^)  j 
ed  abbia  luogo  eéliandio  in  tali  muraglie  fatte  senza 
calce;  e  Sebbene  alcemi'  sostengano  il  contrario,  per  la 
fazione  che  facilmente  si  ponno  togliere  e  levare  dal 
terreno  doVe  sono  piantati ,  la  comune  però  è  afferma» 
ttva»  dxé  che  restino  di  ragione  di  quel  fondo ,  dove 
sono  impiantate y  per  la  regota  legale  descritta  (e). 

4  Così  egttalmeufe  quando  seguisse  la  vendita  del 
fò^y  net  quale  si  trovassero  varie  muraglie  fatte 
appunta  senza  caloina  y  si  tiene  Y  affermativa  ;  e  poire 
il  Fiorentino  varie  similitudini ,  come  per  esempio ,  se 
alcono  sta  tetìxìto  ed  obbligato  a  no»  impedire  la  mia 
&bbricay  e  che  questi  trattenga  cper  la  strada  i  nmra* 

r 

(is)  I.  Ila.  in  fin.  fior  reguml. 
(b)'  L*  adeo  %»^  cu»  in  9oiù  y  de  acquir*  rer«  domim 
rc>  £^  si  precario»  communiji  pradior.^  &  ibi  not'  Fror.  2k  PaulV^eCx* 
aio  Ul  Ir  >|.fi^  de  re»  vUkììc«. 


6  Rigoardo  pei  a'  grana]  prescrive  la. Legge  comò* 
ne,  cb^  volendo  alcoQp  fabbricare  in  vicinanza  de'gr^^ 
naj  di  pubblica  podestà  e  padronanza»  debba  lasciare 
la  distfinm  e4  intermezzo  di  dodici  ^iedi  di  fpndo  li- 
bero ed  aperto  (4) ,  Occorrendo  altri  dubbj  in  simili 
xpacerie ,  facilmente  si  |M>tr£^nnp  rinvenire  ne'  capitoli 
antecedeifti* 

CAPITOLO     XL. 

fi  parla  im/e^^i  inturm  alcune  cose  9ccorrmti 

mfyotica  in  materia  de"  pomi  ^  i  quali 

fatme  i  nfuroà^i  per  fabbricare .. 

1 
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tesa  imperii  il  yoeabole  legale,  di  acqiatuipa  %  nomi'* 
nate^  dal  Cipelfa  nelle  Servitù  urbane  • 
#  Se  il  viminei  il  qnale  faf^fca  la  sua  casa%  pessa  far 
felleoare  nmili  ordigni    ed  instro$»enin  meccanici 
nella  mtfraglia  sepra  il  suele  deU  altra  vicino. 

3  So  fii  sia  permesso ,  quando  in  altre  maniere  non  si 

possa  fabbricare  »  oituero  risarcire  i  proprj  muri . 

4  Xfon  si  permene  dalle  I^ggi  \  comuni  «  che  tali  or- 

weaeutfo ,  e  ponti  vengano  locaci  nel  fondo  altrui^  ni, 
messo  sopra  Jfesso^  quando  non  si  dia  la  ragione  y 
di  non  foter  altrimem  far-e  in  ordine  alila  ristane 
rauUno  delle  proprie  tnur aglio . 
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ponti  9  aopta  i  quali  stanno  gli  operaj  e  murato- 
ri  nelle  fabbrtdie»  con  termine  legale  si  chiamano  ar* 
matura  %  la  quale  come  stromento  meccanko  a  tal  usa 
inserviente  «  viene  formata  in  varie  maniere  • 

d  Sopra  di  questi  cadono  alcuni  quesiti,  i^uali  an» 
novera  il  Cipolla  nel  suo  trattato  delle  servitù  urba- 
M;  e  prima  si  ricerca,  se  il  vicino,  il  quale  fabbrica 

(a>  i>  m^DUoa  e  dt  asdific,  privai.  &  not<  sloss.  iu  L  si  cui  9  ^-tit. 


là  saia  casa ,  possa  far  collocare  alla  murila  soprani! 
saolo  deir  altro  questa  sorte  d*  ordigni  t  acciÀ  gli  ope- 
ra) possano  star  sopra  d'essi  a  lavorare;  e  sebbene  vi 
siano  alcune  opinioni  contrarie ,  il  medestoio  Autore 
^ò  sostiene  T  affermativa  «  per  la  ragione,  che  sicco- 
me at  detta  vicino  è  lecito  d'elevare  la  sua  muraglia «. 
così  parimenti  potrà  adoprare  i  mezzi  a  tal  fine  inser- 
vienti t  ed  in  conseguenza  postare  detti  istromenti  nel-  ^ 
la  muraglia  sopra  il  fondo  deir  altro  vjcino  (4)  • 

3  Cosi  egualmente  quando  non  si  possa  altrimenti 
risarcire  e  regolare  per  mezzo  delia  fabbrica  la  pro- 
pria abitazione  e  muraglie»  sarà  lecito  méttere  e  col- 
locare la  predetta  armatura  eziandio  nel  fondo  dell*  al- 
tro ;  ed  in  tal  senso  si  deve  intender  la  Legge  intorno 
queste  circostanze  (k).  # 

4  Devesi  pertanto  conchiudere ,  che  queste  armatu- 
re e  questi  ponti  ^  che  servono  per  le  fabbriche,  non 
si  ponno  postare,  né  collocar  regolarmente  nel  fondo 
del  vicino,  né  meno  sopra  di  essos  come  né  anche 
Delie  sue  muraglie ,  quando  non  portasse  il  caso ,  che 
per  ragione  dei  risarcimento  e  regolazione  d^Ua  casa 
altrimenti  non  si  potesse  operare  (e) . 

Si  nota  ancora  ,  che  quando  questi  stromenti ,  che 
servono  alla  fabbrica,  fossero  malamente  postati*  e  le- 
gati senza  giudizio ,  ovvero  con  foni  vecchie ,  dimodo- 
ché venisse  a  cadere  qualche  operajo,  sia  tenuto  al 
damK)  il  capomastre  (d). 

CAPITOLO     XLL 

Intorno  *  quel  terreno ,  U  qmle  dicesi  tH  interno . 

SOMMARIO. 
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^uofuh  Fiftgressù ,  ed  intmta  si  denomini  strada 
fftUfiica^  e  vicisude. 

(a)  L.  rsfe^ioois  commun.  prsed.  i  &  I.  vete^es ,  de  iliner.  a^uq.  prlv. 

(b)  L.  I.  §.  «dificare,  de  mot,  infer©n.  e)  Vide  C«poll.  cap.  75» 
(d)  L.  t\  ut  certo ,  §•  interdum  fi.  commod.  &  ibi  glpss. 
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iB'Qjiondo  vi  sia  dtl  duhbÌQ  a  chi  dMa   spettarci  rt^m 
solmJane  stoomif  il  Cipolla . 

3  yarie  osservazJoni^  e  redole  dil  dttto  ^Ht9rt  in  si-' 

mite  p0frticùlama , 

4  Si  spiega ,  siccome  in  ctru  circostanza  il'  reh^nò.  de* 
: '•     vù^  sj^tare  per  metà  olii  vicini   dell' una  ^  è  deU* 

altra  ^  parte ,:'  ..^ 

5  Si  dimastra  ^ando   sia  fondo  pubblico  ^  e  vicinale  9 

0  no  ,  •       ,    ^ 
é  Regola  in  pratica ,  che  le  sttade  vicinali  non  si  poi* 
sono  chiudere  da  alcun  vicino  ^^  ma  si  devono  la* 
strare  a  comun  comodo. 

./iccade  spesso 9  che  nelle  parti  laterali  9  o  posteriori 
%ra  doe  case  ed  abitazioni ,  si  sia  lasciata  la  distanza 
e  lo  spazio  d*  uno ,  due ,  o  più  piedi  ^  isecondo  l' esigen* 
za  e  disposizione  delle* Leggi-in  materia  di  fabbriche 
nel  Libro  X:  dell' antico  Digesto  (4),  il  qoal  terreno 
suole  chiamarsi  ingresso i^  ovvero  introito-^  circa  il  qtta* 
ie  accade  frequentemente  in  pratica  del  dubbio  a  chi 
appartenga  il  medesimo. 

£  Sopra  del  qual  ponto  devesi  esaminare  5  se  dettot 
fondo  e  terreno  abbia  ingresso  e  regresso  sino  alla  stra- 
da e  luoghi  pubblici ,  e  se  sia  stato  conferito  da  per^* 
sone  private,  mentre  in  tal  caso  si  denomina  strada 
pubblica 9  ed  anche  vicinale  ,  se  serve  solo  avvicini,  e 
i*^on  è  lecito  a  veruno  T occuparla,  0  chiuderla  (b)^ 
i^uando  poi  all'opposto  fdsse  pervenuto  e  lasciato  nei 
londi  de* vicini,  allofa  si  deve  chiamare  strada  priva- 
ta, e  come  luogo  privato  (e). 

2  Ma  in  dubbio  a  chi  debba  appartenere ,  sre  véra* 
mente  sia  apparente  da  qnati  peìrsbne  €ia  stato  lascia- 
to, senza  dubbio  dovrà  esser  delle  medesime;  e  quan- 
do^non  si  dessero  contrassegni  di  ciò,  l'opinione  del 
Cipolla   insegna ,  che  debbasi  considerare   ^ual  sia  il 

(a)  L..fin.  ft  fini,  regond. 

fb)  L.  2.  5.  vtam  pubticam ,  &  §•  vlcinalcs ,  ne  quid  in  loco  puM. 
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^possessore  di  detto  fùodo,  mentre  in  caso  di  dubbio 
si  deve  sempre  presumere ,  che  sia  stato  lasciato  da 
^oèUo  che  presei>temente  lo  possiede  (4)»  Ma  se  non 
si  trovasse  alcun  possessore?  in  tal  caso  saranno  ne-^ 
cessarle  alcune  osservazioni  per  rintracciare  a  chi  deb- 
ba spettare:  e  prima  converrà  vedere.,  se  sopra  detto 
fondo  e  terreno  vi  sia  qualche  stillicidio,  impercioc^ 
che  da  questo  dovrà  regolarsi  la  massima  t  che  sin  do« 
ve  s'estende  il  medesimo  sopra  il  detto  fondo ^  dovrà 
senza  dfibbio  essere  stabilito,  che  la  rispettiva  porzio* 
Bie  al  grondajo  del  fondo  sia  attinente  al  padrone  del 
frondaio  medesimo  (i).  * 

3  Altre  nuove  ispezioni  converrà  farsi,  quando  non 
solamente  non  si. trovasse  alcun  padrone  di  detto  ter- 
reno, né  che  meno  vi  fosse  alcuno  stillicidio  o  grOTi^' 
dajp  di  sopra ,  cioè  bisognerà  vedere  (  siccome  avveite 
il  medésima  Autore  ) ,  se  vi  sì  osservino  pietre ,  ch& 
stiano  fuori  della  muraglia  de' predetti  vicini,  ed  ab- 
biano la  loro  portata  sopra  detto  Jfondo;  mentre  sicco» 
me  queste  pietre  locare  si  sogliono  nella  fabbrica  dei 
muri,  per  dimostrare ,  che  secondo  la  loro  estensione 
fuori  d'essi ,  tanto  terreno  inferiore  dichiarasi  soggetto 
a'  medesimi,  cosi'  ancora  nel  caso,  di  cui  parliamo, 
con  questi  contrassegni  sarà  facile  giudicare  a  chi  deb* 
ba  spettare  il  terreno  precitato  (O* 

4  Supposto  poi  che  non  si  desse  verun  contrass„egno 
di  quelli  eh' abbiam  notato ,  rè  altri  simili;  allora  in 
dut^bio  sarà  deciso  e  giudicato,  che  la  mezza  parte 
spetti  a*ciascuno  de' detti  vicini  f  per  la  ragione,  che 
tutte  quelle  cose  ,  le  qu^li  sono  sul  confine  e  termi- 
ne» in  dubbio,  sono  di  ragione  per  metà  di  coloro  9  i 
quali,  possiedono  il  fondo  dall'  una  e  dall'altra  parte: 
in  quella  maniera  appunto  che  corre  la  regola  intorno 
alle  isole  i    a'  canali  9  £dle  fosse ,   ed  a'  fiumi    esistenti 


c^. 


(i)  Arg,  in  l.  merito  prò  socio ,  6c  Ccpoll.  e.  7^.  ' 

(b)  L.  fin.  &  quod  ibi  not.  e.  de  serv.  urb.  prxd. 

(c)  L.  aoaxsolum  §.  sed  ut  prob^iri  de  novf  oper*  Aunc.  Se  Cxpol].  ibi . 
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tori ,  i  qtralt  vanno  portando  i  materiali  inservienti  per 
la  medesima,  senza  dubbio  incorre  in  pena  (##)•  Pari- 
menti se  quegli  ,  il  quale  fece  compera  di  materiaii  e 
pietre  esistenti  in  qualche  luogo  t  che  noti  si  risolta  a 
levarle  e  farle  condur  via ,  potrà  esser  costretto  a  far- 
lo  per  l'azione  competente  al  venditore,  che  dicesi  dai 
Legisti  ex  vcndit^^  (Ji)  ;  e  quando  a  ciò  non  ubbidisse  ^ 
previo  il  denoncìamento ,  sarà  in  libertà  del  padrone 
del  fondo  di  far  levar  via  i  detti  materiali.  Cosi  pa« 
rimenti  corre  la  ragione  in  ordine  a*  muri  secchi»  i 
quali  sMntende  che  restino  di  proprietà  di  quel  fondo* 
sopra  del  quale  sono  locati  (<r). 

5  Fanno  un'altra  difficoltà  i  Legisti ,  e  vien  notata 
dal  Cipolla  nel  capitolo  79,,  cioè  quando  uno  sempli- 
cemente abbia  concesso  la  licenza  di  formare  un  muro 
secco  nel  fondo  e  terreno  di  propria  giurisdizione,  se 
debba  presumersi ,  che  una  tale  permissione  abbia  V  et 
fetto ,  come  se  fosse  preceduto  un  precario  »  che  vuol 
dire  un  riguardo  fatto  a  beneplacito;  oppure  se  tal 
permesso  importi  piuttosto  una  donazione»  o  costituì 
sione  di  servitù  nel  fondo,  dove  sia  stato  concesso  di 
piantare  il  muro  predetto .  Intorno  al  qual  quesito  y 
quantunque  la  glossa  sopra  il  testo  ultimamente  citato^ 
sembri  spiegare  il  senso  in  figura  di  donazione  ed  im- 
posi;&ione  di  servitù  del  fondo  proprio»  ed  altri  Auto- 
ri air  incontro  siano  di  parere  che  ciò  debba  aver  V  ef* 
fetto.  di  precario;  ciononostante  la  più  verisimile  e 
comune  opinione  de' Giuristi ,  unitamente  al  medesimo 
Cipolla ,  è  quella  che  assegna  sopra  di  questo  punto 
una  distinzione ,  cioè  che  tal  licenza  o  riguarda  di  far 
nel  suo  fondo  cosa  che  sia  perpetua,  ovvero  tempora- 
nea :  nel  primo  caso  quando  il  permesso  verte  sopra 
un  fatto  durevole ,  come  per  esempio ,  di  far  una  mu- 
raglia con  calce,  oppure  di  metter  travi  per  sostenere 
i  tetti ,  ed  altri  simili  lavori ,   in  tal  caso  la  predetta 

» 

(a)  L.  I.  in  princ.  &  ibi  Fior,  de  mor.  infer.  prò  hoc  §.  edificare  >  d^c. 

(b)  L.  si  is,  qui  lapides,  de  Adi,  euipt. 

(c>  I).  1.  si  precario,  &  Paul,  de  CasU.  ibi. 


licènza  vien  eobsidersto  che  siasi  ccmèèM»  eom  mente 
di  fare  nna  donazione  •»  e  di  ibimar  servita  mi  detto 
luogo  (a) .  Nel  secondo  casa»,  quando  non  tiguj^rdi  Ge« 
sa  ctorevcle,  mz  temporanea  ,  per  esempio  ^  si  concede 
la  facoltà  di  fare  una  td  muraglia  secca  »  di  poatar 
twAy  di  raccoglieire  e  congregar  ai:enat  a  motivo^die 
non  siavi  il  comodo  di  collocarla  nellValtra  casat  che 
sì  d^vè  fid>brìcare,  alloca  corre  la  cagione,  come  sia 
fatto  con  precaria:  qjoindi  seguita  che  jsia  la  &U>rica 
ideata ,  devesi  intender^  >  cb^  tattoció  sia  anche  tolto 
e  levato  dal  dótto  fondo ,  altrimenti  può  il  proprietà^ 
rio  obbligare  il  vicino  a  rimqovere  i  detti  materiali 
dal  predetto  sito  (S) ,  Notisi ,  che  in  materia  di  pre-^ 
cariò,  priàia  d^oboUgar  a  ripristinare  e  togliere  quandi 
to  ^a  stato  concessa,  ricbiedesi  una  giusta  causa  aen« 
sa  danno  dell*  altra  (^)  « 

CAPITOLO     XLIV. 

Si  frma  intwn»  gli  édkm ,  e  loro  im^miio  • 

SOMMARIO.^ 


.D, 


Ullo  sfoiia^  che  prescrivo  la  Lfigge  noltimfian^ 
to  iUgli  édberi .       ^  ^ 

2  VolU  spazjo  di  2$  ficdi  che  dczfcsi  lasciare  tra  t  una 

pe^te  %  e  V  altra ,  quando  framet^  vi  sia  qualche 
rivo  d'acqua . 

3  Cosa  determini  la  iLegge ,  quando  le  radici  vanno 

a  danneggiare  te  muraglie^  e  fondamenti  della  casa 
vicina .  ^  . 

/^  Cost  ancóra  quando  li  rami  si  portano  fuori  mtabil'* 
mente  sopra  la  medesima . 

5  Si  danno  alcune  distinzioni  9  e  regole  %  quando  sitrat* 

ti  di  far  41  taglio  di  propria  autorità* 

6  Le  azjioni  che  competono  ad  un  padrone  della   casa 

(a)  L.  si  uno  in  prìnc.  K  Icca.  (b}  t.  i.  de  pxecario . 

<c)  L.  in  comroo.  §.  isicot  fi*,  còngno. 

p.  I.  s 


^7*  \     . 

fcr  ti  faglia  delle  pumfè  dam^umtti  ^MftgMttMI 

'   anthe  mt  fjsufnafkàrib 
1  Qudndo  alcfim  avesse  data  deurta ,  h  sì  foisè  MU^ 

gate  al  damo  del  vicinò ,  teme  si  debha  imetidite 

della  eaduta  di  esse  pianti  é, 
8  W  ìéfhittuatio  non  ptà  far  finite  y  sé  mit  hi  eènì 

chtoìfantjt, 
p  Si  dà  il  tèrmine  di  tre  gìerni  4  ricccglieri  i  frtan 

cddgfi  nel  fonda  del  vicino . 
IO  Orando  le  ràdici  n  portano  sottotèrra  à  danìnèggiéri 

il  terreno  del  i/tcinò ,  se  possa  questi  farle  HcieUrè^ 

ovvero  dehha  pìrijnd  fa^  ricofSò  ^ 


I  l3i< 


iccòme  dbbiamò  nelt*  antèdedefite  capitolò  citatò  il 
testò  della  Legge  intorno  lo  spazio,  che  devesi  lascia^ 
re  neHa  formazióne  delle  muraglie  non  solo,  ma  eJBiam 
dio  nell'impianto  degli  albetii  nel  qtiaìe  lipj^onto  si  fa 
men2iope  'di  qnelle  specie  cbe  chiamanti  olive  t  fichi  i 
ed  altro  genere  simile ,  i  quali  peir  le  fotti  tadici  ed 
espansione  de  rami  devono  potsi  lontani  dal  fondò  vi-» 
cino  pef  la  distanza  di  nove  piedi  ^  còme  nòta  la  Le^-« 
gè  ;  però  qàivi  daremo  vatie  cognizioni  circa  queste 
particolarità  #  le  qtiali  ffequenteinente  sogliono  avvenir 
in  pratica.  La  predetta  Legge  donqde  determina  ,  cbe 
nel  piantar  tali  ^tboti  si  debba  lasciare  lo  ppozió  di 
nòve  piedi,  ^  circa  quelle  piante  tielie  qtiali  ìx>n  Vlm 
tanta  ramificazióne^  li'asa^gna  solamente  la  distanza  di 
cinque  piedi  :  dove  cade  la  questione  Ifta' Gitiristi  i  di 
quali  sorte  '  di  piante  ed  arbori  sì  debba  intendere  i 
mentre  si  danno  molte  specie  i  le  q^ali  gettano  rami 
e  radici  tanto  alte  e  lontane  dalle  piante,  cbe  póssott» 
superare  quelle  dell"  oliva  e  del  fico ,  come  per  esem- 
pio la  noce,  la  quercia #  la  cifiegia^  ed  altte  simili  f 
cbe  crescono  in  alteiz2a  e  ramificatone  non  sòIO/^  ffià 
ancora  s"^  estendono  sotterra  le  (oro  radici  noiabitmente 
più  deli* oliva  e  del  fico,  Perlaqual  cosa  comniiemeii* 
te  asseriscono  9  cbe  le  parole  del  testo  citato ,  cioè  per 
olivjaf  e  flcoj  sia  un* espressione!  cbe  abbraccia  e  com* 


y 


fCeìMifi  ^oalafi^iie  iotti  di  pM(é  eà  iéotàiA  quali 
sonò  di  venuta  e  si  dilatano  oóVniini  iantjo  nétVmtZ* 
2a#  qttàntò  cofte  radici  sùttetiàir 

à  Un'  a(f  rà  i^egòlii  Vieri  ùssejgpiti  dalla  Léggef  in  là^k 
terid  d"*  arbori  ^  ed  é ,  die  Quando  per  ^ilalcbé  looga 
privato  ^<sa  ^ìialclie-,  canale  od  àc^nedottd  i  tiàtà  da 
iind^iie«  ^^anto^  dall'' alM  fi  deve  rini^nefe  te  spa« 
feto  di  piedi  Ventìcinque  »  nel  qua!  sitò  coti  si  può 
itieftere  alcud  arbofef^^e  te  ile  nàscesse  alcuno,  si  ùtk 
tagliai^  (/t)i  é  là  r^Biòtié  di  Questo  è  aprente  i  spe- 
cialnienfe'  secondò  1*  intendiniento  dei  fiartolòir  il  ^oa^e 
Vdole^  elle  ima  piànti  sia!  valevole- di  ^avificaref  colle 
indici  ^ellcf  spaiSid  dinotata ,  doò  di  a$i  piedi  i  s'ebbe^ 
Uè  tfittaodòsi  ineorm^  M  caiìalef  d^'adqua  »  la  quale  ab- 
bici il  sud  cdrsd  per^  luogo  pubbliocr  ^  tanto  ìst  Legge 
Iftede^iitia ,  guanto  Io  st^so  Autóre  pi^crìvdtiò  la  lar-» 
finezza  di  soK  dieici  piedi  di  terrena  y  clfe  siit  iiudà  dtf 
ogni  piàtitit  dJ  Vétiuta  (i^é 

^  Nasòe  prerò  un  dubbiò^  se  ìà  piànte  esìstente  cbtt 
fégittitiio'  s^2id  aj^^etfstf  il  vicinò,  sia  talmente  ere* 
^dùta  màssiiiie  nelle  ràdici  ,*  dinapddcliè  vàdind  MnàC'* 
dando  dannò  notabile  alle  muràglie  deità  sua  tìàsÉ^  se 
iti  tal  citsa  si.j^sà  fMetOetó  ii  tagliò  d'^eìniaf  E 
tieiicbè  alcuni  tenganòdi  nài  p^t  la  bigione  cfie  si  de« 
ve  a>t<sideràre  il  ptinci^o  dell'  iitipianto ,  cioè  cbe  ^i 
^ià  làsdattf  Ili  distàna^a  legittima  dalla  hegge  ptes^t^ 
ti  i  laonde  noif  essendovi  illegalità  i  in  cdnsegtfen^à  non 
si  dia  luògo  a  Vetiin  tiofèvi ,  né  dimanda  del  tàglia 
pel  dannò  c&e  si  j^resùnfe  i  ciorionòistante  la  ^ù  vera  è 
ra&rfnàtiva  e  cc»ifonne  la  conitfnr.de' Dottóri y  per  la 
fìgiottfe  c6e  notf  si  pùòr  Ut  òpere  *  per  le  quali  resti 
dàtfneggiatò  it  fónda  del  vidno(0«  Feailcbè  i  Legisti 
penano  ^  se  in  questo  caso  i  nel  qeale  là  pianta  gettò 
le  ttiàtxà  nel  terrena  vidna  4  ovvevó  nelle  nravaglie 
delia  sua  casa  ^  se  il  padrone  pòssa  di  propria  àatorì A 

,  '  ^       ■      '        '    '  '•■••. 

(^ì  L.  i.  ée  ihì  Baif.  cV  d^  aquci&a.  lib.  i^  ,    .  .      ^      J'^ 

(b>  U  omnef  iiy  prìncii».  cod.  tir.  4»  aiwpjiidì  t  l'tf.,  «r  ìw  IwVfr  tt 
if>  L^  licuit  $v  Artsr<  SI  letn  wtuq^  ^  > 


hi6  . 
fiir  li  tagfio  della  medesima,  cf  si  ricerchi  ì'autodtà  9 
fHimandainento  del  Giudice?  Laonde  in. fine  ri^plvono, 
che  vi  sia  necessaria  la  commissione  di. esso  in  mate*, 
ria  delle  radici,  per  «sser  cosa  stata  introdotta  nel  fon- 
én  altrui  non  artifizialmente,  ma  oatiualmente  (4).  • 
4  Avendo  toccato  qualche  cosa  intorno  le  radici  de- 
gli alberi,  parliamo  ancor  jturevemente  circ^  le  fcondi 
e  rami , .  i  quali  per  asser*  molto  cresciuti ,  veggono  sk 
spendere  sopra  la  mia  casa  e  sopra  il  mio  fondo;  si  ri- 
cerca qual  rimedio  si  debba  usare  per  regolazipne  di 
questo  sconcerto,  cioè  se.^ia  lecito 'di  propria  autorità 
tagliare  tutti  que'  rami ,  che  si  ^rtano  fuori  sopra  la 
ania  abitazione,  ovvero  similmente  v* abbisogni  il  brao» 
ciò  della  giustizia?  Sopra  il  qual  puntQ,  lasciando  da 
jparte  var j  pareri  degli  autori ,  riferiremo  soltanto  quel 
che  più  frequentemente  s'osserva  in  pratica  «  Primie-*.' 
jmnente  adunque  quando  accade,  che  i  rami  dell'arbore 
s'estendano  notabilmente  sul. fondo  vicino,  dovrà  pril- 
lila far  il  medesimo  ut{  denunziamento  in  iscritto  se- 
condò la  pratica  del  Foro.>  con  cui  intende ,  che  siena 
tagliati  i  detti  rami;  e  non  venendo  indi  il. padrone 
della  pianta  ad  eseguirne  il  taglio ,  né  meno  opponen* 
do  veruna  contraddizione ,  si  potrà  levare  un  ordine 
làsiecutivo  pel  taglio  medesimo  0^)  » 
.;  5  Vien  però  assegnata  una  regola  in  questo  partico» 
ÌBft ,  la  quale  s*  osserva  in  pratica ,  e  prima  cpnvien 
distinguere  tre  casi,  ne' quali  vien  regolato  il  predetto 
tagliò.  Nel  primo,  si  coi^s^dera  la  pianta  e  i  rami  pen- 
denti sopra  una  casa ,  o  fondo  d*  essa  •  Nel  secando*  si 
considera  la  medesima,  là  quale  s'estenda  sopra  qual- 
che campo  del  vicino .,  Finalmente  nel  terzo  capo, 
quando  la  pianta  non  s'  estende  né  sopra  la  casa ,  né 
sopra  il  campo*  ma  colle  sue  radici  si.  va  insinuanda 
sotterra  ne* detti  fondi  vicini.  Perilché  tanto  nel  pri- 
mo !  che  nel  terzo  oapo  si  cammina  coli*  azione  »  che 
debba  esser  recisa  e  tagliata  la  pianta  intieramente  ^« 

(a)  L.  ti  pluTct  §.  si  arbor«  fiir.  cxfr  cum  Baiu  &  P£>* 


M  alte  stiate  C'<)^'Net  secondo  òa^  ^i  mt  com|^ 
te  r  a2Èit>rie  della  totale  recisione  dell' albero»  ma  sota^^ 
«ente  si  ridoce  la  massima»  che  vengano  ristrette  é 
tagliate  le  firondi  e  rami  pello  spazio  di  quìndici  pie* 
di  dal  fondo  vicino  (é^  ;  e  la  ragione  di  questa  diffe^ 
.tenza  eonsiste ,  cbe  trattando  d' una  pianta  cbe.  sia 
pendente  sopra  la  casa  vicina ,  serve  a  questa  di  dan« 
tao  e  pregittdiisio  per  dausa  delle  pioggie^'tna  parlando 
deir  altra  t  la  quale  co*  rami  e  colle  ftondi  s' ef teikd« 
«opta  il. terreno  e  campo  del  vicino,' non  apporta  aU 
tre  nocumento ,  se  non  V  ombix>sità  che  cagiona  »  '  m 
perciò  la  Legge  procede  differentemente  circa  il  taglia 
predetto  k 

6  Qbésts  asiòtìi  i  che  si  chiamano  esecutive  pel  ts^ 
glio  ctegli  alberi,  die  sono  di  danno  a*  vicini»  compew 
tono  non  solamente  al  padrone  delle  case ,  ma  eziandio 
«ir usufruttuario  di  esse»  essendo  egualmente  interesse 
di  questo»  cbe  una  piànta  ntm  venga  co* suoi  i^mi  m^ 
radici  a  danneggiar  V>  stabile ,  del  quale  u*  è  co^titaita 
usufruttuario  (0* 

Competono  ancora. ad  altre  solate  di  persone,  come 
per  esempio  a*  padroni  d' un  fondo  i  che  dicesi  in  co* 
munione^  nel  quale  gli  alberi  co' rami  e  colle  radù$ 
apportassero  notabile  danno  e  pr^tudizio» 

Similmente  àncora  quando  un  albero  del  fonde  altrui 
sia  notabilmente  pendente  sopra  l'altro  vicino,  appar« 
tiene  l'aeione,  la  quale  da' urturisti  chiamasi  Legge  de 
tab.  id.,  con  cui  si  può  pretendere,  che  sia  levato  il 
detto  albero  (rf)  » 

7.  Nasce  ancora  un  altro  dubbio»  se  per  esempio  tto 
vicino  siasi  obbligato  a  soddisfare  all'altro,  quando 
gli  elberi  del  suo  podere  venissero  a  danneggiare  i  seo»  - 
frutti  pendenti ,  e  che  appunto  ritrovandosi  i  medesi^ 
mi  in  istato  d'esser  incolti  e  maturi,  siano  cadute  al^ 
cune,  piante  ,  le  quali  abbiano  recato  notabile  prcgiu-rt 

(a)  Lib.  f.  $•  I.  de  aibor«  cxiead. 

(b)  D.  1.  I.  §.  d«inde  aìt  prxtòri  dc  ibi  gloif*         ^      ^       *^ 
(e)  L.  u  §.  npA  ioliuDt  de  «bpr»  csrdend»   (d)  L.  ta  4c  aiMb.c 
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^io  a' detti  fratti  ;  «e  possa  dimandare  il  coiapetiso 
del  daatioV  Sopite  del  qoal  punto  risolve  ti  Cipolla  , 
Aé  se  detti  alberi  sono  caduti  per  cagiona  di  qualdie 
tiempesta  e  gggliardia  de'  venti  ,  non  vi  sia*  detto  ob- 
\Ai%o  del  danno  :  diversamente  sarebbe  il  caso ,  quando 
la  rovina  fosse  at  venuta  per  la  veccbiaja,  antichità  » 
e  caducità  degli  stessi  (a).  / 
*  Cadendo  per  sorte  qudche  albero  sulla  strada  pub» 
blica»  dal  cbe  questa  sia  stata  diroccata  ^  e  non  si 
possa  aver  libero  il  paesaggio ,  compete  1*  azione  di 
pU  pM.  rejicienda . 

8  Si  deve  avvertire  ,  che  T  usufruttuario  non  può 
far  taglio  d'alberi»  ancorché  infruttiferi»  quantunque 
dà  questi  ne  provenga  solamente  dell'ombrosità  ^  per- 
che  se  non  altro  servono  almeno  al  passeggio  ombro* 

9  Si  deve  notare  inoltre»  che  cadendo  i  frutti  da 
-  ma  pianta  nel  fondo  vicino,    là  Legge  prescrive  che 

sino  al  terzo  giorno  sia  il  padrone  in  libertà  d'andar 
a  raccoglierli ,  né  vi  si  può  far  resistenza  (r) . 

Noti  può  Taffittnale  m  taglio  parimenti  di  piante 
ed  alberi  nd  luogo  affittato ,  senza  V  espressa  licenza 
del  locatore»  quando  non  fosse  stato  altrimenti  con« 
(pDrdato  fra  esse  parti  (d)  • 

Sotto  il  titolo  d'alberi  si  comprendono  ancor  ' le  vi* 
ti ,  e  mdte  altre  specie  di  piante  :  perilchè  intorno  a 
queste  procedono  le  stesse  regole  »  che  abbiamo  fin 
qui  accennate.  , 

10  Essendosi  di  sopra  parlato  delle  piante  ,  eh'  en- 
trano* nelle  mtKraglie  è  suoi  fondamenti  di  ragione,  di 
un  ricino,  si  ricerca,  se  questi  possa  lécitamente  far 
li  tàglio  delle  radici ,  quando  queste  si  portino  sotter- 
ra nel  suo  podere?  Comunemente  si  tfene  fa  negativa» 
e  che  solamente  egli  abBia  ragione  di  pretendere  ,  che 
non  sia  permesso  un  tal  fatto ,  in  quella  maniera  ap« 

*  <t)  L.  ilumi»  ,  èc  item  ipad  Jolian.  4e  damo*  infed'.    ' 
|b)  L.  «quisiim.  dt  uiuftiift. 
W  L.  X,  de  aUtti  In*  <d)  L.  Il  colonut. 


fK0to  cfae  si  ^  detto ,  trattando  iq  proposito  di  fion 
poter  lOQar  travi  ^4  ^Urì  materiali  n^l  foodo  vicino. 
Con  questa  b^eve  isti^a.?.ione  intorpó.  gli  ^alberi  e  pian- 
ate saia  facile  decadere  varj  altri  casi  $imilÌ9  dovendo* 
«i  ìq  dubbia  star  al  giodiz^o  d^'  Pariti  « 

CAPI  T  O  I4  Q     XI^V, 

*  *  *     ^         • 

jir/jf  kr^vpmM  Mutwne  dMcfim  (tfs^  iiitmt^ 


Q 


S   Q   M  M  Ji   B,   i  O, 

w^a,  SfOì^  éusegni  I4  l^SS^.  wl  f^^  i  mnU* 
menti.  .  j 

8  l^  Si^vitìé  del  f  Assaggi^  4  sefolcro^^  di  privata 

3  Chi  mn  ha  il  pAss^^io  per  andar  a},  sepolcro  ^  fuo 

impetrarlo  dal.  picim  ^on  prefiArUi  j  ^d  in  difetto 

ricorrere  4/  G indice , 
-4  JJK^ligk^y  li  qf^  non  kf^no  Itnogo,  congruo  e  sufi- 

cifint^^  possofia,  di^ff^^ularej  che  sia  loro  f  incesso  ^ 

ed  assegnate  a  favor  della  Heligione. 
S  fn  qtiol  Chiesa  debbano  sepellirsi  i  Defonti^  qtàmd^ 

fton  abbiano  i  loro  sepolcri  priy^fi  f .  p4rticqlari . 

I  lu  materia  de*  tnonamenti  9  la  Legge  citata  fid  ca« 
pitolo  antecedente  43,  assegna  lo  spazio  ,  cb^  si  deve 
lasciare  dal  fondo  vicino  Qella  .cojstrpzion.  de*  medesimi  ; 
imperciocché  considerando,  questi  scavati  in  senso  di 
fosse,  prescrive  la  stessa  distaniza  tanto  neir  une  , 
quanto  negli  altri,.. e  perciò^  norma  della  misura  di 
{profondità,  tanto  spazio  devesi  lasciare  in  distanza  dal 
^arreno  del  vicino;  ecco  il  testò:  si  aHtémiepulchrupSj 
aut  foveam  efod^it^  t4nt*mdem  dcrifUffquat  (a), 
s  La  servitù  del  passaggio  al  sepolcro  è  di  privata 

(a)  1.  fip,  in  finì*  resuod. 
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gìurisd]2Ìddè,  6  petùìh  ììitò&fìb  àóàtità  sì  pah  diserte 
in  quella  guisa  appontt),  che  si  pratici  io  tutte  le 
jwè'rvitù  private  (ij* 

3  Se  pertanto  alcuilò^  non  avesse  la  stradai  uè  H. 
cammino  per  andare  al  tnomimento,  si  potrà  impetriur 
questo  i|al  vicino  mediante  un  precario  ^;  ma  quando 
noQ  volesse  ticconsentire  a  concederlo  ,  ^'^t  otterrà  dal 
Giudice^  it  quale  ordini  la  vendita  della  predetta  stra^ 
da  è  passaggi)  pel  luògo^  meno  incomodò  ai  vicino  ,  e 
con  pagamento  di  tutta  equità  (fi). 

4  I  Religiosi  non  avendo  luogo  e  sito  sumciente 
pe' sepolcri  V  possono  ricorrelre  e  dimandare  che  sia  lo^ 
ro  assegnato  competente  terreno  per  tal  effetto ,  e  dò 
per  favore  della  Reli^iòAle.  £^et  là  qualcosa,  pereson-» 
piO)  un  vicino  sarà  costretto  a  vendere  a' medesimi  la 
casa,  peir  la  ragióne  clie  in  Riguardò  jall'tibilé  pubblico 
viene  sforzato  un  privato  a  vendere  il  suo:  il  che  non 
solo  procede  nelle  Religioni,  e  Chiede  già  atte,  liia 
specialmente  in  ordine  alla  nuova  costruzione  delle 
medesime ,  o  fresco  istituto  (0  • 

$  Cotn\ìtìtaittts^  poi  si  tienei  che  il  dtfontò  debba 
esser  sepolto  in  quella  Chiesa  o  luogo  sacro ,  il  quale 
dal  medesimo  sia  stato  eletto  e  scelto  in  vita  ^  colle 
condizioni  però,  che  venga  lasciata  qualche  parte  del 
sue  alla  sua  Chiesa  Pari^chiale ,  ovvero  che  a  questa 
ne  sia  data  quella  decente  contribuzione ,  che  sia  sóli^ 
ta  praticarsi  (d)  (é). 

CAPITOLÒ     khVt 

Pd  risar cimento  ùc Corrente   in  materia  dèlie  servitU^ 

S    Q    M   Ai   A    R    1    O. 


rQ 


^^mI  sia  il  significato  appresso  i  Legisti  di  fiesté 
tfùcahlo  risarcire ,  #  ristaurare  ^ 

(a)  L.  ^enrinitcs  -      (b>  U  si  q«u  sepulchtaiA  #  iti  printr  ^  itefì&fak 
(e)  Gì  .«lèi.  m  t  dtttmiinus,  c*^  4k  Episc«  Ae  Gteiic« 

(d)  Ut  babctur  i^  qnatt.  in  smiitn. 

(e)  iJXf*  dt  stpuWkr,  €•  4c  bis  •  Vide  Oepol.  cap.  Si. 


&  'Si  ìsémM^  H  dium  fèsSd  4^Hrt  ^bttìs^Uo  a-  refru 

stinare  il  frofrii>  stabile .  ^       ^     »      ^ 

^  Si  vrede  ^lig^UB  a  farh  in  varj  cast  9   €  circastan* 

zjs  particolari .    . 
4  Massime  quando  la  casa  nm  fosst  tétalnunte  distr^^ 

tay  t  rovinata  • 
^  Huale  rimediò,  stavi ,  nel  caso  ehi  m  tiiftU  sia  ca^^ 

dente,  è  mimacci  rovina, 
^  innondo  tiM  casa,  sia  totalmente  deforme  nella  cìttà^ 

quali  sfedknti  vendano  dalle  Ltggi  Rescritti . 
*7  Similmente  tome  si  fratitM ,  quando  il  fodrone  sia 

imfotefite  per  U  sfesa, 
%  tlesta  ìictmiatOf  quando  sia  h  stabile  it  altra  ra^ 

gióne,     .       .    ^  ^ 

9  Jkbtvdo,  che  ft4t\c^  si  deve^  optando  il  bene  Jtaiir 

le  sia  ragione  de'  consorti  • 
to  Qnali  redole  si  diano  ^  quando  uno  di  coìnpagnia  ahi^ 

bia  a  froprie  spese  fatto  risarcire  fm  edifi?do  comu* 

fie  per  t  uso  destinato  y  senua  il  concorso  degli  altri 

consorte .  . 

ti  Qnello  che  dtve  mantenere  gualche  mnraglia ,  colon-^ 

na,  od  altre  materiale  per  debiro  di  Servitn  i  si 

giudica  tenuto  ài  risarcimento . 
klS  ^  padrone  della  muraglia ,  che  pendo  sopra  la  casa 

vicina  per  lo  spajdo  di  meZA»  piede ,  deve  rego* 

iaria .  ^ 

i^  Se  iMsufruttuario  sta  obbligato  al  nsarcimenia  dg 

poderi  9  de"  quali  gode  t  nskfrntto . 
t4  Cosa  venga  prescrìtto  in  ordine  a  chi  ha  solamene 

Vusù  di  qudche  luogo^.  ^ 

1$  A  chi  detta  spettar  questo  risarcimento  f  quando  sia^ 

no  solamente  lasciate  le  rendite^ 
16  Se  siano  a  questo  tenuti  V  en^tenta^^  e  Veudmarìo 

de"  beni  alieni. 
XI  In  materia  dì  servitù  a  chi  debba»  appartenere  le 

spese  della  ristaurazJone . 

18  proceda  JUffcrmtcmmc  la  »w;;è»4  stcendo  U  circo* 
itamj* 


«       1 


t9  Corre  fmntenti  iiv& soffiente  see^fuk  U*  fudhA^  e 

diversa  C(mdix.ione  di  ServifH. 
so  Si  ftominsM  dtri  qnesin  éfvnp/^  dd  CipciU  «r- 

temo  4  quest4  moferiék  di  risarciniQmo  9  A  mtm^ 

raziona  • 


*Si 


Siccome  in  tnatèria  <li  servitù  accade  spesso  cbe. 
vi  sia  bisogno  e  necessità  di  risarcimento  t  e  specàd^ 
inente  intorno  quella ,  cbe  porta  .seco  X  obbligo  di  so- 
stener qualche  muraglia  »  e  simili;  perÀ  non  è  fuor  di 
'proposito  cbe  nel  presente  capitolo  si  tratti  di  questa 
particolare  •  Quindi  appresso  i  Legisti  que$to  vocabolo 
risarcire  altro  non  significa ,  senonebè  ridur  U  cosa  nel 
suo  stato  primiero  >  senza  far  alcuna  novità  o  4'  alza-i 
ta  9  0  di  dilatazione ,  né  avanti ,  né  posterionnente  t 
sna  solamente  ripristinar  ciò  cbe  ridotto  in  cattivo  $ta<« 
to  s'attrovi  (ji). 

Agitatio  pettànto  i  Legisti  una  questione  »  se  alcutio 
possa  esser  costretto  per  via  giudiziaria  a  risarcire  e 
ristaurare  la  propria  casa  ed  abitazione  non  solamente  ^  ^ 
ma  eziandio  per  alcune  ragioni  specii^li  fosse  tenuto  a 
quest'opera  ancbe  riguardo  allo  stabile >  d* altrui  ragìo-» 
ne,  ovvero  che  saettasse  a  giurisdizione  comune^ 

2  Nel  primo  senso  dunque  prima  di  venire  alla  ri* 
soluzione  s'  esamina',  se  detta  casa  sia  del  tutto,  rovi- 
nata e  distrutta  siho  al  fondo  ;  mentre  in  tale  positura 
Comunemente  asseriscono ,  non  poter  esser  obbligato  a 
tale  fìittura,  poiché  questo  9on  sarebbe  xisarcimento  % 
ma  nuova  fiabbrica  (A). 

3  Vien  però  limitata  questa  massima  nelle  cose  cu- 
tiali ,  come  anco  se  diversamente  venisse  prescritto 
dalle  Leggi  municipali  e  statutarie  :  siccome  ancor  ìieU 
là  circostanza  di  qualche  debito  di  servitù^  in  riguardo 
ad  esser  obbligato  a  sostenere  qualche  peso  o  inuraglia 
nella  casa  predetta,  che  fosse  stata  distrutta,  mentre 
allora  il  padrone  sarebbe  costretto  alla  nuova  fabbri* 


i9)  L«  3.  §.  rcficerc^  de  itiocr.  aduq.  priv«t« 
(b)  U  tàaffxUtàiasà  <.  a^c.  prìTat.  &  ibi  %\wu 


Vh  JI83 

,vper'Cagt6tié  di  dover  mantenere  tìon  tale  d)&Iiga- 
zione  (i^)* 

4  Nel  caso  poi  cbe  la  casa  non  si  trovasse  total- 
mente rovinata  sino  al  fondo ,  allora  si  dovrà  risarcire 
e  ripristinurr  tanto  se  spettasse  ad  nn  solo ,  quanto  a 
più  persone  ;  anzi  il  padrone  potrà-  venire  s£)rzato  da 
dii  rej^e  a  farlo  »  quando  abbia  la  sufficienza  di  spen* 
dere,  o  In  difette  potrà  farsi  a  ispese  pubbliche  (^) . 

5  Dal  cbe  conviene  inferire  e  notaio»  che  ritrovan* 
dosi  Dna  casa  esposta  a*  venti  9  la  quale  sia  anche  in 
cattivo  slato  di  sus&isten^a  »  quando  non  venga  ripara-* 
te  il  danno  che  sovrasta  a  quelli  cl)e  transitano  per  la 
•trada  pubblica,  competa  razione  del  ricorso, al  Giu- 
dice ,  onde  implcMcarne  dalla  sua  autorità  la  totale  de- 
molizione >  ovvero  il  risarcimenti)  a  preservazione  del 
danno,  cbe  possa  provenirne  fi'  passaggieri  (ir);  ed  in- 
fatti così  fece  eseguire  il  Cipolla  essendo  Giudice  del 
TPtocQfntot  comune  di  Veronar,  mentre  obbligò  uno  a 
riptistinare  la  sua  abitazione ,  la  quale  per  la  sua  qa* 
flficità  minacciava  rovina  e  pericolo  a' passaggieri* 

6  Devesi  di  più  avvertire  un*  altra  regola  »  cioè  che 
quando  ulta  casa  sia  talmente  logora  e  in  pessimo  ^ta-^ 
to ,  a  segno  che  la  sua  deformità  $i  renda  vergognosa 
nella  citdi ,  se  il  padrone  abbia  la  possanza  per  farla 
risarcire,  potrà  costringersi  a  tar opera ,  il  che  spetta 
al  Rettore  del  luogo  :  ed  in  quanto  quegli  non  fosse 
bastevole  a  fer  la  spesa,  dovrà  e  potrà  il  medesimo 
Rettore  xdò  compiere  a  dispendio  pubblico;  e  parimen- 
ce  quando  non  venisse  ripristinata  entro  il  termine  as« 
segnatói  potrà  giustamente  la  Repubblic^^  quella  leva- 
re e  distruggere  (d). 

7  In  egual  maniera  sé  il  padrone  non  avesse  il  mo* 
dò f  con  cui  risarcirla,  potrà  venir  obbligato  alla  ven- 
ata ,  nella  quale  non  venendogli  offerto  ttn  giusto 
prezzo,  avrà  luogo  per  presentar  supplica  allaRep^b- 

(a)  L.  eum  debere  coUimaam ,  de  lerv.  urb.  przd' 

(b)  L.  ad  cnrator.  èc  ibi  gloss.  &  DD. 

(e)  D.  1*  ad  cuiator.  &  ibi  %ìots*  &  AogeL  s\  ^  '  • 

id)  D.  1.  ad  curatot.  ft  Aagel.  cum  PD.  de  d4n>n»  InfeO» 


3I&    '  •         ^. 

tUra  (iposÌ7iimi  Jt  mimmo  U  ptnmA  0  lm$mà9aÀ 

delle  fersone ,  le  quali  dulia  hegg^  vtngmé  €4mtiJera- 

te  circa  la  suddetta  prescrkiqne^.  pag.  S7 


t  usufruttuario  «  ed  a  cht  s'aifihìm  k  ifet^e  fme  led- 

la  rékt^  %sufiri0fum4  é  8S 

ib  ognicosà  tflM  a  godersi  sifm  feirmoH  sémmìàetùtù- 

Si  dìM^  oepsidefOi^  tusufruìào  nel  sue  imdiimèHté .-   wi 
uèW  usufruttuario  apparteugepté  tutte  le  rendim  dflbf  pré* 

frieM,  ekfib  t  e  rustica .  ,  96L 

Le^vme  dwe^^  è  èrgente  Jené  détmie  età  tisufrmuétìéé  ^ 

co»  ba  fentiom  feri  dMa  decimas  m 

Ih  tale  frofosité  si  deve  attendere  U  Èeggt  dei  Jf^-* 

dfe.  '  91 

il  fruttuarip  e  padrone  M  t^endere  t  usufrmtg  dMdf  fró^ 

frieti,  ed  atkfo  S^  fatane  afittattot.       ^         J,    ivi 
Lo  pu^fim^  anco  con  fmari^i  ma  e  t  uno,  é  taleré 

haM  sue  linritauéni  é^  ^         98 

A  chi  afpatten^ono  lo  sfoe$fam  netUfrofnioea^      ioi 
Regole  in  tali  circostanU  /  ^         93 

Le  decimo^,  censi ^  ed  abri  trituti  delU  ffrofrietd  épfot^ 

tengono  in  ogni  tempo  alt  usuffutf natio .  pA^ 

Ca|xXV«  Quaf^y,  edin  cMmoé^Jorndm  t  fMtfrntt^.  ivi 
Termina  con^  la  tds^f  o  se  sta  trasmi^dhiU.  '   hi. 

Termina  per  I4  servitù  della  pena,  ep^  Id  nfoèsimd 

dòninmjène- M  c^ .  ^  ^  *        .        ,       ^ 

Si  distingue,  quando  termini  perf  U  frofes4om  in  tét- 

gione  *  ivi 

Della  terminazione  j^  quandi  l  usufruttuario  diventa  pa^ 

drone  della  proprietà  J  -    9^ 

Se  si  perda  per  la  cessione^  che  se  ne  faccia  ad  m^  4t/- 

tro  ^  e  se  qiksfa  si  poisa  fare  %  e  come .  ivi 

Qfian^  si  perda  per  il  non  usoj  Oì/vero  per  luso  pik 

ristretto.  ^ 

Della  perdita  per  la  perentjone^  e  tmttmione  fetale .  i&i 
se  si  perda  por  la  deteriorazione .  ivi 


"Q/ta»!!»  dnrì  t  M$$^imttl^  kscyk^  àà  «Mi  'CUiA'^  a  ad  m 
iMttro  tvrpo  nmé&salé.  pag«  98 

Cap.  XVI.  D^li  omighi  Mt^ìmfìmHmmr  ^.  pmm 
r^suf¥àtPo  r  €  che  t9sà  dMà  risHmift  ^  99 

tklt  Mriigo'  deli  ìiifHfràmf4no  fùritò  V  uiufìm^^,         ivi 
jt  tpudi  case  Ha  tenute  t  usuj^Miìàam.  toq^ 

Pf  m^lioramienti^  dovuti  kit  usupmtmu^ ..  i^ 

Bi?^  fir^ti  inesatti  ^  e  netà  fercem .  •  11^ 

t^i  ehi  siano  i  tesori ,  ^  demm  >  à  reèe  IrvMC^  w^ 


)^4t^  eof^e  ài  Jk^ierè.  iot 

Se  r  usufrutto  impedi  sua  la  rendita  della  proj^ie^,  itti 
thS^  iMffitmn^^'tra  I  ìnéi^imtto\,  e  i  fmtti\  0  eemo^ 
^    éUti.  ,  ^^  ^  ivi 

tMU  Censi  j  è  de^  luoghi  dò' Aéontì  j  de  ^uali  si  sia^mm 

l^usufrkttìf.  ^  fo% 

in  cosà  di  estinzione  se  tufufruthèario  sia  oUligatù  in^ 

vestirò  il  citate,  e  ^uale  sia  leffistto..  tcv^ 

iSe  Ù  Censo  si  possd  esmguoro  dal  solo  Uiufruttuarìo  t  e 

solò  proprietario .    ^  '  104 

ìhUi  Censi  vkàtitj  »*  #  Mt¥é  àM  vacaiUi.  ivi 

H  fkirto.  &  ^tro  casa  noi  amaro ,  0  diem  n^a  a  danmt 

di  chi  vada,-       ^  105 

2)nff'  usufrutto  é?  Hemi  do"  debitori .  .1^^ 

St  il  non  averli  esani  vada  a  damto  dolt  mufrumiario  ^^ 

d  del  fTùprietari^ .  ,     ivi 

t)eli  uUtfrt^tto  del  grano ,  vino ,  oglio  »  e  coso  sismli  .107 
l^i  nwili  Spoc^dìfraea ,  che  si  conmmasso  afiotto,  ivi 
Di  quelli  di  durata.        ^      ^  ivi 

pi  ^uèfli  che  facciano  univorsitpt^ .  ivi 

pelli  négozjy  e  ragioni  bancarie.  /  108 

Del  pretxo  fruttifero  •  ivi 

ji  che  ^na  tenuto  l  usufmttuario  in  questa  specie  9  e  dkH' 

okhliga  della  surrogazione  ,  ivi 

Degli  aminoli  che- fanno  HniifCj'sifÀ  i  r  dtUa  stossa  snrr 

rog^zioae.  ,  .  ivi 

Di  quelli  che  fanno  ^gge  •     .   .  ivi 

Qjtando  t  usufruttuario  sia  tenuto  al  freujfy  ^aHin* 


«8«  , 

9nw)sa  f  in  tal  caso  il  wàt^mwtO  4ù9?ta  éss^  &  dl« 
rico  del  Proprietario  (^)/ 

.  14  DififetenCe  passa  la  c^osà  ìd  quello  y  che  hn  ^ola** 
mente  l'uso  di  qualche  abitazione!  come  si  potrà  ve^ 
dere  nel  capitolo»  in  cui  si  ttfLìt^  deirosd  e  deil'abi* 
ta2ione# 

:  xs  Quando  ^i  si  tmtì  isi  tndten^t  de^  frutti  é  dtU^ 
le  rendite,  lasaate  per  testa]nent<r  sopnt  una.  casa  o  un, 
podere  «  si  deve.considei^re  se  sienof  lasciate  cda  titO'^' 
lo  dVusufrottOy  0  nò^  m^re  quando  non  abbiano  uii 
tal  effejtta  i  ij  risarcimento  senzÉ  dubbio  appartener^ 
deve. all^eii^e^  ed  in  qual  maniera  si  conosca^  se  sie«f 
no  stati  lasciati  con  titolo  d'Usuffotto  i  rimetti^fflcr  il 
Lettore  III  capìcc^o^,  in  cui  trattasi  di  Cale  materia  • 

16  Riguarda  ppi  a  quelli  f  i  quali  sdpra  case  e  po-^ 
deri  godona  un.  dominio  utile^^  come  renfiteùta  ef  fea«. 
datarìa  t  ed  filtri  simili  r  le  spesrdi  fftì^  risarcire  e  r^ 
golare  i  d^fti  beni  ad  e^si  appartengono,  e  nOn  af  pa*' 
droner  e  proprietariq }  e  per  questa  si  praticando,  negli 
stromenti  d*  investitoti  quelle  clausole  ^  che  il  padrone 
li  dà  «  migliorare /e  non  a  deteriorare  (f).     .        ^  - 

17  Specialmente  poi  è  da  notare  a  c&i  spetti  il  rti^ 
sarcimento  jntorna  que*  beni ,  i  quali  som  soggetti  ai^'  ^ 
le  servitùr^  Sopra  di  che  convien  esaminare ,  se  qua^udof 
fa  formata  la  servitù  siasi  stabilita^  chi  dovesse  fare^ 
le  spese  in  occorrenza  di  ristaurazione  y  mentréf  in  tal 
casa  converrà  osservare  quanta  sia  stata  concordato .     . 

18  Se  por  in  detta  tempo  notf  far  stabilita  cosa  àU 
cuna  intorna  ciò  f  e  che  uno  di  quaesti  avesse  anticàmen-^ 
te  costumata  a  fiire  i  risarcimenti  sovra  i  beni  sogget-^ 
ti  alla  servitù,  senza  dubbia  sarS  ancora  obbligato  (0*' 
Se  por  non  apparisse  questa  tale  consatetudine  t  allora 
deve  risarcire  quellov  il  quale  ha-  r^bbligo  di  sostener* 
la  inutagTia,  o  altro  material  nella  casa  del  vicina(^/^^ 

19  Parlanda  poi  dell*  altre  servitù* ,.  si  deve  far  df* 

(iì  Lr  SI  qnu  domihiani  ^  &  f.  si  qois  fundum'  f£,  locati 

(b>  Lr  2«  e»  de  jttie  eroph»  &  ibi  Albeii.  de  Rop 

|c>  t*  x«  $^  £u^  de  a^ttdr  pluv.  aie.       uiy  CV  1,  cuoi  Métt  <oramflP 


ìstifl2l^ìòÀe:  ìnYpeJE^ciocchè  sé  ptt  causa  de!  risarcitnenta 
ne  provenga  dell' utile  e  vantaggio  t  come  pet  esempio, 
"^e  coiresporgàzione  di  qualche  condottò  a  se  trae  le 
f ecciè  ivi  ^dci^òlte  ^  e  da  ciò  ne  teca  behefi^io  a'  suoi 
campi';  alloifa  è  in  potere  dei  padróne  delfòtìdò  inser* 
viénte  tanto  il  fare  detto  espurgo ,  quanto  il  permet- 
tere cbe  sia  fatto  dall'  altro  (4)  .  Non  provenendo  poi 
veruA  ùtile  i  ma  poirtando  il  predetto  Hsatcimento  so- 
Ibàiente  delkl  spesa ,  allo^  indistintamente  quello,  il 
"quale  ^bbia  l'obbligo  di  servitù,  non  avtà  questo^^de- 
bito ,  né  dispendio  riguardo  alla  detta  ristaura^ione ,  a 
tisérvà  di  quella  che  porta  seco  il  caricò  »  secondo  il 
VOoibblò  della  Legge ,  àftérìi  fermJì . 

iào  Si  traìdsciafio  pertanto  alcuni  avvertimenti  espo* 
sti  dal  Cipolla  nel:  capitolo  6i.  intomo  se  i  Chiérici 
silèno  obbligati  alla  ^riparazione  delle  muraglie  pubbli- 
che j  de' pònti,  delle  strade,  degli  acquedotti >  ed  altri 
Siuàili  lavori  \  còme  parimenti  se  i  Laici  sìeno  tenuti 
ò.  ripristinate  la  lóro*  Chiesa  Parrocchiale  ;  e  simiU 
melate  se  si  acquisti  il  giù  spatronato .  per  me2zo  della 
tìStatthiziòne  :  mentre  ciò  non  essendo  materia  del  no- 
stilò  istituto^  potrà  ogni  curióso  a  suo  beneplacito  os- 
servare il  dettò  capitolo  in  fine  colle  Leggi  ivi  de- 
scritte; betisi  è  parso  molto  giovevole  1'  ag^ngere  i 
tre  seguenti  intorno  MI  Ritratto,  il  quale  ifi  questi  "^ 
teiH^i  occorre  freqttentemente  in  pratica  • 

CAPITOLO     XLVIL 

*         1^ 

2W  Ritrattò  Cnroiftìdonale ,   cioè  che  per  pattò  uno  da, 
ternato  rotre^oetnUrc ,   ovvero  preferire  •  m  altro  nella 
vepdita. 
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ella  parola  astratto ,  e  delt  altra  ài  Congruo ,  e 
di  trotomiseo. 

»         .  « 

-  .  ,  •       *  ■  • 
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»88 
s  Del  ritréttte  cmvtaùmuiB  »  #  stèà^  specie  • 

3  J}gl  fatto  S  redimere  y  e  di  retr evendere:  y  »  ricem^ 

frure  .  ^ 

4  ^«4/  fretxje  si  deUa  restituire . 

5  Per  quanto  ten^  si  perda  questa  facoltà .      ^ 

è  Quanto  si  stinu  questo  patto  per  ta  distumaione  dee 
pretx0 . 

7  Che  in  questo  easf  soglia entrareU  sospetto  deWusur^. 

8  ter  fuso  di  questo  ritrano^  i  induce  una  totale  retr^ 

trazione  con  la  risoluzJone  de'  vincoli . 

9  Si  dichiara  quando  do  cammini^ 

10  Se  la  prescrizjienc  tfbminciata  col  venditore  cotstiwui 

colf  erede  • 

11  Questa  faeoltà  è  cessiUte  »  e  trasmissibile. 
t2  Se  il  comprafare  sia  preferite  at  cessionario^* 

J3  Del  patto  che  voUnde  uno  vettdere  qualche  cosa  d^ 

ha  preferire  il  Paciscente . 
m  Se  questo  patto  sia  solamente  personale  ^ 


•  Q. 


uesta  parola  Ritratta  oggidì  pKi  ffequentemeiite 
usata,  non  è  conosciuta  da*  (^arìaconsalti  antichi  nel 
corpo  delte  Leggi  civili  :  anzi  né  meno  da'  Gioristt 
moderni^  i  qaali  scrìssero  dopo  Tini^enzione  delle- me» 
desime  Siggi ,  appresso  i  quali  parlando  degli  statuti  » 
e  delle  regole  particolari ,  che  concedono  la  prelazione 
a'  vicini  9  ovvero  a  quelli  del  sangue  ,  oppure  a*  con- 
sorti ,  si  trovano  piuttosto  trattati  i  termini  osati  da* 
Feudbti  col  nome  di  Gius  Ptotomisee^  di  cui  si  tratta 
sei  discorsi  de'  Feudi  ;  ovvero  in  occasione  d*  alcune 
prelazioni ,  le  quali  derivano  dalla  disposizione  >  o  dal* 
la  intenzione  delle  medesime  Leggi  civili,  gH  Antichi, 
sono  stati  soliti  di  adoprare  il  termine  di  Congruo  $  il 
quale  anche  oggidì  è  in  uso  in  diverse  parti»  e  parti- 
colarmente nel  Regno  di  Napoli  :  e  questo  è  più  ori- 
ginato dalla  Legge  comune;  atteso ::hè  cadendo  in  al- 
cuni casi  la  prelazione ,  usasi  questa  termine  di  Con- 
gruo:  sicché  pare  die  il  termine  di  Ritratto  più  comu* 
nemente  sia  derivato  dall*  uso  di  parlare  de'  Francesi  > 


in  Qcca^ne  che  il  {bmoso  Legista  TraqnegU ,  tnimix^ 
do  di  qtielle  doasiietiìditii ,  n^  abbia  fatta  uà  piena  e^ 
dotto. Trattata.  ]^  sebbene  questo  eruditis^iiao,  Giu];i« 
sta  atttiboisc^  1*  orìgine  di  questa  vocabotg^  alia  paro- 
la ritrofrtt  che  vaol  diie  il  tornar  indietro  una  cos» 
gii,  fatta»  il  che  pare  cbeiM  coofacda  a  questa  r^trat-^ 
to  »  e  jiotrebbe  più  congraemeote  adattarvi^;  V  ^Itia 
parola  rkrm0;^^  ovvero  ritf^lttmiont ,  usata  da  SL  Ago* 
sttné  nelle  suQ  Ritratta^siooi ,  e  da  altri  :  tuttavia  que- 
ste sono  coQsiderassion^  degne  di  parsone  erudite  per 
pompa  deUa  loro  sci^Z9;.tBa  ^  cierto  cbe  la  Legge 
non  bà  conoscioto  questuo  teri|iìpe ,  mentre  ^Ue  Leggi 
Fendali  >  dalle  quafi  pai^e  cbe  originalinente  quest*  uso 
sia .  stato  introdotto ,  e  particolarmente  in  Italia  ^ .  si 
u&a  ii  éetlQ  diverso  termine  di  Protamis($^^  An^i  la 
ScrìttUfA  sficrat  la  qnale  concede  il  ritrattp  prelati vo,» 
conforme  di  sotto  si  accenna  »  giusta  il  suo  interprete 
S.  Girolamo ,  cosi  gran  professore  della  lingua  latina , 
non  usa  questo  nome  »  o  vocabolo .  Oltre  che  questa 
medesima  parola,  rUrsen-y  o  rìtrmariy  k  b^o  stdatta* 
bite  si  ritratto  prelativo ,  9ia  non  air  attivo  r  il  q^^^l^ 
impesta  piuttosto  un  atto  nuovo  di  vendita»  ancorché 
forzosa  •  Tuttavia  sia  qviel  che  si  yogìia ,  si  adopra 
questo  termine  eom^'più  comunemente  praticato  »  par-* 
ticolarmente  nella  Corte  Romana  9  delia  quale  niun  al- 
tro si  p0trà  offendere ,  cbe  si  dica  di  dovere  in  molte 
cose  dare  una  certa  norma  «  iniportando  per  altto  poco 
m'  giudifziosi,  ed  a*  versati  professori,  ovvero  a*  non 
professori,  acquali  questa  opera  ò  dirizzata,  l'indaga- 
re sottilmente  la  significazione  àsi  vocaboli  ;  essendo 
que^e  parti  piuttosto  degli  Scolastici ,  e  degli  Acca- 
demici,  ne'  quali  %\  fatte  4ì^pute  sono  lodevoli,  anei 
necessarie  per  istru2àione  de'  giovani,  acciò  imparino 
questa  facoltà  ne*  si^oi  termini  proprj  ,  conforme  si  è 
occennato  nel- Proemio^ 

%  Questo:  ritratto  dunqpe  è  di  dttii  sort^ ,  uno.  cioè 
convenzionale  ,  e  1'  altro  legale  ;  Il  conyenziònale  si 
distingue  ancora  in  due  specie,  delle  quali  una  è  prò- 
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ptiatnente  quella ,  alla  qoale  conviene  questo  vocabolo 
derivato  dalla  parola  ritratto^  ovvero  ritraifÀre;  cioè 
che  sì  verifica  nel  paìtto  di  redimere  V  ovvéro  di  retro- 
vendere la  cosa  già  venduta  é  B  ì*  altra  specie' ktgtiaiidsi 
la  prefaisione  ìietla  véndita  v  <^6é  che  segaa  conv'eokid^ 
Tie>  o  pattò  fra  doe*^  che  Vdemfd  one  vendette  qiiaU 
che  sua  roba  ,  ^ebbd  in  ciò  preféHf  V  altro  i  sicckè 
non  pos^a  venderla  Hd  altre  persóne^  se  prima  nion  lo 
ficeì^ra»  sd^ Voglia  égli  cbmpi'arla»  b  nói  Que^asecòn** 
da  specie  ^ropriilìnentè  ^:ade  sotto  la  phiSmte;ma'teH# 
delle  setvitù;  attesoché  togfie,al  padrone  della  roba 
quella  libertà  naturale!  la  ^uile  per  altro  gli  sbietta 
di  vendete  il  suo  li  chi  gli  piade;  hieiìtte  la  praii:l 
s^ie  bade  piuttòsto  sotto  ta  stia  tAateria  iSettal  -  coiii<» 
pra  e  della  Vendita  ;  "Ma  peM^è  i  Giuristi  ailclte  ìi  qaef» 
sta  specie  applicano  il  terMiuis  di  ritratto  \  quindi  si 
stima  òjA^rtund  il  di^c^c^ifeme  knddtà  sotto  questa  ina^ 
teria  W*  i 

3  Parlalido  dUnqdé  di  questo  prima  s^cie  di  ^uel 
ritratto  convenzionale^  il  quale  risulta  cjLal  patto  di  re^ 
trov^endete^  0  di  ifediinere  tra  il  oompttitòre  ei  ilv^to" 
ditore;  ancorché  lille  vòlte  èia  sòlito  fa^i  à  favtm  del 
compratore^  cioè  che  pòssa  foirziire  il  veìlditorè  à  re* 
diroete,  o  ricomprare  la  còsa  Vendita  ^mentre,  secon^ 
do  r  opinione  più  probàbile,  ciò  non  è  proibito  dalln 
Legge  ^  ma  solamente  cagione  qualche  ma^iòr  s9spct« 
to  di  quella  simula^io^  ^  della  quale  di  àotto  si  paio- 
la; tuttavìa  più  frequentemente  la  ^hiticà  pòrta  il  cà^ 
so  contrario,  cioè  che  U  faddtà  di  i'ediitiere  si  Riser- 
va al  venditore  con  1*  obbligo  del  compratóre  di  ritro* 
vendere  ^  in  manietd  che  per  parte  del  ve^dit^re  il 
Ritratto  sia  facoltativo,  e  per  patte  del  compraoòt^ 
sia  formoso  (Ji). 

4  Quésta  ineguafiti  cagiona  tifi.  eiSettò  molto  cònsi^ 
derabile  circa  il  prezzo ,  che  sì  deve  restituire  per  hi 
ricompra;  attesoché  sebbene  seccmdo  le  tegole   legali 

/     ^^ 

(a)  Card.  Ocfoca  de  cmpt.  ai  rendlt.  lifa.  7. 

(b)  U  mcd.  nel  lib.  de*  Recali  d.  ji. ,  e  lib.  $.  dell*  Uiure  d  9.  e  xr* 


H  déVe  testiCoire  i(  hiedesìniò  pre22k>  cóoi^eiittto ,  iti 
ttiaitìem  cbe  l'auoieotcì  e  la  dìffliffMioné  intrifidecfl,  e 
lioa  adcidentale ,  rada  à  beaéfizlo  del  pima  l^«ilidito- 
te  i  pet  la  ragióne  i  che  V  àtw  si  fisolirat  da  ^iff d^o  f 
còme  se  nlai  non- fosse  fatto;  noòdiiiiefK^ ^r  tfotf  meU 
tò  t8gl0nevoté  equità  Mn  iscrittiti  considerata  giddi'* 
.  éiosaiifónte  daVMddet'ni,  pe'  TtìBùiiali  ti  pratica  dtwi 
versslitiente  ^  cioè  cbe  qilello ,  il  q^ale  vaól  tedittiere  » 
deve  ^are  Éncbe  1*  flamento  #  e  j^eif  ^aantò  Vaglia  In 
ìxMl  nel  tempo,  dicr  si  iia  diletta Ifltetrdvendittf^  pei? 
h  ragioni  nìolto  pit)bab!le  i  cbe  non  j^oteiidd  il  ife^di-^ 
toire  esset'  forzato  dal  cott^^atoi^  ài  esercitarci  fai  fa« 
txHtk  9  fie  tiasic^ei'ebbé  V  inegualità  i  la  ^date  Iriett  tanto 
dannata  dallit  Legger  e  db^  da'  Oiuniti  si  di^  cUh-' 
àièaiJomi  ed  è  che  i\  Vetfditoite  sarebbe  àef^^d  neir 
ùtile,  né  mai  so(jcdfnbd^bbé  al  dafito}  ed  all' itìd^fltm 
ìt  còift^ratoife  soggiacerebbe  ài  danner,  senzi*  ^peTa'tea 
délftìtile;  essendoché  qiiando  là  rotula  pegli  àecidénii^ 
che  occorressero  ^  patisse  diinintizidne ,  il  Vefldilorc 
nòti  si  curetebbel  di  esercitare  qne^tà  facoltà  f  ti  il 
iC€>m^atore  lo  pptt'ebBe  a  ciò  ferivate  :  ed  alt*  indtMftra 
(fiiandd  crescesse  di  valore^  l' eserciterebbe y  11  che 
vuol  dire  io(  lingua  coifione ,  di  state  a  càvàlfò  at  fos** 
sò^  é  pei"  là  stessa  i^gi6ne  ciò  si  esfénde^id  ógn'^altw 
Caso  di  Ritratto  i  anche  legale  (d)  - 

^  Qdésta  facoltà ,  àtioorchè  non  abbia  tempo  d^ter^ 
iiìinato,  tnttfliiria  secóndo  la  pìH  comune  opinione  si 
pefdé  pet  il  non  osO  di  antìi  trenta ,  c[uandd  non  vi 
còncotrancf  giusti  iin|fedi mentii  i  quali  tolgàncr  il  eor^ 
sd  del  tempo.  E  particolàrmentef  sono  grinifortutii}  del* 
h  gueìta,  o  àella  peste;  ovvero  non  vi  concorra  giu« 
sta  catisa ,  là  quale  almeno  dia  potì^ù  di  dimandare 
là  restituzione  in  integro^  cdme  per  esenipid^  fer 
causa  di  giusta  igiiorapza  i  la  quale  si  dif  negli  éfedi  # 
a  successori ,  óvverd  per  carcerazione  i  o  pef  ftsstnat 
necessaria  ^  ed  in  altri  casi  simili  4 

(a)  ti  mtà.  nel  U  de'  Regali  al  4w.  ji.  t  ttt  Uh,  j.  dell'  08iitc  al 

«se*  $*  ti  Ile 

T  a 
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6  Qaesto  patto  t  o  riserva  di   facoltà  dhtunuisce  il 

grezzo  della  roba  vendita.  Soorgesi  qualche  varietà 
4*  optoioni.  ìd  quel  »  cJbe  importi  tal  diminuzione  ;  atte* 
sochè  alcuini. vogliono,  che  importi  la  sesta  parte»  al- 
tri la  quarta ,  ed  altri  altra  porzione  inferiore  •  3i  cre- 
de però  9  cfae  io  ciò.  uon  si  pp^s'a  dare  pegola  certa  » 
sua  che  1«  stima  na^ca  dal  tempo'»  nel  quale  debba  dm 
nre  tal  facoltà  »  e  d)i  aln:e  circostanze  di  fatto»  ^alle 
quali  si  debin  regolarsi  i)  giudizio  de'  Pariti ,  avendo 
xigoardo  al  v^rò  valore  t  ed  alla  qualità  della  roba  • 

7  La  diminuzione  del  giusto  prezzo»  la  quale  per 
lo  più  suol  nascere  da  questo  patto  di  retrovendere  » 
conforme  giova  a*  compratori  per  isf uggir  la  lesione; 
cosi  nuoce  a*  medesimi  per  la  pretensione  che  si  suol 
sisvegUare  da*  venditori*  che  queste  sorte  di  vendite 
siano  palliate»,  e  piuttosto  importino  un  pegno  • 

8  L'uso  di  questo  patto»  o  facoltà  cagiona  usa  to^ 
tale  retrotrazione  dell*  iantico  dominio  nel  venditore  per 
ima  specie  di  Postliminio,  come  se  mai  la  vendita  tós- 
se seguita  ;  in  ^maniera^»  cfae  seguita  la  retrovendita  • 
si  risolvano  tutte  1* ipoteche»  e  gli  altri  vincoli  >  i  qua- 
li si  fossero  impresi  sopra  la  roba  del  compratore . 

9  Cammina  ciò  quando  questo  patto  di  retrovende- 
ire  sia  contemporaneo  alla  stessa  vendka,  sicché  si 
laccia  nel  medesimo  contratto»  e  si  eserciti  dentro  il 
tempo  stabilito  ;  attesoché  quando  sia  posto  dopo  per 
libera  volontà  dèi  compratore  »  il  quale  già  fosse  dive- 
s«to  pieno  padrone  della  roba  comprata»  ovvero  che 
essendo  posto  da  pridbipio»  fosse  scorso  il  termine,  e 
per  conseguenza  fosse  cessato  l' obbligo  »  onde  il  com- 
^atore  per  cortesia  si  contentasse  di  ammettere  il 
venditore  alla  ricompra»  in  tal  caso  non  ne  risulterà 
r  effetto  saddetto  »  né  ciò  pr^egiudicherà  a'  creditori  del 
compratore,  o  d* altri»  i  qilali  da  lui  abbiano  acquista- 
to ragioni  »  mentre  in  sostanza  é  un  atto  mrovo  §,  yo«^ 
lontario  C^)  • 

H)  Il  vati,  nd  trati.  éil  RHatto  tib.  i,  àut.  €j. 


IO  Qiiaotb  t^i  iitraccenMta  pfe$cti2ioift€  di  questo 
Ititmtto;  cioè  ciré  quando  Mcht  sia  perpetuo  ed  itide^i^ 
finito  »  si  pet^ùriva  col  silenzio  di  anni  ticbta ,  parche 
non  vi  concorra  causa ,  la  quale  impedisca  tal  presesi- 
eione,  come  sopra  si  è  detto. 

10  Si  sool  disputare ,  se  essendo  concepito  il  pattò 
anche  pegli  efedi  ^  si  ricerchi  in  questi  mia  nuova  pre« 
5Gri2ÌGne,  oppure  che  cbn  loro  continui  it  tempo  co«i 
miiiciai^  col  medesimo  venditoife.  Ed  ancorché  alcuni 
credano»  che  concorrendo  Inespressa  sdpulazione  pe|)i 
credi  $  a  favore  di  costoit^  vi  bisogni  una  pimcrieioire 
patcicdare ,  ftilcolando  il  suddetto  tempo^  di  anni  tren^. 
fa  dal  giorno,  che  gli  aia  sopraggiunta  la  qualità  ere- 
ditaria; tuttavia  dò  non  ha  sussistenea  alcmm  ogni 
^olta  che  l'erede  nou  v*aUria  altra  ragione,  che  quel» 
la  la  quale  gli  spetti  per  la  qualità  ereditaria,  dipeli- 
dmitetneutc  dal  venditore:  camminando  la  suddetta  opi« 
«ione«  qjoando  il  patto  sia  ìndi^odente  da  detta  qua* 
lità  ereditaria!  e  concepito  prinàpalmente  a  beneKÌQi 
della  persona  {^opria,  ancorché  in  quella  si  unisca 
t- altro  titolo  ereditario  Aél  morto  col  pia  votte.accen- 
nfato  troncorso  defla  pluralità  di  più  persone  formali 
in  una  persona  materiale* 

1 1  Questa  fiiooltà  di  ricomprare  non  svanente  i 
trasmissibile  all'  etede  $  auooicM  «straueo ,  ma  si  pa6 
«oche  cedere  a  qualsivoglia  persona  »  m^i  si  può  an* 
cora  esercitare  da*  creditori  di  quello  ^  al  quale  spetta  • 

la  E  sebt>e]!e  cade  qùalofbe  disputa  iu  Legge >  se  il 
compiatore  debba  esser  preferito  a  questo  cessionario 
estraneo ,  come  pare  che  ti(!èrchi  dna  cert:a  non  scritta 
equità t  nofidìmeno  per  la  règola  legale,  obe  ogpuuo 
devK  aviere  la  bbertà' nella  sua  roba,  e  che  quesu  $ei> 
vita  non  si  debba  ammettere,  ae  nou  ne*  casi  espressi; 
il!  con tmri^ viene  stimata  la-  più  Vera,  e  la  pi*  rice- 
vuta oputoue,  cioè,  che  il  tì&tepratore  noa*  possa  xiò 
pvetend^re,  ula  che  il  pattò  Vi  pbM  anche  esercitare 
dal  cessionario .  Pure  non  vi  si  può  dare  una  regola 
certa  applicatóle  ad  ogni  caioj   mentre  paipe  chej  non 
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sia   impedito  ToflEuzio,  ò  T  arbitrio  del  Giudice  per 

<}uaiche .  non  scritta  ^  eqattà  >  secondo  le  circostanae  del 

fatto»  di  amtlietteré  qaesta  prelazione,  aUaquftle»  co* 

me  si  é  detto,  assiste  grand* equità  (a). 

13  L'altra  specie  di  H^tratto  convenzionale,  è  qoeU 
la ,  la  quale  import»  la  prelazione  nell'  atto  d^Ua  p ri- 
ma vendita;  cioè  volendo  «no  vendere  la  roba  sua,  sìa 
tenuto  preferire  V  altro ,  ad  imitazione  ckl  Kitratto  le- 
gale ;  e  questa  òonvenzìooe  per  lo  più  sì  suol  &re  tra* 
Sfftelli ,  Ovvero  tra*  parenti  in  occasione  della  divisio- 
sione  :  ed  è  che  volendo  pno  vender  le  fobe  toccate 
sella  sua  parte  itebba  preferir  1! altro,  come  paremol* 
to  ragionevole  *  In  questa  sorta  di  RìtrattOt  eattamo  li^ 
medeiinie  cose  >  delle  quali  si  parla  a  basso  nel  Ri- 
tratto legale  Prebtivo  a  fisivore  de*  vicini ,  o  de*  con- 
sorti» ovvero  di  parenti,  eHHiifedovi  le  stesse  ragioni; 
ti(;tesochè  queU*  operazion^e  «  la  quale  nella  suddetta  spe- 
cie si  fa  dalla  Liegge ,  in  quc^st^  spezie  si  fa  daUa  coa- 
.Tenzione  delle  ptftti . 

14.  Circa  qaeste  convenzioni  sogliono  cader*  le  di- 
spute, se  siano  personali,  ovvero  trasmissibili  agiterà 
di»  o  cessibili  àgli  estranei;  ed  in  ciò  non  vi  Si  paò 
dare  una  regola  certa ,  dipendendo:  la   determinazjoBe 
dalle  dvcOstanze  del  &ttO;f  le  oiiali  possono  persuade- 
te la  personalità:  quando^  qpe^te  però  non  vi  siapo  » 
la  regola  è  che  la  convenz^ne   sia ,  trasmissibile  agli 
credi,  restando  la  difficoltà  se  sia  cessibtle  ad  estca* 
inei,.  ma  pare  dbe  regolarmente  cammini  il  medesi- 
mo (^)  ;  se  paté  le  circostapze  del  fatto  mm  persua- 
dono, che  tali  conveifzioni  fbbiano  fHuttOsto  del  rea- 
le, ovvero  che  siano  correspsttive  alle  ^  robe  ^toccatie 
élla  porzione  deir  altro  «  uccio  in  questo  modor' possa 
aegaire  la  loro  anti^  unione  :  aieatre  che  quando  V  al- 
tro» il  quale  vojiUa  val|ei3si  della  coavenidoiieti  -^^  di- 
mandi  la  prelazione  ,»<»?  possegga  più   le  robe  «  per- 
chè r  abbia  Vendute  9i  ^estiraaei  »  pare  che  il  patto  wm 

i   ■*  ■        •  .      .      ,- . 

(a)  if  medetifiio,  ivi;     "  (b)  il  medesilttò  r  !>'•  ' 
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4|biI^  salfhgare^»  ^<h*  qu^l  che  in  tal  caso  nei  discocfe 

0^1  lijbaro.  pjrtmo.^e  Fe:^i  il  Cai^dinal  peluca,  in  occa* 

aione  4i  t^i^tarè    la  Bolla  de" B9.r0.ni,  perchè   siccome 

toglie  tutti  ì  viocoH  e  le  ipoteche,  cosi  togliQ  ancora 

^itesca  [^0^1^  confonne  ivi,  si  tratta  /  ^ 

C  APITj^La     XLVIII, 
Z)4^  Ri$r4fU  Céattivof  ovvero  Fmmsò^ 

Si  a  M  M  ^  R  /  Ov 

I  Ò£  distingMmo  k  sptjcie  M  Ritratto  Ipgéde . 

Q  ^  vemditA,^  0  la  ìocaidiom  i  in  ^bertà  >  tfk  {^  /^ 

l4ggt  cinMint  si  da  Rurmo.  cattivo .  , 
5  l^ia,  limitazfonc^  4  favore.  Mie  Chiese  ^  ei  Imghi  sa.^ 

pi;  ed<  m,  qnaU  ca$i  canini  « 
j^  Se,  là  Chiesa  deèba  comprare  tuttat  a  pt^e  t^é^ti  cem* 

perare  la  parte  che  gli  bisogna. 
5  Si  dicMara  cerne  detta,  privilegio  si  debba  praticare . 
4  Degli^ri  casi,  ne'  quali  per  t^gge  comune  fossa 

$mo.  essere  sforx/tta  a  ve^$der  il  sm,. 
7  Della  forzosa  v^nMta  de'  vittnali . 
%.  Del  privil^ie  del  Ibisco  s  forare,  il  iiemjp^^gn^aven* 

dere^  0  e^npiré^. 
^  Se,  si  po/s4  un(K  fon/ore  a  vender  H  suo  per  ftr  un 

palaxj^p^  9  nobil  edifizio. 
xa  ìion  si  deve  Jisisorrere^  delle  Lfiggit.  e,  consuetudini 

d^  paesi  se^ZA  essiirne  piU  prafico  •         ^  '    , 

11  Della:  Bolla  di  Gr^rio  XÙt  sopra  ilRfirauo,  coat* 

tjtvo.  di  Roma  -^  e  suoi  requisiti . 

12  Come  4i  pratica  laRplU  circa  il  pagamtste^  del 

prezxfl . 
l"^  S,e  a  queste^  ritratto,  si  foss4^  rimmiiar^.. 

I  1  assandoi  al  Ritratto  (ega)e  >  questa  papxùfint^  è  di 
due  specie:    T uno  coattivo  «   m^di^nte   il  qusile  possa 
ii  padrone  d'una  ca$a  essere  sforzato   à  venderla,  an- 
C  X4 
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icorcbè  nòli  ^I)bia  ta!  volontà,  Hiia  ìi  vogìia  rììtenet  |ièl 
se .  L' altro  PrelatiVo ,  cioè  ©fa'  essendosi  veodulia,  là 
ròba  ad  tino,  possa  l'altro  pretendere  ài  dovét  esser 
preferito:  e  tanto  T una,  qnaoto  l'altra  Specie  disU.t»'* 
guesi  in  due  ìs'pézioni ,  u6a  secondo  i  teimiDi' delia 
.Legge  comune^  e  1* altra  pegli  Statati,  0  Leggi  par* 
ticolari.  '     '    '  ^  - 

s  Per  qoel  cbe  dunque  spetta  al  ritratto  coattivo  ^ 
del  qualfe  si  tirattSi  titl  ]p^es^tib  c^^itolo^  s^cbndo  i 
termini  della  ragion  connine  la  regola  generale  dispo* 
^e,  che  nìuiK)  possa  essere  sferzato  a  Vendere,  od  a& 
lìttare  la  roba:soa  contro  sua,  voglia  9  né.  che  p^ssa 
essere  sformato-  a  comprare,  o  pigliare  in  affitto  là 
roba  ili  tagiótìfe  altrui,^  essemiò  questi  contratti 'di  lo^ 
ro  natura  effetti  d*  una  liberlEi  volontà  i  Tuttavia  dalla 
tnedesiinà  Legge  ,  bv\^<ìm  dalla  CDmtine  inteljigi^oza 
de*  Dottori  si  ^ono  introdotti  inditi  casi  v  né' quali  que- 
sta regiE^ta  Vietf  limitata. 

3  £  particolatiqente  a  favOr  della  Chiesa  ^r  la  sua 
costru^iònfe  i  o  atbptiazione  ;  il  che  da  alctisi  Gidristi 
modellili  é  stato  anche  ampliato ,  cioè  che  canimini 
non  solamente  per  la  fabbrica  ,  o  per  Y  ampUazione 
della  Cliiesà,  ma  ancóra  pél  suo  maggior  ornatfilentò, 
ò  comodità.  Còme  per  esempid,  per  Cimit^io,  per 
Sagrestia ,  per  atrio  »  o  piazza  9  ovvero  per  l' abitazio^ 
De  de*  suoi  Chierici ,  e  serventi»  e  per  consei^itenza 
per  Monasteri,  o  Conventi  de'  Regolari  #  i  quali  ser* 
vòno  per  *la  medesima  Chiesa.  Anzi  non  solamente 
per  le  parti  necessarie  pe*  Religiosi,  ma  anche  per  le 
bfficìììé,  <$  pe* Chiostri  ^  o  pel  giardino,  secondo  la 
qualità  e  le  circostanze  del  fatto  ne'  casi  particolari , 
in  maniera  che  njon  vi  si  "jfuò  dar  regola  deterihinatà 
applicabile  ad  ogni  caso;  mentre  all^  volte  la  pratica 
V  ha  data  anche  per  maggior  ornamento,  o  c(niloditii 
del  palazzo  del  Vescovo,  o  del  Prelato  ^^). 

4  Ma  se^  il  caso  desse  «  che  per  tal  effetto  non  bisó'* 

(a)  Cofd.  Celuca  nel  tntt.  delle  serv.  1.  4.  e*  i^. 
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l^à^ie  tatto  Veiiàtiòò  podete»  i&ic^é  it  bisogoo  fo$se 
ititltia  parte  sola^aUora  entra  laqoéftiotie  «e  possa  la 
Chiesa  esercitare  questo  Ritratto,  coatjtivo  nella  sola 
parte  che  le  bisogna»  oppure  si»  obbligata  a  pigliare 
il  tutto,  e  non  debba  il  padrone  essere  sfocato  a  pa- 
tir quésta  divisione;  ed  in  dò  soprgesi  ^ualcbe  varie** 
tà  d'opinioni»  i  Moderni  però  ^  e  particolarmente  f, 
Canonisti)  e  i  Morali^ più  comunemente  ,4k^Mono  alla 
Qiiesa  »  che  pos^  eserdtare  questo  privilegio  nella 
parte  che  le  bisogna  *  Si  crede  nnlladimeno  più  proba- 
bile,  che  in  ciò  non  cada  una  regola  oerta  e  generate 
applicabile  ad  ogni  caso;  ma  che  vada  iuteso  discreta- 
fnente  ad  arbitrio  del  Giudice  regolato  dalle  circostan*- 
&e  del  fatto  ;  e  principalmente  se  quella  parte ,  che 
resta  td  padrone  »,  sia  utile  per  la  sua.  rata  a  propor* 
eione  V  in  maniera  che  la  roba  rustiica.o  urbana  patisca 
comodai  divisione  ^  ma  non  già  quando  V  altra  parte 
restasse  inutile ,  o  in  altro  modo  la  divisione  cagiot- 
nasse  ìin  troppo  gran  pregiudi2io  :  attesoché  essendo  la 
Chiesa  madre  e  fautrice  della  giustizia  e  dell'equità  , 
neir  una  e  neli'  altra  vittù  dev'  essere  uno  speccliio  ed, 
esemplare  a' privati,  e  però  non  deve  esercitare  que- 
sto suo  privilegio  in  modo  die  s*  offenda  la  carità  »  ^ 
ia  giustizia» 

S  Anzi  il  medesimo  privilegio  principale  in  sostan- 
za ,  secondo  il  più  comune ,  e  più  ragionevole  «enso 
dei  Dottori ,  parimenti  va  inteso  »  e  si  deve  praticare 
colla  dovuta  drcospezione ,  particolarmente  avendo  ri- 
guardo» se  la  Chiesa ,  ovvero  il  Monastero  sia  più 
moderno^ dell*  edifizio 5  che  si  vuol  ritrarre,  il.  quale 
sia  oospictto  '  ed  antico  di  qualche  fapiglia  nobile  /  ii| 
maniera  che^ il  suo  dominio,  ed  il  possesso  non  soia- 
finente  ferisca  l'utile, e  la  comodi (à ,  ma  anche  Tono-* 
revolezea  i  per  la  memoria  dell*  antico  splendore  di 
quella  casa;  mentre  in  tal  caso  ciò  non  si  deve  per- 
mettere. Come  andie  la  pratica  di  tal  privilegio  deve 
aver  luogo  solamente  quando  cosi  richiede  la  necessi* 
«à,  sa  non  prediamo  fisica}  aUneno  ippr^If^:-  bqq  già 


ptt  superflua  pompe,  e.  lasso  j,  ov\rerOy  qnaqda  si  fiossi 
stl  bisogno  proyr<;4ere  con  altri  sit^  ^djàcenci  alla  me^ 
desimfel  Chiesa,  o,  de 'suoi  sadditi»  ovvero  con  nitri 
èdilìzj  e  siti  meno,  qualificati  (4) .  Che  però,  è  mate- 
ria, la  quak  non  riceve  una  regola,  certa  e  g^ierale  , 
ma  si  deve  regolare  colle  circostanze  particolari  dt 
ciascan  caso,  e  Centra  i  dovati  termini  d,eU^  giastizia 

è  della  fi^K 

6  L^ altro  caso  del  ritratta  coattivo»,  che  nasce  dal-^ 
la  liegge  comune ,  è  qaeHo  della  pubblica  necessiti  a 
utilità  •  Come  per  esempio ,  in  caso  di  guerra  attuale 
o  temuta  1  per  maggior  fortifi,ca?;ione  della,  città  o  del 
luogo,  bisogna  demolire».  0  incorporare  qualche,  casa  o. 
jpodere ,  che  dal  padrone  si  ricusi  di  vendere ,..  pMchà 
si  può  sformare  :  anzi  io,  questi  bisogni  è  g?ai»  cortesia 
il  trattare  di  compra  0  vendita»,  mcfntre  si  suol  piXH 
cedere  di  fatta;  oppure  perchè  quei  beni  abbisognino, 
in  tutto  o  in  parte  per  àmpliazione  delle  muragli. ,  o. 
pet  accomodamento  delle  pobliliche  piazzjà.  o  strade  » 
còti  casi  simili ,  de'  quali  non  si  paò,  dare  una  regola 
everta  e  generale ,  dipendendo  il  tutto  dalléi  circostan2;e 
del  fatto, 

7  Per  la  stessa  ragione  entra  T altro. caso,  il  qoale 
però  non  riguarda  questa  materia  dei  riti:atto,  cioè 
della  vendita  de'  vittuali  ia  tempo,  di  penajria  ».  o  di 
altro  servizio  della  Repubblica' 9^  attesoché  non  soUnncn-^ 
te  coloro,  i  quali  hanno  grane  ed  altri  vittuali,  pos-^> 
sono  èssere  sforzati  a  venderli ,  ma  si  può  ancora  tas^ 
«arli  a  prezzo  moderato,  ancorché  di  latto,  corra,  mag^ 
giocé. 

8  Éf  concede  anche  questo  privilegia  al  Fisco  1  che 
posseda  qualche  cpsa  in  cornane  con  uà  privato  ;  es<- 
sendochè  16  può  .sforzare  a  vendere ,  o  rispettivamjcnte 
a  comprar  la  sua  parte  ,  .ancorché  patisse  comoda  di- 
visione, mentre  in  questa  consiste  il  privilegio  «  poi-» 
che  quando  non  patisca  divisióne ,  anche  tra*  privati 


(a)  6at&  Deluca  M  £sc*  B4.  e  9s*  ntl  tic.  del  f^trtno . 
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entt»  il  partito ,  aforzanda  coU'  offizio  de!  Giudice  il 

eoBspegiio  8  comfraroii  9 '4  vead«r^.  . , 
.  9  Set  dà  aocQra,  $6(}oQdo  alcuni  Dottóri  »  per  ragiona, 
e  ÌQteiusioiie  della  Legge  comune  questo,  titratto!  coatf 
tiMb,  :q«aido  così  .ricerchi  la  ragione.  4^1' decoro,  9 
dalf  ornato  fobbUco;  <àoè  che  alcuno  voglia  fare»  o 
perfézionaie  un  palazgo  ^  od  akro  ledifiaio  cospicuo , 
ed  ir  vicino  >  il  ^uale  ahUa  qualche  sito  o  edifizio 
ìgfsdb'Aùi  ricusi  di  veódeclo  a  giusto  :pce^«D9  anzi  van<> 
taggiosof  conforme  frequentemente  occorre  per  l\ema» 
Iasione  coanatulrale  ita' vicini;  ed  è  che  ai  jKDissa  $for- 
aare.  Mk  perchè  in  piò  la  Legge  espressamecNte  disporr 
'  ne  il  contrario»  che  ninno  possa  esseri  «forzato  a  veo» 
detèo  comperare,  quindi  siegue,  che  in  questa  limi- 
tazione si  cammina  con  molta  circo^peaionef  ed.  è 
fttdito  tura  il  caso  in  pratica.    : 

xo  Ciier  però  non  vi.  si  può  dare  una  regola  certa  e 
gcsttale «. dipenden^io  il  tutto  dall'arbitrio  del  pruden- 
te Oiudicf ,  il  quale  deve  regolarsi  colle  ciro^atanze 
Il  dri  &^to  ^  e  particolarmente  coU'  uso  de*  p^i  e  colla 

qiHristà  4eile  "città  (^>.  Per  qoel  che  si  s^perti^e»  al- 
le leggi-  particolari  »  le  quali  diano  questo  titrattó 
coattivo,  non  visi  può  disconrece gea^lmente »  men- 
tre il  tutto  d^ende  dal  loro  téaote  i  ;a  iuteUigénza  e 
pratica  di  ^ue'  luoghi  dove  siano  ;  essendo;  errore  1!  a$- 
sameie  il  discorso  ^opra  le  le^i  Of  ^i  scili  particol^ti: 
di  que' luoghi ,  neVqoali  non  vi  sìa  più  che  ben  prati- 

Sto,  pe' molti  equivoci»  oa* quali  frequentemente  s'in^ 
rre*  Come  per  esempio,  vadiamo,  che  molti  de'nò<- 
stri  Dottori  leggendo  qualche  consuetudino  particolare 
in  alcune  provincia  e  parti  dsUa^S^na^,  0  delte  Fran- 
cia ,  o  della  Geròiania  v  sogliono  dire, ,  ehe  tale  sia  la 
consuetudine  di  tutta  quella  provincia»  senza  distin- 
guere la  gran  diversità ,  che  ivi  si  scorge  fra.taaci  di- 
versi principati,  o  Governi,  e  pfovincie  inferiori* 
All'incontro  quando  gli  oltramontani  parlauo  d'ateune 

(i)  Card.  Dfluca  Wi  ^sc  %. 
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consuetudini  déllt  nostra  Italia ,  come  pattioolaf mefite 

vediamo  de*  Feodisti  Tedeschi  »  i  quali  leggendo  pres^ 
alcuni  Dottori  la  consuetudine  eh'  è  in  Lombatdia»  4ic«, 
cennata  nel  libro  primo  de*  Feudi  sopra  ia  dividsa  €o«, 
modità  de'  Feudi  di  dignità^  cbe  di  lord  nvtniB  «no 
abitualmente^  individui ,  pigliano  la  Lombardia  per  tut^t 
ta  1* Italia;  e  con  questo  errore  de*  forostieri  sogliono 
ancor  camminare  alcuni  de'  nostri ,  i  quali  sen^sT  dis- 
correr d*  altro ,  ad  uso  di  copisti ,  camminano  colla 
sola  .lettera  delle  dottrine  in  casi  simili. 

II  Discorrendo  dunque  di  qnella  Legge  mrtioolare« 
della  quale  sa  n'abbia  la  pratica,  nella  citta  di  ^owi 
v'è  una  Bolla  di  Gregorio  XIIL  la  quale  pel  ben  pub# 
blico  dell'  ornato  della  città ,  concede  questo  ritratto 
forzoso,  che  da' Giuristi  dicesi  coattivo»  al  vidoo^ 
cioè  che  volendo  ridurre  la  tua  casa  in  jstato  miglio* 
ve  7  in  maniera  che  ridondi  in  decoro  ed  omamaato 
della  città,  gii  sia  leòito  s&rzare  il  vicino  a  vend^r^t 
gli  la  sua  casa ,  o  sito  adjacente  a  giusto  prezzo  da 
^  stimarsi  da'  periti  :  con  questa  dilFerenza  ,  che  se  sari 
'casa  solita  tenersi  ad  affitto»  vi  si  ricercano  minori 
requisiti  di  quelli,  cbe  sono  necessarj  quando' i)on  si^ 
solita  affittarsi,  ma  tenersi  per  usopiopcio,  attesoché 
Bel  primo  caso  vi  si  rioercano  quattro  requisiti ,  e  so- 
no :  la  vicinità  ,  V  obbligo  di  fabbricare»: l'ornato  pub- 
blico,  il  quale  da-tal  fiatòrica  risuiri  in  piazza»  o  m 
pubblica  strada >  sicché  non .^l  attenda  Tornato  della 
parte  di  dentro»  o  di  dietco,  a  viooto  oscuro;  e  che 
la  fabbrica  adomata  deve  cadere  parte  nella  casa  yì^ 
traente ,  e  parte  nella  ritratta  • 

^la  Neil*  altro  caso,  oltce:i  suddetti  quattro  teqùisi" 
ti  r  vi  si  ricercano  quattro  altri  ,  *  cioè  che  1*  «difizio 
ritraente  iùà  già  comincialo  ;  cbe  la  coerenza  -w  di 
due  lati,  che  l'edifizio  abbia  da  esser  insigne;  e  cbe 
il  prezzo  della  casa  ritraente  superi  per  quattro  verità 
quello  della  ritraenda;  con  doyersi  ancora  tu  queisrco 
caso  daire  un  certo  aumentp  maggiore  di  prezzo  :  e 
ciò  quando  si  tratti  di  ritrarre  case,  non  :pi  qnando 
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castieèti»  o  tSooU»  dia  ^i.dJcpno  iftteréapediiie  di  sor 
pra  accennati  ;  perchè  può  il^  victno  apptOprìarsi  del 
vicolo  suddetto  a   tale  effetto.  E  guanto  ^'  canaletti 
basta  pagare  il  prezzo  corrente. , 

i^  Si  scorge  anche  in  dò  tinaodiffereo^a  tr!|  le  ca» 
sf  nteaende ,  ' se  sianp  deVparticoIari  e*  di  libera  djispo- 
sizione  ;  e  le  altre  »  le  quali  siano  di  Chiese ,  ovvero 
siano  9<>ggette  éf  fidei^omini$$i  ;  ilientre  net  primo  ca- 
so basta  depositare  il  pre£!o  senz' altro  obbligo ,  ed  il 
venditore  sarà  tenuto  dar  sicurtà  ' d^ e vizioiie^. ovvero 
d' inìrestirlo  con  tal  vìqCji^o  ;  ma  nell'  altro  caso  di 
Chiesa  ,o  di  kioj^ì  pii  i  ó  ^i  fìdeicommissi ,.  il  ritraen^- 
te  è  obbligato  di  offerire  un  altro  stabile  equivalente . 
Bea  vtfro  è» 'che  daqualctie  tempo,  la  prfi|ica  ha  in- 
trodotto, per  ispedirsi  più  brev^men^e,  che  basti  dare 
il  ^]^ed^siJIlO  pc^o  investito  iti  luoghi  de*  Monti  •  Si 
stima  tanto  privilegiato  questo  ritratto,  cxmiè^F altro 
prelati vo  >  del  quale  qui  sotto  si  tratta  • 

CAPITOLO     Kilt. 

Dtl  Ritrstto  frtbttivo . 
SOM  M  A   R   l  O 
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%  JLJ^'  casi  di  riir4tì$  preteriva , 

9  Se  il  ritraM  pr dot  ivo  sia  favorevole  ^  ^wer  odioso. 

5  DeUa  costii$iìjom  di  Federico  II.  Imperatore^  sopra 

il  ritratto  pr elativo.  , 

4  Se  si  dehha  attendere  come^heggOy  ovvero  eome  con* 

suetnditse;  e  deg(i  egetti^  che  da  ciò  risidtano , 
^^Se  il  ritratto  saetti  alle  Chiese .       ^ 

6  Se  la.  strada  di  mezjL9  tolga  la  vicinatsta.  ^ 

7  Se  queste  Le^i  oNnanp  luogp  contro  Chierici  9  P  '^ 

favore  d'essi, 

8  Delli  re^uisiU  di  westo  ritratto  per  la  Bolla,  di  Gre- 

gorio XUI. 
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stìmata  otm  Legge  rdgtonevòie^  e  fetidata  *  neir  eqaiti 
e  nella  ragione  umana .  Tuttavia  i  Giuristi  camminao^. 
fdo  col  solo  rigore  detta  Legge  civile  scritta,  ta  qpale^ 
conceda  la  libertà  di  vendere  il  stso  9  dii  piace ,  teQ«^ 
gono  il  contrario.  E  questa  opinione  pare  che  nel  fo*- 
ro  giudi^Hario  sia  piii  cohaunemeate  abbracd^ta  ;  né  si 
può  dire  che  sia  ^va  di  qualcbe  ttigion  naturale  che^ 
la  persuada  9  pel  pregiudizio  che  ne  risuka  alla  liber-. 
tè  del  commercio  %  ed  ancora,  pel  Vantaggio  del  vendi<%. 
tore  nel  prezzo  d*affeaHone;  mentre  più  faciln^nte  e^ 
coff  maggior  vantaggio  si  ritrovano  compilatori  ,Tquan- 
do  questi  siano  certi  di  far  l2^  compra  irrettattabile  w 
che  quando  siano  soggetti  a  questo  ritratto^. 

3  La  piìi  antìca,  ed  in  ItaUa  la  più  comun  Legge» 
la  quale  si  abbia^  in  questa  materia  di  Ritratto  Prela^ 
tifo  a  favoir  de'yicini»  è  quella  di  Federìa»^!!.  Impe-* 
ratore  nella  Costituzione,  che  si  dice  di  Protcmiiseo  ,, 
comentata  dal  Baldo»  e  da  altri  Dottori  antichi ,  sopra 
la  quale  si  diruta  molta  se  sia  Costituzione  Imperia^ 
le ,  oppure  se  fosse  stata  fatta  dal  medesimo  come  Rq  * 
delle  due  Sicilie  ,  in  maniera  cl'e  abbia  ivi  solamente 
forza  di  Legge ,  e  non  altrove ,  sicchò  nelle  altre  par- 
ti fuori  de'  suddetti  regni  si  debba  attender  piuttostQ 
come  consuetudine. 

4  Ed  in  ciò  si  scorge  qualche  varietà  d'opinioni  i 
però  si  crede  l' opinione  più  probabile  qnest'  ultima.  » 
cioè  non  esser  Legge  Imperiale  %  ma*  piuttosto  ricevo- 
ta  per  consuetudine  •  Sia  nondimena  come  si  voglia  » 
ìn^  que*  luoghi  ;  ne'  quali  non  venga  usata  i  non  deve  . 
aversene  ragione  alcuna;  e  dove  sia  in  uso,  importa 
molto  se  si  debba  attendere  come  Legge ,  o  come  con- 
suetudine; attesoché  quando  sia  secondo  quell*  ultimo 
modo,  si  dovrà  attenderne  principalmente  l'osservali* 
2a ,  e  iion  la  lettera  della  Legge . 

5  Particolarmente  sopra  questa  questione ,  se  alla 
Chiesa  spetti  o  nò  questo  Ritratto  contro  un  privato*  ^ 

6  Ed  anche  come  vada  intesa  V  altra  questione ,   se 
la  strada  ^  la  quale  sl^  tra  un  vicino  e  V  altro ,  tolga 


la  vicinanza .  Co4  b^'  terintm  di  qae&ta  Costituzione, 
GO^ne,  iik  quelli  d'altre  leggi  particoiaiH  laicali  scritte^ 
o  non  iscritte,  pare  che  ^a  pjù«  comunemente  ricevuta 
l' opinione  9  che  q^e^ta  Ritratto  non  abbia  luogo  contro 
iCherici  e  le  altre  ,pjersoi;iQ  Ecclesiastiche»  .come  non 
soggette  9tlla  J^ge  »  quando  la  legittin^a  cpn^tudine 
del  luogo  non  disppnesse  il  qootrario.    - 

7  Vl»st9i  I9  questione  »  se  siccome  gli  Ecc^siqistici 
siano  esenti  4a  qioesto  Ritratto  passivo,  cosi'  ancora 
debbanp  ess^r  privai  del  Ritratto  attivo  contro  i  se* 
GQlari.  Edr  indo  si  scorge  la  soUtsi  .varietà  d*  opinioni 

r  -'tra*  Civilisti ,  e  (^anonisiM  ^  Bensì  pare  moltcì  più  prò- 
l)ahile  ed  equa  T  opinione  de' Civilisti  »,  per  la  qualità 
insegnataci  dalla  medesima  X^egge  di  natura»  ^  tanto 
lodata  dalia  Legge  positiva. 

8  In  Roma  però  quci&ca  Ritratta  Prelatiivo .  ìn^iffe* 
rentemente  si  pratica  cosi  con  secolari,  carne  con  Ec« 
clesiasticj,  per  la^suddetta  Bolla  di  Gregorio  XIII.  la 
quale  p^r  T arnione  d'entrambe  le  podestà  di  Papa  e  di 
Principe  secolare  V  obbliga  rnoo  .eJ*altro  geneire  di 
parsone .  ^  Questo.  Ritratto ,  che  a  favor  del,  vicino  si 
concede  dalla  detta  Bolla,  ha  luogo  quando  vi  concor- 
ra la  causa  dell' ornato,,  accennata  di  sppra  in  propo- 
sito del  Ritratto  Coattivo  :  che  perà  vi  si  richiedono 
i  primi  quattro  requisiti  ivi  addotti  »  cioè  la  vicinan- 
ZQry  r  obbligo  di  fabbricare  dentro  certo  termine  colla 
offerta  o  deposito  del  prezzo  ,  e  coli*  accertazione  dei 
medesimi  pesi  e  condizioni;  che.  la  fabbrica  ridondi  in 
ornato  pubblico  nella  piazza ,  o  strada  pubblica ,  non 
già  di  dentro  e  di  dietro;,  e  che  la  fabbrica  d* ornato 
si  debba  fare  parte  coir  edifis^io  ritraente  e  pirte^  col 
ritraendo. 

9  Ordina  'però  la  Bolla ,  che  il  viqii^o  >  M  quale  vdpl 
vendere  la  sua  casa,  ovvero  un  godere  ad  un  altro  , 
debba  intimarlo  al  vicino  colla  notizia  del  prezzo  e 
delle  condizioni ,' che  se  ne  ritrovano:  ed  in  tal  caso 
si  stabilisce  il  termine  di  giorni  quindici,  il  quale  spi- 
rato ,  cessa  la  facoltà  di  ritraer(o^  In  caso  ^i  che 
.       P.  I.  V 
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fio9  vi  sia  questa  intiniaziòne  %  si  conÈède  iV  terìidiid 
d* un  anno  ad  adengire  ì  suddetti  teqtftsi ti.  Càd^BUilO 
la  questione,  ^se  ia  lite,  che  s'  inttòduca.tra*ViéiBi  v 
impedisca  o  nò  il  corso  di  questo  t^iMne^  in  eie  si 
scQjfg^  qiialcbe  varietà  d'o^iniovi,  sicéliè  di]pende^ìd 
decisione  da  diverse  distinzioni ,  ìtitome  aite  l^aìft  tt 
ye4a  ciò  che  si  discorre  net  Trattata  (n)  • 
■XP  ^esto  stesso  Ritratto  Prelatizio  Balta  séddetlà 
6ólla  ^1  concede  anco  al  consorte ,  it  quale  si  'dlci^  sd^ 
laÌDentè  quegli  ,^da  cui  si.  ]possteda  parte  detlé  MtiH  co* 
si  promiscuamente,  ed  ìu  confuso ,  cbe  non  si  pos^ 
(fere  la  vera  fe  material  divisióni  dfeUc  parti ,  ma  il 
dpmìnìo  delle  porzioni  sia  solalciiiefìte  initlfetttfide''  mfl<( 
ti^riiilmente,  e  disfatto  non  sìa  ^ticàbib. 

II  Concede  ancbe  il  m^d^simo  "Ritratto  la  dettilBok 
la  airinoniJino ,  là  ìagione  dei  ^iìàte  'è  1*  ultNìE^  ^<^po 
qdella  del  vicino^  o  del  consorte,  il  <|nàle  sarà  fre^ 
leritó  air' inquilino  t  e  la  minor  higione  di  tn^^  è 
quella  del  creditore  censuàrio  i  at  quale^  k  Bolla  di 
/]|^iq  V.  concede  la  prelazione  della  compra  del  fòiìdcl 
cenVito ,  quando  non  vi  sitf  concórso  dì  vici^nd  ^  né  dì 
cpnsorte,  né  d'inquilino*  *  ' 

Ì2  ti  suddetto  Ritratto  Prelatfvpi  il  quale  ributti 
4%irt  ,3BolIa  di  Gregorio  Xlil.  tion  Solamente  cmànmin 
i^Ue  case  e  negli  altri  edifizj  prii^^ti  dentro  la  città  f 
ma  ancora  nelle  vi^ne,  iie' casati^  ne^giacdiùif  ed^iii 
altri  poderi  rustici  dentro  Io  ^psizio  dì ,  tre  mijgHè  iA^ 
spettò  alle  Vigne ,  a*  qinneti ,  e  a"  giardini  <  e  di  dseci 
rispetto  accasali»  attesoché  pare  atictora  cte  ciò  tìdóu^ 
di  in  ornato  e  decoro  della  città.  E  sebbefte  realntente 
rispetta  a  questi  poderi  rdfstici  la  Bolla  pare  eie  pat^ 
li  del  Ritratto  Coattivo,  e  non  del  Prefativo  ;  n^di- 
meno  per  uba  certa  osservanza  de!  Tribunale  della 
Càmera ,  anche  in  questo  Ritrarto  Prelatiw  ciò  è  ri- 
cevuto é  praticato* 

13  Generalmente  in  questui  materia  di  Ritrattò  Pfe- 

(a)  Cart».  DcJuet  disc.  ^.  69-  7Ù79*  \. 
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ìàtkòy  il  quale  risi  n  dalfi  sòddeifa  Bolla ,  ò  ikÀla 
sifddeicà  CbstimziODe  di  Federico  II.  oppure  da  altr^ 
situiti  kggij  vi:  cadono  inette  pro^Ì2ÌODi«  ò  ^ùìs^ìck 
Iti  geneniK  adUttabili  a  tutte  :  e  |»nmtesiimèìite ,  olia: 
quello  9  il  ^oak  voglia  esercitaref  ^stò/titràttjd,  deÌH 
1^  (agate  il  àiadesiaiGf  pfezzo,  -e  soggettarsi  a  tatt'  i 
pési  ed  alle  condizioni  i  alle  ^iiàG  sì  era  soggettata  il 
apnlj^tofe  >  in  maniera  che  la  prelazióne  s'iotenchi 
sèfis»  pregiMzio  alcoino  del  ^^enditore.  E  di  piiif  ehm 
sìa  lewUó  di  rifate  ai  eómptatére  tutte  le  spest  fatto 
da  iuf  i  non  solamente  de^migUoratStetiti  nel  roèbtife  aUei 
aìùlbìB  goduti  la  toiiai  ma  àucòni  pet  rogito  di  stì^men^ 
ti  i,  pe#  mefced^  di  tuezittni  è  Pensati  #  ed  aricXM^pèM 
fepAò  di  chi  gli  arcs^  £iéitìtata  la  ^omprtf  i  ed  io 
^mma  ogn^aUta  spesa  che  fealniente  «i  sia  fatta,  n«a 
gii  p^tò  4iiel  che  pet  fraiidai^  ^ilesto  Ritratti^^  sotto 
H  lionie  di  prezzò  o  dì  spesa  si  sia  finto  ;  pokhò  st»* 
^rtà^a  satnti  fazione  ^  noii  eutreré  quesf  obbligo  #  fuOC4 
che  dentro  i  termini  dellit  verità  Qé).    B  sebbene  pes 
terijstni  dr  ragione  si  cteVe  tt&re  sdatllente  il,  ptezzp 
convenuto ,  tuttavia  qdslndò  il  caso  portasse  cìbe  Jl  vi* 
cind,  6  altri ,  al  <}uak  sì  dia  questo  Ritratta,  OAim 
per  qualche  tempo  considetabile   trasdltato   di  l^akrsi, 
di  qiksta  facoltà  i  e  che'  tra  questo  menti^c^  Ila  itoba^  ab- 
bia fatto  qualche  aumento  notabile  intrins^cf  petf  be^ 
tiefizié  del  tenipo,  o  per  altn5  accidetite,  sì  d^bd  aiK 
che  qtlestd  aumento ,  secondo  la  medesima  4ragion«>  a^ 
Segnata  dt  sopra  i-  pel  Ritratta  convenziotiale ,  cioè'  pei^ 
itrm  certa  equità  molto  ragiooevok^  acciò  qdelftlf  cu» 
spetti  il  Ritrattcr ,  notf  i^tìa  al  solo  guadagna,  ^enrà 
ioggiactere  alla  perdita . 

i4  Deve  ailche  quello  «  al  quale  spetta  il  ^ktàttm^ 
obbligarsi  iì  voler  la  roba  per  se  stesso  »  e  di  non  po^ 
tcffa  Vetidere  o  ceder  ad  altri;  mentre  in  tanto  questa 
facoltà  si  dòndeàe ,  in  quanti)  s' aéemj^isca  ÌA  ragione  f 
sulift  quale  siu  fonda^f  « 

• 

(a)  CaM.  Detuca  nel  tìt.  dtirenauaù  dito*  u.  ^ 
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'  ^S  ^e  poi  il  caso  desse  y  che  la  vendita  abbracciasse 
mh  e  diver$e  ipbè,  ia  una  delle  qaali  soIament;e  eti* 
trasse . ia ' ragione  della  vicinanza»  ovvero  del  consor*- 
ziO)  ^n  tal  caso  entra  la  questione,  se  si  debba  ritrar» 
re  qcrella  cosa  solamente,. ovvero  il  tutto.       , 

i6.  Bd  essendo  piii  vicini  o  cousocti ,  si  disputa  co- 
me debba  es$er  tr(i  loro  il  concorso^  e  se  si^  migliore 
la  condizione  di  quellp  che  previene  r  o.  nò..  Ed  in  ciò 
scorgesi  qiial^he^  Varietà  d'opinioni  ,  ed  ancìie  yarietià 
di  stili  ;  e  dipendendo  la  decisione  da  molte  cli&tiàizip- 
nif  quindi  siegue ,  che  non  sia  facile^il  darvi  una  Te-f, 
gola  certa  e  generale  per  la  capacità-de' npu  professo-^ 
xi»  sicché  sarebbe  soverqjiia  digressione:  che  però,  ia 
<}ccorrep9^a  si  potrà  ricorrere  a  q^el  che;ae  qe  accen-. 
Da  nel  Trattato  <4).  .       , 

i  .17  Questa  facoltà  di  ritrarre  non  è  cessibile  ad  uà 
eifraneo ,  per  la  ragione  suaccennata  ^  eccetto  il  caso  » 
3iel  qi^le  jsi  fosse,,  fatta  già  Ja  vendita,  acquistata  la 
ragione  del  Ritratto  a,l  vicino,  ovvero  al  consorte,  il 
quale  pòi  vendesse,  0  cedesse  p^'incipalmente  la  roba» 
per  la  quale  il  Ritratto  gli  spettava;  e  per  cQnseguen* 
9sà  g)i  pedesse  ancora  questa, ragione,  come  annessa,  al- 
ila medesima  roba  •  ^  .  .  -  •  . 
-  18  Ha  luogo  questo  Ritratto  nella  compra  e  vendi* 
t^  jnediante  il  prezzo  in  denaro ,  o  in  altra  ricompen-* 
S9~i  la  quale  egualmente  si  potrà  dare  da  quello.,  che 
ritrae,  conforme  si  sia  data  dal  compratore:  non  gi^ 
quando  si^  per  via  di  do;iazÌQne  verace  legittima,  non 
simulata ,  ^J)è  fatta.in  frajide.  |^è  meno  ha  luogo. qu^in* 
4o  sia  pe/ via  di. transazione  air  effetto  di  cqn^rre 
qualche  lite»  ovvero  per  concessione  i»  .enfiteusi 9.0  a 
livello ,  quando  però  non  vi  sia  patto  di  redimere  con 
prezzo  stabilito.  Attesoché  in  tal  caso  in  sostanza  si 
stima  piuttosto  un  contratto  di  compra  e  vepdita:  non 
doyendosi.in  ciò  attendere  la  formalità  delle  paroU  .9 
ma  la  sostanza  della  verità  •  Quando  poi  si  tratta  di 

(ai  Card.  Dcluca.nc^disc.  70»  e  s^è 


^efMSiita,  là  quale  sìa  égttate  'tra  Ttìbo  stabile!  e  ra(« 
trD,  iti  tal  caso   non  cade  dnbbio  alcuno:    ma ^oéndo 
pet/  ritlegoalità  del  valoì^e  tt^  Ttina  roba  permutata  e 
r  altfa  buògiia  rifondere  qnalcbe  sottitna  di  danaro  t  in 
tal  caso  entra  il  dttbbio»   se  qtiesto  contratto  debb» 
aver  pidttósto  natura  di  compra  e  di  vendita ,  che  dì 
permuta»  Ed  in  ciò  scorgesi  qofiftcbe  varietà  d^'opìnio*. 
ai  :  e  particolarmente  si  suol  distìnguere ,  se  sia  niag'« 
giote  il  valor  della  tdbfi  o  deldànato^  cfae  si  rifonde  f 
sicché  si  debba  attendere  la  parte  preponderante  :  tut« 
tavid  la  piti  vera  opinione  si  crede,  che  il  iutto  dv« 
penda  dalle  circostante    del  fatto,  e  che  per  conse-« 
guenza  non  vi  si  possa  dare,  una  regola  certa  e  gene^* 
tale  applicabile  aìd  ogni  caso;  mentre  può  occorrere  ^ 
che  ad  uno  il  quale  abbia  la  roba  di  maggior  f  alote  t 
sia  espediente  il  permutarla  per  ottener  quella  di  mi- 
nor valore ,  ancorché  quello  che  si  rifóndesse  in  dana« 
to  pel  ragguaglio ,  fosse  maggior  del  prezEo  che  im« 
portasse  la  roba  che  si  desidera ,  e  senza  la  ^ale  non 
avrebbe  fatta  la  permutai.   Ed  in  somiha  si  deve  aver 
Tigiiardo ,  se,  vi  sia  o  nò  la  fraude,  palliando  un  conw 
tratto  di  compra  e  vendita  còtì  altro  colóre  ;  e  se  sia 
adattabile  la  ragione  ^  ch'eschide  il  Ritratto  ^  cioè  obd 
il  ritraente  non  possa  dare  quel  medesimo  j  che  sh  éiu 
dall'estraneo  0^>. 

19  A  questo  Riti^tto  Pf elativo  si  può  rinon^iare 
tiOn  solo  espressamente ,  nel  qual  caso  concordano  tut- 
ti ,  quando  la  rinunzia  dia  valida ,'  cadendo  solamefite 
in  Roma  il  dtibbio  accennato  di  sopra  in  occasione  del 
Ritratto  Coattivo ,  cioè  se  stante  il  favore  dell*  ornato 
pubblico  della  città  «  Vi  si  pòssa  rinunziare;  ma  anche 
tacitamente,  dando  licenza  al  venditore  di  vendere  « 
chi  gli  piace  ,  quando  però  le  parole  siano  tali  che 
concludano  tal  volontà ,  non  già  qtiando  siano  eqaiv»* 
che  ed  all'uso  de' Cortigiani.  ^ 

QO  II  che  è  solito  farsi  attifiziosamente  per  add(»r« 

{»)  Caia*  Delusa  ivi  e  scK* 
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thentare  in  questo  mcMfò  il  ^nditores  o  il  compri^óre 
«ceto  lYQti  fàccia  ta  éenufìzia  formale  colla  prefissioo^ 
del  tèrmine^  sicché  in,  tat  manieca  possa  àpféreccbiar- 
«i  ai  RitraCto  con  maggiet  coiaodità .  iif  tutu>  pere 
conferii  aver  so(t' occhio  e  presenti^  tunto  |e  Leggi 
inuttieipalì ,  cke  statutarie  ^  per .  non  errare  xa*  simili 
articolarli^  9  delle  qBali  finora  abbiamo  parlato*        . 

V  CAPITOLO     L. 

Délk  aisiont  in  nfé»€rÌ4  d'usufrutto.^  t  nrvUU cUM\ 
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er  quel  che  rigaarda  alle  azioni^  <:be  competoiio 
«Delle  servitù  civili ,  si  ^devono  prima  av^r  in  coasià^- 
saBiooe  quelle  che  cadono  intorno  gli  usufrutti  :  dove 
principalmente .  entrano  gli  eredi,  e  quelle  persone  , 
«N^  qDali  fro  tenìfwm  d^ve  devolversi  là  fac;oltà ,  ^d  i 
jbndi  goduti  d^irusofrottuario.  Sopra  di  chi  comiiae- 
mente  ì  Giuristi  ^  e  specialmente  il  Cipolla  stabilisco- 
110  f  che  questi  possano  obbligare  il  fruttuario  a  pre- 
stare un*  idonea  cafusione ,  perchè  per  Mia  cólpa  non 
badino  in  detetibiramento  i  beni ,  dovendo  esser  code- 
sti a  suo  tempo  restituiti  intieramente  illesi  (jij  (ji)  • 
bI  ch^  parimenti  può  esser  astretta  ancor  la  vedova  f 
Élla  quale  il  marita  lasciato  avesse  V  usufrutto  (jf)  ;  e 
quando  si  dubitasse  di  perdona  sospetta,  potranno  pra- 
ticavsi  sequestri^'  frutti  appresso  un  idoneo ,  il  quale 
t*fratcuar]  ^mministd  la  sua  tangente  (^)é 

Corre  anche  %vl  atltra  anione  circa  le  spese.,  che  oc- 
corrono farsi  ne*  beni  d' usufrutto ,  le  quali  tanto  pos- 
ilsoÌTO  essere  a  carico  del  proprietario ,  quanto  del  f rut- 
tiiario:  che  però  trattandosi  di  poco>  senza  dubbio  de- 
^e  farie  il  fruttwario  stesso ,  per  la  ragione  che  una 
spesa  tenue  e  mediocre  non  comprendendo  AHi*ótilità 

~  ^  (a)  Vide  Cxpol.  &  Oinotà  de  usufruft.  Ice.  cit.  ut  infia  L  i.*  &  tisf. 
titul.  ir.  de  usufruì,  quemad*  caveat. 
(b)  [>.  1.  usufhift.  c^  CQd*       (e)  D.  1.  I.  e.  eod.       (d)  Ibid.  de  <itufi> 


^tfBtfì9':f^  1119/  tempocaties,  cosi  a  ^estp  de^e  soggia« 
cere  qaegli>  ìi%qii^te  ne  risente  il  comodo  (4)0  Le 
spese  gn»rose  poi  sbiettano  certasnente  al  proprietario, 
i  éi  coi  fòodi  sofia  :dtiit voli  Qff).^ 

Kupett»)  poi  alle  azioni  circa  le  $er?itii  reali  affer- 
fliativ:e  e  negative»  giusta  il  <^ipoUa>.  ed  alpdl^gisti  j 

La  prima  si|dà  a  foello,  il  qoale  pretende  d*  àvér 
ragione:  di  semllù'  aiopra  qiudche  bene,  stabile;,  la  se- 
Gooda  »  a  q«e(sia  co&traria  ^.  conviene  a  citi,  intende  of-- 
porre  non  ess^irvi  n^Jo  ,s4a^e^  la  servj^.  pretesa;  mg 
e  per  1*  uno»  e  petf*  l' altro  si  ricìiiedóno  i  dbcomenti  di 
dominio,  di  piiescrìzJoiK ,  di  pacifico  ^sèsso^  ed  al- 
tri titoli  ^  .1^*  qiiàti  a^alBp»  discorso^  in  tarx  <!^tó(U 
dir  questa  pnma  Parte  » 
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U)  VU»  OioM*  Ut.  4*  49  Ufttffttà^  &  loc*  ibi  cihW  ut  U'&aS9eiSus ,  ìk 
1.  sì  pendemei  §•  si  qni^.  if.  eoe.  :* 
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per  metter  in  uso  la  sertdtù  e  lecite  {are  varie' nevità .  ivi 
Come  H  deUa  intendere  y  quando  si  tratta  di  danno,  ivi 
Hd  caso  di^  fabbrica  9  e  di  risarcimenti  per  magnor^^ 
^  menH  render  pratscobikì  U  tervink  t^a  dd  dMano 
.  spettare  le  spese  f  e  dispendj.  59 

Cftp.  X«  Si  da  nna  breve  mtixia  e  Svisietii  generate 

intorno ^ìe  urvitù  r'eali.  ivi 

lìiUk  dÌ2ndoné  ddia  serviti  reale .  to 

Pdle  sévitù  nrbane  affernsadvt .    (  ivi 

Di  quelle  che  ^ene  dette  negadve,  61 

Ddle  serzntn  msncbe.  ivi 

Duri  altra  som  di  serviiìs  che  d  ehìamano^  innemi- 

nate .       .  ivi 

Cap.  XL  Altra  descrizione  di  strt/itu.  '  63 


3t5 
villa  sermk^cwtinua .        ^  P^g.  ^^ 

Di  quella  che  dicesi  discontinua.  6% 

Quanto  tempa  si  ricerchi  fcr  la  prescrizione  della  servii 
-^ tu  di  causa  continua •  ^'     ivi 

Quali  requisiti  siano  domati  a  tale  prescrizione  «         ivi 
Se  si  dia  tempo  per  la  prescrizione  della  servitù  di  cau* 
sa  discontinua.     ,  64 

Se  le  opere  di  servizio,  siano  veramente  serzritUy  e  sianm 
servitù  reale  ,  0  personale»  ivi 

Di  certe  otbligasJoni ^  se  si  debbano  cèianw  servitù,  ivi 
Cap.  XII.  Della  servitù  mista  ^  la  quale  dicesi  detmta 
alla  persona  sopra  i  beni  9  che  chiamansi  usufrutto.  6^ 
Cosa  voglia  dire  usufrutto^  e  sua  definiz^ióne,  66 

Differenzjt  tra  t  usséfruttuario  ^  ed  usuario  .  67 

Dtlt  usufrutto  legale  dovuti  al  Padre  nelle  robe  delfinio .-  6S 
Dd  peculio  castrense  y  0  quasi  castrense  di  ragione  >  ass<f* 
luta  del  figlio,  ne'qtudi  il  Padre  non  ha  usufrutto:  6^ 
jinche  neir jiwentitio  non   ha  il  Padre  P  usufrutto  » 
{    ^    quando  vi  sia  la  proibitone  di  chi  lascia  Ik  roba  al 
figlio .  ivi 

Se  questo  sia  pese ^  0  favore  del  figlio}  e  se  si  fiossamet* 
ter  nella  legittima.  70 

Nelli  Feudi' non  entra  il  ditto  usufrutto.  ivi 

Lo  stesso  nellh  Fideicomndssi,,  e  A44^gioraschi .         ivi 
In  quelli 9  ne"  qssali  succeda  il  Padre  ab  intestate.      izd 
Se  U  stesso  cammini ,  quando  succedone  assieme  per  te^ 
stamento.  '  71 

Non  si.  dive  T usufrutto  M  Padre  in  quelle  ceso,  che' 
dona  veramente  al  figlio.  ivi 

Se  quando  non  f  acquista  L  usufrutto  9  si  acquisti  la  ce.-- 
medita .  72^ 

>       Se  r  erede  usufruttuario  universale  jia  anche  erede  della 
proprietà ,  e  degli  effetti  »  che  da  cicr  risultana  >       it* 
Quando  t  usufruttuario-  diventi  proprietario .  7"? 

Se  il  proprietarie  debba  partecipare  dell  usufruite .       ivi 
Qudi  si  spettine -ali  usf^^tuariof  e  quali  al  proprietà^ 
rio:  particolarmente  de' Censi;  e  d'altre  risposte  ana-i 
leghe .  74 


DM4  sifurtà  y  che  deve  dare  t  usufruttfèoria .      pag.  76 
che  nm  si  fossa  rimettere.  ivi 

Prima  di  darla  non  fa  i  frutti  suoi .         ^  77 

Che  iosa  si  deve  fare  >  quandi  non  si  possa  déere  la  si^ 

cnrtà.  .78 

J>eUa .cauzione  Aìuzdana.  ivi- 

IMla   consmetudine  di  Bulgaro  ^   quando  I4  Moglie  sia 

'  lasciata  donna  ,  nf^donna ,  ed  usufrttttuaria .  79 

Se  lasciandosi  per  dispositiom  un  fondo ,  0  casa  da  go* 

dere  i  /  intenda  lasciato  solo  t  usufrutto  9  0  .pure  anche 

la  propriità,  80 

Se  sia  differenza  tra  il  legato  dell' usHfrmto  f  t  quello  del 

reddito  %  ed  anco  ddla  facoltà  di  raccogliere  ifrtuti.  ivi 
Abra  differente  tra  il  legato  dellMufhmoy  ed  il  legato 
^   de\frsè$fi  annui . .  ^  ivi 

Cosa  si.  debba  infendere  per  un  legato^  o  sia  concesso 

d  usufrutto.  81 

Se  avendo  alcuno  comperato  Vusnftuefo  formale  di  quid- 
V  cbelprofrietÀ  y  e  non  raccogliendo  i. frutti y  a  cagione 

di  sterilità ,»  possa  ripetere  il  pagamento .  ivi 

Dèli'  auoncf  cèe  ha  l  usufruttstario  sopra  i  frutti  della. 

proprietà.  '^     8a 

Ci^.  XIIL  Quando  t  ed  in  che  modo  si  costituisca  t  usu* 

•      frutto.  y'  f         ivi 

si  forma  V  usufrutto  con  otA  legali ,  ed  altre  maniere .  83 
jinche  si  acquista  per  metàm  della  prescrizjione  per  ca^ 

qioni  differenti .  ivi 

Circa  Irservitùy  k  quali  si  prescrivono  net  corso  di  anni 

IO.  tra  le  persone  presenti^  e  di  2p.  tra  le  asseti.  8$ 
Di  quelle  che  non' si  prescrivono f  e  si  richiedo  più  corso^ 

di  tempo .  ivi 

DeW  usufrutto  che  si  acquista  anco  per  mezxjo  di  persona 

soggietta  all'  altrui  dominio .  86 

Se  con  la  vendita  di  qualche  proprietà  possa  stabilirsi 

un  usufrutto.  ivi 

Spiegauoni  legali  intorno  le  persone  presenti  0  assenti  per 

la  prescrixione  di  anni  10  per  le  pri^t^  di  iO  per 

U  seconde .  87 


^ 


ieresse  ,   ancorché  p^  altro^  nm  Mligato  per  la  eot* 
)fa\  pag.  109 

Quando  vende j  e  Sssipa.  ivi- 

Delle  ragioni  incorporali,  no 

Cap.  XVII,  Delf  uso ,  ed  abitatone  ^  ivi 

Che  la  servitù  deWuso  sia  rara^  1  IM 

ui  che  fine  si  tratti  dtltuoo.  ivi 

Regola  ireneraio  in  questo .  -  ivi 

Qud  differenzia  passi  tra  f  ùsoy  ed  mufrutto^.  .  xi^ 
Cosa  spetti  ali  usuario.  ivi 

Ùomt  si  debba  regolare  <t  quando^  uno  sia  us§,^  r  /  dtr», 
'    usufrtuto.  ivi 

Qudi  regole ,  e  questioni^  cadano^  mila  setfvitu  deli'  àhifOr 

xJone,  «3^ 

Bisogna  distinguere  in  più- casi,  W 

Cosa  importi  la  .vera  abitazione.  114 

t;he  importi  la  facoltà  di  abitar^,     ,  izd} 

Còme  si  debba  assegnare  l  abitaàione^  ivi 

he  officine ,  e  le  altre  stanzje  basse  necessarie  vanno  coni 

tabìtavone.  ...  ^^ 

Se  l  erede  possa  assegnare  V abitasdonein altra  cosa.  11% 
1)^1  legato  di  dover  alloggiare  ^  e  ricever  in  villa  y  0  iit 
*    casa  qualche  personaggio.  ~ivi 

Cap.  XVin.  Velie  servitù  reati  urbane  y  e  particolare 

mente  della  servitù  di  poter  impedire  il   vicino  ^  che 

non  possa  fabbricare  nel  suo  »  ed  elevare  più  in  alto 

la  propria  casa ,  e  i  prefr^  muri.  116 

si  distingue  tra  la  fabbrica  nel  proprio  y  ed  i»  quello 

del  vicino.  117 

Ognuno  può  alzjtre   nel  suo  quanto  gli  pare  y  ancorché 

pregiudichi  al  vicino.  ivi 

Quando  vi  sia  emulazione.  118 

Che  non  si  possa  fabbricare  ali  incontro  do"  Monaster] 

di  Monache.  119 

Se  cammini  lo  stesso  né* Conventi  de' Frati.  ivi 

Se  si  possa  levar  /'  aspetto  del  Mare .  *         1 20 

Se  le  scale  siano  in  ciò  privilegiate;  -à  pure  s'intenda 

delle  scnole.  ivi 


*     3^9 
"JHémn»  dttri  tusnfifìtttè  lascUfp  étd  UM  CkftÀy  ^  ai  um 

éUhrff  tvrfo  universale.  |)ag*  98 

Cao.  ^I.  Dcili  obblighi  déll^  mmfmttmm  4ùpù,  fi$ipih 

t^suf^ktPo  ^  e  che  tesa  debba  rèsrimrt  «•  99 

Z}elt  obbligo'  deW  ùsujr&ttìtório  fimto  t  utufìmfy».  ivi 
Jt  qudi  cost  sia  t^mith  t  mmffMtnam .  .    t^oq^ 

J^  m^lioramenti  dovuti  alt  um^rmfmm^  .^  ^  iV 

Be"^  frAtfi  inesatti  ^  e  nàfà  percetti.  .  i^ 

]^i  chi  sian9  i  H$m  y  b  dmm  >  ìb^  roht  k:9vati  s^a 

ietta,  ivi 

ìfelh  ca^  M  ÀHnierè.  i-pi 

Se  t  usufrutto  im^ediiùà  la  re^tà  delld  fr^^ift^.  ioi 
J)elU  J^ieremjii^tra  Ì4Mfrimo\,:e  i  Jhitti,  e  cme\ 

,    diti-     ^     .  /^  ^         ^  ivi 

iktli  Censi  j  è  d^  luoghi  déÀAnttjde'^ioli  si  siaan^ufq 

t^ìtsufrutti^*  ^  »o4 

in  cosò  di  estinziof^  se  tufttfrnttmaw.  sia  obUigatO'  in^ 

vestire  il  cafitah ,  e  ijude  sia  t  effette..  tp' j 

Se  il  Censo  si  possd  esm^dtt  dot  sola  usufruttuario  /  f 

sola  preprietdrio .    ^  /  104 

ìhUi  Censi  ^àtizj  Ì  #  dm^é  àM  vacabiii .  ivi 

H  fi&to.  &  àkro  casa  nel  donare  ^  0  ab»^  nèb^  a  d^nf^t 

di  chi  voda,^  105 

JOrtf  usufrutto  èf  itemi  de"  àebitm .  loé 

St*  il  non  dvérli  esatti  vada  a  dOnm  delt  usujruHuario  ^^ 

ft  del  frùfrietmi&,  ,     ivi 

t)ell'  u^utte  del  grana ,  vim ,  oglie  »  e  case  simli .  1 07 
T^ti  mùbiti  S  foCé'difraia ,  che  si  comumautt  a§m<f\  ivi 
jyi  quelli  di  durata .  ivi 

^i  4uèHi  che  facciane  universitari  ivi 

Dtllt  nàgetf^  e  passioni  bancarie.  /  108 

Del  prezjuf  fruttifero  •  ivi 

j4  cbe^ria  tenute  l  usufruttuarié  in  ^u^ita  specie  p  edìtll\ 

obbligo  della  surrogazJone ,  ivi 

Degli  ammali  che: fanno  uniifejf sitai  e  dMa  stessa  surr 

rog^zjione.  ,  .  ivi 

Di  quelli  che  fitnm  gregge*     .  m 

Ufiando  l'usufruttuario  sia  tenute  al  greujty  ^ aH.in: 


3-^  ^  '  ...... 

•    1^^  netta  fatte  eccedènte  U  tetti  dell  altro  si  ^ùsmiù  àpn^ 

finestre,  e  far  altro  lavoro.  pag-^Sà 

ké^d  prima.  134 

•     R^oìà  seconda.    ^  ^  ;  ivi 

Se  si  spossa  impedì^  la  tnm/a  f^iricd  nel  suo/fct  ^r 

-giudiiiò  'i  un  edifixio  nobile .  -  .    \  iw 

Bella  t^llà  kòntdfia  di  Gregorio  XHt  13^ 

\      Quando  questa  'abbia  luogo.  ,  ivi 

2)elt  olire  serintk  urbane  dovute  da  una   casa  alì'àl'^^ 

tra.  '  ^       '^   '."....■'   -.      .  '     :  .     ^  ^^* 

pi  quella  servitù  clfè  fossi  particolare ,  ed  unica  heUd 

^         casa  d  un  padrone .  <      136 

tkìU  nkova  apertura.    .  *     137 

<:ome  sì  possa  impedire  t  apertura  détte  finestre  f  per  ra^ 

gione  di  seri>itu  i  ivi 

f^i  vuole  tenuità  in  Umili  materie^  ^    "  ivi 

NoH  entra  ¥i»està,  quando  td  siano  dette  onèttedeféJtM  ivi 
Regola  in  CIÒ.  i        !  t       .  ^S^ 

Quando  si  pòssa  *proi^ire  td  fabbrica  nel  suo  y  per  timérè 

del  danni.  ivi 

Differinta  tra  te  servitU  rusticbèt  ed  iarbano  Urea  là 

prescrizJèné.  1^9 

<!aprf  XX.  jjeìia  facoltà  di  poter  riùolgèré  t  acqua  pia- 

tratta  dd  suoi  tetti  in  quelli  del  vicino ,  0  viceversa .  1 40 
La  servitù  del  grotid^o  è  M  due  sorta,  una  affeHndti^ 

va  ^  negativa  t  altra  0  '  141 

Se  alcuno  possa  diversive  il  gròndajo  i  à  acqua  pioimn4 

dal  sùèf  tetto ,  e  rivolgerla  nella  casa  dèi  vicino:  ivi 
Devonsi  avvertire  alcuni  funti  principali  intèrno  quc* 

sta  servititi  e  primieramenttt  se  quello  che  ha  quéste 

diritto  f  possa  unir  detta  ac^dy  t  còndurld  per  UH  i4- 

tv  canak^  i4^ 

Se  avendo  la  liuutauone  circa  la  cddenid  di  due  pii-^ 

diy  possa  farla  cadere  più  fuori  •  ivi 

Se  il  padrone  di  quest^  servitù  abbid  fdcotta  di  aliarif 

r  abbassare  il  muta  deve  sona  locate  le  grondajfe.  14^, 
Venenda  diroccata  la  muraria  y  che  sostiene  te  grondi^  9 

non  per  questo  si  perde  la  serviti .  144 


X 


Se  il  vUinà  poffd  fMricare  éel  siti  ^  d^vé  Càài  t^ééqitd 

deit altro  ^yàgiwe  Hi  servitm»   ^  piig^  144 

Si  risola  un  altro  dtéUo  simile  i       .   .  ita 


'«tów  di  dodlèfi^ ,   ^.  ^. 

,  tu.  Còsa  debhd  isféfSrtàre  md  tal  ^éstmzi^te é ^     146 
Vm  casa  éhfendé  due  kridtit  ^  utid  di  Hm  fater  éijiTe^ 
t  altra  di  ricever,  T  aciiua  pivuand  dm  tétti  iricitdi 
at^tìidé  ùtfihuto  il  imsensù  di  aitare  ^  se  jéssd  m^ 
^A  m^edir  t  altra  servitù .  ,  14$ 

^  sid  lecito  a  ciàsciim»  di  pérgm  fmi  diUd  mràglid 
-  un  tetto  a  suo  tità^acito.  150 

Se  si  fossa  simibnme  gettar  sofrd  Ì4  stradd  fuÙli^ 
.  ca.  ,     .'  ,  ^  .  ,     ,      .  i%t 

Se  sofra  i  ietti  si  possasi  fare  dri  lummarì ,  értinii  Uih 
,  ittrìcati^  ed  altri  simili  lavori.  ivi 

Dell'  oèbligb  di  non  poter  divertire  t  étcqéa  piovmtd  nei 
^,  fondo  altrui.  ix^ 

Éompendosi  il  tèggiami  y  é  canali ,  chi  MU  esser  ttm^ 
to  al  risdrtimento .  jj^ 

Sé  si  diano  tause  diesseré  dispensati  dd  tali  s^sè.    .  iié 
Capi  XXL  Della  servitù  y  la  quale  importa  facoltà  sé 
locar  travi  i  0  0gn'  altrd  sorta  di  materidli  nel  fùndo^ 
,  r  hneri^lii  del  vicino.  15^ 

tfon  i  lecito  a  veruno  il  far  fonir  travi ,  coppi ,  far  tet^ 
tif  e  introdurre  altri  materiali  nelle  nntraglic  dal  id» 
Cini.  154 

Si  Juhitait.yumdo  il  nfuro  sia  cénmnc^  25< 

Circa  la  licenzA  tacita  y  0  espressa  y  maperolimhata^  15.6 
Spiegazione  del  Signor  Cipolla  intorno  ciò.  ist 

Altre  spiegaiiùfà.  ^  ^  158 

Sé  ti  fossa  di  pròpria  dutmta  levar  le  travi  dal  fnlchs 
vicinò  y  comune ,  ovvero  ptéMicò ,  ?S9 

Spi^agiàne  circa  ciò  é  1^ 

Parere  del  Cipolla.  ita 

Altro  qHefit9  simile,  i*i 


\. 


564  *         ■  ;  I        ..  ' 

'^itrp  in  cui  si  distingue  tra  la  fabbrica  già  fatta  ,  cht 

sia^i  nocumento  ali  uso  fukblicù  ^  e  viceversa,  pag.  163 
Cap-  XXII.  Si  discorre  y  come  paisà  un  vic%o  gettar 
«   dalla  Sua  casa  acqua ,  0  altre  materie  nel  fondo  al^ 

trui^  '     ^        ■  165 

ciò  non  sirpuo  fare  senzA  dominio  di  servitù,.  '  ■  ivi 
Se  si  possa  impedm  lo  stillicidio  da  uh  luogo  supjtriore 

alt  inferiore .  '       '■    '  i$6, 

^uilcune  regole  legali  circa  questo  particolare:  ivi 

pAltre  circa  la  professione .  1 67 

Circa  il  gìtto  dimmondezzje  nella  strada  pubblica .  168 
Se  per  cagione  d' esse ,  fatta  il  danno  dai  servidori ,  sia 
-    tonato  U  padrone  al  risarciménto.  /  169 

IRegola  del  Fiorentino,  ivi 

•Cap.  XXIII.  Delle  sotti^onde^  mantelli^  p(^iuol^^  poff 

ticellii  e  simili,  ivi 

Si  spiegano  questi  vocaboli  secondo  i^  Legisti .  170 

Se  fia  lecito  fabbricare  questi  lavm^i  sopra  della  ragione 

altrui.  ivi 

'Se  si  possa  far  altre  opere  simili  sovra  il  fondo  comune  .171 
Mifiesso  curioso  quando  queste  stiano  fatte  sopra  il  terreno 

di  alcm  particolajre  •  ivi 

Se  questi  lavori  siano  léciti  sovra  luoghi  di  passaggio ,  e 

dove  sono  soliti  a  fermarsi,  ivi 

Cap.  XXIV.  Del  diritto  di  non  esser  impedito  dalla  ca* 

sa  vicina  nella  veduta  »  e  che  non  se  le  tidgaja  luce .  172 
Jn  due  modi  si  deve  intendere  questa  servitù*  i^g 

uilcune  \iiferenzje  .  174 

"per  la  servitù  della  luce  basta  sia  aperta  dell'  aria.  175 
»^ltre  diferenzje  de* Legisti  circa  questa  materia.  ivi 
^Itre  notabili  annotazioni:  ivi 

Se  vi  sia  differenzA  tra  la  servitù  della  veduta  >  e  quella 

di  non  jpregiudicare  alla  medesima.  176 

Quando  si  fa  menzione  della  servitù  di  non  nuocere  alla 

veduta y  si  deve  intendere  circa  it  tempo  futuro*    177 
Differenza  tra  la  servitù  della  luce ,  e  quella  di  non  pò* 

tersi  impedire .  ivi 

Spiegazione  de' Legisti  circa  questi  vocabifili.  ,  178 


St  il  vicinò  p0ff4  fééiricare  0el  siti  »  d^zfé  Cààt  V^éèiM 


Se  li  vicinò  p0ff4  féétricare  m  sit$  ^  dòvé  Ciààt  V^éèqllà 
^   delt altro  ^regime  Hi  servitù^   ^  pi^^  144 

òi  risoli^ìm  altro  dtMio  smile  ^       .  ,    m 


X 


Éàftd  té  fondu  ter  r^gme  di  dofUè^  i  oworà  s^rvi* 

,  tìi,  cosa  dehba  in^fwfdrè  nnd  tal  ^ésumiénoé-    146 

Vna  casa  éh/etulà  duei^rUtk  y  md  di  iion  fot&  àijine^ 

t  altra  di  ricever,  V  acqua  piai/anà  dm  tétti  vicim^ 

apHfdò  àttèhktù  il  hotutniò  dtédtaro^  so  jossd  tom 

ciò  m^edir  t altra  sorvitU.  14$ 

Jgt  sid  lecita  a  ciàsctàH  di  pérgere  fiiori  ditìd  wmré^lid 

-..  un  tetto  d  suo  téhepldcito.  150 

Se  ji  possa  simU$nmc  gettar  sopra  ìd  strade  pttÙìim 

ca,  .  ^ ,  .  _  jg£ 

Se  sopra  i  ietti  si  postai  fare  dot  ìnmitom ,  értinii  M- 

,  itricati^  ed  altri  simili  lavorio  ivi 

Dell*  obbligi  di  non  pottt  divertire  t  sic^  piopmtd  net 

,  fondo  altrui.  iz^ 

Rompendosi  il  tèggiamè ,  è  canali ,  cU  detta  esser  tetm^ 

to  al  risdrùimento .  jg^ 

Sé  si  diano  tause  diésseré  dispensati  dd  tali  s^sé.     iié 
Capi  XXL  Della  servitì$  y  la  optale  importa  facoltà  4& 

tocdr  tr4ui  i  e  ^'  altra  ima  di  ^teridli  nel  fMdo^ 

,  è  hnsri^lié  del  vicino.  155 

tJon  i  lécite  a  veruno  il  far  ponér  trai/i^  coppia  far  tet^ 

tÌ9  e  introdurre  altri  materUdi  nelle  muraglie  del  id» 

jOini.^  t^^ 

Si. dubita  it,^utitdo  il  iffuro  sid  cthmènej      \  ^55 

Circa  la licenzji tacita^  0  espressa y  maperotìmtéUdé  15.6 
Spiegatjione  del  Signor  Cipolla  intomo  db.  157 

Jtltre  spiegazioni.   ^  ^  ^  158 

Sé  si  fossa  di  pròpria  autorità  tevaif  té  trdvi  dal  M&é 

vicina  y  comune,  ovvero  pubblicd,  ?S9 

Spiégagitìne  circa  ciò  4  ì6q 

Parere  del  Cipólld.  ita 

^Itro  queritéf  simlé,  i*i 


V 


Nelle  divisiem  n$t0  ttehH  il  transita  f^r  U  C4S4  rd«  . 

nmne.      .         ,  .  P^g*  ^^9^ 

Diversi^atiene  di  esso  mlh  vessMf^ ,  è  l^atQ .  ^93 
uiltre  avvertimento  in  cut ,  ivi 

Se  questa  servitù  $p  fi^acomnrenden  neW  nsiéfrtttto.  194* 
Casa  si  debka  risolvere  qnanao  fi  tratti  di  frofrieta.  195 
XitgoU  consimili  in  tale  materia.  it4 

Cap.  XX VII.  Del  terrena  Uberto  ^  <  Khrot  come  corte  ^ 

ed  aja.  *        ^  196 

a^larmetsti  portando  ^^  persona  puh  faNnicarc  net  sm 

fondo^  o  cortile^  e  pm  akjtro  quanto  vu^.         197 
fìmsta  libertà  vien  limitata  in  alcuni  casi.  ivi 

Se  la  fabbrica  eccedente  sì^  debba  considerare  fatt4  per^ 

emsdasJone  verso  del  vicUto^  iti 

Vien  limitata  specialmente  trattandosi  di  fondo  Uisermenh 

te  alla  preparaiione  delle  biade  ^  e  frmti.  (99 

•jinche  per  la  vicinanza  delle  scale .  ^      dOp^ 

Se  sia  lecito' fabbricar  in  sindl  fondo  dovè  vi  na  nsi0- 

frutto .  ivi 

Sùnilmente  ^qaando  it  fetida  da  comune.  ivi 

Se  si  possa  far  fortini ,  a  castelli  n^  suoi  beni  >  massima 
I  ^  ne'  confini  del  territorio.  soi 

Se  la  fabbrica  fatta  nel  fonda  altrui  debba  soggiacere  al 
,    medesimo  ,  al  spiale  è  soggetto  U  fonda .  itd 

Se  li  risarcimenti  9  e  le  fortificazioni  fatte  dal  Sovrano  per 

occasione  di  guerra  nei  fondi  de  sudditi  debbano  essere 

a  spese  intieramente  dei  ntedesinn  ,  avvera  ad  ratam .  2oà 
Cap.  XXVIU.  Esame  circa  le  fMriche,  ed  aperture  di 

parte  é  >  .  203 

Ciascuna  può  far  porto  nella  sua  tmtragtia  versola  stra^ 

da  pubblica  per  quanto  si  '  estende  la  linea  retta  dri 

grandma .  204 

Se  lo  stiiìicidia,  il  quale  cade  v.  gr;  per  due  piedi  sopra 

il  fonda  del  vicina ,  conceda  facoltà  di  aprire  U  mura^ 

al  padrone  per  andar  a  detta  terreno .  iti 

Non  può  il  padrone  della  stillicidio  chiudere  il  sita  cha 

soggiace  al  gronde^  »  ni  quella  occupare  carne  ie  fossa 

Sfta.  206 


\ 


]^  C4$0^  di  divistone   d' m]  aldt4LÌ0te  ^  se  U  fòrte  dd 

muro^  €he  toeca-  ad  uno, 9  e  che  abbia  ftnrta ,  s' intendi 

dùpirsi  cbindere^  non  tssemU^i^  dì  ossa  fatta  m^nxjione^ 

nella- divishnei,  ptg»  206 

Sa  p9ssa  tiKi.vkinOi  impodirt^  ^  attro  nel  fassaggio,  dall^ 

forta,  alla,  cwto  per  causa,  di  disturbo»,  ivi 

H^esi  rifletter e^,  se^  vi  sfa,  sonnA,*..  2crf 

jS^a  amfooatiom^  ivi 

Se  /  usufhani0rÌ0^  poissa^  chiudere:  /'  adifo,  della^  easa^  vi^ 

cinOì.  ivi 

Cap.  XXiyU  Delle)  disp^set^  e  confine.,  .  20S 

^.  sia,  permesso  del  snob,  pufélico,  nella,  parte^  superiore 

per  dar  ia  Istce,  alle  canove^  e  cantisi.  ivi 

$e  si^  leoito,  nel  far  simili  scalpati  andar  sotto  il  suolo 

pirico  t,  a  queUa,  del  vicine .  209 

Se  si  passa,  andof'  ce^,  lo,  scalvato^  a^nen^  in^  vicinanz/t 

dei  vicino,.  ^  ivi 

Cap,  XXX,  Circa  i  pnx^\  e  cisterne.  ivi 

Qirca^  U}  prmén&tza^  mando  t,  a^t^ua  deì  poKg^  non  sia 

sufficiente^  per-  fuso  M  padrone^  e  del  feudataria.  210 
Se  un^  potzjOi  sia*  comune;  fira^  due ,  /<  vi  si  possa,  mettere 

dii^siòne.  ivi 

Se  i  vicini  tenuti,  a,  cpnfKitw^one  per  nm  ferrta^  o,  pozxjo 

comuna^     ^  SII 

Se  possa:  il  vicino^,  ftnunzdare;  ^  comodo^  df  qualche-  poz.' 

Me«  ot.  femori  per  esimasi  dalla^^  contr^zJone,  imposta 

dalla  Comunità  per  occasione  di  rifazjone .  ivi 

Bel'dannp^che^  siasi  apportatOkol  viàkonelfar  tinpoz^ip  ^  2 1 2 
l^la:  distanza  che  sj,  deve-  lasciare  ^    '  213 

Spiegazione,  di  certi  vpcaholi:,  ivi 

JNfelta  vendita  étma  casa  vet^ena^uttij^istromenfi^  ed 

utensUi  ins^uienti  a-  quejise  comodità  •>  ^  1^14 

Gapi,  XXXL  Infosrna  gli  scol^oì ,.  #Mm^^  letama  i^  0 

fossati.  ivi 

Pue.'  int orditi  corrotop  circa^  gli  strolatop  »  tffto  proiiitmo , 

,  e  restitutorith  l'altro,  215 

Se  §ta  i  fmdi  propri»^  omero*  conmtfi  ^i  po/sanp  fare  sco^ 

latoì  %  proibendo^  il  vicino .  .216 

^        X4 


jthra  f spostatimi  i"  intmmù  U  preMìtM  a  Ìm$m49aÀ 

delie  persone ,  le  quali  dédla  L^ge  veiigmé  €omidifa^ 

te  circa  la  suddetta  freicrkiwe.  pag.  S7 

Gap.  XIV.  Si  tmta.  delie  ^éu,  noUé  quali  si  fesse  ee* 

stituire  t usufrutto i  e  difruHi,  de' quali  rest^fddimè 

i usufruttuario  ^  ed  a  chi  s'asfeteim  k  Sfes4  fiuto  mi*. 

la  re^  usufirmuéliH4  «  ^ 

'  In  ognicosd  asus  a  godersi  sipue  fermale  sémdtié  et  uste- 

,      fiyttte.  '  —y  '  8t> 

Side^H^emsidefMi^tusufhiS0onelsueémelutùéuté^  wi 

Ali  usupruttuario  appartengene  tutte  le  rendite  deOììi  pré^ 

pmfia.  €kfite%  r  rustieo^ .  ,  9di 

Loi  vene  doro^,  e  àrgetite  Jone  dsimee  sM  usufrùssuérìó  ^ 

cofs^  la  pemietse  ferh  MU  dunmai  iui 

In  tale  proposite  si  deve  attendere  Id  L^g^  dot  J^-* 

dpe.       .■■,'■  •    .     ■     '•    )  $ì: 

Jt  fruttuario  e  padrene  di  vendere  f  usufruite  delU/ffré^ 

frietì,  ed  asece  S^fftme  afittasttA.       *  /   i'U, 

%m  pmhfkre^  mee  con  pm^très:  ma  e  t  une,  e  tedp-é 

haM  sue  lituitdeJéni  é<  ^9 

A  chi  appartenj^  le  spes^foM  nelU  frepiesa^      nOk 
Regole  in  tali  circòstantit  .93 

Le  decime,  censi, ^  ed  abri  misuti  delle  ffrofrietk  dppar^ 

tengono  in  ogni  tempo  alt  usuftuttuario .  94 

CapbXV«  Ruanda y,  estin  ch^mosk^tormim  t  «sufrust^^  ivi 
Termina  cen  U  tduf  e  se  da  watms^ile.  '  hd. 

Termina  per  la  servitù  della  pena,  e  p^  là  nMsitM 

diminmjène- d^  c^ape .      ^  *  \      9^ 

Si  distingue,  quande  termini  pe^f  la  pr^essiene  ite  teli- 

glene  ,  ivi 

Della  terminaz/one ,  quande  lusufruttuatie  diventa  pa^^ 
drone  delta  proprietà.'  96. 

Se  si  perda  per  la  cessione  ^  che  se  ne  faccia  ad  mi  al^^ 
tre ,  e  se  qkesta  si  possa  fare  %  e  come .  ivi , 

Quante  si  perda  per  il  mn  usof  ewere  pef  luse  più 
ristrette.  gr^ 

Della  perdita  per  la  pereuxJone,  e  mutaxJene  setole .  it^i 

S^  si  perda  por  la  deteriorazJone ,  ii/i 


iQMffkf  dnri  t u$ttfmttè  lascukp  ad  uàèCUiài  ^  ai  tm 

iMttr9  tmfo  nnvùétsale  *  pag«  98 

Ca9.  }CVI.  D^li  obblighi  délt^  ìmfriàimrk,  d^  ^m 

t^sufìittfù  ^  €  the  'C9SÀ  iébà  risrìmre  ■»  99 

lUlt  obbtig&  Jiir  «mfréttìtétrio  fkUte  V usufi/mt0.  tifi 
'A  epeali  cose  sia  tenute  t  msu^kt^nam  •  x0Ch 

Po"  mi^iioranknti  dovuti  altmmpmtmm^.     *  ivi 

©if^  frikti  inesatti  >,  e  nort  percetti .  •  ««lì 

pi  thi  siano  i  mori ,  ^  domad  >  è  ro^  tr^nuiti  softo 

ìetfÀ.  ivi 

iftfto  Cèrile  M  Miniare .  i^i 

So  t  Usufrutto  incedi  sua  la  rendite  delld  froj^iuJL.  n^i 
ÌMU  if^trofnA- tra  S4M^f^mo%  0  i  fnatiy  0  cmeo^ 
,   J&tà.  .  ^  ^  ivi 

tMli  Censi,  è  d^ luoghi  di' Aéonti ,  do' ^tali  d  siammf 

t'hsufri^f*  ^  loaj 

fn  cosà  di  estinzioni  se  P  usufruttuario,  sia  obiU^ato  itty 

vestiri  il  cafitaloy  e  ^ualo  sia  l  effetto.,  1O3 

Se  il  Censo  si  poss4  ismgHoro  dal  solo  usufruttuario ,  f 

sole  propriet4rio .    ^  104 

beUi  Censi  ^àlizj  i  #  dà¥é  àùee  vaQobUi .  ivi 

H  furto,  é  diro  casi  noi  àenoro^  0  édera^  nitia  a  daungt 

di  chi  vada,-  105 

"Ùdt  usufrutto  di*  nomi  di"  àelntori .  loé 

Si*  il  non  avalli  ovatti  vada  a  dotmo  dolt  usufrunuario  ^^ 

b  del  profrietmio.  .     ivi 

jjélt  uHtfrutco  del  grano ,  vitto ,  oglio  »  e  caso  sisnili .  107 
3^  nsùbili  di  foCé^dìfraia  y  che  si  cpmumauo  adotto,  ivi 
Di  quelli  di  durata.  ^  ivi 

t)i  ^juifii  che  facciano  univorsitpir.  ivi 

Velli  negoLjt  e  ragioni  bancarie.    ■         '  108 

Del  prttjui  fruttìfero  •  ^  ivi 

j4  cbe-yia  tenuto  l  usufruttuario  in  ^uoita  sfocio  f  edìUl[ 

obbligo  della  surrogazJone ,  ivi 

Degli  animali  che^  fanno  Hni^fcrsiti^  o  dotta  stessa  sur^ 

rog^zJone.  ,  .  ivi 

Di  quelli  che  ftinm  gregge .     .  ivi 

Qjtando  l' usufruttusrio  sia  tenuto  4/  frosxfty  ^ati^.in* 
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f eresse  ,   dncorf^  per  altro  nm  oUiigato  per  U  cit^ 
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Quando  vende 9  e  dissipa. 
Delle  ragioni  incorporali. 
Cap.  XVII*  Deli  uso  y  ed  atitaséone^ 
Che  la  servitù  dell- uso  sia  rara*  1 

ut  che  fine  si  troni  deW  u$o . 
Regola  .generalo  in  questo . 
Qual  differenzA  passi  tra  t  ùso^  ed  usufrutto». 
Cosa  spetti  ali  usuario. 
Come  si  debba  regolmt  »  quand^  uno  sia  »x«., 
'    usufmsno. 
Quali  regole ,  e  questiom  cadérne^  nella  servitù  ddt  ahitéh 

xJone.  ix'^ 

Bisogna  dininguere  in  piu^  casi .  iitK 

Cosa  importi  la  .vera  abitazione.  114 

Che  importi  la  facoltà  di  abitar^.     ,  izdy 

Come  si  debba  assegnare  labitakione,.  ivi 

le  officine ,  e  le  ahre  siumJt  basse  necessaria  vatmo  com^ 

i  abitandone .  ivi 

Se  f  erede  possa  assegnare  taldtaidone in  altra  cosa,  115 
2^^/  legato  di  dover  alloggiare^  e  ricever  in  villa ^  0  ise 
'    casa  qualche  personaggio.  "ivi 

Cap.  XVin.  Delle  sertntk  reali  urbane^  e  particolare 

mente  della  servitù  di  poter  impedire  il   vicino  y  che 

non  possa  fabbricare  nel  suo  »  ed  elevare  più  in  alto 

la  propria  casa ,  e  i  prefr\  muri.  116 

si  distingue  tra  la  fabbrica  nel  proprio  j  ed  in  quelU 

del  vicino,  11 -7 

Ognuno  puh  alzjtre   nel  suo  quanto  gli  parcy  ancorché 

pregiudichi  al  vicino.  ivi 

Quando  vi  sia  emulandone .  118 

^Che  non  si  possa  fabhicare  ali  incontro  de' Monajterf 

di  Monache,  119 

Se  cammini  lo  stesso  né"  Conventi  de'  Frati .  ivi 

Se  si  possa  levar  l*  aspetto  del  Alare ,  120 

Se  le  scale  siano  in  ciò  privilegiate  i  4  pure  /  intenda 

delle  scuole»  ivi 


]Sd  frivilegio  delle  aje  éU,  béUtere^  e  meueti  il  grO' 
no.  pag,  121 

Xion  si  può  pMricare  in  pregiudizio  del  benefattore^  i» 
Delle  dite  sorte  desp4Kf  tra  ttm  edifi7iièjKetaUra^,i2Z^ 
Jfelh  ^pazjio^meggiore^  aelUdodici:pU(di.  ivi 

Dell* altro  di  due  piedi.  ivi 

Della  SfferenxA  tr4  t  une  spazio  ,  e  t  aitre\  •  £^3 

Si  deve  attendere  gli  statuti,  e  ia  consuetudine^ •        ivi 
Ddf  impedimeme  di  fabbricare  dal  vicino  per  causa  eli 
servitk.  ^  hA 

ha  servita  non  si  presume  y  nsét  si  deve  provale.  \H 
Dolii  moS  coi  quali  si  acquista,         p  ivi 

Se  il  patto  sia  personale ,  0  reale  •  ivi 

Se  basti  il  sole  passale  del  tempo ..  .  i'^i 

jgequisitiallii  prescrizJone.  12$ 

Dificolta  occorrenti  nella<  prescrizione.  ivi 

La  preva  presente  prevale  alla  prescrizione^  ivi 

Qùdi  sieno  le  prescrizioni  sufficienti.  126 

Si  può  fabbrieare%  beftche  si  tolgano  i  lumi.  ivi 

Della  provvisione,  che  dà  Ut  Leggo  a  favot  di  chi  vuol 
fabbricare.  137 

J^dle  fabbriche  f^à  fatte  anche  attentamente ,  che  non  si 
sogliono  demolire;  e  della  ragione .  ivi 

Cap.  XIX«  Della  fabbrica,  che  un  vicine*,  non  ostante 
la  proibizione  del t  altro  9  voglia  fare  nel  muro  comune 
divisorio,  ovvero  nel  nturo  proprio  delP  altro,  vicino, 
il  quale  si  oppone.  12Ì 

Qu^do  il  muro  che  sia  in  mezxA  tra  due  case ,  a  are, 
e  cortUi  si  dica  comune,  ovvero  che  sia  i  un,  solo  •  129 
Dtlle  fabbriche  nel  muro  comune ,  ovvero  di  vicinanza .  ivi 
Di  quel  che  disponga  in  eie  la  Legge.  130 

Come  si  provi j  che  il  muro  sia  comune.  13 1 

Di  chi  sia  miglior  la  condizione  nel  nmro.  comune .    ivi 
Quando  il  muro  sia  solamente  divisorio ,  evj/ero  ^to  dia 
fabbrica.  ivi 

Della  comunione  del  muro  laterale  sopra  U  tetto  della 
casa  più  bassa.  132. 

Quando  si  possono  chiudere  le  finestre .  133 

P.  I.  X 


•    1^^  netta  farti  ecceJeftte  U  tetti  dell  altro  si  postanù  àfn^ 

finestre >,  e  far  altro  laverò.  P»g«^i3^ 

ÌU^a  frimai  134 

*     R^ola  secónda.  iW 

Se  si  spossa  impedì^  la  mova  fiétricd  net  suo  >  per  )^- 

•giuditìp  'Jt  un  edifizJo  nobile .  -  .      .  ivi 

Della  Bpllh  kon^aWa  di  Gregorio  Xttt  13^ 

\      Quando  questa  'aìéia  luogo .  ,  m 

Delt  altre  serintu  urhane  dovute  da  una  casa  aìial-^^ 

tra .'  ^       .  ^   ^  .  .   .  ivi 

T>i  quella  servitù  ctk  fossi!  particolare ,  ed  unica  nella 

^         casa  d' un  padrone .  {      136 

Della  nkova  apertura.    .  i37 

<:ome  si  pbss4  impedire  t  apertura  dette  fintstrCf  per  ray 

gione  di  serùitu  i  iw 

0  vkolè  V  equità  in  simili  materie .  ,      i^i 

Non  entra  ìpàestà^  quando  td  siano  dette  at^oetéktéjè*  ivi 
Regola  in  CIÒ.  ^138 

Quando  si  pàssi  ^proibire  la  faUrica  nel  suo  j  per  tisnèrè 

del  danni .  .  m 

Diferenta  tra  le  servitù  rustiche  9  ed  urbano  ì:inpa  là 

prescritJène.  1^9 

<!ap^  XX.  jielid  facoltà  di  poter  rivolgere  t  acqua  pia- 

vaHa  dd  suoi  tetti  in  quelli  del  vicino ,  e  viceversa .  1 40 
La  servitù  del  grondajo  i  M  due  sorta,  una  affèHnati^ 

va  9  negativa  t  attira  0  141 

Se  alcuno  pòssa  divertile  il  grmdojO  9  é  acqua  piovan4 

did  sùù  tetto ,  e  rivolgerla  nella  casa  del  vicino^    ivi 
Devonsi  avvertire  alcuni  ^nti  principati  tntifrno  qué^ 

sta  servitù^  e  primieramente  se  quello  che  ha  Quéste 

diritto  i  possa  unir  detta  acqua  y  e  condurla  per  UH  ié- 

lo  canale^  14^ 

Se  avendo  la  timtatMmt  circa  la  cadenià  di  due  pii', 

dij  possa  farla  cadere  pik  fuori»  ivi 

Se  il  Padrone  di  questa  servitù  abbia  facoltà  di  attare^ 

t  abbassare  il  muto  deve  sono  focate  le  grondafe.  t4^. 
Venendo  diroccata  la  muraglia  y  che  sostiene  le  gronda  % 

non  per  questo  si  perde  la  servitù .  x44 


\ 


S^  il  vUwi  pcffd  fMricfi  nel  siti ,  dévé  Cadi  t^dé^ 

deW  altro  ^  r/igme  di  wnnim'm    ^  pUgw  144 

^i  risoli^  im  Miro  duhtio  smilei  ,  itm 

Alcime  tìmitékmi  circa  il  fiter  féébricmé  mi  fmdo  # 

,.  dóve  cidi  t  dt^  del  fp-éndajo .  145 

Quandi  vi  sia  del  ddUio  circe  d'aver  ime  stillicidk 

iàftà  UÀ  fóndo  per  ragUrn  di  dedièfié  i  ovveré  s^rw^ 

,  tuj  còsa  debba  intimare  uM  tal  ^esumdàueé' ,  146 

Vm  casa  àyemlé  dm  ierìdtit ,  und  di  Hm  foter  aliare^ 

t  altra  di  ricever,  taci^ua  piovana  dsi  tétti  vidìdt 

av^idù  attenuto  il  konsenso  di  atgjore^  so  ^ssé  cm 

£ìò  impedir  t altra  serintu.  14$ 

^  sid  lecita  a  ciàscm'i  di  pérgm  fmi  deìld  tituràglid 

-  $m  tetto  d  suo  iéhepléicitó.  15P 

Se  si  pèssd  simUemnu  gettar  sopra  U  stradd  pubblio 

ca.      .     \      ,  '     .     .  ^5*^ 

Se  sopra  i  ietti  si  possano  fare  dei  lunàtodri ,  ortinii  fUr 

^  itricati ,  ed  altri  simili  lavorio  iw 

Deir  ùbbligi  di  non  poter  divertire  t  dcqùa  piovand  nel 

fondo  dtrm.  ..^    .  .  ,      ,  ivi 

Mompendosi  il  teggiam  y  0  candì ,  cln  diéba  esser  rcMW« 

to  al  risarcimento.  jja 

Si  si  diano  tause  diesseré  dispensati  dd  tali  spesi.  ,  ifé 
Cap;  XXL  Delld  servitù ,  la  fiale  importa  facoltà  di 

lécdr  trmd  i  e  og^  altrd  sorta  di  mmeridi  nel  fondo  ^ 

^  e  imtraglie  del  vicinò.  .        15$ 

Non  e  lecito  a  veruno  U  far  pon&  travia  coppi ,  far  eet^ 

tÌ9  e  introdurre  altri  materiali  nelle  muraglie  del  i4» 

Si.  dubita  ir. quando  il  n^  Ad  conmned  ^  .  t5< 
Circa  la licentAtacitdj  oespressa^  maperotìmitatdé  150 
Spiegatione  del  Signor  Cipolla  itttomo  do.  t<;l 

Altre  spiegattMfd.  ^  ^  ^  158 

Sé  ti  possa  di  propria  dutòrita  levar  le  trdvi  dal  nutra 
vicinò^  comune,  ovUro  pubblicò,  9S9 

SpiegaiMuc  drca  ciò  4  t6Q 

Parere  del  Cipolla.  iCa 

jthro  quesito  sitnile,  il^l 
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5H  I 

'Jlitrp  in  cui  si  dtsringue  tra  la  fabbrica  già  fatta  ,  che 

sia  tji  pocumento  alt  uso  ifukblico  ^  e  ricever  sa.  pag.  163 
Cap.  XXII.  Si  disc(nre\  come  possa  un  vic%o  gettar 
<   dalla  sua  casa  acqua  y  0  altre  materie  nel  fon^o  al* 

trui^  -  16^ 

ciò  non  sv ffuo  fare  senzA  dominio  di  servitù..  '  ivi 
Se  si  possa  impedm  lo  stillicidio  da  uH  luogo  superiore 

alPinfèriore.  '  ^  1$6. 

^utlcune  regole  legali  circa  questo  particolare.  ivi 

'fAltrt  circa  U  professione  i  167 

Circa  il  gitto  a  immondezxje  nella  strada  pubblica .  1 68 
Se  per  cagione  d*  esse ,  fatta  il  danno  dai  servidori ,  sia 
-    senato  U  padrone  al  risarciménto.  ,  169 

IRegola  dei  Fiorentino.  ivi 

Cap.  XXIII.  Delle  smogronde^  mantelli  ^  p(^iuol^j  poìf 

ticellif  e  simili.  ivi 

Si  spiegano  questi  vocaboli  secondo  i  Legisti.  170 

St  sia  lecito  fabbricare  questi  lazwri  sopra  della  ragione 

altrui.  ivi 

'Se  si  possa  far  altre  opere  simili  soz/ra  il  fondo  comune,  171 
Jtifiesso  curioso  quando  queste  stiano  fatte  sopra  il  terreno 

S  alc$ig  particolartm  ivi 

Se  questi'  lavori  slam  leciti  sovra  Itto^i  di  pass^^io ,  e 

dove  sono  soliti  a  fermarsi.  ivi 

•Cap.  XXIV.  Del  daritto  di  non  esser  impedito  dalla  ca- 
sa vicina  nella  veduta^  e  che  non  se  le  tolgaJa  luce .  172 
Jn  due  modi  si  deve  intendere  qftesta  servitù  •  17S 

alcune  \lifferenzje .  174 

^Ter  la  servitù  della  luce  basta  sia  aperfa  dell'  aria.  175 
^Itre  diferenzje  de* Legisti  circa  questa  materia.  ivi 
uiltre  notabili  annotasdoni.  ivi 

Se  vi  sia  diferenzA  tra  laserrntù  della  veduta,  e  quella 

di  non  fregiudicare  alla  medesima,  176 

Quando  si  fa  menzione  della  servitù  di  non  nuocere  alla 

veduta  y  si  deve  intendere  circa  il  tempo  futuro  •  177 
DiferenzA  tra  la  servitù  della  Utcty  e  quella  di  non  pò» 

tersi  impedire  •  ivi 

Spiegaiionc  de  Legisti  circa  questi  vocaiifili.  .  178 


il$€  m  vicìta  f  cìie  aUU,  d(tdt$  di  ietmtH  di  non  fregiu* 

dicare  Mia  luce  dell'altro  possa  fatMcare ,  ed.dxArt 

in  modo  che  venga  a  dinsinuire  la  vista .  .  iV 

DiferemLa  di  queste  servitù.  .    •      .179 

Se  si  fossa  fiantétr  alteri ,  quando  si  aitia  servitù  di' 

non  offuscare  la  casa  dd  vicino .  ivS 

Regole  circa  ciò  de  Legisti.  180 

^Itre  limitafjoni  circa  ciò.  181; 

Opinione  del  Sig.  Dottor  Òinotomo*  i8a 

Non  e  lecito  al  vicino  ^   che  aUfia  servitù  9.  quantunque 

ragione  nel  nutro  comune  y  ^di  aprire  in  esso^  0  far  i?^- 

nestre 'pregittdiciali  alla  luco.  iv\ 

Cap.,XXV.  ÙeW  obbligo  ^  soìtenere  il  mantenimento y  (t 

risarcimento  delle  muraglif  i  ii% 

Cosa  importi  questa  servitù.  184 

tAlcune  differehzjt.  ivi 

uiltre  regole  legali.  ivi 

Obblighi  di  ^loj  che  tiene  codesta  servitù,.  ,  ivi 

uiltre  annotazioni  circa  ciò.  18$ 

Se  nel   muro  comune  4Ì  possa   far  novità   dal  conso-^ 

Similmente  in  materia  de' mulini 0  -^       ^^^ 

^Itro  àwertisnento  consimile  i  ^   ^        '       J^ 

Controversie  sofra  la  comunione  de'  travi  in  luògo  divi'm 

serio.  187 

Rifolu^Jone  prima  ^  ivi 

^Seconda  é  >  188 

4^ltra  r^ola.  ,     \      ivf 

A^Bp.  XXVI.  Della  servitù  deir adfto ^ ' ingresso y,p  pas^ 

saggio  pei  beni  inservienti  ^  ivi 

ìton  si  dove  confondere  la  servitù  urbana  colla  rustica 

in  tale  pro^sito,  •  ^^    .        18^ 

Di  quella  facoltà  che  abbia  alcuno  di  Passar  pei  beni' 

altrui.  ti/t 

Se  in  materia  di  servitù  si  possa  tener  ...chiusa  la  porta. 

An  tempo  di  notte..  \  /  ^9^ 

Xei^ola  ^piando,  alcuno  godagli  pfssoper  la  corte  del 

vicino.  *       ^  i^x 

X3 


JfélU  Mvisiam  nst0  fschn  U  trémni0  p^  I4  c^ìm  cà^ 
wmm.  pag.  192 

J)ivtrnffemimi€  ài  esso  neUé$  vmdùétj  0  legmo*  193 
^Itro  éi^viìtUmmo  in  cu,  ivi 

Se  qnests  servhu  si  fe^étcemoremlen  mlt  nsufrmé.  194* 
Cosa  si  dMa  risJvere  qumsdo  sitrstiigUfro/mtÀ.  195 
Xfigole  consìmili  in  tède  $n4teris.  n4 

Cap.  XXVIL  Del  terrmo  éifeno  y  e  Bkrot  come  corto  ^ 
ed  é^A.  196 

XtgoLmnente  porUpiào  ^pi  fersonn  pno  fMrieare  net  sm 
fondo ,  0  cmHf^  o  pnò  étkare  tputnto  vrnte.         197 
^iSlmstn  Uiertà  tnen  iimiténa  in  alcmi  cast.  ivi 

Se  U  fMncéS  eccedente  n^  deééd  considerare  fatt4  fer 
omtdaxJone  verso  del  vicino.  ivi 

yien  limitata  specialmente  trattandoà  di  fonda  inamen- 
te alla  frefarajjone  delle  tiade,  e  frmti.  199 
•jincbe  per  la  vicinanz/t  delle  scale .  snoo 
Se  sia  lecito  faUricar  in  simH  fondo  dove  vi  sia  «rv* 
frutto.  itÀ 
SinsUmente  ornando  ti  fetida  da  comune.                    iti 
Se  si  possa  far  fortini,  o  castelli  sto*  sud  tem^masùmo 
I  "  ne'  ounfsA  del  territorio.                                       soi 
Se  la  fabbrica  fatta  nel  fondo  alfrui  déha  soggiaeere  d 
medesimo  ^  al  optale  è  soggetto  U  fendo .                  ivi 
Se  li  risarcintents  f  0  le  fortificawni  fatte  dal  Sovrano  per 
occasione  di  guerra  nei  fondi  de  sudditi  debbano  essere 
a  spese  intieramente  dei  tnedesind  ^  ovveroadratam.  aoè 
Cap.  XX VI}L  Esame  corca  le  fMriche ,  ed  aperture  di 
porle  é                        '                                           203 
Ciascuno  può  far  porto  nella  sua  muraglia  verso  la  strà^ 
da  pubblica  per  quanto  si*  estende  là  linea  rette  dd 
grondo .                                                              904 
Se  lo  stillicidio ,  U  quale  cade  v.gr.  per  due  fiedi  sopra 
il  fondo  dd  vicino ,  conceda  facdta  di  aprire  U  muro^ 
d  padrone  per  andar  a  detto  terreno .         .      .     ^ 
Non  può  il  padrone  dello  stillicidio  chiudere  il  sito  che 
soggiace  dgrofiddé ,  uè  quello  occupare  come  io  fòsse 
sito.                                                                       2QÌ 


J|l  c4f^  di  dmsmedm\éititmÀ0^f  se  U  féàrte  dd 

muro,^hf  t0$c^  ad  mo,f  e  che  éAbU  parsa ,  s  mundi 

diversi  cbi^dere,^  mn4ssemi^i^di  essa  faùa  m^rnSone^ 

mlUk  divishne,.  ptg^  206 

&t  f9ssa  uà.vkimi  iM^eMrs^  l(  abro  nel  fatfoggio,  dall^ 

ferta,  alla,  certe  per  coma,  di  distmho.^  ivi 

JJkvesi  Infletter ^  se.  vi  sfa,  serviA,*..  207 

jtjira  ann0mji§n$^  ivi 

Sje  l  mufnetpH^^  pai$s^  cbùidcre:  toMf^,  della,  easa^  t/r- 

cin4ì.  ivi 

Cap.  XXIK^  Belli)  disp^s^^  e  cantine.,  .  ao8 

^^  sia,  permesso  del:  sjf^à.  pi4>blicQ,  nellou  parte^  sup^iore 

per  détr  ia  Usco-  alle  caneve^  e  caneitse.  ivi 

^e  n^  leeifo,  nel  far^  simili^  scadati:  andar  setta  it  swdo 

pukUice  I,  a  Mella.  del.  vicino  •  309 

S^e,  si  possa,  andof.  cein,  lo,  scaoMtOi  a^neno,^  m,  vicinanza 

dd  vicinou  ivi 

Cap,  XXX,  Circa  i  p^Lftf ,  e  cisterne.  ivi 

Qirca  ù}  premnUkzaj,  mando  L!  apqfia  deì  pozj:^  non  sia 

sfifficientt* per  l"  uso  eUl  padrone^  e.  del  feudatario.  210 
Se  un^  potxjo,  sia*  comu^:  fira^  du^ y.se,  vi,  si  possa,  mettere^ 

delusione.  ivi 

4^  i  vicini  tenuti,  4  centriiutfone>  per  um  forno^^  a,  (ozxo 

comwm ,  aii 

Se  possa:  il  vicino^,  AnunziarOì  al  comodo^  dp  fialche^  poiL" 

M*  o.  fornaci  per  esimersi  dalla^,  cammkuzionc:  imposta 

dalla  Com^mta  per  occasione  di  rifatene .  ivi 

Del'dann^che  nasi  apportatole  v.iciho  irei  far  wtpozjuf  ^  ii  i  2 
I^IU:  distam^^  che  4  deve  lasciare  ^  ^^3^ 

Spiegazjtonc,  di  certi  vocatolp..  ^      ^        .        ivi 

Nella,  vendita  dtma  casa  vef^ono^uttig^  istromenth  ^d 

utensili  ins^vienti  a  qucMe  comodità  ^  2^14 

Cap^  XXXi  Inforno^  gli:  scoiaf^t.  f.it9Sodi%  letama \  e 

feffsati.  .  ,    *^^ 

pue:^  interd^ti^  ceirronp  circa  gli  scolatoff  ^no  proièitmo^ 

,  e  restitutori(^  r altro.,  ■  '^  215 

Se  fi'a  i^  fendi  proprj»^  mifcro*  cofmi^i  si  pa/san^  fare  sco^ 

lato\ r  proihnds^.  il:  vicino .  ,      ^^^ 

^        X  4- 


> 


t> 


tìfa  -si^  debbe  intendere  fef  ébmoìlù ,  ^  cme  v^a  éà 

esser  formato  ,  secondo  i  Legisti,  pag.  317 

Quando  si  pòssa  fare  finestre  nel  muro  frofrio  r  ovverà 

comitte  del  comodo^  ivi 

Similmente  la  canna  di  questo  patisce  varie  ecceidoid 

nella  sua  formazione'.  ivi 

La  stessa  ragione  procede  intorno  il  fondo  di  esso .  ivi 
Se  questa  possa  farsi  a  piacere  del  padrone  dilla  tosa,  di  8 
SpiegaidoM  dei  termini ,  sttrquilinio  9  e  tefomajo ,  secon^ 

do  i  Giuristi.  -   ivi 

Se  si  possa  fare  in  zHcinanta  dèlie  muraglie  e  comuni  > 

e  private.  219 

Se  sia  lecito  adihtàr  grasse  riti  fondo  altrui .  ivi 

Se  nella  vendita  i^  legato  del  podere  ^  deive  sia  stata  rac-^ 

colta  quantità  di  grasse^  e  letamj  vengane  i:omprese 

ancora  tfueste':  s    ■  iéi 

Se  sia  leato  %ettair  immondàjue  nelle   strade  ptébUche^ 

0  d£  vicini»  aaò 

Si  spiega  il  vocabolo  di  {ossa  y  secondò  il  senso  legale,  ivi 
Cauzioni  nel  formar  le  fosse  in  vicinanza  del  terrem  vi- 

cino;  e  che  distanzA  si  richièda.  SBt 

Ordini  detta  Legge  jiquilia  nd  càvamento  di  fosse  in 

luoghi  pubblici.  stnzA  il  solito  costume  9  e  pratica,  ivi 
jihre  cauzioni  intomo  le  fosse ,  è  scavati  in  ittrade ,  ^ 

lui^hi  pubblici.  '  ì^i 

Cap.  XXXII.  Dei  canali  $  sedar}  y  4c^arùli$  ed  acquo  ^ 

dotti.  223 

Significato  de'  termini  legali  di  fistola ,  e  castello ,  secondo 

il  Cipolla»  ivi 

jiltra.  sorta  di  canali  sottertaneii  t2^ 

Questi  non  permette  la  leggOf  che  siano  collocati  nellt 

muraglie  comuni  ,  ovvero  d  altrui  ragione .  ivi 

Cosa  significhi  il  secUirio,,  iyi 

Deir  acquarolo .  ivi 

Nella  costrueJpne  di  tali  lavori ,  si  può  opporre  a  causa 

di  pregiudizio .  fiS4 

Non  si  può  mantenere  acquedotti  9  qftando  t  acqua  sia  di^ 

pregiudizio  ai  vicini ,  ivi 


^Ìrri    nvveìiimmi   del  Cipolla,  in   ijnestif   f articola^. 

re.  .  pag.  Z2i 

Cap.  XXXIIL  Dei  forni ,  fornelli^  stufe ,  e  molini  ,*  ed 

altre  fMriche  simili.  .  225. 

^e  si  fossa  fare  un  forno  nella  mùti^lia  ammtf  quan^ 

do  vi  sia  previsione  di  danno.  226 

Opinione  del  signor  Cipolla  •  S27 

In  caso  di  oppofizione  de\vicini^  se  si  possa  rinnovare 

ms  forno-»  0  molino  antico  usato  da  medesimi.  228 
In  tali  differenzjB  si  devono  i  patti ,  e  condiz^ioni .  ivi 
Se  sia  permesso  far  molìni  'ne'  fum^  pubblici  ^  0  pri* 

vati..       '  ^     ,  229 

ullcune  regole  del  Cipolla,  ivi  \ 

'Xegole  particolari  circa  Ja  •costruzione  dì  edifizj  come  se- 

pra.  ivi 

Jiltre  -per  cagime  di  consuetudine  y  0  prescrizione  .  ivi 
Circa  la  fabbrica  di  fornaci^  0  fornelli  nella  muraglia 

comune.  23  e 

uiltre  regole  Uitorftp  questo  particolare .  ^32 

<;ap»  XXXIV.  ÙelU  fabbrica   delle,   scale  ^    e  mura* 

glì^  *  .  233 

Circa  la  fabbrica  delle  sede  nelle  muràglie  di  ragione 

comune.        .  ,    ^        .      '  ^34" 

f}i  quelle  che  si  f amo  di  pietra  in  muraglie  comuni .  235^ 
•Altre  regole  m  simili  occàrrenzje  .  ivi 

^ual  sia  la  muraliga  comune,' e  modo  di  conoscerla.  240 
^arie  particolarità  del  GipoUa  tra  vicini  in  contese  di 
^    muraglia  comune.  ' ,  ivi 

Cap.  XXXV.  Circa  le  finestre ,  ferrate ,  e  gelosie .  243 
^e  si  fiossis  nella  sua  casa  far  finestre ,  per  le  quali  sì 

venga  ai  iscu^rire  le  stamjt  del  vicino .  243 

Regole  del  Cipolla  in  fiìf.   \  $44 

Quando  il  consocio  si  apponga ,  se  si  possano  aprir  fine^^ 

stre  nel  nfuro  comune.  ivi 

Altro  in  una  mturaglia  di  nuova  aizzata  *.  ^     245 

jiltrà  questioni  j  le  quali  accadono  in  proposito  di  mura*^ 

glie  comtmi^  secondo  il  Cipollai^  ivi 

Ckca  le  fcrnm.  ^  i»46 
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Cape  XXXyi.  Ciìc^a,^  i  cénmini  •  p«g.  ^47»» 

CÌKm^  pariiccflaritàf  in]  tale  materid.  si  devono^  €onsiflerae 

re ,  seconda:  il  CifpHa . ,  m-; 

Circa  il  far  ftiot^,  ntlle  sue  ipanzjs  fim.  p^icola.  d^ineen^^ 

dio^  248, 

OVr^:  /4  cauzione:  pel  danm,  iH^da^  vì^  sia^,  evidente^  pe^ 

ricolo .  *  ivi^ 

tn  ciò,  sì:  deve  esaminare^  la  nmt^i^  copume^         -  249, 
uikrc,  annptaz,i^i  circa,  il:  fiiaco  y  e  fmto.  \s^o 

Cap.  XX^X.VIL  fytert^.  i  ponficelUy  migmimi%  e.  n^axj?^ 

tfifìni.    .         ^  .        .  ^^ 

5^  la  legge  concedai>  taj$  [mure  nei  nmri  pubblici.     351 
iSnflfaiioni  in  alcuni  ca^si .  ivi] 

uibre,  (Arca^  i  ponticelli  ?  ^hc:  passam,  da  m^  caXA^  M  4J-. 

tra.   ^  ^  .  ^5^ 

A  prtgikdizU  di  alcumi  non  si  conceder  far-  opere,  ^^ 

mm*  tvi 

ttegole  pet  queste?  fattore.  255 

Hello  sfoxjio  X  ^  distanz.^^ ,  che-  si  dei/e-  ossejrtmre  .  wAla\ 

fabbrica  de'  migniam^  0  mastxj^ni^.  secondo,  la^  dife^. 

renzja  del  luogo  pubblico^  e  privalo. ^  ivi 

Opinione^  pili:  certa:  dU,  Cipoìia.  354 

Cap.  XXXVm.  Circa-  le  pitture ,  ed  imbianchintemìèh. 

cbe^  possono,  farsi  nelle  muraglie .  «SS 

Se  sia  lecito  ciò.  fare  n^,  mitri,  commuti  settz/t,CjfnsensodeU 

lai  partt.  ivi 

Se  fma,  la  d^pinpura^,  possa,  [  édtro,  in  qualche;  maniera. 

danneggiare.  256 

Se  possa:  un   usi$fruttuairio,<t   &^ajjfttuale  far,dipit^er^,la 

\sua  insegna  nella  casa  affittala  j  o  du^tt/rtina.        ivi 
Il  suo  nome  y  e  stemma.  pm>  farsi'  dipingere  dachUfaJat* 

ta  fabbricare  qualchfi;  òpera,  anche  pubblica .  257 

Ubn  possono  i  Chierica  ^  ne  Kego/art  far  cancellare  il  no-^ 

mct  ed  indegna  dkl  benefattore  dipinti  in.  quaìthti  fab- 

brica,  a  cappella,  fatta  a.  suor  spese  ^  ivi 

LinmaxSoni  tn  alcuni  casi.  ivi 

Non  si  possono  cancellare  ^iepitaSp  ediscritJmi'y  anche: 

infamatorie y  ordinate  del  Principe.  ivi 


33^ 
^Icme  risole ,  e  limtazMni  m  ^Ha  fmsé."  j«g:  «57 

Cap;  XXXIX.  Jle*  salajj  e  ^anaj,  559^ 

In  m^^rU  de"  sol^  variano  i  legisti  cir9a  U  fMfr  ira* 

vi  mlk  mttragfUt  fct  Uro  sotttigno .  m- 

Qitmdi^  I4  mura^Ì4  sia  di  4trHÌ  9  ngi^Uk  i^^nà»  M  Ci- 

polìa.  ù69^ 

S(  sia  leciti^  grattare  itsoUjo^  ^  gra^9'  yéanda  h  tr^i 

nam  locato  in  muro  i^omune  ^  ivi 

Quando  siano  piì^  padroni ,  regqt^  d^l  CifoÙà  #  ivi 

^Itre.  «61 

Cap.  Xt.  J)(t  pqt»i  dilli  fd^ieh  .  «6a 

J)d  ponto y  0  sù$  armatura»  cks  nomin4  it  Cif&S^p^  U 

fwbrìche^  ivi 

St  mU^  fabbrìchet  si  possano  Ucar  ^Mgni,  f^Uc  mwr0glU 

d4  vicino.  M 

^Itr^  rogoh ,  <4  Mvertimnsi  del  Cifoli^  in  tah  frepe" 

siton  a<3^ 

Cap.  KLL  Dclt  introito .  ivi 

Quando  f  ingresso  f  ed  introitò  si  chuimi  strsAe  fitteli» 

Ctf,  ovicinaie^  &^^ 

Ris^Htjione  del  Cipolla^  y$anda  4Ìa  in  dfitiet^  ivi 

VarUi  regok  delie  stesso  circA  cui.  s^j 

Circa  fé  circostanza  t  ymdn  U  terrene  debbé  $t!9tt4fr€Jfcr   ; 

meta  ad  nno^  ed  édt altro.     .  tt^ 

Si  fa.  vedere  quando  sÌ4  pu^Hc^y  0  viàinde.  i^6 

Recala  (lire a  la  chÌHSur4  delk  strade  viciitaU.    ^      itji 
/      Ca^p.  XLII.  t>egìi  ortiy  t  gi^ditA .     \  .  ^^\ 

Tìiftinzjione  quando  siano  urbani  >  e  rustici .    *  ivi 

Se  siane  compresi  nM' a^itazjienes.  \  ^^ 

Se  nei  legati  delle  case  vengami  anco  gR  0iif  §  giar^ 

^dini,  •  26gf 

Nella  divisione  tra  fr4telli  4  chi  debbano  spettare,     ivi 
filtra  regola  del  Cipolla .  .  ivi 

Cap.  XUH.   Dei  muri  secchi,  0  M  muràglio  somA 

calce.  S70 

Secondo  la  dix^sita,  e  condizione  delle  ni&té^9  ^se^^ 

gnasi  dai  Legisti  la  distanza.  ,      •     fot 

R^ola  circa  i  mm  secchi  sen^4  cdcka.       \       Vlt 


/ 


Altra ^  umue^s.  ^  pag.  ufi 

Altre  osservaiimì  del  CipolU^ .  ^  ^^73 

Cajj.  XLIV.  IHlla  fiantagione  d' alberi .  S7S 

Dello  sfaùo  assegnato  dalla  legge  nelt  impianto  degli  aU 

i    beri,     ^      ^  /  .    N  ^74 

Dello  spatÌQ  di  25.  piedi  che  d&vési  lasciare  tra  t  una 

parte ,  /e  t  altra  ,  ^  quando    frametXfi   vi    sia    rivo 

di  acqua.  ^  275 

Cofa  venga  di  ragione  ^'  quando  le  radici  danneggiano  le 

fmraglie ,  e  fondamenti  della  casa  vicina .  ivi 

Similmente  quando  i  rami  si,  portano ,  fuori  notabilmente 

s^a  la  medesima.  .  276 

ìiegolèy  e  campioni  tritandosi  di  tagliar  di  propria  éu- 

torita  •  .  .^,  ivi 

Fui   pretenderlo   tanto  il   padrone  9   che  /*  usnfrsatua^ 

rio.  '  '    ,:     ^-  ^  2T^ 

Come  si  debba  intendere  della  caduta  delle  piante , .  iti^ 

caso  di  sicurtà  da(a  pel  danno  del  vicino.  •  ivi 

Regale  pel  taglio^  che  pretende  fare  [  usufruttuario,     ivi 
Ternane  di  tre  giorni  a  raccogliere  i  frutti  caduti  nel 

fondo  del  vicino .  •  ^    278 

Se  sìa  lecito  far  recidere  te  radici  senta  previo  riccr^ 

so  4  ivi 

Cap..XLV.  Si  accennano  brevemente  alcune  cose  intorno 

.ai  monumenti y  secondo  il  Cipolla.  279 

Quanto  spazio  assegni  la  legge  nel  fate  i  monuménti,  ivi 

La  servitù  del  passaggio  al  sepolcro  e  di  privata  giurisi 

diidóne.  .  "  '      '         ivi 

Chi  non  ha  il  passaggio,  per  andar  al  sepolcro  ^  pua  im* 

petrarlo  dal  vicino  con  precario  y  ed  in  difetto  ricorre^ 

re  al  giudice.  2?0 

I  Religiosi  yi  quali  non  hanno  luògo  congruo  ^  e  suj^cien^ 

•tOf  possono  dimandare  y  che  sia  loro  concesso  j  ed  asse* 

gnàto  a  faruar  della  Religióne.  ivi 

In  qual  chiesa  debbano  seppellirsi  i  defunti  y  quando  non 

'  abbiano  i  loro  sepolcri  particolari.  .  ivi 

Gap.  XLVL  Del  risarcimento  y  ^che,  occorre  di  fare  in 

materia  delle  servitù .  ^  ivi 


/ 


33S 
Q^^al  sia  il  sìgnipcato  appresso  i  Legisti  di  qmitù^  vocO" 

'bolo  l'isarcire,  e  ristaurare.  pag.sSd 

Se  possa  essere  costretto  alcuno  a  riprìstinài/t  il  proprio 
'  stabile .  -  ^        .  .  ^i 

Corre  in  varj  casi),  e  cìrcostansut.  izd  f  seg. 

Altre  regole  in  caso  di  rovina .  s8j 

Quando  il  padrone  sia  impotente  per  la  spesa  •  hd 

Quando  sia  ragione  de*  consorti  *  284 

Quando  uno  di  conspogtda  senzA  il  contorso  degli  altri 

abbia  risarcito .  ivi 

Chi  ha  debito  di  serpitu  dive  risarcire^  s8s 

Circa  t  usufruttuario^   ed  usuario .  '  m 

Quando  siano  solamente  lasciate  te  renditi.  '  %%6 

Circa  rertftteutaj  e  feudatario^  ivi 

Jn  materia  di  seriiitu  a  chi  debban  a^fpartem^  U  spese 

della  ristaurazJone .  iui 

Si  nominano  altri  (quesiti  annotati  dal  Cipolla  intomo  4 

questa  materia  di  risarcimento,  e  ristaanu^ione.  ivi 
Cap.  XLVII.  Del  ritratto   convemdonalè  ^  ci^  ckk  por 

patto  uno  sia  tenuto  retrovendere  y  ovvero  preferire  un 

altro  nella  vendita.  dS*; 

Della  parola  Ritratto ,  e  delt  altra  di  congrm\y  A  di  prò* 

tornisco  f  288 

Del  ritratto  convenùonale ^  e  sua  specie.  289 

Del  patto  di  redimere ,  e  di  retrovendir0 ,    f  ricom» 

prore.'  fljp 

Qual  prezxjo  si  debba  restituire.  ivi 

Ter  quanto  tempo  si  perda  questa  facoltà*  ^  ^  99 1 
Quanto  si   stimi   questo  patto  per  la  din(itt9mU/tf   ael 

prezxo .  «9* 

che  in  questo  caso  soglia  etshrare  it  sospette  del f  «su- 

ra.  m 

Per  t  uso  di  questo  ritratto  i  induce  una  totale  retrotra- 

zÀone  con  la  risoluzione  de'  vincoli .  ivi 

Si  dichiara  quando  ciò  cammini.  ^    ^  29%' 

Se  la  prescriùone  cominciata  col  venditore  CéHtilftd  lP9ll{ 

erede.,  ,  ivi 

Questa  facoltà  e  wsi bile  ^  e  trasmissibile .  ivi 


\ 
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ieS  àtl^^i^i  sta  j^e feriti  al  cesiU^ariè'.     j)fl^.  ^d^ 
Del  pan§  che  volendo  uno  vendite  qualche  iòsa   dShÀ 

piferìre  U  jf4tì:iscenie„ .  «194 

iSè  tjiiesto  patio  sia  sólamente  personale .  /         ivi 

eap..XLVlII.  Del  ritratto  coattivo ,  tfwer'ò  fmxASù .  39^ 
Sijistit^onè  le  spedi  del  ritratto  lefole. ,  ,  ivi 

£a  vendite^  é ià  locakionè  i  in  liberta  i  ne  per  la  uigge 

MnUn0  si  da  ritratto  tàéam/&.  ,   <        ^9^ 

i^ekd  iipiitéAJumè  a  fdvorii  dille  £hièsèy  e  lu^hi  sacri  i 

-ed  ÌH  c^ali  Casi  camfnihi .  ivi 

>Sè  la  Chiesa  deléà  comirart  tutto  ^  ^  pmt  batti  còmpe^ 

^arè  la  parte  che  le  msogna  ;  ,     ^  297 

ài  dichyà-a  come  détte  privilegio  si  debba  praticééri,  ivi 
Degli  altri  casii  fié^  (fiali  per  legge  comkpi  possa  un^ 

y^séré  fs^tMtù  a  vèMtr  il  suoi  2^% 

^ll4  f^iisa  véndita  de"  vittuaii.,  ivi 

^rt  ptivik^  del  f  sci  4  fortore  il  coinpapw  a  vetuìetté 

'0  comfi^m  .  "     '^ 

"Ée  si  spésse  i^  fortori  a  vender  il  suo  ,pér  far'  im  pa^ 

léék»^  if  ftebìl  èdifitio.  .  \  ,  ,    ivi 

H^  si  devt  discorrere  delli  leggi  %  e  consueiudmi  de' pae^ 

si -oe0lta^Mtème  piti  praticò.  299 

tìella  Bolla  di  Gregorio  XllI,  sopra  il  ritrattò  coattivo' 

di  komdy  e  suoi  requisiti  i  300 

Conte  sifratkhi  la  ÈolU  circa  il  pé^atnem  delprezÀa .  ivi 
Sé  a  Queste  ritratto  si  pòssa  rinunciare.  30* 

C«p.  XLIX.  Del  ritratto  pr elativo.  ivi 

j&^  c4si  di  ritrattò  preiativo  j  3ÓS 

Se  il  riiratto  prélafivo  sia  favprivole^  ovverà  odióso  d  jp% 
Della  còstitutioné  di  Federico  U.  Imperatore  sopra  il  ri^i 

trattò  p0ilativff.     *  304 

Sé  si  debba  attendere  cotné  leg^  i  ovverò  borni  còntttftué 

dinH.      ^  ivi 

Degli  eletti  che  da  ciò  risultano .  ivi 

Se  il  ritrattò  spetti  alle  Chiese .  iid 

Se  4a  strada  di  nsetxjo  tolga  là  vicinant4  •  ^  ivi 

§€  queste  leggi  abbiano  luogo  cóntro  i  Cheri^h  0  4  fayei^ 

n  dessi,  .  3<55 


Intimiti  di  ^stùritTAM  per  U  Sulla  suddetti.  pa(^.305 
'Cósa  disponga^  e  qual  termine  dia,  ivi 

Dell  inquilino .  „  306 

Df2  creditore  censùdrio,^  ivi 

Del  ritrattò  'nelk  vigne y  e  casali.  ^  it>i 

.    Cosa  si  dètta^pagare  da  chi  vuol  ritrarre  ^  i  delli»^ 

:.  mento.       .     :     .  .       .  ;         S^^t 

Si  deve  oUligarè  di  non  dàt  la  roba  ad  altri.         ivi 
Se  siane  'più  pose  vehdutè .  iiH 

Se  ìianà  più  vicini .  m 

Se  si  pàssio  ceder  ad  ufi  altro  •  ^  ivi 

^  In  quali  contratti  entri  il  ritratto;  e  specialmente  delld 
^   permuta.  '  ivi 

Si  può  rinuìkiare  a  quésto  ritroso  anche  tacitamente  ^  30$ 
Quando  s'intenda  rinunciate.  it^i 

s4ltre  qtAstiéniy  te  quali  cadàho  in  questo  particolare,  ivi 
Cap.  L.  Delle  ^oni ,  le  quali  vompttot^  nelle  sifmk 
tiviiii  310 
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DELLE    SERVITO 
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Vendo  trattate^  neKai  ptìm^t  Partef  di  qtìest:^  Opera 
intorno  le  Servitù  Urbatie,  con  la  dottrina  piif  certa 
dei  Giiìfisti  accteditati  ì  e  ricevuti  nel  Foro^  è  mas- 
sime dei  Sig.  Dottor  Cipolla  ^  oraf  distcorrerenio  di 
quelfe  Servitù,  le  qitali  chiatfiansi  Rnstiche^  ed  han- 
no molta  considerazione  più  delle  S»ervitù  Urbane  f  atte- 
se le  frequenti  contese,  chef  accadono  in  tal  proposito  « 

La  Servitù  Rdstica  adu(nq(ue  chiamasi  quella  ,  la 
quale  è  soggetta  ai  tlfiS^i  e  j0etì  di  Campagna;  e 
questi  vengono  in  tal  guisa  aenomiUati  cot  nome  di 
rustici  i  per  essere  destinati  in  benefizia  de*  frutti  dal- 
li campii  e  poderi  provenienti w 

Codesta  Servitù  comprende   varie  specie:    una  delle' 
quali  chiamasi  sen^a  nome^  ovvero  innominata;   e  V 
altra  nominata,  perchè  cosi  dalla  Legge  si  prescrive  « 

La  Servitù  nominata  abbraclcia  sótto  di  sé  le  Ser» 
vitù  del  transito,  e  passaggio  per  beni ,  ^  poderi  del 
Vicino;  comprende  il  corsói  ed  uso  dei*  acque  9  ed 
altre  ragioni,  intorno  le  quali  si  dirà  a  st    luogo  « 

Quella  poi  detta  innominata  ha  sotto  di  sé  varie 
Servitù,  le  quali  solamente  hanno  origir  dal  fatto» 
e  si  dichiarano  dal  medesimo;  come  circs  '^facoltà  di 
pascolare  nei  beni  altrui;  intorno  la  libei  1  di  passare 
per  i  poderi  del  Vicino  con  bestiami;  Ci    cavar  acquf 

A  s. 


4 

nella  fonte,  o  pozzo  del  medesimo;  di  far  calce # 

v«r  pie^eS   ed  altri  j^eneri  inservienti   atte  co$e  di 
Òmpagtia, 

Per  quello  adunque  riguarda  in  primo  Capo  la  clas. 
se  delle  Servitù  non^ingte  dai  Legisti  del  transito,  ^ 
passaggio  per  i  beni  stabilì  rustici  del  Vicino  f  come 
pure  circa  il  corso ,  ed  uso  dell'  acque  inservienti  al 
benefizio  de*  fondi  campestri  t  divideremo  in  varj  Ca- 
pitoli ìJl  ti^attato .  di  questa  ^  affinchè  più  lucidamen- 
te venge  sòt^o  gli  òcchi  di  <:hi  legge,  per  non  cg* 
jgipi^r^  confusioni  intorno  una  materia  cotanto  impor* 


^ 


.      d    A    P    I    f    Ó    L    O    ,  jt  • 

Della  Servitù  Èuiticd  interne  la  /ir^dHi  éwtifii 
tr ansito  f^  i  Bini  del  Vicina.      ., 

SOMMÀRIO^ 

roy  e  le  controversie  più  frequenti  interne  le  medésime  .^ 
2  6i  distinguono  le  servitU  del  passavia, 
^JnternàlecfmtroifersieferqHeste  servitù  nelté  shràh^ 

de  pubbliche . 

4  DeUa  servitU  per ^trarifité ^  e  passaggio  privato. 

5  Dell'  aliane  negaioria.      ^  .  \ 
fs  Càn^  si  provi  il  titolo^ della  presente  servitù.. 

*f  ti  imposizJoné  di  sérz/itù  e  un  alienoì^ione  for^dle  ^ 

8  Delli  due  rimdf  di  preserizione  ^  e  dèlia  presunte 

prova  della  servitù  j 

9  Che  sia  fufgiiare  la  prova  presunta^  che  la  preferitone* 
io  Qnanto  tèfHpo  si  ricerchi  per  la  prescrizione  • 

11  Quali  sidno  le  servitù  continue ^  ed  interrótte.  , 

12  Gli  atti  d  amorevolezza  ed  urbanità  non  isiàbiliseé- 

no  servitù.  ...  , 

13  Con   qual  discrezione  debbasi  usare   la  jérvnù  del 

passaggio.  ^ 
Ì4  D^IU  servii  fé  necessaria  net  passàggio  per  s&ifiTLiei 

pubblico .; 
i^  Della  medesima  quando  un  podere  sia  dà  opti  pàr^ 

^  tè  circondato'       , 
té^  Se  col  pretesto  y  e  benefizio  della  servitù  det  passaggio' 

sìa  licito  transitare  con  carichi  per  guadagnò  . 

17  si  dovè  eleggere  il  sito  nel  fondo  per  il  passaggio 

supposta  la  détta  servitù. 

18  ti  èletione  aspetta  al  promittente ;  è  quando  si  con- 

tenda^ fra  due ,  in  comunione  »   resta  in  sospeso  la^ 
servitù. 
>9  jLiT  farghetXA  del  passaggio  hon^  divisata  dalle  parti  y 
sfena  al  Giudice ^  0  agli  Arbitri. 
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50  S^  tietà  pas/é  si  j/osta  cohceairc  k  f§m^  {fìssone  • 

21  Si  forno  combinar  assieme  la  servitù  ael  passaggio  y 

st2  La  servitù  'tóprìt  ^ha  'fOrtè  ^i  fi^Hb  y^on  esclude  t 

imposizSone  ,  0  fissazione^  del  tempo . 
2'^  Il  padrone  hà^pòteìtà'dt'Jmi  mù  ^dere  quello   bis4h 

^na  per  uso  della  servitù.» 
V4  'ÈH'iam  M'tfdHsltb,  ^  fdssa^h  %oh  i/iene  >r. 

'Uéìs^%yàWria$.. 
2S  Similmente  mo  'proibite  4'^fflHahzA\   \ 
-à6^mta  ^ndita  dfbetd  stabili  si  ii^  esprimere  ti  de. 

bito  della  servitù  > 
27  Qadfrdo'nifn  siasi  esprem  9  cosa 'disj^ì^^'ta  -Légge^ 
2Ì  Cosa  disponga  la   Legge  ìjuandp  rein    intettwo  il 

pasfagglo  per  cagione  )d'  imndazJoHt  ,  ed  if^e^a^ 

Mnto.  •*,,.' 

^29  Cà^a  si  determini  intornio  ta:pi^om7Ltone  ^IfrÀnHto 
cosi  della  raccolta  de  frmti  ,  0  in  &ù&ashne  d' 
andar  'alla  'Chiesa ,  nt^èrido  sia  dirotta  la  Strada , 

e  passaggio.  *  '  ,  ^ 

XO.Ttàttandosi  dAla'feftti^e  dèlh  Hr^^ y  aM^sttp , 
^     )i  Speìe  di  chidéba  fkrìi.  -      . 

Qi  Quali  siano  le  strade  pubbliche ,  le  cmurMi,  le  vi- 

'cìnali ,  'e  private  ;  'e  '  cosa  'Sia  técifo ,  ^  prèOi^o  di 

fare  in  esse.  .    . 

V2  Sitando  la  strada  piébRca^  0  eionmnale  sm^P/iHrrùt. 

ta ,  se  sia  permesso  transitare  per  i  fóndi  de'far^ 

ìicòlari.  . 

q-q  Quando  venga  inibito  il  transito  >  e  f»smgtf^%  non 
ostante  ìl  débito  Ma  sert>itit  ddmàèsìm:  ^crp  si 
veda  nel  titolo  intorno  li  defitti  càtfSpemti  in  que- 
sta  matèria  yielle  i^StittixJio^i  Ciìdti . 

•  •       '  i 

Le- Sérvilii  adoriqne  ^ROStìeBe 'iJoiWmift ,  o  senza  no- 
me,  vengpno  più  considerate  da'  Giuristi ,  inoltre  so- 
pra di  queste  per  1o  più  Sèadono  lJèl'•l^«o  frwìaewi 
controyersie ,  e  flóD  "di  ^ìHro  s»  in6lt«ttD ,  «m  ìdi^endio 


iMMbtle  dette  Parti  lit^tdti ,  per  sostenere  '  trivolts 
{Wliitt  iftSQSsistenti  insinuati  dal  cariano ,  quando  «I 
contrario  con  la  validità  delle  Leggi  beo  cognite  in- 
torno questa  aerviti  t  tranqniltaméite  $i  sopirebbe  • 
flesti  per  tanto  persuaso  il  Lettore,  che  il  pniseBCe 
Trattato  interno  1^  pastiche  Servitù  sia  per  riasoir  d 
snedetimo  di  gran  lome  ,  jpeciabnente  negl'  iticQiKri 
elle  si  pretentassero  dìfferense  i«  tale  materia , 

Discorrendo  perciò  di  qaesee  servitù  riistidhe  »  /éibr 
benchè^  nelle  Leggi  oifvì4i  vengano  degptitte  con  mdbte 
^acalità  9  e  ^secondo  i  Oiaristi  se  ne  annoverino  mol- 
te specie;  nondimeno  la  pnttica  del  Foro  insegni^,  cW 
le  ^  ftoqoenti  si  restringono  aU'in&ascritDe: 

I  Primieramente»  alla  servitù  della  strada  v  ^tansi- 
to ,  e  comodità  del  passaggio  per  i  iieni  i^  e  podesi  del 
Vicino; 

SeGondariaiDetfte  intorno  la  laooltà  di  far  pascolate 
li  propr)  armenti ,  e  bestiami  nei  campi  %  e  prati  d*  un 
altro  padrone, 

Terao,  in  riguardo  a  pcMier  passare  ooii  bestie  net 
^ndi  dell'altro. 

^aarto ,  circa  la  potestà  di  cavar  acqna  datla  ftsiF 
te  y  0  pozzo  di  aliena  ragione . 

Finalmente  intomo  altri  asi  di  fiir  calce ,  ed  altri 
^generi  conoeroenti  le  cose  rustiche  :  cosi  anche  rispet- 
to ad  altre  materie  ^  le  quali  si  iicceniieranno  boeve- 
isi&oit  per  essere  di  pooo  momento  <  e  sogliono  tmpor* 
tare  parimenti  poco  pregitulizio .  Ndla  medesima  ma- 
teriaancora  secondo -roso  condente  del  Foro  sono  le 
<più  frequenti  conCvoiver^e«  ile  qoaU  insorgono  tra  vl- 
dttìi  ^t  causa  dette  predette  *serntà>  delle  quidi  di 
immo  in  manose  ne  fati -menzione  ne*  rispettivi  loto 
-Capitoli  • 

a  Per  ^aeUo  dmiqoe  appartiene  aUa  prima   speòe 
di  servitù  di  passare  per  i  poderi  del   vicino  %  omet-  - 
tendo  le  sottUi  distinaioiii  ji4;ali,  che  si  psano;  cioè 
che  altro  sia  quettp  che  dicesi  irer%  altro  aHus ,  ed  al« 
tro  i^i4,  per  li  diversi  effetti,  che  da  ciò  risultano 

A4 
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di  mi^gior,  o  minor  uso»  àtt  poterai  passàtcf  sotefmm^ 
fé  a  piedi,  ovvero  con  bestie s  e  non  con  carri, òppo^ 
re  con  ogni  cosai,  che  li  piaccia. 

3  Mentre  queste  distinzioni  oggidi .  per  io  pia ,  tf 
per  quello  insegna  Ja  pratica,  non  sono  tanto  occor- 
drenti  re  pajono  bandire  dal  Foto  9  nel  quale  ,$i  suole 
disputare  specialmente  della  qualità  della  strada ,  se 
sia  pubblica  ,  ovvéro  privata ,  e  per  conseguenzft,  se 
il  passare  spetti  in  ragione  di  strada  ;  pubblica ,  o  in 
ragione  di  facoltà  privata  per  causa  di  servitii. 

4  Ma  qnaudo  sia  certo,  che  la  strada  noa  sia  pub- 
blica 9  e  che  il  passare  dipende  solo  per  titolo*  di  ser^ 
vi  tu:  in  tal  caso  si  dovrà  considerare  per  quM  ragio- 
ne ciò  si  pretenda,  e  se  il  contraddicente  si  gius^fì- 
chi  bene  o  ne:  attesoché  per  regola  generale,  ogni  co- 
sa si  presume  libera;  e  in  contrario  si  deve  provare 
la  servitù  da  qnello'  che  ciò ^ intende,  ed  allega  (fO*  £ 
'quindi  nasce  9  cjie  sebbene  alcuno  sia  in  possesso  di' 
avere  il  passaggio,  ogni  volta  che  comparisca  che  sia 
^tato  per'  mera  amorevolezza  •  >o  connivenza  ,  possa 
pretendere  di  essere  mantenuto  in  quel  possesso  .nel 
giudizio  possessorio,  il  quale  si  dice  di  retenzione»  e 
di  manutenzione  (^). 

5  Tuttavia  nel  giudizio  petitorio  basta  senz' altra 
prova  d*  intentare  queir  azione  (  la  quale  dalla  L«egge 
si  chiama  negatoria  )  per  ottenere  Ja  proibizione  » 
quando  quegli»  il  quale,  ne  pretenda  la  facdtà  dipas* 
sare ,  non  provi  il  titolo  della  servitù  (r)  • 

6  Esibendosi'  il  titolo  esplicito  per  contratto  tra* 
vivi  )  o  per  ultima  volontà ,  se  quello  sia  sufficiente  9 
o  no:  dipènde  dalle  circostanze  del  fatto  di  cìascnti 
caso  particolare,  e  per  conseguenza  non  vi  si  può  da- 
re una  regola  certa,  cioè  se  il  titolo  sia  vero  del  lat- 
to ;  e  qnando  sia  vero ,  se  vi  concorrano  i  due  estre- 

<9)  t.  sine  possidetH  t.  He  i^oliat.  élr  CtptA,  de  servii.  ptttdi€t» 
(b>  L.  f  ;,  §.  Si  «mis  hoc  inieidifto  fu  destili*  9^à»^*  priv«to  • 
(e)  L.  quoties  de  serviti  Dt>,  communiter  i  A:  CcpoL  de  servii,  ttluer. 
pluribus  in  locls.  ' 
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mi  §  lì  ^Udti  sofiÀ  tteasssar)  alla  Validità  d'  ogni  atte; 

umano t  cioè  d«I)a  volontà»  ed  in  cì^  modo,  e  con 
quali  restrizioni. tal  serviti^  siasi  sostituita >  e4  anche 
della  podestà  >  cioè  sq  quegli ,  il  quale  1*  ha  costituì* 
tsr,  potea  pregiudicare  per  la  proibizione  che  s^vesse 
dì  aiiefiare,  ov?ero  di  causar  pregiudizio  alli  succes- 
sori ,  li  quali  siano  succeduti  per  ragione  propria  in» 
dìpendenfemetite  da  lui  • 

7  E  ciò;  corre  geiieralmente  in  ogni  senritii  tanto 
urbana»  che  rustica^  per  la  ragione ,  che  codesta  im- 
porta una  specie  di  alienazione  proibita ,  e  perciò  ca- 
rie  SiOtto  la.  proibizione  d*  alienare  (4)  . 
:s%  Quando  pòi  non  vi  sia  il  titolo  espresso  »  in  tal 
caso  due  rimedj  possono  competere  a  quello,  il  quale 
•pretendesse  la- servitù.:  uno  è  della  prescrizione;  V  al- 
tro della  prova  presunta  (^)  • 

9. Questo  secondo  rifugio  stimasi  più  prudente,  e 
più  profittevole' di  quello  della  prescrizione,  quando 
'però*  vi  concDorano  degli  .amminicoli ,  e  presunzioni , 
col  fomeuto  delle  quali  giova  la  Itinga  osservanza ,  che 
sola  per  se  stessa  non  è  bastante  in  contradditorio 
-delle  coJse  sopraddette  (e)» 

io  Cade  anche  non  lieve  disputa  tra  i  Giuristi   89** 

pra  il  t^tupo  necessario  per  tale  prescrizione  >  poiché 

.alcuni  credono  basti  il  tempo  ordinario  di  anni  dieci 

tta  le  persone  presenti ,  e  d*  anni  venti  tra  le  assenti  : 

altsi    che   basta  la  quadragenaria   anche  senza    titolo 

lix)l0rato,  0  putativo  di  buona  fede;  ed  altri   che  sia 

nece$saria  rimmeniQrabile^  ovvero  la  centenaria  t  della 

quale  non  apparisca  principio  vizioso   (^);  o  almeno 

4a  quadragenaria  col  titolo  putativo  di  buona  fede  (e), 

^    1 1  Quest' ultima  opinione ,   che  vi  si^  necessaria    V 

immemorabile 9  ovvero  la  centenaria,  pare  la  più  co» 


(a)  Vid.  DehiC.  de  servii.  nnU  pfxd.  &  DD.  CommuAitcr • 

(b)  Vid.  gk»s^*   ÌM  1.  I    ff.de  aicquir.  rcr.  domifip 

<c)  Vid.  Delyc.  ibidem.,  &  Ccj^l.  de  servii,  fttuer.  &  DDt  ConuBBi It* 
(d;  Lib*  1».  de  Mucap.  &  long.  lemp.  przscrtptloa* 
(e)  Vidt  «und.  titui-,  &  C«poi,  de  praescripttf 
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ifinne  ricevota ,  assegnandosene  la  ragione ,  che  pet  lo 
più  queste  rustiche  sono  di  sub  natura  di  >  causa  to- 
terrotta  9  dipendendone  Y  eserciaio  cbl  fatto  dell'  uo- 
ino,  al  quale  »i  rende  impossibife  di  giorno 9  e  dindt^ 
te  V  ed  in  tutte  le  ore  ^  e  tempi  di  continttatamentc 
passare  9  e  transitare  (a)  ;  a  differenza  delle  servita 
urbane  si  affermative ,  cbe  negative ,  come  di  sostener 
travi,  ovvero  di  non  poter  alzare  p^iù  «ItìJt  o  d^aver^ 
o  rfon  aver  finestre ,  ^  cose  simili ,  le  quali  si  chia- 
mano continue  di  giorno ,  e  di  notte  »  ed  in  ogni  teoh 
pò  9  non  richiedendosi  peir  ti  loro  esercizio  V  opera  ti 
fatto  deiruomo;  per  il  che  le  servitù  oontitnie  in 
questa  materia  di  prescrizione  $iaoe  più  pdvilegkte 
dalla  Legge  (*) ,  . 

13  A  questa  distinzione  g^tierale  se  ne  può  aggiaii* 
gere  tin*  altra  particolare ,  la  quale  stimasi  congrua  a 
codesta  servitù  del  passaggio  ,  cioè  che  molte  volte 
quésto  succede,  non  sapendolo  il  padroive 9  ovverò  per» 
mettendo  ciò  per  urbanità  9  per 'escladion  della  quale 
vi  bisogna  il  tempo  centenario  9  ovvero  imifliemora* 
bile  (0* 

13  Nel  caso  poi,  che  questi^  servitù  già  sia  aspet^ 
tante 9  e  che  non  si  dubiti  della  sua  appartenenza*  si 
deve  praticare  discretamente  a  proporzione  9  ad  a  ini* 
sura*  quanto  solamente  abbisogna  al  podere  ^domimintie.9 
e  con  quel  minor  dafnno ,  e  pregiudizio  possibik  àA 
podere  soggetto;  cosicché  si  rende  lecito  al  padrone  di 
questo  di  assegnare  per  'tate  servitù  una  parte  nieno 
incomodi! 9  secondo  la  qualità»  'e  circostanze  diadm^con 
caso,  e  che'iser^^smo  per  tegola  al  Giudice  (W), 

^14  Si  danno  peto  alcuni  casi,  ne* quali  questa  ser- 
vitù del  passaggio 'sia  necessaria  ,  ancorché  non  oosti-^ 
tuita  9  né  in  altro  modo  acquistata ,  p^cdiè  indcitta^dak 
la  Legge;  cioè  quando  si  ricerchi  la  necessitai  ovve« 

(a)  Vid.  Cspol.  d^'IeiYit*  caus,  discontiQ,  Bc  DD,  comoHMiitn. 
(b)'L/fib>l.  C  dc'lpnesmpt.  £c  1.  s.'C.  de  serv.  1&  Ibi  Glosf.   9c  DD. 
(e)  L.  final.  C.  do  k)ng-'tenip.  pr^scrlpt.  Se  P.  Castr.  1.  2.>d«  servii* 
(d)  L.  prcies  C  de  serv.  de  aqu.,  &  i.  si  ««lifeMc  tlt.^aod. 
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ro  r  utilità  del  pubblico  commercio  per  trasporeu» 
legrte ,  o  tóatlc  a'  luoghi  opportuni  per  là  còmutìicazio- 
tie'^  oppure  che  la  strada  pubblica  sìa  dirotta  «  o  im^ 
peiHta ,  pagandone  rispettivamente  la  stima  del  danno 
je  ^ptegiudtóio  (^.    ' 

'"  is  Coinè  ancora  se  il  podere  d'alcuno  fòsse  in  ma- 
niera recinto,  che  non  vi  fosse  strada,  o  modo  di 
trasportare  li  viveri,  o  far  altre  cose  necessarie  per 
la  coltura  de* beni:  attesoché  in  tal  caso  il  vicino  do- 
vrà concedergli  la  comodità  del  passaggio  col  pagamen- 
to dì  quello  possa  importare  il  giusto  valore  del  dan- 
no a  giudizio  de'pmti  (^).  Oltreché  in  questo  caso 
Vi  si  può  assegnare  un'altra  ragione,  che  ciò  argo- 
menti 9  tutti  questi  /ondi  anticamente  èssere  stati  tf 
tìn  solo  padrone,  poi  col  tempo  divisi  tra  gli  Eredi, 
e'Successotìj  che  non  però  Vi  entri  quella  tacita»  ed 
implicita  servitù  tra  le  medesime  partì  'diverse»  ed 
uno  stesso  tempo»  per  la  invérisimilitudine  di  darsi 
un  podere  senza  strada,  ovvero  senza*  modo  d'avervi 
la  comoidità  deiriacdesìso ,  e  recesso  per  la  conduttura 
de' frutti,  e  per  gli  alcrì  generi  iiecessferj  alla  cultìii- 
ra,  ed  al  godimento  pacifico  del  bene  stàbite. 

i6  Non  ostante  però  ciò,  chesìè  accennato  di  sop!* 
intorno  il  passaggio ,  si  disputa  tta  t  Leggisti  quando 
ialénno  non  solamente  pefr  passaggio  %  cavallo,  queSfS 
Volesse  intentare  il  transito  con  carri  carichi^  e  be- 
stie similmente  cariche,  ed  inservienti  al  trasporto, 
e  ciò  per  titolo  della  servitù  a  se  dovuta  sopra  i  bè- 
ni del  Vicino  :  sopta  di  che  si  esamina  da'  Giuristi  tì 
fine,  ed  interaionc  di  quello»  per  il  quitte  Venga  in 
tal  maniera  praticato  il  passaggio;  itóperciòcchè ,  ^ 
ciò  venisse  ratto  purattiente  "per  itiàggior  comoidità  , 
come  per  esempio,  d^iitì  Citrino»  il  quale  fticcJa 
condurre  la  sua  famiglia  tu  Villa»  ed  in  tal  occasionfe 
vi  trasmettesse  vettovaglie»  ed  altre  robe  necessarie  a 

(a)  L.  si  locus  §.  final,  ff.  qiiemad.  seivtt.  aoiitt.,  ^dc  C«pol.  de  tervtt. 
itiner.  &  seq. 
Cb;  Vid.  Deluc.  de  ser/rt.  rnst.  pr«d.  &  Cftpól'ìbi     ^ 
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dimorare  iti  (%mpsign^i  sicdoiiie  questo  farebbe  5dn»^ 
di  andare  a  piedi ,  o  a  cavallo»  ovVQto  anche  in  òk:-' 
chio  )  e  ngu  arderebbe  solo  la  persona  ;  frerciò  npn  pon 
trebbesi  ginrìdicamente  impedii'e  dà  quello y  il  qualer^ 
sia  tenuto  prestare  una  tale  servitù  di  transito  e  pas« 
saggio  per  i  suoi  beni  stabili  y  quantunque  a  éett» 
servita  soggetti»  ed  obbligati  (a). 

Bensì  verrebbe  a  contravvenire  alfa  stessei  servitù  # 
quando  a  guisa  de*  conduttori  per  giradagno  non  solo  < 
ma  per  abbreviare  la  stradaf»  ovvero  peìr  altro-  fìne 
tKHi  cognito V  ^^  espresso  ^.volesse  per  detti  .lucrili 
transitare  con  animali  carichi ,  carrc^tte  i  ed  a(tf a  stmìf 
sorta  i  con  il  pretesto  della  servitù  a  se  dovuta  intór- 
no il  transito jf  e  passaggio  (}). 

17  Benissimo  però,  quando  si  tratta  di  qtiesta  ser^^ 
vita  ordina  la  Legge  » ,  che  debba  eleggersi  qael  sito^ 
per.il  passaggio  nei  beni/  che  sia  di  minor  datano  e 
discapito  per  il  padrone ,  dopo  la  qual  elezione  tutte 
le-  parti  del  bene  stabile  rester^Anò  libere  >  e  non  si 
potrà  variare  il  luogo  scielto  per  detto  transito  neàw 
JBtì^ù  deviare  dal  medesimo  (c^. 

V  opiniotfe  veramente  del^  Signor  Dottor  tìpolla 
SQiBbra  uniformarsi  alla  Glossa y  cioè,  cbe  qualche  vòl- 
ta' si  possa  variare  detto  luc^o  già  etetto»  purché  da^ 
ciò  Bon  De  provenga  notabile .  incomodo  a  quelli  f  i 
quali  godessero  it  benefizio  del  predetto  passaggio  per 
ragione  di  servitù;  una  tale  mutazione  però*,  ^d  asse- 
gnazione d'altro  sito  per  if  detto  transito,  senza  dub*^ 
bio  dovrà  competerie ,  ed  aspettare  a(  padrone  del  po- 
dere, dal  quale  Iia  avuto  l'origine  b  predetta  obbU-^ 
gazione  di  servitù  (d), 

18  Egualmente»^  se  una  simile  sei^vitù  per  via  dì 
legatov  o  per  obbligazione  in  vita>  ovvero  -per  altr^ 
cagione  sia  pervenuta  9^  sen2a  che  sia   stato  p^ecisa^ 

W  L.  Pacn.  ifl  ad  «xhib.  &  .CspbL  de  servir,  rùit.  pra^d. 

(b)  L.  si  quìi  titc  causam:  cum  not.  ibid.  ft  si  crrt.  pet. 

(e)  t.  si  crii:  &  1.  si  eertò  geiier.  &  §.  totus  ff.  de  serv!t.  tusi'.  jf^TTtd* 

id)  Vid.  Catpòl*  ^  I*  d«  sctt'A,  cu$r.  praed*  &  CLoiS»  super  d.T.  si  ari*. 


tuetféè  d«tenniiidto  il  luogo  del  traiisito  in  4nàlche  be« 
ifie  stabite,  la  più  oomune  si  è  che  reiezione  del  sito 
per  il  passo  deb^a  esser  fatta  per  parte  dei  promit* 
jceote  f  o  erede  9  e  non  da  qaelli'»  ai  quali  sia  do- 
vuto (4). 

£  quando  detta  istrada  cadesse  sopra  un  podere  di 
comunione  in  cui  fossetò  discordi  i  consorti  pel  sito  di 
cissat  resterà  bensì  in  piedi,  e  c^me  si  dice  in  pò* 
tenza>  la  medesima  servitù:  ma  senza  uso,  o  atto, 
sin  tanto  che  non  siano  questi  o  per  mez2o  del  Giu« 
dice,(i<7'vero  per  altra  strada  fra  di  loro  regolati  e 

concordati  (^)^ 

19  Si  fanno  ancora  alcune  ricerche,  ma  di  poco 
momento  ^  circa  la  larghezza  ""  della  stn^  inserviente 
per  il  transito  dovuto  per  questo  titolo  di  servitù;  la 
qual  cosa  brevemente  si  risolve,  mentre  che  quanda 
ik)n  sia  stato  destinato  dalle  parti  il  quantitativo,  o 
sia  diametro  di  essa  latitudine  ,  nemmeno  sia  stata 
fissato  il  luogo,  e  sito  del  fondo,  per  cui  si  debba 
passare  >  si  devolve  la  differenza  air  arbitrio  del  Giù* 
dicet  ovvero  air  elezione  d'Arbitri,  dalli  quali  venga 
determinato  it  luogo  e  larghezza ,  dove  sia  da  &rsi  il 
pi^edetto  passaggio  (e). 

ao  Similmente»  che  sebbene  tsia  stato  concesso  il 
transito  ad  una  persona  non  per  questo  '  vien  tolta  la 
facoltà  al  padrone  del  bene  stabile  di  quello  concedere 
a  molti  altri,  ancora  separatamente,  in  quella  guisa 
appunto,  che  può  un  padrone  accordare  a  più  per« 
son&  la  liqenza  di  cavar  acqua  (d)  •  E  ciò  cammina 
regolarmente,  quando  in  contrario  per  via  della,  se* 
conda  servitù  non  vei^a  impedito  i  ^r  quello  a  cui  è 
dovuto  un  tale  diritto  T  uso  del  transito  in  primo  luo* 
gp  permesso  ì  per  la  ragione  Qbe  C4fm  frims  concai 
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(a)  L.  s|  via  ff.  ép  senr.  rust*  pr«4* 

^b)  L.  itinere  ff.  de  servit.  riist.  prsed.  Se  Ibid.  Otoss.  &  Ange!» 

<c)  L.  certo  ^ener.  §.  si  totus  vers.  &  si  iter  • 

^d)  It.  <^ì  per  (ffituiQ  ft\  cgii)inttqi9  pr«d.  &  Ccpolt  de  serv*  fSttd' 


ìL  quaU  at>b4^  pnin^  copcesso  U»  tcansÙQ .  per^  \  suoi' 
.  poderi  «  possa  posteriormente  accordare  ad  un.  £^ro  la. 
liceD^^  dj^l  c^djs^i^o  dell' acq:tìai  sopra  di  che^  ontfesse 
U  varie  ojiis^ioni,  la  più  ccrt*^  e  ^otìpuitm  si  cirete  ,t 
che  qoandoi  codesta  dnp  serviti!^  possano.  ccmiG0y'darsii.  e 
ipcttersi  in  uso,  ^snZ9.  che  U;  tr^sito  ìmpedisipa.  ht 
coodotca  dell'acquai  e  vietvèrsd ^ noa  v'^abUa  ad  ess^-^ 
re  alcwii^  difficoltà.,  qi  ^0Qjtradcli3Ìp«fi;.jh?r  k  ragipiie^ 
che  uno  avrà  il  diritto  di  condurre  1*  acqua  iu^uid  tei^^. 
poV  e  r altra  ip  diverso  quello  del  passaggio;  e  ia  tal 
guisa  eon  v«n^  ìn^edita*  né  frastornata  la  facoltà 
iotorno  la  concessione  della  pjrima.  serviti»  del  passag* 

2,9.  Sii|CK:oiBe  poi  si  é  detto  nei  capitoli  ìntoroo  le 
servitù  orbane,  così  vale  ancora  nelle  servitù,  rustiche 
la  regola^  cioè  che  quello^  il  quiale  può cosiìituire  uiia. 
servitù  in  cenata  i  e^  determinata  part^^  del  suo  pddere  $ 
parimenn  possa  formarla  con  determinazione  dì  ten;^ 
pò  >  ed  ore  ;  come  per  essetnpi^  di  ^iSer'  transitare 
solo  di  giorno,  ovvero  di  dover  iusriar  T acqua  preci- 
samente in  tempo  dÀ  notte ,  ovvero  aUe  tali  q^aali  gre 
prescritte  (e;)..* 

a;g  E  simile  facoltà   competerà  al  medesimo  di  ro» 
getace  il  terreno,  q  parte  del  fondo  soggetta  allM  sistr. 
vitt: ,  quando  il  medesimo  sott  fosse,  atto  ed  idoneo  ^ 
il  passaggio.»  e  che  da  ciò   ne  seguisse  impedimento^; 
Bel  transito  (Jt), 

d4  La  legge  perà  proi^ce'  al  medesima  padi^W 

.  ,'  »  ■ 

(a)  L.  i«  §.  fifn.  &  per  <|ueni  »  tit-  eod.  9c  Cepof.  traft.  t  •  cap.  u  dcr 
servit.  rust.  pracd. 

(b)  L.  de  concedendo  ff;  de  aq.  pluv*  arcend. 
(e)  L.  Inter  IF.  comtnun.'  prxd.  &  I.  si  sic  codstituta  9  quemad^  scrv(f. 


I  amitut. 


(d)  L.  Ipci  corpus  $.,  si  quis  mihi  ff.  si  servit.  vend« ,  &  I.  iter  flf.  de 
servit.  &  1.  servitutesy  qu«  in  superf.  §.si  dootOn  d;  !•  refe^.  C  con-' 
munia.  piard. 


fdtidò  soggettò  a  questa  servitù  dì  passavie  ,  di 
edtfizj ,  o  fabbriche  «  ovvero  altre  coscrazioni  ma- 
iali ,  le  qaali  potessero  cagionare  impedìmeato  all' 
)  del  predetto  transito:  anzi  favorisce  inoltre  (quan« 
tali  cose  fossero  state  fatte  )  alla  distruzione  e  de- 
Uzione  delle  niedesinie»  per  it  fine  della  libertà  di 
to  passaggio  (4) . 

d5  Nella  stessa  ttaaoiera  proibisce  aocofC  le  affittanze 
ornò  Isl  dettsk  servitù  del  passo  ;   ed  ii^a  tale  proi* 
doi^  riguarda  tanto  il  padrone  domiuaiite,    che  ser<- 
:nte  ;  e  ciò  Gdrre  in  ogni  servita,  di  simil  sorta  (Ji)  • 
s6  In  caso  pòi  di  qualche  vendita  d*on  bene  stabi- 
scgigetto  alia  serfitù  del  transito^  per  ciu  ne  insor- 
qualche  cóntroiFetm  tra  il  Venditore,  o  Comprato* 
intorno  la  libertà  AA  fondo ,  distinguono  i  Giuristi, 
in  detto  contratto  di  vendita   sia  stato  espresso  il 
telo  di  libero t  o  no;   <>wero  se  il.  podere   venduto 
I   con  altro  titolo  oneroso  ,  ovvero   lucrativo  :  per 
empio  di  donazione i  legato,  o  fideicommisso ;  men<* 
s  nel  caso  di  titolo  lucrativo ,  vien  trasferito  ili  dom- 
inio nello  stato  »  rche  sì  ritrova  il  fondo  in  detta  gui- 
acquistato;  ed  in  conseguenza  col  debito  della  ser- 
tu»  se  così  fosse  espressa  in  detti  legati  (r). 
37   Al  contrario  stabilisce  la  Legge  »  qnando  nella 
sodica  aoB  sia  espresso  questo  detnto  di  servitù,  di 
d  veramente  il  podere  trasferita  ne  abbia  il  peso  : 
entre  in  tal  circostanza  il  venditore  vien  obbligato 
slb  Legge  a  pagar  un  tanto  al  con^ratore;  ovVeio 
fficevete  addietro  Io  stabile  venduto  t  quando  altri- 
lenti  non  venga  convenuto  (d) . 
^  Quanto  poi  ai  danni  nei  beni  stabili  soggetti  ad 
na  tale  senvitù ,  li  quali  venissero^  c^sìeti  p«r  cagio- 
t  di:fio|gie  conttnaalet  inondaa;ioni  ,  ingevanientP  , 

v(a)  1. 1^  h€9j(.  91  semi,  veud- 

(b)  Vid.  G(6ss.  in  1.  locare  seryStutem  . 

(e)  L.  si  «fumus  §.  final.  &  !•  servo  legato  §•  si  fiindus  •   Et  !•  ad  res 

onatat  ff,  de  cstU.-edl^. 

(d)  L«  I.  in  iprincip,  ft  (•  I.  ìE  4«  «A»  éaavt'  4^  ^Ios$.  in  1.  pen.  ver* 

iciu  ir,  de  jmi^. 


i6 

e  simili  f  di  modo  che  per  questa  causa  retiìsse  inter- 
rotta la  servitù  del  paesaggio ,  e  ne  patisse  notabile 
pregiudizio  quegli  t  cljie  avesse  il  diritto  del  passo  , 
'  considerano  i  Lejggfsti ,  se  detta  servitù  sia  stata  co* 
stituita  sopra  tutto  il  fondo  del  podere ,  ovvero  espres- 
samente solo  in  qualche  determinata  parte  del  medesit» 
mo;  oppiire  che  inoltre  sia  restato  distrutto  per  detta 
cagione  il  transito,  e  passaggio  per  detta  parttf  di 
fóndo,  cosicthèò  si  debba  transitare  per  altra  via  del 
fondo,  0  incontrario  sospendere  detto  passaggio:  so« 
pra  delle  quali  considerazioni  la  più  comune  credesì  9 
che  quando  la  servitù  non  comprenda  tutto  il  podere  i 
ma  solamente  qualche  parte  espressa  e  determinata  net 
medésimo  per  il  transito»  siccome  resteranno  le  adia- 
cenze libere  dalle  servitù  del  passaggio,  così  non  sarà 
lecito  il  medesimfo  per  altre  vie ,  essendo  interrotto 
nel  sito  determinato  e  conv^uto  (a)  ;  e  quando  pre^ 
tendesse  il  passaggio  altrove  »  favorisce  la  Legge  » 
previa  però  la  dovuta  corrisponìsione  {i) . 

29  Nascono  talvolta^  alcune  circostanze^  in  tempo 
della  vendemia»  e  raccolta  de' fratti  circa  il  transito» 
e  specialmente  in  occasione  di  portarsi  alla  Chiesa 
per  ascoltare  la  Messa ,  e  divini  Offizj ,  nelle  quali 
non  ostatite  la  proibizione  del  padrone  del  fondo,  e 
^eni^a  verun  debito  di  servitù  del  passaggio  »  si  pre- 
tenda transitare  per  il  fine  suddetto  ne'  suoi  poderi; 
«opra  di  che  possono  insorgere  motti  litigj;  ma  i  Leg^ 
gisti,  ed  in  particolare  il  Sig.  Cipolla  ne  assegna  la 
maniera  di  conponerti  mediafite  un  prudente  esatne  § 
ed  una  certa  dichiarazione  appoggiata  alle  Leggi; 
cioè,  che  quando,  rispetto  alla  vendemia,  e  raccolta 
de' frutti,  in  un  fondo  di  ragione  altrui  non  vi  sia 
:5trada  per  il  passaggio ,  sia  permesso  di  passate  per 
gli  altrui  beni  stabili  con  minor  danno  de'  medesimi  ; 
e  dò  coìrte  ancora  quando  portasse  il  caso  di  racco- 

(a)  L.  certo  gener»  §»  si  totus  d«  servit.  rustie  prcd. 

(b)  ^  ,quis  sepiilchrum  in  princip,  ff*.  de  relig.  &  I.  si  loous  §•  fib.  £ 
^gUfUMd.  iservi|«  amitt*  &  Caspai.  tn^.  »•  e.  i.  de  serv.  rutt»  prcd. 
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^eté  le  peqime  (4) ,  o  di  andare  al  Saltuario  (ì^)  : 

e  massimamente  quando  fosse  dirotta  la  strada  pubbli- 
ca (0- 

30  Si  ricerca  parimenti  intorno  alcuni  casi ,  che  ve« 
Disse  interrotto  il  transito  e  passaggio  per  i  beni  del 
vicino  «  quando  questo  fosse  dovuto  per  titolo  di  ser-^ 
vità>,  sicché  si  rendesse  necessaria  la  refezione  e  re« 
stanrazion'e  ddla  strada  ad  oggetto  del  libero  passag» 
gio,  se  ciò  s'at^Ua  a  fare  a  spese  comuni»  ovvero 
private ,  o  di  qualche  particolare  ;  ma  quando  ccfnsti 
che  il  transito ,  ossia  strada  nqn  sia  pubblica ,  ma  ptu 
▼ftCa  e  vicinale»  senza  dubbio  dovrà  spettare-  la  re- 
staacaziooe  a  quegli  »  il  quale  gode  il  benefizio  della 
servitù  defla  strada  e  passaggio  (4);  e  quando  nel  det* 
to  uso  vi  ooneorresse  la.  pluralità  di  persene  ;  in  tal  ' 
caso  si -farà  lo  scomparto  per  1*  appartenenza  delle 
apese  medesime  (0* 

31  Dove  per  maggior  chiarezza  conviene  avvertire 
^uali  siano  le  strade  pubbliche ,  le  comunali ,  le  vici- 
Itali,' e  private.  La  strada  pubblica  chiamasi  quella 
appunto ,  il  di  cui  tramite  sia  di  ragione  del  Princi- 
f^9  c  non  aspetti  a  venma  Comunità,  o  persone  pri* 
vate  (/)  ;  e  vien  prescritta  con  determinata  larghezza 
per  ordine  supremo  per  il  comune  passaggio  (g^  • 
Le  strade  comunali ,  ovvero  vicinali  #  sono  dette  qnel- 
le^  per  le  quali  si  va  a  gualche  villa  in  campagna 
(Jbi).  Le  strade  poi  dette  vicinali  private  si  denomina* 
so  »  perchè  per  meièzo  del  consenso ,  e  collazione  di 
persone  private  soro  state  destinate  per  benefizip  e 

(t)  L.  unica  C  de  fiàod»  legend.  »  Sc  L  qUi  pendrateA  vindemiam  ff» 
^  ad.  enpt- 

(b)  L.  si  ^is  tepulchmin  in  pdncip.  de  relig.  - 

(t)  L..SÌ  Iqciis  ^  fiit  ff.  quemad.  myìt*  anitt.»  It  CmoI.  ibtdf  cap. 
«iijpra  cit. 

(d)  L.  refedioflls  ,  ft  DD.  commiinH. 

<•)  !.«.§.  ¥ianim.  §.  ne  ooid  in  loc  public. 

(0  L.  1.  $.  vìam  pubi,  tt,  de  via  ppbl*  ^ 

(a)  ^cob.  de  AUar.  In  cap.  i.  prlncip.  tìtoL  ^c  sint  regalia»  ac  Ce* 
|mL  traft.  ).  cap.  de  scnr:  inb.  prad. 
..-(h)  Did.  1.  2.  (.  viam,  &c. 

P.  IL  .  B    . 


òomodo  di  poter  andare  da  nn  fondo  aH'ahro,  e  dd 
un  podere,  air  altro  contiguo  v  o  vicino  (/).  Da  questa 
distinzione  ne  segue >  secondò  i  Giuristi,  che  quando 
la  strada  aia  veramente  pubblica,  e  dal  Principe  de- 
attiuata  per  il  commercio^  e  passaggio r  sebbene  sarà 
Icìcito  a  ciastcùnò  >  d§ttp  transita  in  qualunque  modo  , 
't  tioiì  si  potrà  prescrivere  il  medesimo  in  qualunque 
tempo  (^5  9  perchè  cosi  ordinato  dalla  pubblica  auto- 
rità :  ciò  non  ostante  noti!  sar^  lecito  .ad  alcuna  perso- 
na li)  detta  strada  pùbblica  fat  novità  senza  i}  per« 
inessp ,  del  Principe  medesimo  #  come  per  esempio  ^ 
cpuduif  acquai  fair  condotti)  fabbriche ,  ponti ,  ckusii^ 
re,  ed  altre  fatture  f  le  fuali  y  quantunque  non  fjcts- 
sero  d*  impedimento  al  passaggio^  vengono,  però  proi- 
bite dalla  sòvtana  e  pùbblica  autorità  (e)  « 

Al  contrario  i  qùandd  la  strada  f<3lse  vicinale  f  o 
merarhente  privata»  non  vi  si  oppone  alcuna  contrad* 
dizione  riguardo  alla  prima  ;^  bensì  rispettivamente  al- 
la stradsf  privata^  la  qualc^,  siccome  ni  costituita  dal- 
la volontà  e  tìoiisensd  di  petsoùe  private  per  comodo 
de*  loii^  beni  vicinali  9  così  non  sarà  lecito  a  persone 
divèrsa  praticar  il  tràùsito  assoluto  a  guisa  di  straida 
pubblica^  0  comunale^  dovendosi  far  uso  di  questa  so* 
bmente  per  le  urgenze  spettanti  all' agricoltura  (^* 

32  Bensì  però  aòcade  alcune  volte  i  che  la  strada 
pùbblica y  o  comuùale  sia  interrotta^  ed  in  parte  ro- 
vinata per. cagione  di  pieggie^^  od  altri  accidenri  ; 
cosicché  pe^  questo  venga  impedito  il  traiisiftr  e  pa?^ 
saggio  t  per  li  che  i  Leggisti  ne  assegnano^  la  libera 
per  i  beni  de' Vicini  senza  obbligazione  di  pagamento» 
purché  venga  ptaricato  con  la  debita  convenienza»  e 

minor  danno  possibile  del  fondo  vicino  (#)* 

é  .  ■ 

Ca)  I.  i«  vicinafes  C  ntf  quid  in  Toc  pubi.  tf.  CsipoL  ìbUf* 

|b>  L.  Viam  public*  ff.  de  via  pubi.  Se  d.  1.  ne  ^Id  in.^ 

Ce)  Loc.  piiblic.  a:  Aagel^  il»  conf*  i8«  &  CafpoL  d»  sv^ìu  rustie. 

pffvd*  c«  !• 
(4)  D.  !•  nt  9iid  (n  toc.  pubT.  k  BaU.  Barsoi.  Aiigel*  &  CKpol.ibl  e  |. 
(e>  SI  locM  $.  Ib.  ft  Oloss.  per  test,  io  C  omnea  Icget ,  &  1.  ti  c«S 

£  de  terrilt 


ti 

•.55  M»  <l1fta*to  da  Wctiiiò  y  non  ostante  là  conci8S9Ì<v 
tie  del  passaggio^  venisse  detto  tratisito  ini^tdettò,  e; 
contrastato ,  coWtvtà  ricorrctfe  al  Qiudic^  tpcr  te  ra-^ 
gipni  competenti;  e  si  tratta  di  queste  ttel  titolo  def 
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1     ■  >       •• 

$i  disanre  brevemente  intorno  h  strétJhf   - 

sì  pubblica  y  €lk  frivtue  ^ 

\  ^    ,  ...... 

SOMMAILIO. 

I  xJivisione  delU  strade. 

fl  jitn^rtitnentó  frimo  ìnteìrHó  la  strada ^pdélicà i  rfr*^ 
ca  U  struttura  di  essa^  t  suoi  limiti.   -  '   \ 

3  yiefi  froibM  dalla  Legge  fot"  opere  y  e  lavm  mlù 

strade  pébliche  y  li  quali  ^portinct  damff  e^  pn* 
f^ituHzjic^  alt  usa  dei  popolo .  \.  ^    >  . 

4  A  ciascuno  privato  competei  int&dettù  prwinvoy  in 

tasti  y  che  UH  altro  del  popolò  andasse  costruendo^ 
^ptalche  opera  a  suù  danne. 
^  Altra  regola  delia  Legge .  ^   .     •   . 

6  Kestanef  esclusi  i  fondT  appartenenti  al  Pnncipit  per 

■Celione  del  fisco. 

7  AUro  atruertimentef  ieiatty  in  msù  di  permesso  dd 

Principe^ 

8  Quando  la  fabbrica  nel  pubblicò  sia  stata  fatta  sen- 

ZA  proibizione  y  t  che  non  sia  dannoia  alt  uso  sud- 
detto^ 
o  Altre  otsérvamm  in  tali  circostantjt  >   ed  occor- 

IO  Altrt  regik  amiii.  .    ,.  , 

li  La  lictmj*  dei  Sevràdy  r  Trinaci  ai  far  offri  w* 

B  a 


cm^nm  Simo  di  danno,  .     / 

15  jiltr.^jegQU  im'prno  l  interdetto  proibitivo  <,  0  rosti^ 
tHtiìrio .  . 

13  uiltra  simile. 

14  Nelle  opere  nUòve  il  Sigmre    delU   Citta    inclina 

sémfre  al  tene  dei' sudditi.  . 

15  E  Séme  dei  Leggisti  circa  la  restaurauone  delle  stra- 

dt  pubbliche . 
%6  rien  regolata  la  spesa  sopra  li  Case  de  proprietari . 
I?  Non  sono  esenti  li  beni  ecclesiastici  d4  peso  della 

refeziéM  delle  strade^ 

1 8  BccettHOzSone  per  i  Mendicanti . 

19  Ne  anche  s'intendono  le   Parrocchie  libere   dalVag. 

gravio   del  tributo  alle  porte ,  dei  Borghi ,  ovvero 
Città . 
xo  Entrano  tutti  quelli  y  che  hanno  titolo  di  possesso  ^ 
e  di  frutto . 

^i  NeUa  restaun^ifite  ^iene  ancpra  (^espurgo  circa  le 
strade  pubbliche . 

Z2  In  queste  non  si  dà  servitù. 

23  JLe  servitù  competono  semente  alle  private . 

54  Si  accenna  circa  la  larghnzA  della  strada . 

^5  Cognizioni  intorno  la  clausura  della  medesima , 

^6  Una  limitaiionti  del  Signor  Cipolla, 

S7  jiltre  particolarità  circa  le  strade . 

2^  Avvertimento  simile  9 

2g.  Si  parl4  per  la  mscrizigne  circa  le  strada, 

30  Regola  intorno  mie  strade  per  il  sepolcro  \  ^ 

3x  Si  omettgno  dcnne    materialità   intorno    la  misura 
della  strada  s  e  del  suo  temiine, 

3*  In  materia  di  strade  si  devono  osservare  gli  Statu- 
ti particolari  dei  Ikogjhi^  0  0ttàf  per  la  dovuta 

esocmmOf 


*•  *  < 


ì  Orf^éfeH^  ttèi  éné  dèf  ;Caì>ito{ò'  àritecfedetìte  ^b^ 
tnaÉio  accennato-  qimlctfe  cosaf  intorno  le  stìrade  con  te 
di  loro  divisione  in  fre  specie,  cioè  ài  strade  pàbW?- 
(4e,  tf  sia  i^egie^  altrte  de' cbmo'ifali ,  ed  aln'e  private, 
tìò  però*  sehibira  troppa  risti'etta,  e  però  nel  i^resetKte 
b^eiré  Capitolo  anifcremo  annotando  guanto  dì  più  im- 
porthiìté  si  mc^nt'ui  dai'  Leghisti . 

2  Parlando  adunque  della  strada  pufbblica,  e  reg)« 
già  è  por  troppo  Aotó  a  dasfcuno  i  che  essendo  qdèsta 
di  Sovrana  ftppàttetien^a ,  solatfiencc  il  Principie  vi  có^ 
irtamla  i  etf  al  rtledcsimo  appartiene  pr'escriv'et'e  i  limi- 
ti/e  Isl  sttdttaray  cctn  cfùi  formate  si  debba,  ordinare 
le  restaurazioni ,  ed  in  somma  dare  quelle  opportntife 
tegdle^.  Con  le  quali  si  pósstL  mantenere  la  strada  ine- 
dcsima  per  V  oso  i  e  benefizte  de'  cittadini  i  e  stfoi  sud- 
diti (4). 

Da  questa  assdluts^  padronan2;a,  e  sapiente  t^ttltudi«^ 
ne  ne  detivand  molte  regole,  e  ptóibizionì. 

3  E  prìnrienr^etfte  in  materia  di  sttadsf  pubblici» 
Vièn  proibito  j  qualonqde  pei'sona  illiìr  opere",  od  at- 
tri  kt/ori ,  li  ^oali  possino  iitìpedii:^  il  viaggior,  ovve* 
tó  a;^portaire  qóàlclre  datfncT  al  solo  fondo  della  medesi-^ 
jna ,  a  tisétva  di  ^elle  opei^é,  le  quali  fossero  co^^ 
ee^se  per  Decreto  del  %nató  {^);  inkperciocchè  cdn 
^esti  mezz?  vien  provveduto  tanfo  alla  puBblite  óti- 
lite,  quanto  ancorla  at  betie  de"" sudditi,  ^-  privati,  per 
là  ragione,  cfae  i  luoghi  ^bblici  devono  stftvire  atl* 
usò  delte  persciie  privata y  e  flarticotari  delle'  Città, 
^usta  il  diritto  delle  ifFédesifde  ^  dòè  di  coiftcmioney 
e  non  pef  ragiònie  privata  .•  .    .      ' 

4  Per  la  qual  còsa  a  cias'eoto  còth^è  !a  giuri^- 
2:ione  per  il  consegaimento^  quanto  archiofnque  det  j^ 
polo  per  proà)irloy  in  seguito  1^.  cke  dichiarasi  datbi 

(a)'  Cfomiiiiintt  Db.  itft  i.  §.  vìàm  pubt.  if.'  A  yÌ2  pufc".  &  jfacóè.  de 
Alvar.  in  e.  i.  tit.  qua!  sùit  regalia,  Ce  Ca^pl.  L  d«  servit/  ntsu  praecU 
cap*  f*  &  Oinot.  4e  sèrvit.  viae  li^  i*  tit.  5.  vérs.  22.  g*  . 

(b)  !.».§.  aé  €fiià  ih  loiT.  puBl,  dF.  eéd.  Se  Óios^.  super  d.  r.  ibid^ 
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|>egge>  cbe  se  venisse  <»>stnitta  nel  pubblica -alcans 
cpera  da-  un  privato  f  la  quaje  oagionflS$e  del  d^ntiQ  ad 
un  atecso,  possa  ooovemrsi  seoondo  il  dire  le^gisl^ico» 
con  r  interdetto  proibitorio  «  ed  inibiti vo .  0«) .  , 

5  Per  questo  avvertisce  la  Legge»  cbe  non  ^si  p06- 
?a  impedire  Valtro  vicino  di  oscurate  la  luce  alla  sua 
abiiazione^  nò  di  far  alcune  iipviti  nelle  moragMe 
iidJa  Citta,  le  quali  siano» per  essere  di  qualunqae 
>^iH)eun)ento  alle  <su&  Case  . 

6  Devonsi  per6  sempre  escludere  i  fondi  apparte- 
nenti al  Principe  per  caqsa  del  pisco»  mentre  aopra 
Aii  questi  non  si  concede  vertino  ricorso,,  bensì  però  i 
Giudici  a  ciò  fletti  ^  ^  deputati  danno  le  opportune 
risolu;sioni  (fi)^ 

7  Un  altro  ^avvertimento  inse&sce  la  legge  per  be- 
nefìzio  del  popolo,  conie  se  in  an  caso  alcuno  avesse 
impetrato  dal  Principe  di  fabbricare  nel  luogo ,  o  stra- 
da pubblica,  come  si  suol  éìre  ^^i^liciter }  ciò  non  si 
debba  passare  sot^o  silen;^p  ,  massime  quando  dalla 
fabbrica  ne  risultasse  del  dai^no  a  qualche  Ticino ,  al 
quale  oggetto  ^i  può  sempre  ricorrere  al  Prìncipe  stes- 
so »  .acciò  vi  provveda  secondo  la  rettitudine  (cy» 

8  Egualmente  ancora  corre  la^  massima ,  che  quando 
alcuno  avesse  fatto  co^struire ,  e  fàbbriche  nel  luogo 
pubblico  \senza  la  p^ibizione ,  ovvero  opposizione  di 
veruno 9  gualche  uibbriear  ^  opera,  quando  qu^ta 

non  $i  opponga  aU*oso  pubblico  jfil  di  cui'  osarne  s* 
aspetta  lUlà  RappreseQtaQ^a)^  non  debbasi  il  medesimo 
sferzare'^  ed  obbligare  alla  jdemalizione ,  ma  doversi 
allo  atesso  fissare  una  tributaria  'pensione  f  per  la  ra- 
gione, che  non  venga  disarmata  la  Città  da  una  par- 
t&;'  e  dall'altra  affinchè- col  tributo  vanghi  cooapensata 
l'occnpazione  del  fondo  (^*< 

\  •      *  •  '  .#  ■        i         •  •• 

(a)  D.  L«  2.  ne  quid  in  lojc.  fiubl-  IT.  «od.  fr  Oloss.  ibUl- 

(b)  P*  jL.  ine  /^id  in  loc.  mibl.  pim  Gloss*  Ibi,  dc4»  t(à  Bscvan  Q  ubl- 
iaus«  fiscal. 

(C;  D.  t.  §.  in  rescrìpto  Prìncipe  vtdent.  ff  «od, 
<d>  Vì<l«  I-  icit.  ne  9uid  in  |pc.  pubi,  cuoi  Giosi*  ibUt 
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9  Nàscond  aocon  varie  osservazióni  appresso  i  Leg- 
gici,  se  sia  lecito  nelle  Ca^e  de' particolari  corrtigoe 
dllé  strade  pubbliche  tenere  cloache,  e  fosse ,^  ctalle 
quali  indi  nelle  strade  medesime  possono  decorrere»  e 
trascolaire  quelle  inipurità,  ^e  quali  ottre  Tessere  cauv 
sa  di  fetori ,  possouQ  anche  ostare  al  libero  transito , 
"e  passaggio  de*  Cittadibt  ;  è  poiché  in  Roma  a  quel 
tempo  3i  creavano  i  Mag;t;ftrati,  li  quali  stavano  at- 
tenti per  jlmpedire  tati  disordini,  così  sf  può  crédere 
eie  in  ogni  luogo  saranno  li  Deputati  ^Ue  strade  t| 
tale  oggetto. 

10  Cqsì  ancora  discorrendo,  se  alcuno  facesse  nella 
propria  Casa  far  opere  ^  per  cagione  delle  quali  Rista- 
gnasse r acqua  nella  strada  pubblica,  e  ridondasse  a 
pu6blicp  detrimento  tanto  del  fondo»  quanto  per  |1  co? 
mune  passaggio,  vi  sarà  il  suo  rimedio ,  il  qual  con- 
siste nell'interdetto  restitutorip  citato  dalla  Legge (4^. 

Ord^a  parimenti  si  questo ,  che  il  proibitorio  in 
molte  altre  circostanze ,. e  £atti  intentati,  ovvero  di 
già  consumati  ,  per  esempio  quando  venissero  fatti 
scavati,  P  si  gettassero  ponti  «  mantelli,  0  mazzorini, 
ed  altre  opere,  che  a  giudizio  de^ periti  non  fossero 
ben  locate,  e  stabilite,  fii  modo  che  n^inacciando  qual- 
che rovina»  fossero  per  essere  talvolta  Rannose  ai  pas- 
saggieri  (fi)  :  ed  in  somma  prQibisce  tutti  quei  lavori , 
per  li  quali  possono  essere  deteriorati,  p  deteriorarsi 
in  avirenire  sì  la  strada,  che  ir  transito»  is  passaggio^ 

Sì  spiega ,  e  $'  intenda  poi  deteriorare ,  cioè  se  ven- 
ga inter|x)tto  V  uso  per  ti  cammino,*  per  Tfindata  >  e 
ri  tomo,  e  per  quelle  pperazipni  necessarie,  e  oomuai 
all'indigenza  <li  ciascuno  del  popolOf  còme  per  esem- 
pio ,  se  di  piana  si  facesse  pendente ,  e  smpntata ,  o 
piii  stretta  del  solito,  pv^rero  ineguale,  e  con  altri 
simili  difetti  impeditivi  ^  e  pregiudiziali  fH  pnbl^i^ 
benefizio  (e), 

(a)  D.  L.  $.  ^f•n^a  anttm  tftAìui  acribit.  ff.  ne  qM  |n  |oc.  ptW. 

(b)  C  edd*  ne  quid  io  loc.  pubi,  tit*  S* 
(e;  D.  L.CÌU 
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il  I  Prìfioipi  ,  ed  i  Barcmi  5  qnatido  approvanir 
ijualcfaa  sùpplica  >  o  memoriale .  per  poter  fare  quaìciie 
nuòva  opera  nelle  strade,  e  liio^i  pubblici,  ^Hono 
sempre  concedere  un  tale  permesso»  e  licenza y  con-  le 
condizioni  però,  cl^e  la  fabbrica  dannosa,  ed  ingiorip- 
sa  a  veruno  non  sia,  né  riesca:  venendo  sempre  in 
considerazione  la  sofferenza  del  datino  ,  ogni  qual  voU 
ta  resti  priv9to  di  quella  comodità,  e  benefizio  pub-, 
blioo,  che  in  avanti  godeva,  come  nella,  restrizione 
della  veduta f  e  prospetto^  ovvéro  dell'adito,  ed  in* 
gresso,  e  però  si  dice  avei*  luogo  il  riscorso  (4). 

la  Cammina  ancora  un'altra  regola  intorno  Timer» 
detto  inihitivo,  restitutivo,  e  demolitivo,  cioè  quan« 
do  alcuno  abbia  costrutto  qualche  opera  nella  stra* 
da ,  e  luogo  pubblico ,  se  questo  al  medesimo  sia  sog- 
getto »  ovvero  quello,  il  quale  sia  in  possesso  della 
fabbrica;  0  perchè  T abbia  fatta,  o perchè  l'abbia  con- 
seguita per  via  4i  compra»  legato,  ed  eredità:  dove 
senza  dubbio  cade  1*  affermativa  sopra  il  sepondo,  il 
quale  si  chiami  possessore  (^)* 

13  Sullo  stesso  piede  ancora  corre  la  tegola  legale 
approvata  dai  più'  rinomati  Giuristi  ,  che  quando  i 
Principi ,  e  Sovrani  commettono  qualche  nuova  opera 
intorno  le  strade,  e  luoghi  pubblici,  venga  questa 

, costrutta  con  qgni  minore  possibile  dispendio,  e  sia 
•  diretta  con  tutta  prudenza ,  e  specialmente  quando  si 
tratti  delle  spese  a  carico  dei  Sudditi. 

1 4  Imperciocché  la  Pubblica  Autorità  ha  sempre  V 
occhio  sopra  il  bene  de' medesimi,  che  più  tosto  all' 
interesse  privato  rper  le  quali  cose  talvolta  si  può  es* 
sere  costretti  a  render  conto  (0-  B.per  questo  in 
Roma  a  quel  tempo  venivano  create  persone  le  più 
savie ,  prudenti  »  ed  amanti  del  bene  del  popolo't  pre- 
mendo più  alia  Repubblica  Romana  la  tranquillità  del 

(9)  D.  L.  cit.  $.  sicut  firohfbct*  ft.M  quid  in  loc>  pubi. 
(b)  D.  L. 3.  qui  pjttilur  ff.  «Dd.  ft  ibi  Clocs. 
(e)  Vid.  nTde  loc.  ft  itiner.puU.  ne  ^iiid  in  locpuUf  &  d*  via  puU- 
reficleod.  &  commuoit.  DD. 


pobbticD ,  che  qimlanqiie  altra  persona  partiootare  d! 
coloFÓ ,  e  .vaghézza  C^)^ 

1$  Esamiitano  ancora  i  Giatisti  alcune  p9|*ticoÌatiti 
cicca  la  refezione  delle  strade ,  e  luoghi  pubblici  ;  so«  . 
pra  di, che  la  risoluzione  consistet.  che  tanto  in  ri«- 
goardo  alia  strada  pubblica  nella  città  »  quanto  nei  sob^ 
bor^  di .  essa  )  ciascheduno  sia  obbligato  a  quella  spe* 
sa,  die  sarà  giustamente  tassata  per  la  refezione  sud- 
dietta;  per  la  ragione»  che  niuno  possa  sottrarsi  da 
questo  peso,  ovvero  contcìbuzioa^»  tnassimamente  nel- 
le circostanze  della  pubblica  e  comune  regolazione  del- 
ie strade  medesime  (jp) . 

i6  Viene  fero  liipiitata  quest*  ajsse^ione*  nel  caso 
icfae  si  pretendesse 9  che  un  Proprietario  d'una  casa 
avesse  a  soccombere  ad  un  dispendio  eccedente ,  per 
en'  elitra  ragione  assegnata  dalla  Le^e  9  e  comunemente 
l|ccettata  in  pratica ,  che  non  debba  ,  né  sia  obbligato 
il  medesimo ,  se  non  a  quanto  appartenga  alla  regola- 
zione» e  refezione  innanzi  alla  sua  abitazione  mede- 
;  sima .  .  / 

17  Neil*  onestà  di  sopra  adcennata  non  sono  esclusi 
i  beni  ecclesiastici  ,  o  per  migliore  spiegazione ,  le 
.Parrocchie,  \é  quali  godono  i  fratti  delle  possessioni 
alle  medesime  solette,  ed  assegnate  sotto  del  loro 
titolo  (r);  a  riserva  di  qnpi' frutti»  li  quali  non  fos- 
sero sufficienti  ai  mantenimento .  del  Parroco  medesi- 
mo(dy  .      «    . 

iS  Per  questa  ragione  vengono  eccettuati  li  Reh- 
giofi  Mendicanti  4>4  quali  vivono  di  limc^ina  ;  come 
anche  li  <Frati  Minori ,  per  la  ragione*  ^ia  in  nuUm 
bonis  sunt.  ^ 

19  Non  sono  ,  né  si  devono  parimenti  intendere 
esenti ,  fecondo  le  leggi  f  le  precitaee  Parrocchie,  dalla 

(a)  V'id.  fi!  do  oper.  aov^  npvatlon.  &  comtnunit'.  DD. 
.^b)  Vid.  BartoJ-  in  I.  p^t  iJ^jthyn.  C   de  iflamim*  ne  cotu^ed.  llb.  io» 

(e)  L.  Mdtles'  f(.  de   vìa  pubi,  cum  Oloss.  in  versic  Civitates  d- 1* 
cedili,  &  Cxpah  ds  strvlt.  rust»  pr«d.  caa.  |. 

<d}  JU  Ad  instrudioiTQS  C  Sacttxaa^v  ficdles.  &  ibi  la  authi  i$  Ecdes. 
tit*  §•  ad  hoc  saacionus  col.  8- 


■/ 


26    , 

gabella  e  pagamento,  che  si  pratica  alle  porte  td'nto 
dei  borghi,  che  delle  città»  per  la  ragione  por  troppo 
chiara  e  palpàbile,  che  i  cani,  i  quali  a* loro  Barro- 
chi  1'  entrate  conducono ,  le  strade  vanno  deteriorando 
è  dirompendo,  e  in  consegoenia  devono  i  Benefiziati , 
e  possessori  delle  medesime  soccombere  (^), 
^  Non  procede  però  quest*  obbligo  ^di  contribuzione 
verso  i  sudditi ,  quandp  il  Barone ,  0  Signore  della  ctt- 
tà  e  hiogò  he  ritraesse  il  tributo  per  il  passaggio  , 
mentre  in  tale  positura  spetterebbe  al  medesimo  la  re- 
staurazione delle  strade ,  per  la  ragione  legale  ^fd  fefh 
tit  onns  (^), 

so  A  questo  peso  poi  si  devono  cotìiprendere  sog* 
gette  tutte  quelle  persone  »  che  portano  il  nome  di 
Enfìteutarj ,  Usufruttu^rj  f  ed  anche*  le  affittuali  a  cfl* 
ricQ  del  Proprietario,  quando  il  medesimo  $Ì9  reniten- 
te ad  una  tal*  opera  (jc). 

Parimenti  sono  obbligati  alla  restaurazione  delta 
strada  quelli  medesimi  ^  i  quali  Y  abbiano  rovinata  ;  e 
quando  questi  non  avessero  per  pagare  le  spese  deUii 
refezione,  ynolè  la  (^egge  che  yi  siéno  tenuti  i  vici* 

21  Quanto  si  è  accennato,  intorno  la  restaurazione 
delle  strade  pubbliche  9  ,  il  medesimo  abbraccia  ancora 
trattandosi  di  tener  quelle  purgate  e  polite  dalle  im- 
mondizie e  luti  ^  sopra  di  clie  d(ivonsi  avere  in  oonsl- 
detazione  gli  Statuti  particolari  dei  luoghi  in  questo 
proposito. 

22  Regolarmente  parlando,  non  si  può, costitirire 
debito  di  servitù  nella  strada  pubblica  ^  essendo  qoe« 

(a)  Vid.  Bald.  &  Butr.  in  d<  1.  9d  inptradlQQ^,  ^  Csrd.  Zabji.  in  CI9- 
mentin.  ii7.  <)•  d^  vìla  &  honest.  Cleric. 

(b)  L«  secund.  natur.  -&  d«  reg.  jur.  ibi  6,  &  Joao.  de  Plot,  in  I.  uiiic; 
C.  «od*  le  Bald*.  In  e.  1.  in  prn.  col.  |)tioc.  lo  tit*  df  hit  oii  feud.  dar* 
poss.  io  CI.  $•  cpnventicul*  &  Fior,  in  L  i»  §.  Miippi.  &  do  hit  qui 
dejec.  vsl  efFud. 

(e)  L.  unica  §•  construat.  vtrf.  quicuiiM.  C  d«  via  public* 
(d)  L*  ti  in  air.  In  ^.  f(.  de  via  pubL  ft  gtos.  io  I.  SàSim  §•  coQ« 
stnuint. 
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5ta  d^assòlato  dominio,  qaando  nott  vangano  emaciate 

ilaUa  Pi)J>Mic8  Aucorità  clausule.  q  limitazioni. 

Venendo  poi  al  merito  de*  Luoghi  Sacri ,  e  Chiese  » 
le  quali  sieno  fabbricate  snlle  strade  pubbliche^  proi- 
bis<5e  la  Legge  d*  ivi  appooer  cose ,  le  qoali  possano 
tB^rre  gualche  deformità  ,  cotQe  parimenti  ndn  sia 
'  lecito  nelle  medesime  strade  il  costruiire  mònumetiti 
Qi) ,  e  sepolcri  (^) .      * 

23  Le  sersritu  pertanto  in  materia  delle  strade  , 
Spettano  solamente  alla  i^àgion  privata  ,  mentre  intor- 
t)0 .  di  queste  hanno  la  giurisdizione  di  formarla^  quelle 
persone ,  le  quali  sopra  di  esse  godooo  il  dominio  e 
possesso  pacitico» 

In  due  sensi  però  veggono  eonsiderate  da*  Giuristi 
le  strade  private  :  uno  di  quelle ,  per  le  quali  dalla 
sitrada  pubblica  s' incammina  verso  qualche  luogo ,  o 
Villane  sono  dette  ancora  Consulari,  le  quali  servono 
•alle  persone  per  il  viaggio  'di  campagna ,  e  queste  si« 
milmente  si  dicono  strade  pubbliche  (t)>  ; 

Quelle  poi  veramente  private  si  chiamano  ,  perchè 
sono  state  fatte  nei  beni  rustici,  per  uso  e  comodità 
dei  Contadini  in  riguardo  all^  coltura  dei  terreni,  e 
ciò  per  propria  volontà  de'proprietarj  de* medesimi. 

24-  Si  paria  ancora  dai  Leggisti  della  larjghezza  del- 
la strada;  ma  questo  discorso  si  considera  di  poca  im- 
portanza, essendo  che  se  la  strada  sia  pubblica  9  spet- 
ta al  Signore ,  o  Barone  il  prescrivere  quanta  debba 
essere  la  medesima;  é  cosi  egualmente  se  fosse  privar 
ta,  e  concessa  con  titolo  di  servitù  ,  appartiene  aì 
Proprietario  particolare  a  designare  la  sitessà  ;  comu- 
nen^ente  però  si  sostiene  9  che  la  larghezza  della  stra-^ 
da  privata  concessa  per  servita,. sia  e  debba  costituir- 
si in  maniera ,  che  si  possa  transitare  almeno  con  car- 
retti, e  simili  istromenti  (jt), 

(a)  £  ne  quid  111  loco  sacro*  .  , 

(b)  f£  ne  quid  In  loco  pubi. 

(e)  i«  2.  $•  j^ivatie  &  ne  quid  Jn  loco  pubi* 
(d;  L.  Via  coitftiMil  ìa  princip*  ift  de  serviti  rustie,  pcxd*  &  Qepol.  de 
«isd.  e.  5« 


\ 


•8 

ss  III  segGito  di  questo  si  fa  iftenzióius  éii  Sig;  (!i« 
polla  circa  la  clausura  delle  strade ,  cioè  se  qo^stn  iir 
circostanze  d*  importanza  si  possa  eSì^tt^are  nelle  stra-' 
de  pubbliche 9  dove  v'appone  la  sua  ri dession«hy  impera 
ciocché  in  queste  niano  vi  può  metter  mano,  3en^ 
r  autorità  della  città,  o  del  Principe,  ovvero  d^lla 
Repubblica  (a).  Ed  in  caso  venisse  ciò  indebitaatence 
effettuato ,  compete  a  ciascuno  del  pòpc^o  T  interdeua 
restìtutorfo  di  sopra  accennato  (^). 

s6  AU* opposto,  quando  la  strada  non  fosse  di  tal« 
natura,  ma  solamente  per  servizio ^  ed  uso  dei  Vicir 
ni  1  il  medesimo  Sig/  Cipolla  alla  clausura  veruna  op-^ 
posizione  non  annota  9  né  propone . 

Un*  altra  annotazione  accenaa  il  dettò  Sig,  Cipolla 
circa  questo  particolare 9  come  nel  caso,-  che  venisse 
fatta  la  clausura,  ed  impedito  il  transito  ^  passaggio, 
se  sia  l^ito  di  propria  autorità  devenire  alla  demoli- 
zione» ovvero  vi.  sia  requisito  il  ricordo  al  Superiore ^ 
e  Giudice  per  l'interdetto  restitutorio,  intorno  a  che 
brevemente  dichiarasi  9  che  quando  non  si  dia  qualche 
diritto  di  servitù,  né  che  fa  clausura  sia  stata  fatta 
per  comando  del  Padrone  9  e  Proprietario  della  strada 
medesima  f  clie  sta  di  natura  privata  y  niuno  possa  ave^ 
te  questa  potestà  di  aprirla  v  competendo  bensì  la  sud- 
detta azione  restitutoria  in  caso»  che  la  medesima 
appartenesse  9I  pubblico  (e)  y  e  per  tale  venisse  con- 
fermata (d). 

Trattandosi  di  vendita  di  qoak&e  fondo  in  vicioaiu 
za  delle  strade  pubbliche  ciirca  la  prelazione ,  ed  oi^ 
ferta  del  prezzo  fatta  da  un  altro ,  convien  attendere 
agli  Statuti  particohuri  delle  cittì,  e  intomo  questa 
proposito  si  potrà  leggere  il  Capitolo  ultioio  nel  Tra(;« 


(a)  I.  2.  §.  ait  praelòr,  ^  $.  prt^a  ski  &  ^t  tdX.  Cina  Cfosf*  'm  U 
I*  ÌF.  de  loc  &  Itioer.  pubi* 

(b)  D.  §.  prMor  ait  i  &  Czpol.  ibid.  loc.  CR.      . 
(e)  L.  quemadmod.  §•  ti  protei.  ^.  ad  leg.  Aqutl* 

(d)  t.  2c  tir  priDCtp.  ik  S{tit  pr«for.«  ffé  n«  qìàd  ia  ki«>  gubl*^  ' 
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tato  delta  pritna  Parte  delle  Semtà  Urbane  »  dove  i 

iiettcbè  brevemente»  sì  discorre  di  qoesta  materia. 

s^  Si  notano  ancora  alcune  altre  particolari  ti  »  co-  . 
me  per  esémpio,  quando  da  alcuno  Vanisse  devoluta 
la  strada ,  e  passaggio  comune  e  .pubblico,  in  qualche 
beile  stabile  privato,  cosiccbè  questi  ne  risentisse  dan- 
no e  pregiudizio  considerevole:  sopra  di  che  la  riso*  . 
lozione  comune  de*  Leggisti  consiste ,  che  primiera- 
mente competa  al  danneggiato  la  dindailda  ad  int&essi^ 
e  che  in  consonanza  d^l  danno  medesimo  possa  di  prò» 
pria  autorità  chiudere  detto  passo  ed  introito  (4) ,  af- 
finchè più  in  avvenire  alcuno  non  vi  transitj  {t). 

Air  opposto  cammina»  quando  per  questa  devolu- 
zione-della  strada  pubblica  nei  proprj  beni  avesse  ri- 
cevuto qualche  prezzo  e  corrisponsione-,  méntre-  que- 
sta toglie  ogni  ragione  alla  suddetta  azione  (f).- 

28  Si  deve  avvertire  inoltre  9  che  trattandosi  di 
servitù  circa  una  strada  privata  »  siccome  questa  può 
stabilirsi  dal  padrone  del  fetido  dominante  sopra  un» 
determinata  parte  del  suo  bene  stabile,  cosà  parimenti 
là  può  limitar  ancora  intorno  le  ore  di  poter  passare  f 
eome  abbiamo  accennato  ancora  nel  Capitolo  del  Trah- 
sito  e  passaggio  per  i  beni  del  vicino.  . 

29  Parlando  di  prescrizione  intorno  le  strade',  non 
si  dubita  punto  da' Leggisti»  e  posi  sostiene  allora  il 
Sig.  Cipolla ,  che  in  ordine  a  quelle ,  le  qpali  di  sua 
natura  sono  dichiarate  pubbliche,  non  si  dia  preserie 
zìone  veruna;  bensì  nelle  private  coirono  le  regole  t 
conle  si  è  spiegato  sdiche  nella  prima  Parte  delle  Ser- 
vitù Urbane ,  ed  in  seguito  anderemo  esponendo  • 

30  Un'altra  cognizione  assegna  il  Sig»  Cipolla  circa 
quelle  famiglie  9  le  quali  talvolta  in  certi  luoghi  di 
campaf na  non  avessero  il4)enefizio  delia  strada  per  il 
monumento,  ovvero  sepolcro;   doè  che  ciò  si  debba 

fi)  D.  L.  si  in  agr. 

(b)  QuemadoMMi.  §.  si  pro/ed.  (f  eod.  &  Czpo^  loc.  dt. 
4c)  I.  ci  1:0111,  &  pMCnun  /£  '4«  petit,  bjered.  à  U  Labeo^S^  Sabious  » 
^  g.  iteoi  si  doailtiii9  dp  veri),  signific:.!* 


dimandare  per  via  di  precario  ;  e  quando  yengbì  rt^" 
sata  la  licenza  «  sarà  giasto  il  ricorso  al  Giudice,  per 
mezzo  del  quale  resti  dichiarata  la  vendita  nel  fóndo 
del  Vicino  per  il  passaggio  predetto  :  vi  deve  però 
concorrere  an  giasto  prezzo;  ed  altresì  sarà  in  potere 
del  vicino  medesimo  l'assegnare  quel  sitOy  il  quale  sia 
a  lui  di  minor  datino  (a)^ 

31  Altre  ricerche  si  osservano  nei  Leggisti  »  e  s^pe« 
cialmente  dove  debbano  incominciare  a  misanire  la 
strada f  con  altre  distinzioni  circa  il  di  tei  prindpio  ,. 
mezzo,  e  fine,  e  quando  laf  strada  finisca  versor  qtoiU 
che  fiume ,  ovVeto  altra  situazione  domuae  inseryiistìte 
air  utilità  e  benefizio  de' sudditi;  le  quali  siccome  non' 
hanno  tanto  bisogno  di  spiegazione,  e  noif  appartengo* 
no  al  nostro  istituto  circa  le  Servitù,  rustiche,-  perciò 
le  passiamo  sotto  silenzio  per  noi|  attediare  il  Let-^ 

Bensì  parò  dai^mo .  il  fine  a  questo  br^eVe  Capitola 
Gol  significare  al  medesimo ,  che  quanto  si  è  esposto 
ed  accennato  tanto  in  questo  sr  quanto  in  tutti  gli  altri 
della  prima  Parte»  e  seconda  susseguenti f  abbracciano 
tatto  il  più:  S0GG090,  che  abbiano  esibito  al  pubblico 
4(fi  Autori  y  e  Giuristi  più  accreditati .  Pbtrà  cia^scuno 
soddisfarsi  col  rivolgere  il  Digesto,  il  quale  tratta 
delle  strade  pubbliche  f  del  passaggio  e  transita  per  i 
beni  del  vicino  ;  parifnenti  delle  proibi^oni  di  fiir 
opere  nd  medesimi  luoghi ,  e  sopra  tutto  stia  appc^- 
giato  aHa  dottrina  del  Sig.  Cipolla ,  la  quale  è  Cìitt« 
fondata  sopra  le  regole  dr  Giustiniano^  e  più  confort 
me  all'opinione  de'^Criuristi. 

32  In  materia  di  strade  si  pubbliche  i  che  private  , 
qónviene  ancora  osservare  gli  Statoti  di  dascun  luogo 
e  df  tè ,  imperciocché  qn&ti  hanno  ogni  vigore  per  U 
rispettiva  loro  osservanza  • 


fa)  L.  Si  quit  Sqsdldir.  itt  pclflc*  de  reUg-,  ft  Cjqnl.  de  u^flXm  infeb 
Iprcd.  cip.  3a« 
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CAPITOLO     ni. 

Delti  StrvitU  de'  pascoli  nei  fondi 
del  Vicino ,  , 

V     SOMMARIO. 

I  Ut  raro  accadono  te  servitù  private  circa  f  uso 

del  pascolo* 
s  Quando  si  danno  ^  si  disamina  da'  Giuristi  varie  cir» 

costanzje. 

3  Quando  ta  f acotta  det  pàscolo  s*  intenda  senta  ecce* 
zione  de' bestiami. 

4  Al  contrario  ^  quando  la  medesima  sia  stata  limi* 

5  Se  sia  lecito  mutar  il  fondo  y  il  quale  ha  debito  di 
questa  servitù  y 

6  Nella  servitù  gtmtrde  del  pascolo  si  deve  attendere 
la  consuetudine  dei  luoghi. 

1  Questa  vien  limitata  nei  luoghi  comunali . 

8  il  Pastore  condotto ,  o  pagato  deve  soddisfare  ai  dan" 
ni  delle  pecore ,  e  di  più  dtve  separare  le  infette 
dal  gregge, 

9  Prove  per  la  frescrixiom  a  favore  d^lla  Comunità 
circa  la  servitù  del  pascolo  « 

IO  Non  e  lecito  uccidere  ^   ni  maltrattare    i  bestiami 

ritrovati  ne'  suoi  campi  • 
^  i  Bensì  assiste  la  Legge  per  il  compenso  »  e  pagamento 
^  dei  danni. 

I      a  s  Cessa  la  servitù  del  pascolo ,  usandolo  con  digerenti 

animali  t  ed  in  ore  non  pattuite  j  come  pure  in  altra, 

forte  del  fondo  non  accordata  ^  no  concessa . 
%%Si  conserva  y  quantm^pte  siasi  introdotto  maggior  nu^ 

mero  di  pecore. 
14  Cosa  occorra  nella  vendita  difendi  soggetti  alla  sor- 

wù  del  pàscolo. 


25  -Alarne  volte  si  fui  divider  il.  fondo  per  uso  del  pa^^ 

scolo ,  e  si  fuo  fissar  il  temfo  fer  il  medesimo  tra 

persone  di  eomumone^ 
i6  Regola  circa  il  transito  con  hstie  per  i  beni  del 

Ficino. 
i'j  La  consuetudine  deve  stabilirsi  con  validi  requisiti^ 
i8  L*  abuso  in  proposito  del  passaggio  con  bestiami  per  i 

beni  del  Ficino  si  toglie  dLmezxo. 
19  (jjiando  si  tratta  de' danni  $  si  deve  far  ricuso  4/ 

Giudice  competènte ,  ne  aspettar  pregiudizio  • 

1  Intorno  questa  servitù  di  pasoolare  in  quello  d* 
altri  con  i  proprj  animali,  codesto  diritto  perviene 
nella  stessa  guisa ,  che  competono  le  altre  servitù  ru« 
sticbe,  e  che  provengono  o  per  yia  d'ultima  volof^ 
tà,  ovvero  per  mezzo  de' contratti  tra*  vi  vi,  o  per  vìa 
di  prescrizione  :  dove  convien  avvertire  »  che  sono  di 
due  specie  i  pascoli ,  uno  pubblico  t  1*  altro  di  ragione 
particolare ,  e  privata .  Ma  per  quello  spetta  alV  uso 
più  frequente  del  Foro,  molto  rari  sono  i  casi  di 
queste  servitù  private  ;  cioè  c^e  al  padrone  d*  un  pode- 
re sia  dovuta  F  obbligazione  di  lasciar  pascolare  gli 
animali  altrui  nel  proprio  bene  stabile, 

2  Tuttavia  quando  ciò  occorra,  possono  insorgere 
)^arie  controversie ,  e  perciò  da'  Giuristi  vengono  esa- 
minate qolte  circostanze ,  che  portano  il  suddetto  de- 
bito del  pascolo» 

In  primo  capo,  quando  veniraenie  sia  stato  formato 
legalmente  codesto  obbligo  di  servitù,  -si  dovrà  fame 
quell'uso  con  la  limitazione  stabilita  nella  costituzione 
di  questa  servitù  (4);  rapportandosi  poi  anche  alla 
consuetudine,  o  staturi  particolari  del  luogo  (^), 

3  Secondariamente  t  quando  codesta  servitù,  e  li- 
bertà di  pascolare  nei  campi  altrui  9  non  sia  stata  li- 

<a)  Aigum.  1.  I.  $.  si  convèoerit  Ì*  deposita 

<b)  L.  Qui  luraintb.  fi*,  de  servii,  urb.  pned.  &  1.  an«  in  tottmi  C.  de 
cdlfic.  prirat. ,  ft  Capo!*  de  senrit.  jur.  pascead. 


vAtttM^  ma  airittdotttro  qostitaita  cotte  li  votoì  kilt' 
jimflicitirj  senza  dubbio  41  pascolo  s*  iatenderà  conce^ 
SO' senza  eccezione»   e  non  solo  potrà   serrire  per   V 
ttsó  delle  pecore,  ma  eziandio  d'altra  specie  di  bestia- 
me (^)i' 

4  Al  contrario  9   qaaodo   fosse  stato   prescmtto,  o 
convenoto  il  pascolo  solamente  ititorno  le  pecore  t  poa 
sarà  lecito  di  pascolare  nei  ^ampi  deir  altro  con  altri 
boriami ,  né  con  maggior  nomerò  di  p^pore  ,    che  sia 
stato  stabilito  nella  formazione  della  servitù ,  giusta  H 
detto  legale:  pascendi  jus  hééms  ah  wm  specU  animam 
lium  cxfressa  nd  MÌ4m  exrendi,  mn  pBtest.  ^  di  più: 
f ascendi  jus  hahns  fr0  €$  numeri^  ammdimm  fssarc^ 
f^tcsty  f»0  ei  convtntUn§  vd  fmscriftiam  fermissum 
€Mt  (ti).  Per  la  qoal   ragione  se  alcuno  avesse  goduto. 
il  benefizio  del  pascolo  per  via  di  prescrizione ,  .ovre», 
ro  per  mezzo  di  convenzione»    cioè  di  far   pascolare 
per  esempio ,  un  migliajo  di  pecore  nei  poderi  altrui , 
quantunque  nel  decorso  del  tempo  fosse  accresciuto  il 
numero  delle  medesime,  non  perciò  si   potrà   preten- 
dere maggior   pascolo»  né  il  benefizio  deir aumento» 
ed  in  conseguenza  non  potrà  oltre  il  detto  numero  di 
migliajo  di  pecore   servirsi  dell'  erbe  altrui»  secondo 
la  regola  qtutnM»  possessum  (e)  tmitum  fréscriftùm  (d). 

5  Fra  le  questioni  ancora  ,  e  controversie  ,  che 
nascono  in  materia  della  servitù  di  pascolare  nei  beni 
altrui f  frequentemente  vien  considerata  la  seguente:, 
cioè  quando  alcuno»  il  qual  ab^ia  il  debito  di  lasciar 
pascolare  gii  armenti  dell'altro  ne'saoi  campi,  vo- 
lesse quelli  migliorare»  coltiirare,  ed  ^n  somma  ridur- 
re ad  altro  sistema ,  cercano  i  Giuristi  ,  se  ciò  sia 
permesso  di  fare  al  ^adr(>i|e  del  fondo  inserviente;  e 
quantunque   ciò  a  prima  vista   sembri   concesso»  per 

(a)  L.  in  tradendis   m  princip-   ff*  commuti*  prxd*»  ft  !•  certo  geottf 
$.  fin.  &  I.  si  servitus/&  DD.  de  servit-  urb«  pr»d. 

(b)  Vida  Menoch.  de  arbìtr.  jiidic.  cas   245. 

(e)  U  !•  SI  quis,  ac  ibi  Bart.  ff.  de  itiaer.  antique  privat* 
(d)  Vide  Bald.  di  1.  si  «uit  ^  de  ìtiner.  a^uque  privat. 

P.  IL  C 


34 

la  ragione  chevi^n  assegnata  dalla  Legge»  die  ogntH 
no  è  padtdtie  del  suo,  e  può  fare  in  esso  dò»  cfae  m^ 
glia  (4) ;  ciò  però  non   ostante  la  connine  distìngue» 
quando  il  padrone  del  fondo  soggetto  al  debito   dellii 
servitù  del   pascolo»   se   nel   ridurlo   a  coltura  porta 
pregilldizio  )    ed  impediménto  al   pascolo  :  come  per 
esempio»  se  ivi  vi  lacesse  seminare  formeutf^  ed  aU 
tre  biade ,  vi  piantafsse  le  viti^  ed  altri  generi,  b 
quali  impedissero  l'u^  del  pascolo  dovuto  per  titolo 
di  serVitb,  ciò  vien  dalla  Legge  proibito  (^);  inqnei^ 
ia  isuisa  appunto  )  cke  il  Proprietario  del  ìt^o^   mm 
pud  imponere  ^rM  servitù  in  esso,  qbaodo  dò  apporti 
lina  ctmdistlòffóf  ^voSa  (r)  MF  Usofrattnàrio  (d) 
Ftùctit  in  oltre  la  discinzfoiie  assegnata  ds'  ' 
Sti  ili  questo  caso»  doè  se  una  tal  unova  reduzioUe,  e 
tDltt^amento  de*  prati  incolti   inservienti  ad  una  tale 
dbbligìÉ^ione  di  pascolare ,  non  apportasse  verni  na* 
cumento ,  di  modo  cfaè  A  suo  tempo  quel  ^  eh*  è  pa** 
dfone  d' un  tale  benefizio  liberamente  potesse  taf  pa<« 
stt3fare  ì  ptdprj  armenti,  quantunque  mutati  dallo  sta-^ 
to  primiero:   e  quando  una  tal* opera  non  impedisca  il 
^sóolo  nel  modo ,  e  tempo ,  in  cui  era  solito   £Eir  pa« 
Scolare  ;  senza  dubbio  il  padrone  del  fondo  inservitnite 
potrà  trattiut^r  la  ff)rina»   per  esempio #  di  selva»   e 
campo  incotto  ridurli   in  prativi,  e  fienosi  da  poter 
tagliaée,  per  la  ragione  die  in  tal  maniera  imn  sola-^ 
mente  non  vien  ad  apportare  ~  nocumento ,  ovveio  ad 
impedire  l'Uso  del  pascolo,   ma  all'  tticottro  9  mettrr 
hi  mtgtioire  stato ,  e  condizione  il  fondo»  e  la  servita 
fliedesìnnr;  dieUa  qnal  ebsa  havvene  un'  altra   prova  » 
^  cAe  Ognuno  può  migliorare   i  suoi  beni ,   pvidè   non 
tenga  a  pregiudicare  a*  diritti  dd  Vidno  (r)  i 

(a)  L.  in  re  mandata»  &  1.  flumin.  §.  fin. 

<b)  L.  ManifssU  in  Hi..  &  !•  si  co  Joco  in  princ.  ff>  si  Strvit  vanii. 

(ti  L*  sed  &  si  ^*Ìi  §•  ftju  CURI  1.  seq.  ff.  de  usufir. 

(d)  vide  Oinotom*  »  &  C«poÌ.  de  senrit.  nist.  praeii. 

(e)  L.  I.  verste  Multius  il.  de  at|na'plÉv.  arcend.  1^  I»  Il  forte  $.  fin. 
ff.  li  servit.  vl»nd.  8^1.  si  arboreih  9*  P^  Còntrmìum  fk  dt  Mnrtt.  urb< 
prtd.  ft  Oinotom.  C^^ol  9l  D&*  eie  letTlI*  nttt.  pritd. 


ss 

•  ^itó  flti  altro  (Ubbip  fra'Leggiitt  intorno  .J)oesto 
pitnto  9  qr^ando  il  fOùtone  del  podere  soggetto  à  que-* 
sta  «ervitù  del  pasc^olo  avesse  di  già  ridotta  it  mèdè- 
ii«no  in  altra  figafii#  e  coltivot  se  si  possa  obisritgars 
il  ridurre  il  terreno  nel  sno  primo  sistema ,  nei  qaaù 
stato  ritroTavasi  ai  tempo  »  nel  quale  fo  co^titosta  la 
détta  servritb  di  pasoolare ,  ovvero  se.  solamente  debba 
costringersi  a  pagare  un  pcò,  e^  quantitativo  pecania^ 
rio:  ma  quando  1* opera  sia  stata  stabilita,  e  in  con» 
sagii^nza  venga  impedito  T  uso»  ed  il  benefizia  del 
^scòlo  requisito  con  soputa  e  notìzia  dei  Vicino  ,  o 
d'»ltro»  a  chi  appartenesse  il  diritto  del  pascolo  me^ 
desimo,  non  avrà  codesto  luogo  per  Fazione  della  di- 
Bianda  del  pristino,  e  demoiizioqe  della  nuova.  Atta 
eoltoea ,  per  la  rai^oae  assegnata  dalia  l^egge  ;  cioè 
die  fthdtttmikui  étEtimes  &  furéi  sua ,  nm  est  dmdui 
sd  €4  rigressus  (a).  Quando  poi  ali*  opposto  V  innova- 
zióne nei  beni  fosse  <tata  costrutta ,  con  cognizione  di 
chi  avesse  it  diritto  del  pascolo,  e  forse  di  piii  vt 
avesse  interposta  qualche  contraddizione,  allora  assi^ 
ite  la  Legge  per  il  pristina ,  se  sia  il  iondo  in  istato 
A*  esser  ridòtto  nella  primiera  figura  del  pascolo  ,  ma 
almeno  Vi  ^arA  sempre  la  ragione  di  pretendere  l' in- 
teresse (t) ,  t  danni  a  giudizio  del  Giudice  $  ovvero 
d' Arbitri,  e  Periti. 

6  Le  maggiori  questioni  peròt  che  porti  la  pratica^ 
pare  che  siano  quelle  d' una  servite  generale  ;  cioè  » 
se  a'  cittadini  9  «d  agU  abituiti  d' un  luogo  spMii  la 
facoltà  di  pa$oete  generalneotf  in  qoel:  territorio  , 
Jinciie  ne*bÀi  de*  particèlari  :  ovvero  airincontro^  io 
Il  padrone  del  luogo  t  o  la  Gomimiti  possa  proibire  il 
pascolo  a'ctttadini  ed  abitaatì  anche  ne*  proprj  poderi 
e  campi ,  e  che  volendovi  pascolare  «  ^  debbano  pagare 
il  prezzo  f  il  quale  si  suol  dire  U  fide . 


(b)  L.  1.  tn  fin.  C  ad  I«g.  Aquil.  Se  1.  in  sdib.  C.  cod.    &  €«p«l.  d» 
strvit*  nst*  pned.  e.  9.*  i>.  41.  cum  $«^ 

c  « 


'  7'Bd  tn  ciò  non  pnò^  dar  t^ola  certa-,  e  geflmlf  ,' 
dip^tfendo  il  tutto  dalla  consttetudine  de' paesi  ,\oV7 
vero  dàlie  circostanze  particolaci  del  fatto  :  atjtesocfaè 
sebbene  la  regola  lfigale<  assiste  al  padrone  d^l  fop$^, 
cìoéj  cbe  r  ert^  ,  la  quale  in  quello  nasce,  sìa  sua  p 
me  pòsia  un  altro  pascolarla  senza  suo  consenso:  non- 
éinieno  questa  regola  può  ricevere  la  limitazione  del* 
la  consuetudine  «  la  quale. pare  per  la  maggior  parte 
sia  comune  ne* luoghi  campestri  ed  aperti,  li  quali 
volgarmente  si  dicono  Comunali^  a  differenza  de'pode- 
M  cinti  da  mori  (a)j  o  da^iepi,  conforme  si  ritrova 
in  molti  beni  stabili  de' particolari. 

8  Doire  convien  sapere»  cfa^  il  pascolo  chiamasi 
pubblico»  quando  alcuna  università  di  qualche  Villag- 
gio, ovvero  Terira,  e  Città  possiede  tali  fondi,  prati, 
«elvet  e  boschi,  nei  quali  è  concesso  a  ciascuno  di 
essi  di  condurre  al  pascolo  i  suoi  armenti  ;  e  qui  si 
suol  eleggere  uno , .  o  più  pastori  per  la  custodia  dei 
medesimi  armenti,  li  quali  essendo  salariati,  sono  ob- 
bligati a' danni,  che  avvenissero  per  loro,  negligenza 
«gli  animali  suddetti  (t)  ;  ed  in  seguito  i  ca^tpdi  sondi 
tenuti  a  sepafrare  le  pecore  morbose  ed  infette  dal 
gregge,  sotto  l'obbligo  del. risarcimento  ;  e  quello,. il 
quale  gode  il  benefizio  del  pascolo ,  non  deve  servirsi 
del  medesimo  cogli  ajcmenti  contagiosi  »  giusta  il  testo 
l^giale  Cr^;  e  secondo  anche  il  Poèta:  . 

Mariids  /affé  p$cus  mum  cmrrampit  ovile  ;  / 
Ne  mucidet  sociaSf  est  sejjformda  grege. 
Come  periVnenti  il  pastore  deve  av.ere  una  diligente 
custodia  degli  armenti,   mentre   quando   li  conducesse 
per   luoghi  perigliosi ,   e    ne   perissero ,   il   medesimo 
vien  condannato  al  pagamento  del  danno  G')  •    . 


(a)  Vide  Oinot*  de  servìt.  ritst.  prcd.  &  Cxpol.  ibìd« 

(b)  Tn  Specul.  de  a^.  feud.  pe.  $.  j<  ver<.  hen  not.  quod  si  in  fin*   ^ 
l»  si  quis  niiid.  §•  imperator  cum  seq.  de  Cspol.  de  servit*  nist.  praed. 

(e)  JL.  Julian.  in  princip.  cuoi  ibi  not.  (F.  de  a<2ioo.  «mpt.  OC   PD«  de 
mrvH.  rust.'prcd. 
(4)  l»  Qui  petitorio  §.  3ui  rem  tf.  de  rei  vandì!»         .  ,  ,       .     • ., 
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*  fi^XSSib  di  ^àestaf  serviti!  Set  ptfscofò  #':qfiaiido  prcM 
tendasi  acquistata  per  ria  di  prescrizione  ;'  .corre  14 
Sitedesfma  èpitiìùfée'f  ed  aìffirma  sopra  il  'fen^-  nece«-« 
sario,  come  abbiama  accennato  nel  CapIipIor^iancepQff 
(ient'é  de(  tfatìlita  e  {nisstfggìd  péf  i  bèni,  del  Vicino  y 
eìòè  rimiiieli^olrabile,  ovvero  la  centenaria^ e  quando  ift 
c^otidt'ario'  bon  ULatl'egM,  e  si  diano  prove  dfé.tàxoW 
'«sdosivcy  (^) .  ''.... 

Si  agita  beifói  4ai  Le^gistt ,  in  qaal  manM»  siideln 
"ba  pft^vafe  una  tMe  indotta  prescrizione  e^ooasoetodi^ 
tre  tanto  inVrìgtiafdo  a  persione  partrcohri ,  tòtae  ci* 
spfettivamlent^  in  ragione'  di  Comonitir:  sópna  Ai  clit 
là  cornane  pcoaeàe  con  distinzione:^  mentii  in  qmuto 
die  alctfni  privati  possSmo  documentare  dr  questo  qua* 
si  p«i9sesso  di  serviti^,  %ìk  non  accade  akcun  dubbio^' 
itellàf  loro  apparten)in2a  in  essi"  fendi  pur .  godere^  il 
benefizio^  e  df ritto  di  far  ptù^StAatt  ì  ioncy  ainnenti  C^)v 

oMa  quando  si  tratti  di- Comunità ,  dalia  quale  si 
pretenda  una  tale  prescriverne  nei  fondi  alttniv  qaan^ 
Aa  ciò  fosse  comprovato  dai  Sindaci  9>  o  da  altre  pc^rr 
'^dne  reggenti^  d*aver  posseduto  per  tanto^  tettipo  re- 
quisitó"  alla  predetta  preìscrìzione  ,•  ciò"  senza  dubbiar 
sarìé  styffibiente  at  posisesso^  e  cemsu&tudine  ?di  p»ter 
'^pascolare  (r)^ 

•  '  Vi  devono  però  ctjmdorrfere  tutti»  ft  requisiti  nece»-» 
*^rj  per  istabilire   ki^  prescrizione  ^  Squali  s»  cooh' 

prendono  nei.  seguenti  versi  : 

Non  mncé^s\,  msi'dm  tiU  uKa  qdatfnS 
B^à  fidest^junus  rindut^  rt$  non  zdtiosaj . 
f^od  tréuÙ0Hr  r^i&  temfus  eowrìnnakr*' 
Ma  9petia)iaente'  la<  centenaria^  ed  kwnemorabite  9;  V^ 
mezzo  di  che  si  prescrivono  le  servitù  di  causa  inter-^ 
fotta  ;.  ed  io  qjuesta^  setapi^  si  presume  il  gìitèto'  tito^ 

Ca>  Vide  Cmffoi^  de  sarvìU'  atfntSù6^*  8t  DD.  de'sfrrU.  mst.' pr^sd. 

(b)  ìu  lìn.  ìli  Im;  c:im- 1;  aq-  de  1.  ^uod'  meo-  io  prtncip.  Oc  Cspol.  de^ 
jffvi^- pasetnd.  .  . 

(e)  L.  I.  %i  dth  &.  ibi  |K>Ì  B«ittol.  ft  DD:  dt  probttur  in  1.  munìcap.' 
C  de  «ondit«  demv 


Io  €  baoRa.f^é»  ancorcliè  tm  si  alleghi,  peir  ia/ra* 
gioae^  cbe  «ssebdo  tanto  ìnveocbiato  U  possefsOy  4 
crede  et&pr  jgìus temente  e .  Ugittimameat^  otv^ì^to  ^ 
acq«isito  (*).r 

IO  Si  ^  aacòra  up' altra  fioarGa  ìatorno  lie  ser?itj| 
dèi  pascdo  #  siccotne  ~  di  frequente  occort^  ritro%n^|rsi 
Mi  beai  sqggetei  a  tal  benefi^sio  bestiami  di  aliena  rar 
gione,  e  di  padroni,  li  quali  non  hanno  io  d^ti  fon- 
di un  mùnano  didtto  «  né  ragione  dèi  faccio ,  e  per 
io  più  questo  avrieiie  o  per  aisgligenza  de' custodi,  U 
quali  làsQÌaiio  scorrere  gli  animali  ne  campi  altrui^ 
ovvero  «nfàe  per  maligniti  de' vicini ,  miiasm^  quanr 
dò  nom  vi  ^  H  transito  comodo  e  fiicile  al  passaggio  > 
ed  anche  per  rafiriditè  di  coa$^rvafe  l'erbe  die'proprj 
terreni  :  in  ogni  maniera,  non  ^iSjeodo  eid  lecito  >  vè 
permesso,  atabiUsce  la  Legge 9  cbe  ritiovapdo^i  atùrnar 
li  in  Inegfaf  di  Questa  sorta^,  non  jsi  possano  u^ccidi^re^ 
Cerìtie,  né  iik  altra  guisa  danneggiare»  mentre  ^'inqpn- 
trerebhe  '  la  pena  dd.  danaro  »  ed  il  debito  di  risarcjir 
mento  (J^) . 

if  Sensi  però  assiste  la  Legge  in^jtal  }Q96P  tcat^aiir 
^es4  deUa  soddirfaziooe  conifietente  per  il  fregìj4di?:ìp 
fipporta«o  nei  campi  ,  menato  fottÌL  gio$t||i9ent;fe  il 
Proprietario  de'  medesimi  ,  ovvero  quello  cjti^  if^Vj^^sfi 
il  diritto  >ddla  servitù,  {erjvare»  ^e  trratiener^  Metti 
"ìiefffiat&i ,  finché  abbia  il  ^dro0ie  di  essi  sodd^s^fjlp 
per  i  danni  cagionati  (0« 

id  Acofulono  aneora  Àreqiienfeeinenbe  éiui  qiv  9  co- 
me per  esémpio  1*  che  sia  nisato  il  pascolo  «^  fondo 
soggetto  atta  serrilù  *€|att  «naggior  nMaaao  ài  fuecore  , 

quello  sta  staito  coacordato  «nella  ^ìpinla^i^ne  :4el 


(a)  Tnnoceiit.  &  Bald.  in  dp.  iì  dflìsentt ,  di  pra^cript. 

(b)  L.  Quint.  ffl  ad  leg.  Aquil.  &  Lud.  de  Rom*  in  l..hoc  amplius  ff 
de  damn.  iiifed.  &  Spec.  in  tit.  de  ador.  §.  i.  vers.  sed  pone  inveni  p2- 
^udein ,  &  DD.  tu  1.  hoc  ampi.  ff.  de  liis ,  &.  4£  ^e  damo*  Ji^^- 

(e)  Ut.  not.  fingili.  Spec.  in.d.  n.  sed  pone  inv«ni  (troidcip:  .^  Idem 
teqe:  BaU>  secund.  Ricar.  Mai.  in  I.  i.  C.  de  ser.  fug.  por  J.  cap.  ^•^ft. 
de  adiil.  &  Idem  Liud-  de  Ron.  in  1.  hoc  ampi.  .ff.  d«  diiptn.  inreà.  & 
Capol.  de  senr.  jur.  paicend. 
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pttto;  come  parimenti  potandosi  servire,  dirilftetbe  .sq^ 

iamente  con  artnetiti  f  siasi  fatto  lecito  4i  a>iKÌarf| 
Mitri  aoipaU  differeitti  nella  specie ,  oosiccbè  il  Pro* 
frietam»  e  padfone  del  podere  pos^a  esigere  di  non 
voler  più  accordare  la  servitù  ed  uso  del  pascola  ^  né 
permettere  «  che  in  avvenire  vi  possa  il  vicino,  più 
entrare,  con  sorta  verona  di  bestie;  csom^  ancora. sci 
avease  ertato  Aeir  ora»  e  luogo  9  cioè  &e  avesse  fatto 
paseoUfe  in  tempo  non  accordato»  ovvero  in  quella 
parte  m  terreno  non  pattuito  e  ^conces^f . 

Quantunque  parò  a  prima  vista  sembrino  tali  inci-» 
daoaevfavotevoli  ai  Proprietarj  de*  beni  inservienti  al 
pascolo ,  solamente  i  Giuristi  stabiliscono  la  cessaci»* 
ne  della  aervitù  negli  ultimi  casi»  cioè  qaando  siasi 
aerviifio  del  pascolo  con  altra  specie  di  animali  t  ed.  int 
differenti  fB3B  e. luogo  del  fondo  soggetto  (a)  « 

13  Bensì  la  comune  asseriate  conservarsi,  e  mante- 
nersi il  diritto  del  pascolo  •  non  ostante  che  vi  abbia 
introdotjto  maggior  nomerò  d!  armenti  del  pattuito  (/i)% 

14  Nelle  vendite  de* beni,  ne*qaali  vi  sia  il  debito 
di  servitù  del  pascolo ,  ovvero  ancora  nei  legati ,  ed 
»ltr^  Stempiici  alienazioni,  tA  deve  attendere»  se  il  pa- 
soela  era. deputato  al  fondo  venduto,  o  legato,  ineotra 
in.  tate  ciroosslsanza  sono  compresi  i  diritti  sopra  il 
niedesiiDo,  e  s'intende  venduto,  o  legata  Ubero  isenza 
Qoeestaae  ».  né  obUi  gaz  ione  ,di  lasciar  entrare  in  detti 
beni  i  bestiami  del  Venditore»,  0  Discente ,  e  dei 
suoi  eredi  (r). 

Si  'danno  peaò  alcuni  casi,  oe'^uali,  quantunque 
aiasi  venduto  i  o  lascipto  qualcbe  Umio  ,  non  ostante 
re^i  in  essere  il  debito  di  questa  servitù  del  pascolo» 
Qome  qoandp  quasto  non  sia  stato  destinato  per  oso 


(a)  L.  cvnmmfm  §.  I.  &  1.  si  qi4t  ali*  In.prMCÌpb  qutoudtm  servk. 
amiU.  &  C«pol.  de  sorvitt  nist.  przd.  f.  40S. 

<b)  i*  si  cui- ria  in  princ.  flT.  ^newidm.  strv'u*  amiJtt.  a  U  i.  §•  ìtem 
q^Tit  &  §.Tr«MiiM  cu»  $.f«|.  f;  da  a^A  quar,  &  aialiy-  aC«pol  ìb. 

(e)  L.  te^tatrix  §.  primo  ff.  si  servii,  veod.  &  Bari,  in  1.  Selg.  $•  Tjp-. 
ranOf  tf«  d»  ft)«d.  mmitu^  ^  Cspol*  ck  servii,  jur.  pascaod.  p«  )9> 

C  4 
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di  qaelH^mdo,  benché  di  rtf^ioni^  d^ati  soìó;  cnr^evcy 
ptritiietiti  quando  isì  ttatti^d*  Ùniretsitàv^Idqdale  coni- 
p(riisse'daùrp0rticolare  certo  terreno  9  non  per  qoe» 
sto  il  veaditore  privato  resjterà  esolirsa  dal  beotfizior 
del  y^%m\o\}t}4 

'  15  Trattàndon  idi  (qoésta  servitù  in^comaniooe  tr» 
più  persone  f  iiOQ  v'  è  dubbio ,  che  non  si  po9sa  deve-» 
nite-alla  divisione  tanto  del  fondo  ^  ed  «rmenti,  come 
•ococa  ad  una  determinata  assegnazione  -  di  tempa  per 
il  pascolo  V  e  specialmente  qnatido  fra*  i  compagni  pos* 
sano  per^detta  cag4one  nascere  risse  <e  discordie,  p«r 
la  ragione  $    che  nema  temhtr^   ntqm  €0ghw  ìMìpc  ìxp 

E  quando  anche  si  fosse  stipulato  il  patio  di  noi» 
mai  ^evenire,  ad  una  simile  divisione»  ciò-  non  vatefds-- 
be,  come  insegna  la  Legge  (r),  ed  i  Giuristi. 
-  16  'Per  quello  poi  appartenga  .al  difitto  di  poter 
pf|ssar&  ca*  «bestiami  per  i  fondi  der  vicino  o  per' ab» 
beverarei' medesimi  »  ovvero  per  altri  osi  inservienti 
air  agi'idoltura ,  in  ci^  entrano  le  stesse  ragioni  {n  più 
luog&i'  accennate  «-  cioè  cfae  quando  non  cón^ari«c« 
r acquisto  di  questo  diritto  per  titolo  esplicito,  av* 
veto  cbe  non  si  vada  per  prove  presunte  del  deèlo 
titolo»  •  il  quale  si  comprovi  j  ma  solo  si  proceda  per 
via  di  prescrizione 9  qne^a  ricerea  quel  tempo,  il 
quale  è  necessario  nella  servitù  «di  ragione  incerioctay 
come  appunto  cfaiamar  si  deve  questa  dèi  transito  col- 
le bestie  per  i  beni  del  vicino  é 

17  Se  poi  non  vi  siano  prove  di  potet  in- tal  guisa 
transitare  cogli  animali  per  i  capipi  del  vicino,  e  che 
ciò  si  pretenda  per  via  di  consuetudine  ,  forse  o  per 
esser  dirotto  il  tramite   e  strada  antica   per-  causa  di' 

/a)  Vide  Bjrt.  in  I.  rescr.  §.  Mietidum  circa  fin.  ff  d*  mu«  tcho.,  8c 
Ca?pot.  ibid* 

^b^  L.  ctftn  pafer  §.  duldsskn*  ff.  de  legat.  &  K  Trapent*  ffr  sì  lervh. 
i>rb.  prad.  a  Albert,  in  1.  tetiatriz  §.  1.  B  sì  servita  vaad.  &  C«pol.  ibw 
de  scn^It.  pacccnd. 

(e)  L  &  IP  hoc  jtidic.  §.  fi  cooffnUt  iFt  bmÀU  trek*  It  Oqpol.  ibU.^ 


piòggia ,  oVifero  péV  hlfrt  bigioni  »  questo  punto  tsa- 
mifiano  i  Oiurisci  «  E  primienitiientc  quando  alcunor 
intenda  di  poter  godete  «ti  tal  benefizio  di  passare' 
co' bestiami  nei  b^tYi  altfrùi  liberi  d^  qualunque  debitb 
dì  Servitù,  ma  soligfthente  per  ragione  dì  consuetudine; 
}n<éfte' circostanza  do^rattho  concorrere,  tutti  i  requi- 
^ti\  cbe  vaglionò  a  stabilire  tina^  valida  consuetudi- 
ne (<).'  •  '  ■   ' 

•per  tanto  quando  ndn  si  dia  titolo  di  servicb  cspU-* 
cita ,  «è  per  altre  Vìe  acquisita  ,  cioè  per  mezzo  di 
prescrizione ,  o  consuetudine  ,  siccome  ciò  non  prbce^ 
tle  in  ogni  sórta  di  servitù,  cosi  ancona  in  questa 
specie  di  passare  con  bestie  per  i  campi  de*  vidni , 
VicD  riprovato  e  proiWto  (i) . 

i8  Insorgono  però  quotidianamente  stravolte  pre- 
tensioni tra'  vicini  di  voler  uno  passare  per  i  rondi 
.dell'altro,  senza  che  in  primo  capo  vi  sia  il  documen» 
fo  di  servitù;  ma  pefóhè  piuttosto  o  per  tolleratiza  , 
ovvero  per  connivenza,  ed  amorevolezza  del  vicino \, 
ciò  si  sia  praticato  lungo  tempo ,  talvolta  ^i  persuade 
l'altro  vicino  <H  poter  esser  padrone  in  riguardo  al 
transitare  colte  bestie:  siccome  però' ciò  non  apparisce 
con  sembianza  né  di  titolo,  né  di  prescrizione,  e 
msppnre  di  consuetudine,  ma  anzi  vi  riluce  I* abusò, 
er  la  temerità  ;  cosi  deve  esser  competente  l'azione  de 
dài9$'Ho  infeQoj  e  in  conseguenza  s'appartiene  al  Giudi^ 
ce  ìF  proibire  in  avvenire  tin  tal  pessf>ggiò  con  quelle 
minacele  penali,  che  gli  convengono  (tf)  . 

Si  danno  però  alcuni  casi  ,  ne*  quali  pare  cbe  iàvo* 
risca  la  Legge  per  il  passaggio  delle  pecore  ,  ed  altri 
animali  per  i  campi  altrui ,  massime  in   occasione  di 

(a)  Vide  Gloss.  in  verb.  diuturn.  &  in  rub  C'  quae  sit  longa  coasuetu- 
do ,  &  1-  d«  quib.  &  in  d.  C.  fin.  de  CLùiACiud,  ft  DD.  sioj^ulor.  de  re* 
quisit*  ad  valid   coi)suett.'d. 

(b)  DD.  commiiiìit.  &  Caepol.  in  hcc  capiiul. 

(O   L.  Divus  fi.  ds^eririt.^rust.  praed.  &  1.  injuriar.    §•  si  quis  me  C. 
de  injur.  &  I.  quetnadm.  circa  priiic.  ffi  ad  1.  Aquil.  &  Gloss<  in  d.  l0?> 

£Uiie,  &  1*  per  ajtum  (ì.  de^aéivit.  de  Pil«  &  Cf/\,  la  ii  t*  p«r  agriMI)  > 
;  Cc^ol.  deserv*  rusi.  pr«df 


condurli  ad  abbeverafre,  ovvetp  per  oecorrenzsi.delle 
l'accolte  di  biade»  ed  anche  in  tempo  della  vendemia, 
o  taglio  di  legne  ^  specialmente  quando  i  fondi  siano 
ip^scQlati ,  Q  r^isione  di  diversi  prpprietarj  :  cosicché 
non  ^ssen^ovi  ^Ican  diritto  per  ili  passaggip^  j)é  titolp 
di  sersritii»  vi  sia  solamente  qualche  jacessp,  p  sfif^i^* 
rp  stretto y  ovvero  str^  vicinale,  e  peM^  da*  yicia( 
si  pretenda  in  tal  guisa  di  poter  transitare  per  ii^  ^oro^ 
interesse  «  ^  per  il  bay^raggip ,  ovvero  per  il  tràspt^r- 
to  d^'  frutti  :  ed  in  ve^p  seinbra  ragionevole  >  che  es^ 
4enclo7Ì  una  tale  intrinsichezza  de*  campi  fra  i  più 
yicioi,  4ebba  esser  vicendevole  il  passaggio  delle  be«. 
stie»  e  m9ssim@  per  il  beneficio  idspettivo  di  ciasche- 
duno ;  ed  in  caso  di  contnpversìe  i  ^  d^vpQa  sempre 
rif^irir^  ^ir  arbitpip  del  Giudi^  >  <iyvero  d'arbitri  p  e 
fi^itji  ;,  non  potendosi  dai  Qiuri^ti  dar  r%c4a  cer^  ^^ 
aè  generaU  (4). 

Con  i^tta  ragiona  f^r^f  quando  vi  f^^^e  codesto 
d^to  di  serviti^  per  passare  pop  i  fondi  del  vicino 
^ncQrq  ^oH  ^^tie  ,  $i  ^vrà  usare  con  ogni  civiltà  e. 
dìs^irezim»)  affine!^  non  vengatio  dailueggiati  i  fratti 
^^  cfmpi  soggetti  a  qwti)i  detvto.;  massimaioanti» 
nella  cpn^otta  deUe  pecore ,  qhe  sogliono  andar  in  £q4- 
)4>  ed  WP^^^r  molto  danno, 
.  19  E  qi^and^  si  tratti  dei  danni  t  ¥i  ha  sempre  Iqo» 
f»  \%  ^W^"^^  V^  più  C9piteU  «ccaiinata  fuidìe  f;ir«% 
k  wrvi^ù  4Pb»H»  y  Q  :9ppc^ial«ia^|6  il  hcotìq  al  Qiu-^ 

dice. 


(h)  L.  iirima  §v1<r«b;^tniA,   Ir  ^.  fK  ée  ji|u.  ^otf4«  A  aH*v.    Hf  €1 
poh  de  servii,  pecor.  ad  aquatn  appiilsus. 


CAPITOLa    tv. 


si  fritta.  ifU*  servii,  detfi  tetftuUtti  •  « 

etri»  dell'  éieqii*,  -    .. 


j  > 


SOMMARIO. 


.z>. 


Hzi^ie  J^Udt  serziiik  degli  sc^fnedatù^  m  c^$$ 
m  Pai  fomf^m  unfd  lnmfidl^  a.  più  ftrsmte^  ma  so^ 

%  JUacqif4  4Ì  ft^  f^mUmn  ffr  nmxa  di  9^  mté  di 
canali .  .  -^     * 

4  Nm  y  fm  fyrmfTf  servii  naU^  t(  mn  séctub  ^  Ì 
indigenzA  9  €  bisogno  del  fondo. 

%  Me  menfi  $i  fiìo  cmeed^e  l  u$$  dell'  4Cfta  ad  nn  4^. 
tro  in  fregiudiv^  dei  frmmi  al  qiude  a  statk  con» 

6  Vhso  dell  0^4^  CMcesea   ad  UM^  mn  pù  questo 

concfderoì  ad  un  okrM. 

7  Come'  si  debba  glossare  la  Hgria ,  di  essere  fodrone 

dd  iiMf - 

8  Si  limita  nuovamente  questa  fif^é  «   .>  • 

9  Qfiui^He  dal  S^.^Bofior  G^l4* 

IO  La  servitù  degli  ae^feedatù  Mr acciai  a  comprende 

ogni  parte  del  fondo  dominante  0 
it  Quaado  speui  ad  tm  campo ,  spetta. imcifrs  edi^i0^ 

nima  parte  di  esso .  mj^ 

is  L  apparteuenjLa  dell' acqua  em  depesi   ateemuf^ri^ 

guardo    all4    qualità^   e    necesfieà   del  fondo ^   ma 

rispettivaments  al  qnantitaeivi  di  ésspj,  pd  a  CÌ4. 
'       Senna  delle  sue  parti . 

13  SitMmunte  questa  risguarda  amma  l4  vendita  d^ 

gualche  parte  del  fondo. 

14  Serzif'al  quantifaHvo.  non  aU" milita  del  torrefa.     . 
iS  Alcune^ dmilkudìm  intome  la  dkelsisfne  jia^.  acjJta 


4*? 

57  QjMftddrtdcffuàsìasngkiHite^  il  di  hi  mfó  pA  e^m^ 

petere  a  più  particolari  ;  lÀ  ipid  >teg9la  vim  ferb 
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•^6  Siegfic  la.smsa  càn  ìimitmòn^: 

77  Npn  vali  la  c^ntraiditjtont ,  qfMnéf  vi  iim  it  dekU 

to  di  servitù . 

78  Cmsù  tjfi0^t9  tina  mfMtta  dijfèrtnfts4  di  ék^édoti& 

fra  tri  vicifti. 
19  DistmÌ9n9  del  Sig*  Cipòlla  ìofr  a  é  rii, 

80  jil&a  regola  toHsimiht. 

81  Altra  limitazione.  ^ 

83  Caso  quinto^  quando  quello  del^  fonda  tfìfefim  w- 
iuse  scafare  f  e  divertir  t  ac^tia  dal  fmdó  sup^ 
riore  . 

83  Risolati^m  di  qkest0  nc$Hd9  Id  èomune   òpiatMf  dn 
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secondo  la  mUwra  Ad  fondo ,  /  non  Ucondo  •  t  ifidi-» 
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videro f  \ed :4tsi$^4r  l  tuo  dellac^ua   d  msmra  dd 
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26  Se  si  stabUis<:a  il  diritto  dolfac^ggio  pei:,  U  cots& 

naturale  delt  aequk  é  ^ 
2^  Nella  natura  di  quosta^  servitù  pef'  non  errare  d  do^ 
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S^Q^SéO  disponga  la  Leggr  in  caso  dell  escreseemeA  delB 
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3^  M^lio ,  quamk  vi  sia  /'  immomorabìlo  » 


34  Se  si  facesse  fer  esmdasdone . . 
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41  Se  si  possano  fare  nuovi  Aùtiniy   0  sinsiii  edifiaj  in 

pregiudizjo  degli  antichi, 

42  Limitaziione  intorno  quosto  proposito  • 

43  'Altra  spie%az.ione  intorno  ciò  • 

44  Qus^do  si  cerchi  divertir  Ì  acqua  per  cansa  delt-^ 

inondazione . 

45  Avvertimento  inforno  i  MoUni  • 

46  Altro  avvortimento , 

47  i^  €^^^  maniera  dettasi  usare  la  servitù  deW  acque* 

dotto, 
/fi  Qual  sia  fiume  privato  >,  0  fiume  pMflico . 

49  La  concessione  dell  acqua  del  fiume  privato  spftta  al 
'    padrone  particola:e  di  esso. 

50  Si  limita  per  Autorità  pubblica ,  0  Statuto . 

51  Nei  fiumi  puhhUci  spetta  al  Principe ,   e  a  chi  ha  t 

impero  di  essi, 
51  Regola  gene  ale   quando  il  carso  dell'acqua  del  fiume 
abbia  mutato  il  solito  canale  y   e  si  dfddti  della  li^ 
bet^à  dell  uso  di  essa,  i 

53  1^/  perde  la  libertà  deW  acquedotto  per  la  rnntazAone 

del  letto  del  fiume ^  e  per  la  noaità  d  un  altro  fon* 
do  diverso  fra  mezx/f . 

54  Differentemente  procede  per  éausa  i  imndàziom. 

55  Ritorna  il  diruto  deW  acqua  riducendosi  nel  suo  car^ 

so  primiero^ 

56  Della  prelazione  iìftorno  il  cefttdurre  Inacqua  d^d  fiu^ 

me  pubblifo . 
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95  QMuU  in  altro  caso  p9SSd  quegli  Minare  il  féir^ 

ne  del  f§pJlo  superiore  a  rìfétr  i  rifari. 

96  Altra  lìmtaxjam  imtmTta  ^sta  materid. 

97  Qwmlù  f  immféU  che  /'  4C9M  affarti  dmof  mi  temi 

ilei  falcino. 
p9  No»  si  fuo  imfeJire  il  tersa  naturak  deWacfim . 

99  Fune  limitata  questa  regola  seconda  le  drcestanzx  • 

100  uiltre  ricerche  dek  Giettisti  intòmo  t  acquedeftto . 
loi  Chi  sia  tenuto  a  mantenere  i  rifari. 

los  Spetta  ài  Feudatario  ^  e  Padrone  ^  quando  nerierag'^ 
ga  i  trituri. 

103  Quando  vi  è  V  immunità ,  spetta  ai  padroni  partici- 
larij  e  privati. 

104  Corre  parimenti  la  medesima ,  per  quello  che  pravm 
a  sf  dovuta  la  servitù . 

105  Similmente  spetta  ali  Usufruttuario ,  non  al  Proprie-' 
torio  il  risarcimento .  . 

lofr  Regola  generale  intorno  il  rivolgere  lacsfta  mi  fm^ 

107  Farle  maniere ,  per  le  quali  si  può  alcuno  pregindU 
care  circa  questo  hen^zJo  delt  acquedotto ,  ed  io 
conseguenxA  perdere  un  hUe  éUritto. 

1  v^ncsta  servitù  degli  acquedotti,  e  corso  dell' 
acqaa  si  denoimiia  un  diritto  di  poter  condarre  V  acqua 
Per  li  fondi  e  poderi  di  ragione  altmi  (a). 

2  E  questo  diritto  può  competere  a  più  persone  dà 
potersi  servire  dell'  acqua  per  ^idacquare  9  ma  sotenen- 

te  in  ore  divede  i(0- 

3  Dove  convien  annotare,  che  un  tale  diritto  di 
rondurre  T  acqua  abbraccia  qualunque  istnimento,  • 
canale  iaservicnte  al  di  lei  corso  (e). 

fa)  L.  I.  §.  aqiueJud.  ff.  de  «rvlt.  nitt.  pntd. 

(b)  Vidt  Speail.  de  feu.  §.  fluooiwii  ven.  *•  *  C«pol.  tbid.  de  icnriu 

(e)  !..  Q.iintM  £F.  de  servii,  rust.  pr«d. ,  &   L  prhis   §.  placidt.  &  dt 
afM  piuv*  atcendr  &  Otpol»  de  serv.  aqusdiift* 


*9 

-  4  Potclie  la  inassùn»  tegole  intorno  le  reali  «eivitù 

ootn prende  la  regola 9 /che  n<Mi  si  possa  stabilire  uq  ta* 
le,àtxkttOy  se  non  a  ivorisa,  e  sepondo  riod^nza  del 
fonalo»  né  di  pi«  di  patito  abbisogoa^  si  debbt»  asse- 
gnare, come  cfaiarameitt^.  si  riscontra  appresso,  i  Giu-r 

risti  C^)-*  .        ^ 

'5  Quindi  ne  siegoe^cb^  essendo  ^tato  ajecQr4BDo  $ 
concesso  ^questo  beae^ib  id^U' acquedotto  ^v  nsoijl^n 
terrea^t,  quando  racqna  sia  sufficiente,  si  ipotrà  con- 
cedere ancora  ad  un  altro,  e  vi^cpcrs4y  p^vyl^  \^gi9* 
ne.cbe  sempre  si  à/sve  iotendere  una  ^tale  cpadiscen- 
densavenso. di  uno,  senza  iptsegtiidtzio  dell!atitro;i  ia 
jqdeUa.^gujsa  appunto  che  venendo,  concesso  ,ipaldie 
]irivilegto  ad  uno»  noa  devesi  accordarlo  ^dìup.^ltra* 
in*  danno  det  primo  (A).  !.. 

.6  Ioj  Altro  senso  dWe  «intendersi  rigusfiNjip  ,^  494Uos 
il  qmk.ha  ottenuto. queiCQ benefizio  deU\^q)c|a,tt  pien^ 
tre  questa  non  la  potrà  concedere  per  irrigfu^., mi  %U 
trò  fondo;  rper  la  cagi^e,  che  T  acqua  conceduta  per 
hisQ^Ov.de'.mtei  campi  »  s*  incede  acocnidata  s^g^q,  la 
ueoessiiÀ  de*  medesimi  sotomente,  e  non  .p^  j|sq  di 
ragione  ^altrui  (e).  ^       :'         .    , 

•  '7  Sembiferà  ad  alcuni  iquesta  dottrina  legale  >  cfae  sia 
soggetta  .a  ¥aj:ie  oontraddi^ifoni  »•  #  speciplmente  9  per* 
che  essendo  stata  pattuita  là  servita  o  sia  diritto  del 
corst^  d-.acqua^  niei  fondi  d* un  Vicino,  non  sia  questi 
in  poteste  di  disfonere  della  medesin&a  ad  utilità,  e 
profitto  d'.altri  campi  Gonyiqiai,,  mentre  assiste  1^  leg^. 
gè:  0Ho4  m  n  SM,  qidlikfe  eu  modcré^fTf  &  é»iU 

8  £  quantunque  sembn  ^coattabile  codesta  eccezio- 


(a)  t. -ergo  ih  fiM^*^*<ie9«r?jt.  mst.  praed.  ft  1.  stlpulat.  non  4ivid.  fa 
4.^uxsu  prtncip.  per  d.  1.  ergo,  &  Sarfol.  &  Caepól.  ibid. 

(b)  L«  2.  §.  aqiHBduft.  E  de  servit.  mst.  pc«d.  de  Paul,  de  Castr.  per  I. 
Imperai,  in  ^  ff.  k^ài  C^pqI.  c.  4.  d«  serv.  rust.  pr^ed.,       . 

(e)  L.  eivo  in  fiq.  (E. de  s^llt  ^tmt  prstd.  &  t  in. meo  C.eodtm,  ^ 
Czpol.  ibid* 

(d)  L.  in  re,  auixi.  Ct  ouiid.  -< 

p.  n.  D 
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èe^  CIÒ  Dcn  ostante  non  procede  ^r  Ja  ragtot^y  chef 
dalla  comune  de' Giuristi  ^ien  deciso,  non  potersi  dis* 
pollare  di  quello,  il  quale  a  se  Don  appartiene  ccn 
mmiwàdo  dominio ,  e  libertà  (4)  ;  «  poiché  V  uso ,  0 
coróouità  dell'acqua  preaccennata>>s^inteiidei:solaaiente 
conceduta  per  uso  particolare ,  9  benefìzio  de' 1)eni  di 
qnertale  vicino,  cosi  in  conseguei)2a  non  puòs  4iè  gli 
^tene  permesso  di  concederla  per  uso  de^  fondi  coinrt« 
Cini  (^).' E  non  ba  luoga  la  regola,  predetta.^  ftaim 
n  sua  &c.  (e)  di  sopra  accennata  .■  \^ 

9  Pdfè  per^i  che  il  Si^.  Cipolla  si  disooctti  alquan^ 
^o  dàtta  comune  opiMone  in :4}aesto  p0nfò,  ftnentee  .il 
^èdè^iiho  scistiene  y  a^seg^ndndone  distinzione v^l^ioè  che 
siVdebbff ^intendere  la  Legge  di'  vm  polefs}  accordar. il; 
corso  deir  acqua  ,  innanzi  che  •  ^1  pam  «^at 'fonéof  stt^ 
periófé-  M  ti^tro  fondo  vicino,  ma  ben^  potx^fisi  <^iò^ 
fare  i  d(^'  che  sia  entrata  irei  citnpO',  a  cui  'è^éotrata 
quesfd  d*tì%to  (itì() .  •!  i*    . '. 

^  lodisi  è  ancora  comune  opinione  de' Oio risici  ,  c6e 
é^uati^^ti^è  questa  servititi  degli  'acquectofti'fibbtwcic 
s^tó^'^Ai  ie  tutte  le  patti  del  fondo  domìteiuey  -dal 
cfie  ne  sieguono  varie  illazioni. 

1 1  t^riwièramente ,  c^e  essendcy  dovute^  ad  «n  taw- 
pd  codesto  diritto ,  si  comprende  *  Competere  <a  'Cili$cu[<' 
tópsf^lè^del  metìesittlo.»  '  ...  ;  jf 
*  i^; Secondariamente  il  quaiititativ<)  d'^a(?quar- dovuto, 
quantùliquè  sia  di  maggiore  utilità  -e  ^ofitto^tè' tosto 
^3  uniA. parte  del  fondo,  cbe  àd'iÉd'altra',  'fioli  dévesi 
considerare  ttnlà  tale  maggior  utQiti  e  neceésit^r  ì^a  T 
appartenenza  aspetta  tanto  a  tutto  il  podere,  4»ant0> 
a  ciastrànà'dèlte  sue  patti  (0-^  " 
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(a)  t.  cum/hi'  §.  srprctor.  ff.  de  trmsaélloifibt.'  9t  C«|)ol.  iiT  hoc  ca{r. 
de  tervit.  aquzduft.- 

(b)  D:' !.  cute  hi ,  &c»  .....:: 
(e)  L.  in  re  maodata  secunduai  Birtol.  9t  Flòr^  in  !•  ex  uveo'. 

(d)  Vide-Ccpot.  e.  4.  de  «err>^  rusf.  ^nd.  ft  1.  iv  §•  illud  S.  de  a<]ux 
quotid.  &  xstiv. 

(e)  JL.^  $i  pair^Ri  ftu}d{  ff.  de  servir,  rutt.  praed;  ft  D£^r  CMlà^fAi^ 


«  ^     -■» 


5* 
ii^  La   terza  coasegoeiiM   stabilisce  ,  cfce  vchendcf 

li  ca^o  di  vendita  di  qualche  ^arte   di  quel   fotìdo,   flf 

tHÌ  si  deve  il  diritto  dell'acquedotto,   coderà    scrvitil 

si  comprende  ancora  dovuta    a  quella   parte  dt  fondir 

alienata,  e  tanto    ntedesimatrfente   alla   restante    parte 

delpoderè  non  venduto  (4);  epertiò  la  comodità,  ed 

oso  deiraì::qua  sMntende   divisa   tra    il  Compratore,  e 

Venditore  (^)  .    Finalmente    una   tale  comodità  dell* 

^cqtit  si  ddvrà  considerare  a  misura  del  sfondo   dòtni- 

'ùti'i^t^i  e  non  riguardo  all'utile   delle   parti  del   fòifido: 

C^  sit  qu/unrìtarivt ,  noff  qualificative  (e) . 

Ì4  Cosicché  la  divisioììe  di  quell'acqua*  inserviente 
dovrà  farsi  secondo  la  misura  e  quantità  del  fondo,  e 
ftoff  secondo  là  neces'Sità'  delle  parti  di  esso:  quindi 
per  fesfetilpio,  se  fossero  dòvtfte  dieci  oncie  d'aoqua  ad 
tjn  fondo,  il  quale  sia  in  misuria  dieci  perticHfe ,  ed  il 
padrone  del  fondo  dottrinante  ne  abbia  Vendute  cinque, 
cioè  la  metà  i  abbcnchè  V  altre  cinque  pertiche  abbiso- 
gnino di  maggior  qnanf  ita  d'acqua  di  quello  nòti  ne 
abbiano  di  necessità  '  1' aftife  cinqiTe  invendute  :  ciò  non 
ùstante  la  divisione  dell'acqua  dovrà  sègtrire 'per  metà 
trji  il  Compratore,  ed  il  Venditore;  e  ciò  si  tenga  a 
memoria  ,  perchè  acGad<*ia  cdtidianamcnte  Mtttili  ca- 
si (d)  4   '  • 

ig  Intorno?  questo  prc^osita  assegnano  i  Leggisti 
akùde  simiHtudint.(e)':  per  esempio  discorretado  delle 
distribuzioni  cotidiane  appartenenti  al.  vitto  $  queste 
non  soglic*n(t  farsi  secondo  la* maggiore,  \o  minore  in- 
digènza delle"  persone ,  ma  Soferitfente  'Otriliter^  cioè  ri- 
guardo at  necessaria  peif  il  sosteritarocnto  della  vita ,  e 
qudntum  nttesntni  postular ,  f^m  quantum-  ^upiditas  Cdtt' 
Cfipiscit ;  a  differenza  quando  si   tratta   del  vestitOy 


(a)  L.  si  parfem  fundi,  ut  supra»  it'CxpoU  ib. 

(b)  Di  1.  st  partem  .• 

(c).D.  i.  si  parum,  &  ibi  hot  not«  per  D0. 

<d)  Bst  casuf  mot.  in  d.  1.  si  partem  fundi^ 

(e)  ISald.  Adgel.  loid.  Ai,  Ferraricns.  super  eund.  tltul- 
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fiiencc^  questo  devesi  somministrate  secondo  il  bisogno 
delle  persoue^  e  si  può  dare  più  ad  aiia  che  ad  ub* 
altra;  ed  un'altra  similitudine  portano  gli  stessi  (iia- 
risti  circa  gli  Sjtudenti,  i  quali  sono  mantenuti  a  spe- 
se del  Collegio,  mentre  il  Rettore  non  fa  loro  ordi- 
nare altro  vitto,  che  quello  aspetta  alla  vita  civile, 
e  non  usa  parzialità  ad  alcuno,  abbenchè  vi  saranno 
Scolari ,  uno  de'  quali  mangierà  più  di  quattro  ;  in  tal 
guisa  corre  la  regola  circa  a  quanto  si  è  accennato  di 
sopra  intorno  la  distribuzipne  delT  acqua  in  proposito 
di  servitù  della  medesima  nei  fonfli  dei  Vicino  (4). 

16  Dalle  cose  predette  per  tanto  ilSig«;  Cipolla  rao 
coglie  ulteriori  avvertimenti  da  osservarsi  in  pratica  • 
In  primo  capo,  abbenchè  la  servitù  del  €pi;so  deHl^ 
acqua,  e^ qualunque  altra  simile  reale  sia  dovuta  ri- 
spettivamente per  la  necessità  del  fondo  dominante» 
come  si  riscontra  nella  Legg^  ,(^) ,  ciò  non  ostante  si 
deve  intendere  coti  limitazione,  affinchè  abbia  luogo 
riguardo  al  tempo,  nel  quale  vien  costituita:. ma  dap- 
poiché sia  stata  stabilita.,  abbraccia  tutto  il  fondo,  e 
qualunque  sua  porzione,  e  si  dice  esser  eguale  al 
quantitativo  del  fondo  medesimo;  cosicché  se  una  pacr 
te  di  esso  tiene  maggior,  bisogno  deiraoqtia,  di  quello 
ce  ricerchino  le  altre  ,  ciò  non  sarà  considerato  ;  anzi 
l'acqua  dovuta  si  dovrà  dividere  egualmente-  secondo 
la  quantità  del  perticato,  sempre,  però  .coir  assistenza 
degli  Arbitri,  ovvero  di  Pieriti  (c^. 

17  In. secondo  luogo,  quantunque  il  padrone  d^l fon- 
do dominante ,  al  quale  ^ra  dovulQ  il  diritto  dell* 
acquedotto,  più  frequente^iente  siasi  servito  dell' ft^^qua 
in  una  parte,  che  in  altra  del  campo»  e  che  di  questo 
iosse  seguita  vendita;  ciò  non  ostante  si  dovrà  isire 
la  divisione ,   ed  assegnazione   dell'  acqua ,   e  comodità 

di  essa»   a  misura    del  fò^do  ,  e  rispettivamente  al 

• 

U)  vide  C«poI.  DD.  loc.  cit.  &  C«pol.  de  sèrv.  rust*  prsd.  c.,4. 
(b)  L*  ergo  §•  fiu>  prxalleg. 

(e)  BartoL  in  J.  5.  in  prir^^ip.  S9  de  annu.  leg*  ft  U  Uìtìu»  in  priiK«  fi* 
id  Treb* 


qn^tftìtati^o  de(  perticato  per  mtì  ,   e .  bèiiefoia  del 
Compratore  (4). 

t8  In    terio',   suppósto   die    l*u'só  delf  acqua  tiort 
fòsse  fi^i^essaria ,  o  utile'  ih  qualcfre  pafte  di  detfto'  fon- 
)  do,  tri  ÙA  cas9  ^r  ^tfestia  ràgiòtne   iìóxì  Vi  sàf'à  debito 
di  servitù  (^)  ,  né  beneficio  deiricqàa. 

.  19  Air  incontro  f  itf  caso  che   il  padi^oné  del  fondo      ^ 
dominante  2V^e$se  venduta  quella  parte  di   ferrehb»  al 
quafe  non   era  d'utìfità,    né  di  necessità   TuSó    dell*       , 
acqua,  non  s'intende   che   il:  Compratóre   cònse^uisc^ 
fteir  acquistò*  di  esso  questo  diritto  di  servitù ,  né  co- 
modità deir  afcqua  per  uso  del  fen^eno^  acquietato  (r) . 

20  E  COSI  viàei/ersa-^  quando  si  faccia  là  vendita'  di 
(juefhr  pairte,  a  ci^i  era  utile  e  nédessiafria  T  acq\ia ,  tut- 
to il  benefiziof  dell*  acquedótto  '  piissa  itti  Compfàtore, 
e  te  Servitù  si€;gue  la  patte  v'enduta,  niente  rimanen- 
do di  questa  ài  Venditore  per  uso  della  parte  di  ter- 
reno trattenuta  (d)  ;  le  quali  regole  meritano  atten^ 
zione  ♦  pferfchè  ffequetìtemente  a'ccràtìono'  in  praticisi ,  e 
ier^ono  per  ispan^are  nfolte  controversie. 

21  Si  agita  una  questione  tra'  Giuristi,  ^e  itiancat 
|»òssa  il  diritto  itìtorho  agli  acqtkedotd ,  quando  un 
iondo  venga  in  uno  stato,  e  perfezione  #  di  mlodo 
che  non  abbia  p^ù  df  bisogno  dell'usd  rfetr  ar^qua, 
l&entré  per  altro  antiVraofente ,  e  quando  fu  costituita 
la  detta  servitù  riguardo  al  suddetto'  tei*rerto  era  gran- 
de la  necessità  dell' acqóaggio  ;  sopra  del  qùal  pùnto 
Ja*  còmiìme'  distirigue  e  stabilisice^  che  se  v'erahiehte  il 
fonilo  e  terCencf  beneficato^  non  patiscia  piùf  iddigenzb 
d'acqua  V  certatuente  cèssi  }l\dinttOf-  peif  la  ràglone> 
che  cessa  A  fondamento,  pero!  qpale  è  stata  forma-' 
ta  (0. 


(£)Vr.  1,  st  part&m  fìitOf.  . 

ih)  L.  ergo  §.  fin.  de  serv.  rast  pr«J.  A  Birtoi.  Floi^tit  de  DD:  toxA^ 
imumler  iil^d^  i.  si  portelli  fondi, 
(e)  D.  r.  si  pmcrn  fundi . 

ià)  B.  1;  si  partein  fundi  •  ' 

(e)  t*  ergo  §'  fin.  òé  <eiV.  nist^  p^zd»  &  Cxpol»  ib^C*A^ 


ì 


\ 
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^2  l^a  ^^.'Poi  al  cott,trari6  queir  uso  fosse  solameli'^ 

te  necessario ,  come  si  suol  dire  aA  tcmpus ,  resta  non 

4D$t^n^e  termo  il  diritto  sopra  il  detto  ^cquaggio  (/i). 

23  Similmente  concordano  i  Leggisti  uePcaso,  iti 
cui  si  fosse  accresciuto  il  quantitativo  del  fondo,  al 
quale  di  prima  -era  dovuta  codesta  servitù,  ma  ritro- 
vandoci a  quel  tempo  solamente  in  misura  di  venti 
perficlie,  ora  ridotto  al  perticato  di  cinquanta,  non  si 
possa  pretendere  né  dimandare  maggior  acquaggio  della 
primiera  condizione  (^)*  ^ 

24  Proisegnendo  intorno  quelle  servitù  del  corso 
dell'acqua  nel  sqo  terreno,  potrà  condurla  o  per  ca* 
cali  9  ovvero  ruscelli  per  qualunque  parte  del  fondo 
inserviente,  da  principio  però  solamente,  mentre  di 
poi  non  gli  sarà  lecito  variare  i  condotti  (c^. 

25  Sono  molte  le  maniere ,  con  le  quali  si  acquista 
codesta  servitù.  Primieramente  per  via  di  patti,  con- 
tratti, testamenti,  codidili,  e  qualunque  altra  ultima 
^imposizione  (d)^  Parimenti  per  mezzo  di  sentenza, 
pres  rizione ,  e  consuetudine  (jfi) ,  devono  però  concor- 
rere tutti  i  requisiti  necessari  massime  parlando  di 
prescrizione,  e  consuetudine,  in  altri  Capitoli  dichia- 
rati. ^ 

26  Si  ricerca  però  da* Giuristi,  se  in  caso,  che  V 
acqua  avesse  intrapreso  da  se  sola  il  corso,  si -possa 
in  tal  guisa  stabilire  una  prescrizione,  e  consuetudine; 
(B  la  comune  è  negativa  per  la  ragione  ohe  tanto  nell' 
una,  quanto  nell'altra  ^i  ricerca  qualche  atto  eserci- 
tativo  da  principio  per  mezzo  di  persone  t  non  di  cose 
innanimate;  e  cosi  basta  che  da  principio  siasi  prati- 


<a)  L.unus  SocUs  §.  fin«  (cam  I.  ceq.  ff.  àt  $enr.  ri'ft*  praed--^  OspoL 
fbid.  cup,  4.  . 

(b)  Est  casus  in.  non  modus  C.  de  serv.  &  ib.  Gloss.  &  DD* 
'  (e)  L.  final.  6c  ibi  Bartol.  fF.  de  aqua  quor.  Se  aestiv.  ft  C«poL  ibt  04. 

(d)  L.  Usufrud*  in  prioc*  ff.  de  usufrud. 

(e)  L.  ».  cod«  de  ser^r*  ft  a<]u.  ft  1.  i.  $•  deniq. 


y 


cflto^'ùsD  da  .molte  persofte , .  me»tre  di  poi  si  perlV^ 
;zipnano  col  decorso  del  tempo  {a)i, 

STI  Io.  questa  sorta  di  servita  devesi  sempre  cpnsir 
iderare  la  cpnaiziione  del  fondo,  cioè,  che  V inferiore 
debba  s^pre  inse^rjirire  ^l  fonilo,  soperjiore;  impercioc» 
<cbé  uu  simile 'incomodo  njituralmeOLte  spetta  al  terrea 
no  inferiore,  e  deve  ricevevo  dal  iSondp  superic»re  pre^ 
detto  9  il  quale  però  viene  «impensato  con  altro  bene- 
fizio 9  cioè  con  4}iSiei  sedimcntir  pioguedinosi ,  «  scolo 
molto  proficuo  alla  terra  C^)-» 

2t8  Insorgoiio  talvolta  alcaai  casi,  tfbe  mantenendosi 
il  corso  dell*  acqua  regolato ,  ed  eguale  rispeltivamen- 
te  nel  fondo  superiore»  ed  inferiore,  e  secondo  \»  re« 
gole  del  4eclivio  ,  ciò  non  ostante  per  cagiooe  dì 
pioggia  cresca  taln^enjte ,  stccbè  non  si  possa  contese* 
re  nel  suo  condQtto,  per  il  che  vengono  in.  considera- 
zione tutti  j^uelii  ripari  t  li  i^uali  risguardino  bensì  il 
bene  si  del  fondo  superioise,.  che  inferiore,  ma  cjbe 
non  abbiano  da  pregiudicare  a  all'uno,  ovvero  alFal- 
tro  ;  per  la  quale  ciircps^ansa  da*  Giuristi  viene  sta- 
bilito poters;  bensì  mettere  in  opera  da  elntrambi  que* 
mez2i  diversivi,  e  più  sicuri^  acciò  l*ac<|àa  ne  venga 
respinta  nei  fondo  superiore ,  né  meno  precipiti  eoa 
troppa  v^elocità  nei  terreni  inferiori,  essendo  questi 
due  costituitivi  di  questa  servitù  ^  cioè  da  una  che 
l' acqua  j3on  trattengasi  nel  fètido  superiore  ,  né  che  a 
tal  oggetto  s' apponga  verun  ostacolo ,  o  remora  ;  e 
dairaltra^milmente  non  venga  impedito  il  suo  corso 
verso  r inferiore,  ma  che  né  anche  gli  sia  dato  trop* 
pò  stimolo  al  COESO  nted^imo  (e);  e  ciò  per  i  danni 
^ispettivi . 

Sono  pertanto  più  frequenti  le  controversie»  le^aa* 


«.. 


(a)  L.  veuditor  §.  ti  consm.  fi*,  commtii)^  prxd.  &  Bald.  in  cap*  i*  fi 
<)iHS  de  «nans*  ka/n:  «oU  in  fi.  «f»  tit4jL^ie%ontrov.  invest.  &  Caepol.  ib. 

(b)  L.  I,  <icnLq.  ff.  de'aqu.  pUv.  arcetid.   DD.  comiuumt.  &  C«polu  ib* 
«■ap.  4.  .•.•;',*'.*  .^  * 

(e)  ^  !..  t.  §«  fin.  IT.  éè  «qiu  -phiw  aK^nd*,  &  BartoU  inU  qa»  tnimis 
in  2.  qut  princ.  §.  fÌD*  ff«  de  fiumiii.  &  Cacpói*  ib.  e.  ^.  de  serv^  aqucd» 
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5^ 
li  nascono  per  questa  tna^a ,  per  caglotfé  dóè  qnatr- 

do  r  acqua,  la  quale  dal  fondo  superiore  scorre  alL' 
inferiore  ,  si  voglia  divertire,  alterando  il  suo  solito 
cyrso ,  e  tiò  per  avere  due  parti  è  La  prima ,  die  il 
padróne  del  fondo  inferiore  pretenda  in  suo  pregiudì- 
zio  non  potersi  diverrire ,  né  trattener  1*  acqua  dar  so 
lito  cor^o,  per  1*  utile  ^  il  quale  risulta  dal  corso 
medesimo  :  e  V  altra  air  incontro ,  che  il  medesimo  pa- 
drone del  fondo  inferiore  veglia  esigere^  die  non  si 
possa  alterare  V  aptico  corso  solito  per  evitare  il  dan- 
no derivante  dall'innovazione  causata  per 'il corso  dell' 
acqua  nel  suo  bene  stabile. 

29  Per  quello  però ,  che  riguarda  la  prima  sperile , 
la  regola  generale  vien  costituita  dalla  Legge,  che  V 
acqua,  la  quale  nasce  nel  fondo  d* uno  sia  a  libera  di* 
sposizione  del  padrone  di  quel  fondo  t  còme  abbiamo 
antecedentemente  accennato  (4)^  La  medesima  regola 
parimenti  cammina  di  quella,  la  quale  non  altrove 
entri  nel  suo  podere  (^)é 

30  Quindi  ne  siegue  in  conseguenza  che  ne  possa 
disporre  a  suo  piacere  con  portarla  dove  voglia ,  ov- 
vero, chèvsia  padrone  concederla  ad  altri»  ancorché 
per  lunghis^mo  tempo  avesse  avuto  un  altro  corso 
naturale,  per  il  quale  fosse  passata  alli  fondi  inferio«^ 
ri  de' Vicini  con.  loro  comodo  dalli  padroni  de*  poderi 
inferiori  non  si  giustifichi  questo  corso  per  ragione  di 
servitù ,  il  solo  passaggio  del  tempo ,  ancorché  antica , 
non  toglie  questa  libertà,  per  essere  stato  un  atto  fa- 
coltativo (r)» 

31  Patisce  però  questa  regda  alcune  ecciszioni,  alle 
quali  si  restringono  in  parti  le  questioni  principali. 
Primieramente  quando  questa  diversione  d'acqua  por- 
tasse pregiudizio  al  pubblico ,  perchè  la  medesima  ser- 

(a)  X.  adeo  §.  cum  in  suo   iSf-^  de  acquir-  rer.  domina  &  Bartol-  BaM. 
9c  comvmnit.  DD.  ' 

(b)  Vide  ^notom.  Se  Carpol.  de  ferv.  nist.  pracd* 

(e)  Second.  Glo«,  9i  BartoU  Sald»  cum  conumin.  DDr  io  U  tq/sm  rtn* 
scd  (jttcro^  , 
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visse  a  qtialcfec  fiume  mvìpOHle^  o  pure  per  molini, 

eà  altri  edìfi2[j  comuni,  T impedimento  de* qiuii  ancor- 
Gilè  siano  in  dominio  di  persone  particolari  9  pregiu- 
dicherebbe alla  comodità  ed  airùso  pubblico  (kj  :  ovvero 
che  l'acqua  scórresse  in.  istrada»  o  luogo  comune  per 
pubblica  utilità  degli  abitanti  9  0  de*  passaggierì,  quarà- 
do  in  quella  contrada  non  vi. fosse  altro  modo  pronto» 
ed  opportuno  (^).  1 

Secondariamente  9    quando  se  ne    provi   con   titolo 
esplicito,  e  con  prove  chiare ^  ovvero  con  presunzio- 
ni, p  con  legittima  prescrizione,   come  si  è  detto  in 
avanti  intoi;no  le  altre  servitù  rnsttcbe,  entrandovi  gli        , 
stessi  termini ,  e  te  medesime  distinzioni  (r)  • 

33  Terzo,  quando  il  corso  fosse  di  teitipo  imme* 
morabile ,  e  vi  concorressero  anche  altre  ragioni  benché 
leggiere,  e  ciò  per  poter  meglio  allegare  ogni  tìtolo 
migliore,  e  per  conseguenza  Ut  servitù  légittioìamente 
stabilita  (^). 

33  Quarto  ,  quando  li  poderi  inferiori  fossero  par- 
te,  0  membro  del  superiore»  nel  quale  sia  1* acqua» 
ovvero  che  fossero  stati  concedati  dal  medesimo  pa- 
drone del  ibndo  superiore  »  •  in  maniera  che  dal  prezzo 
ricevuto  si  possa  argomentare  che  siasi  avuto  riguar- 
do a  questa  comodità,  «lentre  in  tal  caso  regolarmen- 
te s'intende  conceduta  la  cosa  nello  stato ,  nel  quale 
era  ^  e  conseguentemente  il  medesimo  venditore  o  con- 
cedente non  la  potrà  alterare,  quando'  le  circostanze 
del  fatto  non  facciano  questa  presunzione  legale. 

34  Quinto,  quando  il  divertir  T acqua  dal  corso  so-    ^ 
lito,  non  avesse  giusto  motivo,   né  ragione  alcuna ,  in 
maniera -cte  si  perdesse;  cosi   facendo   danno  al  Vi-  \ 
duo,  il  quale  se  avea  la  comodità»  senza  utile  alcuno 


(a)  e.  de  servit.  8c  Bartol.  <ift  1.  in  .conced«a<fo ,  &  DD.   cuor  Caepol. 
dt  serv.  nist»  praed.  —  .  ta^ 

(b)  Communit.  DD.  &  Cxpol.  de  Serv.  aqii. 
(e)  Vide  cap.  de  prsscript.  stry.  ut  supra. 

(d)  Vide  titul.  de  serv.  prxscriptt  &  !•  sì  qiii9  atékì  §.  si  [art, de  serv. 
rust*  pracdt  &  ff,  commun.  prxd. 


*del  padroije  del  fonda  supOTore,  0  d'altri ,  a*^^aatì  U 
medesimo  U avesse  conceduto;  poiché  in  tal  caso  sa^ 
rebbe.  una  specie  di  emulazione,  e  malignità >  la  quale 
si  dice  essjervi  quando  rinnovazione  porta  dant^  al 
Vicino  senza  utile  di  chi  io  fa:;  quo4  nota  (a).  So* 
pra  dì  che , vi  deve  entrare  T  offizfo^de}  Giudice  per 
k  moderazione  di  q^^iella  fà<?oltà9  la  quale  regolarmen- 
te concede  la  Legge,  mentre  si  deve inten^ejre  con  Ì3 
dovuta  discrezione  (^) .  < 

35  E  frnalindnfe  si  rest^itige  detta  regolai,  quando 
il  corso  deir  acqua  fosse  seguito  con  opera  manofatta , 
o  sia  di  fabbrica ,  ovvero  di  legno ,  o  in  altra  manie- 
ra; ma  non  già  quando  l*  opera  consista  in  semplice 
espurgazione  del  fosso  naturai^;  per  la  vagione  che 
y  opera  manufatta  argonienta  la  servitù .  quando  però 
tal  opera  sia  fatta  dal  padrone  del  fondo  inferiore  deu« 
tro  il  fon:'o  isupecipre  con   consenso  del  suo  padro-* 

ne  (0* 

Non  già  qtiafido  quella  fosse  nel  fondo  inferiore, 
©vvero  nel  superiore,  ma  latta  dal  proprio  padrone 
per  suo  servigio;  nondiftiéno  anche  nei  suddetro  caso 9 
che  per  il  padrona  del  fondo  inferiore  si  sia  fatta  nel 
fondo  superiore,  ciò  indurrà  bensì  una  presunzione  di 
servitù»  la  quale  Ibasterà/ quando  non  vi  sia  cosa  in 
contrario  (^d)^ 

Non  esclude  per  ciò  fa  possibilità  di  togliere  questa 
presunzione  con  la  prova  non  solamente  esprèssa ,  ma 
anche  presunta  9  e  congetturale  ,  che  detta  opera  si  sia 
potuta  fare  per  cortesia  f^  e  per  amorevolezza  (0». 

36  Qujinto  poi  air  altra  specie  opposta ,  cioè  che 
il  cors0\deir acqua  porti  danno,  e  pregiudizio  al  ibn*. 
do  inferiore ,  }a  regola  legale  ^  come  abbiamo  gncora 


Ca)  Co^tninnit.  DD.  de  serv.  tirban.  &  rust.praN].  ft  CspoS  circa  idem. 
(b)  DD^  cocnmunit.  cuoi  Oinotom. -Petr.  àp  Castr.  &  Cìrf  oL  de  lervit. 
tiiban.  Se  rutt.  prxd* 
<c)  Vide  Ca^l.  de  serv.  aqucdu^.  e.  4.     - 
(d>  Vide  eund*  Ibidem,  fi  rm  allegat.  legai, 
(e)  Coamjnit.  DD,  &  Deluc.  &  ibi  Cacpol. 
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aocennato  ili  sopra>  camtpiaa  contro  di  quésto;  ed  è,, 

che  il  fondo  inferiore  sìa  obbligato  patire  la  servitù 
ài  ricevere  lo  scolo  dell' acquai  piovana,  o  sorgente» 
la  quale  per  il  declivio  naci>rale  scorra ,  né  possa  iin* 
pedirla  ;  e  ciò  per  quella  chiara  ragione  naturale  *  che 
Altrimenti  non  resti  3tagngnte,  il  che  vien  proibito 
dalla  L^^gge  non  solamente ,  parche  renderebbe  infrut- 
tifero il  fondo  superiore,  ma  altre >i  ancora^per  il  beu 
pubblico  9  apciò  T  acqua  paludosa  »  e  scagnante  non 
porti  infezione  ^ell*  g.ria  >  p  non  cagi(^i  altri  incon- 
venienti ^4). 

37  Si  dichiara  però,  che  ciò  cammini,  quando  non 
vi  sia  altra  maniera  da  rimediare,  e  non  già  quando 
possa  restare  provvisto  air  indennità  dell'uno,  e  dell* 
altro,  nel  qual  caso  deve  entrare'  il  giudizio;  poiché 
sarebbe  una  malignità  del  padrone  del  fondo  superiore 
d' opporsi  a  quella  provvisione,  colla  quale  $i  rimedia 
alla  sua  ideniutà«  e  si  prescrv^a  Veltro  dal  danno,  e 
dal  pregiudizio  (^). 

38  Ma  se  r  acqua  secondo  il  suo  soUto^  declivio  e 
còrso  {naturale  avesse  un  altro  scolo ,  ed  il  padrone 
del  fondo  superiore  per  inaggior  sua  comodità»  o*per 
compiacele  ad  un  altro  vicino ,  nel  fondo  del  quale 
scorresse,  studiosamente  ,  e  con  opera  manofat^a  la 
divertisse,  ciò  vieìi  proibito  dalla  JL^ge,  e  si  rime- 
dia per  mezzo  deir.azione.: competente^  e  ricorsi  op- 
portuni (ir). 

In  questo  proposito  d* acque;  cadono  ancora  varie 
questioni  intorno  agli  edifizj  urbani  per  gli  stillicidi» 
ovvero  sopra<  la  servitù  del  tet^o  per  T  acqua  che  ri- 
ceve dall'altro  tetto  ^  oppure  che  T  acque  pio  vane  d'un 
cortile,  e  d'altre  parti  d'una  casa  scolino  nel  cortile, 
o  in  altra  situazione  del  vicino;  ma  di  ciò  si  è  trat- 
tato nella  prima  Parte  delle  servitù  ,  urbatìe  ,  e  nd 


<a)  vide  Capol.  Idid.  cuoi  alleg.  /ur. 

(b)  Vide  eund.  ibìd* 

(c;  Vide  ^acpol.  ib.  de  sery.  aqucdaft.  et}»  4.  con  alleg.  jur. 
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Capìtoli  intortio  lo  stilliddiò^   e  si  disc^orrefi  iti  se-* 
guito  nel  Capitolo  dell'acqua  piovana  . 

39  Le  tnaggiori,  e  più  freqnetìti  cotìtroversicf  le 
quali  insorgono  sotto  questa  materia  d'  acque  ,  pare 
che  siano  quelle  tra'  vicini  sopra  V  uso  deit*  acqua ,  dei 
fiumi,  o  de*  torrenti  adjacenti  per  i  mòli  ni ,  ovvero 
per  altri  usi  do*  prati ,  ortaglie ,  e  simili  sopta  il  me- 
dor  di  ricompra-tire  i  tempi,  per  V  uso  di  ciascuno . 

Ed  in  ciò  devesi  riportare  alla  consuetudine,  e  quan^ 
do  questa  mancbi ,  si  dovrà  decidere  dal  Giudice ,  a 
col  parere  de'  Periti  ;  in  maniera  che  non  si  può  dare 
una  regda  ferra  e  generale  (^a)  4 

40  Devesi  però  aver  riguarda  principalmente  anche 
in  caso  che  vi  sia  la  formale  servitù  a  favore  del  foD-r 
1^0  inferiore,  che  prima  si  adempisca  il  bisogno  det 
padrone  del  fondo  superiore  ,  non  essendo  giusta»  né 
ragionevole  f  conforme  ben  la  Legge  dice^  che  si  deb^ 
bano  far  patire  di  Sfete  i  próprj  campi,  per  é^  d» 
bere  a*  campi  altrui  (^) .  ^ 

Che  però  cosi  in  questa  servi  tir  dell'acque ,  come  iir 
quella  de'  pascoli ,  di  che  ne  abbiamo  toccato  nel  Ca*^ 
pitolo  antecedente  ,  s*  intende  sempre  oltre  T  usa  del 
proprio  padrone,  non  già  che  qtielló,  il  quale  ha  Irf 
servitù,  possa:  in  ciò  impedirla,  quando  sia  solito ,  e 
Tnoderato  a  proporzione  del, fondo  e  podere  (r^),/ 

'  Devesi  però  osservare ,  che  aiFeìttamente  non  si  cre-r 
scQsse  r  occasione  detf  usa  per  fraudar  V  altrtf ,  il  qua-^ 
le  vi  abbia  la  servitù  ,  mentre  in  tal  caso  si  potrì 
pretendere  differentemente  (^Z). 

41:  Come  anche  in  nrateria  de'  molini  ,  la  regola  le-* 
gale  assiste  alla  libertà ,  cioè  ch\e  ognuno  può  fabbrì-r 
care  a  suo  modo,  ancorché  la  nuova  fÌErbbrira  porti 
pregiudizio  a  padroni  de*  molimi  antichi  »  ovveiè  per 


(a)  DD.  communft.  &  Ccpol.  ibidt 

(b;  Vide  Czpol.  ib. 

(e)  Cxpol.  de  serjr.  /tir.  pascend.  &  aquatdÌiÌ9fr 

(d)  Vide  eund^  H  D^uc  de*  l*v.  aifàdvdi^ 
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altiro  rispetto  :  attesocliè  entra  ki  medesima  regpla  ge«^ 
fioraie  accennata  nelle  ser/itù  urbane  ,  cioè  che  si  de- 
ve attendere  principalmente  V  utile  di  quello f  il  quale 
colla  sua  naturale  facoltà  fa  il  fatto  suo  »  e  non  il  dan** 
no  consecutivo»  il  quale  ne  risulti  aL  vicino  (4). 

49  Si  limita  però  ciò ,  quando  questi  non  abbia  le« 
gìttimamente  acquistato,  una  ragione  privativa  »  dove 
s'intende,  che  il  nuovo  molino  non  porci  il  totale  di« 
vertimento  dell* acque  dal  suo  corso  solito,  in  maniera 
c±^  non  sia  impedita  la  solita  operazione  (i^)« 

43  Bensì  che  se  T acqua  per  l  uso*  de  molini,  od 
altri  edifizj  ,  ovvero  per  uso  di  orti  fosse  conceduta 
dal  padrona  del  luogo  »  o  dalla  Comunità  ,  o  da  altro 
particolare,  non  si  toglie  al  m^esimo  concedente ,  il^ 
<)iiale  sia  padrona  del  fiume ,  o  d*  altr*  acqua ,  farne  ces«. 
sione  ad  altri  ;  mentre  sia  senza  pregiudizio  del  prima 
concessionario  (0» 

Che  però  si  scorge  gran  differenza  tra  gli  edifizj»  i 
quali  sa  facciano,  a  canto  ad  lui  fiume  con  autorità  pri«; 
VAta,  da  quelli  che  si  facciano  per  concessione  del 
padrone  del  fii^^  ,  a  d*  altre  acque  • 

44  Più; sono  di  considerazione  quelle  questioni,  le 
quali  nascono  in  materia  d'  acque  per  il  danno  delle 
inondazioni  »  quando  vi  concorira  la  causa  pubblica  tra. 
più  città  *  e  luoghi,  i  quali  ^siano  in  paesi  soggetti 
alle .  inondazioni  di  fiumi ,  a  di  acque  ,  le,  quali  venga- 
no da'  monti  ;  cosicché  da  alcuni  si  ricerchi  divertirle 
nel  territorio  delP  altro. per  fuggire  il  proprio  danno; 
ed  in  ciò  essendo  differenti  le  opinioni ,    la  più  certa  r 

^  e  più  comune  si  ^  doversi  rapportar  le  controversie 
alle  Leggi  Municipali ,  ^  all^  consuetudini ,  ovvero  alle 
convenziopi  particolari  (d). 

In  proposito  d^'moUni,  de  fiumi,  ed  inondazioni 
avvengono  altri  casi  e  circostanze,  le  quali  avverti- 


la), Vide  Deluc.  &  Cxpol.  &  (;ominunit.  DD.  de  eod« 
(b)'  Vide  Dcli'c.  de  eod. 

(O  ViiU  Ccpol.  ibi  CUOI  alleg.  lez.  • 

.<d)  Vid*  DèlitC.  ^  Ccpo!.  super  idem* 
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9C0T10  i  Leggisti ,  d  speciahnetité   il  Sig.  Cipolla  nel 
Capitola  IV.  intorno  la  servitù  delF  acquedotto ,  e  cof^ 
so  del r acqua. 

45  Primieramente,  circa  i  motini  i  occorre  ft^qo^n-*: 
temente ,  die  un  inferiore  veglia  condor  V  acqua ,  che 
esce  dal  nJoHno  superiore  y  e  questa  deviarla  nel  pro- 
prio ,  senza  pregiudizio  de(  primo  :    sopra  di  che  si  fa  ' 
ricerca  da\  Giuristi  ,   f;e   quegli   del  molino  inferiore 
possa  liberamente  servirsi  della  suddetta  aqua  col  dar 
alia   medesima   quel   corsa,  che  intende  essere  a  $00 
benefizio  ;   dóve  comunemente   distinguono ,   cioè  che 
quando  non  vi  sia   debito  di  servitù ,  in  primo  capo 
il  primo  padrone  del  molino  superiore  potrà  divertire 
l'acqua  ovunque  voglia,  e  negarla  a  quegli  del  moKiia 
inferiore ,  quantunque  la  dettB  acqua  fosse  pròVenien^ 
tt  dal  fiume  di  pubblica  ragione  (ir). 

46  Alcontrlirio  quando  quegli  del  fondo,  é  iaolitio 
inferiore  con  giusta  ragione  potesse  comprovare,  cbe 
1- acqua  ,  che  Volesse  divertire,'  non  fosse  di  ^gione 
privata  f  ma  pubblica ,  cioè  che  dopo  d' aver  fa  mede^ 
sima  inservito  al  F  oso  del  primo,  qu'andd  di  nuovo 
entrasse ,  e  scorresse  per  canale  appartenente  al  pub- 
blico ,  basterà  questa  prova  di  pòtef  far  queir  uiso- 
dell'  acqua  di  sopra  preteso  (^) .  '  ^       ' 

47  Nella  stessa  itfaniera  pariirieutr  '  stabiliscéoo  1 
Giuristi  circa  un'altra  ctrcostatóa  ,  cioè  quàudò  alcè- 
nò  avesse  il  diritto  di  condur  V  ac^na-  al  suo  moHnory 
e  questa  fosse  divelluta  soprabbomiahte ,  cosicché  ti 
medesimo  pensass^e  alla  costruzione  dHin  nndvo,  ed  itt 
ciò  la  comune  determina  che  non  Io  po^sa  fare  (0  ; 
per  le  ragioni ,  che  in  primo  si  deve  attendere  ed  es- 
servare la  servitù  pontualmente,  ed  hi  quelle  forrmalt- 
tà  e  condizioni  f  colle  quali  è  stata  costituita .  Dovcn- 


(a)  Vide  in  I.  ?.qiM(DV  quc  circa  princ.  C.  de  serv*  Se  aqir» 

(b)  Vide  Baitol.  in  1.  quo  miiius,  &  I.  i.'&  per  totum  tiiul*  de 
u^.  lib.  2. 

(e)  Bartoh  per  a^m  C.  .de  servii.  &  DD.  i  ÀngeU  ib. 
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dosi  inoltre  sempre  attendere,  ^cl>  osservare  ,U  cosca-^ 
manza,  e  Toso  antico  rigoardo'agli  edifisj' di- tal  qùa-^ 
lità  9  e  coi^dizione ,  .  così  in  seguito  mantenére  gli  Sta*. 
tati,  ed  i  patti  e  convenzioni  convenuto^)* 

48  Per  quellopót  riguarda  al  fiacneiy  qdéscor  viene 
in  considerazione  dei  Leggtsti ,  se  sia  di  tj^ione  pri^ 
rata  y  ovveto  del  pubblico,  e  ^jComunicii.  Quanto  ^al 
primo y  queiky  potr&  chiamarsi* ppmvatKv  òper  cafgìone 
della  stta  origine  ^  per  aver  la  sua  sorgeiiCe  io  qualche» 
Ibndor  spettante!  ad*  un  partieolai^è  ^y^  cr;  andbe  per 
concessione  del  Principe  j(r),  ovvteoc  per  iria  dì  pre* 
scrizione^. e  consuetudine  (^)  .  viShÉilmQote  si  denomi-^ 
na  pabblico  :per.etser' perenne  y  ed  abbondante  d^  acqua» 
contimia:  il  che*  in  tre  jiianieré  si  iafv*  prima  per  es*- 
S€r  navigabile  ;  aecondariataente ,  quantunque  nqn  sia 
tale,  non  ostante  'Venga- derivato  il  corso  dal  fiume 
navigabile;  e  fìnainieiae  quando. alntena  sianm  canate 
bdachè  picciolo  ,' ina  però  proveniente  da  quel  1qo« 

49  Per  quel  che, spetta  alla  servitù. dvir acqua  trat^ 
tflpndosi  de*  àumii  privasi  f  la  concessione  del  sliò  uso 
seUzà^.  dubbio  spetta  al  particolare^ossìa  al  padrone 
del"  QaÉne  •.'•-•-.  »."«.>• 

'  5a^fe.  può  perà  intervenire  ^  autorità  .pubblica  , 
ovvero  qualche  Statato  y  in  forza  diri  qnaU  possono 
i  vicini  oondur  V  acqua  p^r  necessiti >  de-  suoi  campii 
mtti^tttie  quando  il  fiume,  benché  private t  £^se  pe^ 
texiti»y  e  copioso  d*  acque  (f)-^  per  la  ragione,  che 
rutile  pubblico  deve  preievirsì  al  bene  privato  (^).: 


•  ( 


<ìa)-L.  prese»  Cdó  sèrvìu  Ut  kqtdy'te'ì*  si  oK^testé :kìo4^  t'AaU  Bartol. 
in  I.  qui  lumitiib.  &  l.vendifor.  §.  s:  coiistat.  fl**  comniun  pratd.  &CxpoU 

(b)  L.  aquam ,  &  1.  ex  meo  cum  alUs  ibi  alleg.  &  I.  sì  quis  diuturno 
ff.  CT  stry'iu  vend. 

C  e)  Arg<  lib.  2.  in  princìp.  &  ne  quid  in  loc.  pubi 

(d)  Arg.  d.  l  I.  §.  dciìiq.  Se  §.  ficul.  curi  1.  seq<  f£  de  «qu*.  pluv.  MC, 

(«>  D*  1«  fluiftinuTA,  &  CcpoC.  de  serr.  a^^uard*  cip.  4* 

jti)  Iv  iinalr  C.  si  cotitra  JtiSf  vd  utiik*  pubi. 

if«>  Vide  in  specular,  de  mid.  $.  quoaiatia  vers.  r^.  9c  BartoL  in  1»  u 
$•  fin.  C*  de  cap»  cali,  ft  In  vcn*  tum  o*  qiicrii*  «troinr  ptfa^eutiUt. 
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51  Parlando  poi  de' fiumi  di  ragion  pubblica  9  il  be« 

tiefiziO)  e  concessione  dell'acqua  dipende  dal  PrifKripe, 
ov^vero  dalla  città ,  a'  quali  spetta  ogni  diritto  <  sopra 
de* fiumi  medesifin  (a). 

52  Ncto  si  devono  tralasciare  altre  regole  concaer- 
ncnti  la  liber^à  »  o  proibizione  dell'  acqua  in  proposito 
de' fiumi;  e  perciò  si  può. dare  il  caso,  che  siasi  per- 
duta la-  libertà  di  condur  T  acqua  da  un  fiume ,  per  h 
ragione  I,  che  questo   abbia  mutato  il  corso,  e  ci|mle9 

'  e  in  conseguenza  ìj  fondo  non  sia  più  di  quella  ragio- 
ne ,  e  condizione  y  die  ■  godeva  innanzi  pjor  la  liberti 
dall'acqua:  sopra  del  qual  caso,,  e. simili  in  materia 
della  mutazione  del  corso  de*  fiumi  assegnano  i  Giuristi 
una  regola  generala;  ed  è,  cbe  si  debba  riflettere  al 
modo ,  con  cui  sia  seguito  il  divertioRnto  dell'  aoqua  9 
ed  agli  effetti  consecutivi  ;  ed  in  primo  caipo ,  quando 
il  fiume  per  la  furia .  dell'  acqua  avesse  cambiato  il 
suo  letto  antico,  ovvero  si  fosse  allontanato  dal  fondo 
dominante»  e  torse  anche  avesse  lasciato  tra  mezzo 
qualche  terreno  di  ragione  d*  un  altro  particolare  • 

53  In  simili  contingenze  senza  alcun  dubbio  comu- 
nemente i  Giuristi  concordano ,  restar  pregiudicato  ri- 
la  libertà  di  esigere  il  solito  benefizio  dell'acqua;  per 
le  .ragioni  t  cbe  primieramente  non  viene  «più  conside- 
rato fi  fiume,  da  cui  aveva  il  diritto  dell*  acquedotto; 
e  secondariamente  per  l'impedimento  del  fondo  inter- 
medio opposto  alla  predetta  servita  (^):  jed  all' incon- 
tro differentemente  devesi  intendere  >  quando  il  fiume 
siasi  scostato  dal  fondo  dominante ,  come  si  suol  dire 
faullmm^  oppure  vi  abbia  apportato  nocumento  per 
via  d' inondazione  • 

54  Nei  quali  casi,  siccome  non  resta  alcun  formale 


(a)  L.  Imperat*  fi^  de  sesvit.  rost.  pned.  ft  Caepol-  ibid.  cxf,  4. 

(b)  L.  ÌMic  iure  $.  si  aquam  i  &  Sanol.  in  1.  quonin.  ia  i6*  qnxst.  , 
&  1.  qui  fella  §.  fin.  £  de  serv*  fvst.  piaed. ,  a  1.  in  tradeod>  ^  i.  eoa»- 
mim.  praed. ,  &  Guill.  de  Cun»  lo  1.  de  quàb>  ff.  de  Icg.  &  spec*  de  k»c. 
§•  fHmc  a!ìt]ua  veC».  t^u  &  Fior»  in  1.  item  si  (ìindt  §.  haic  viciims  £ 
de  anoftiift.,  9^  Ccpot  ìbtd.  cap.  4.  &  cttomiiiier  DD. 


''  ioipedimefito  per  Toso  deiraòquedotto  ,^così  noti  .reste* 

»  là  irapniito  il  diritto  della  presente  servitù  (a) .    : 

if  '   155  .Ma4e  pcd  nel  corso  del  tempo   il  fitime  rìtor« 
òasseraÌL5uo  primiero  letto,  ^a  comune  assferisce,  ch^ 

*  di  nuovo  si  riacquisti  il  predetto  diritto,  per  la.ra- 
>?  ^lonè^  che  non  sìa  st^  perduta,  ma  solamente  inter- 
di rotto  oti  'tal  uso,  qttando  però  non  vi  concorressero 

f  quei  reqoi^ti  al  preghidi?io   «d  alla   privazione  ddla 

*  servila  (i).    .  ■  . . 

i>        56    In  quanto  alla  prelazione   pd  i^^er  Tac^qua  da 

\i  adacquare  i  campi»  se  alcuna  pretendesse  prima  dVuo 

^  altra  iti   condiir  l'acqua    dal  fiume  pubblico  sopra  j 

b  suoi  poderi,  T opinione  comune  »  e  ^ispecialmente.  del 

9  Sig.  Cipolla  ella  è,  cfae quando  l'acqua  ^(me  s^i%ienr 

f  te  per  T  usò  comune,   Tunò  non  potrà  iinpedirfu'Ì\liU 

*  eco  circa  detto  uso  (e).      ^  -  »        »<: 

à  -^57  Vien  però  limitata  detta  regola  in  alouni  casi, 

i'  cJoè.4]ttando  due  particolari  volessero  derivare  l'acqua 

Il  da  uno  stesso  sito  del:  fiume,  ovvero,  di  verso,  nel  che 

e  si  deve  attendere  alla  sufficieilza,  e  quantitativo  dell* 

0  aoqfla^  ed  al  tempo  dell'uso  della  medesima;  mentre 

in  quando  que^a  fosse  sufficiente ,  non  y'  ha  dubbio ,  00^ 

f,  me  abbiamo  di  sopra  aécenaato^ ,  che  ambidue  potran- 

^  1)0  lil^ramente  servirsene  in  ogni  tempo,  .ed  in  ogni 

f^  sito  del  fiume  (d)\   e  quando  si  fossero  T  uno  9    e  V 

0f  altro  incontrati  ignorantemaite  a  condurre  {a: suddetta 

li  acqua,  vi  deve  sempre  essere  luogo  alla   gratificazio*^ 

ii  ne,  ed  urbanità,   èssendo  ragionevole»  che  iU0d  um 

0  frj^est ,  idteri  non  mceat  (e). 

^       S^  Quando  poi  potessero  insorgerle  litigi  intorno  det- 
ta anzianità  di  tempo ,  la  più  germana  deve   essere  a 

*•  '  ■■■     - 

(a)  1.  ergo  §.  allavio.  fF.  de  àcq.  rer.  domili.  &  hoc  fiirc  §.  si  aqu«  & 
Bartolo  ÌJi  d.  1.  9uocnia.  in  i^.  qujèst. 
\a-       Cb)  L.  tradend.  in  fin.  commun.  praedì  m 

r^       (e)  t.  iucio  fi*,  de  aqu.  quotid.  de  sstiv»  &  Czpol.  ibi  cap.  4.   &,  Bar* 
^.     tol.  in  d.  1.  qudhiiij.  in  f .  à.  in  fin. 
^       <d)  DiiSt.  1.  lud#  ^ 

^       (e)  L.  fin.  ff.^d7%r.  divis. 

P.U.  E 


\ 


éé 

éiVoflire  àlb  inisura  deirsc^aft*  e  (empi^  trattàriiisl 
di  fiuind  pstrtìcolare ,  mentre  se  fosse  poUdioo»  satl 
sfttnpte  preferito  quegli  5  il  quale  godesse  il  pcivilegio 
della  pobbttca  Aatoriti  »  òvireio  del  -  padhdBe .  cM 
iiMdo  {m)* 

5f  IfitOTfiO  di  die  éduvicn  sapete ,  cbe  non  vide  T 
Illazione,  che  ri  stabilisca  la  serfitii,  peif  la  ragione 9 
che  akiln  paffticolaite  '  abbia  la  potesti ,  e  diritto  di 
estraer  l'acqua  da  un  fiume  pubblico,  ovvero  privato^ 
é  cottdutta  a''  suoi  fondi  ^  ma  in  oltre  si  richieie ,  cht 
fatati  il  fiume  sia  perenne  i  e  non  resti  in  secco ,  uè 
die  vi  sia  fra  mezzo  altro  fóndo  privato;  mentre  in 
éAì  cirtMtEinze  non  si  può  sostenere  il  dritto'  deHa 
libera  deir  acqua  per  qualunque  ragione  (/^>. 

Akiine  atttie  mtmonìsioni  éanno  i  Leggisti  in  qne** 
sto  proposito  d'acque,  cioè  che  il  corso' dell' acqua 
ooifi^etente  non  debba  apportare  danno,  uè  prtgindi* 
ìiù  stia  vkiinaffza;  che  ì'dcqaa  niedesinBi  ven^  stra- 
data i  e  Condotta  per  il  solito  cariale ,  uè  efae  si  &c- 
da  alcona  atrcra^one  nel  moto  superiore  $  0  decHvio  9 
e  che  in  sxMmia  A  osservi  il  solito  aadamenteLjiv- 
tioo  (O-    ^     '    .         ■        " 

60  Un'altra  osservaéic^e  ddSig.  Cipdla  si  deve 
^notare ,  di  che  può  occorrere  quache  cas^  k  pni* 
cicaff  cioè  qnando  da  una  fonte  soperiore  avesse  anti* 
camenre  Tacque  incominciato  il  suo  corsd  n^  beni 
jik  bussi f  con  tolleranza,  e  lacitQrmtà  del  pRidraae» 
fét$Q  poftbè  il  detto  scolo  non  servisse  a'saoi  terreni 
di  vero  utile ,  e  che  in  seguito  qttdlt  dei  fondi  infe- 
riòii  si  j^iino  approfittati  di  ona  tale  comodità*  éeir 
acqaa,  facéi^lìendota  «d  eoo,  e  net  suo  patimearr  di- 
ramandola  a  benefizio  de' suoi  campi,  costruendo  di 

(^  Birt«  itt  d.  !.  quottin.  ft  L  io  trib.  ìft  de  ittdic.  ft  t  iértH»  $.  fiM, 
£  de  scnrit*  dt  h  aquam  C.  et  stnrff.  ^  aqu.  ft  Qrpol.  ibi  cap.  4- 

(b)  Li  foramoi  $.  omtm  flT.  db  iettiti  utb*  ptwi.  ft  RitfM.  in  fitteli, 
sub  tujf,  ioterdid.  de  fonie  •  ^ 

(e)  D.  1.  hoc  jare  ff.  si  «luani,  ft  1.  s.  in  6n«  CJfih^  Aenlt»  et 
!•  r.  §•  9iod  «itea  ft  de  aqu.  qiiof .  &  «stiv*  ^^ 


éi 

|uà  tfttie  f^brictje  »  e  .spec^ltifeDfe  de*  molili  f  a  aU 
gione  d'anft  tale  coQpodité  dell'acca 9  potrebbe  perciqf 
jprerendere  il  pàdro9id  del  foiido  sQj^riòfe  :  di  ^iy^ftir^ 
éttrdve  Tacgaa  medesima  «.  ovvero  ancor  es^  fyg^  altri 
Molifli  9  ed  impedire  il  decotsa  di  es«a  $  p$r .  |g  rag^o^ 
nei  i^  in  r<  sud  jnté  id  fitùeré  viditiéri  s^fJOfiJto  bi 
.  liT^g®  (^)*  Intorno  la  quai .  amtiogenza  ì  qiitmtai^^ 
àpparìscaiio  vatj  disé)rdi  pareri  de*  Leggisti  $  ^  sp^i 
etftlmente ,  perchè  V  ^aa  non  de^esi  divertir^,  dal  suo^ 
Mlito  ed  antico  corso.  ([^)^ 

.  éi  L'opioioùe.petàar-^  sentimento  del  predetto  t\^ 
Cipòlla  intoimo  questo  particofore  vieni^.quivi  d^seriCif 
tu  eoa  tótéi  loddewA  ;  ma  per  àiagg^Cf  «:l^rezz!}i 
conv^ieo  (rrima  descriverti  qoal.  ^enso  ^gQtdclfi  <,  ^he  !•  y 
àoqoa  abbia  preso  il  corso  lèogt^  q«iàlcbe  toOgOrD  lon-*  , 
do  fftr  nigtone  facoltativa  »  e  noiv  per  titolo^:  aè  .^ebi^ 
M  di  servita:  c&e  ^rò  dic^'i  cbn^etere  ^I  diritto 
éair  acquedotto  per.  iagione  facoltativa  ,  qu^afndo  X 
«equa  da  se  sola  sdorre  da  w  luogo  >piii(  al^  ai  j^^ 
basso  senza  veHin*  o|f^'^ .alcuno  r  e  specialmeai e  ciò 
ttccade,  quaindo  si  dtce^  ^  sia  una  sorgente  trasoo* 
laodo  r  acqua  per  yas|,  e  eanalt  sotterrànei  ic)^  at 
cMtraria  óiò  s' intende  competere  peif  ragione  di  setf 
vitù ,  quando  vi  conoonano  i  reqsisit»  a  sfabiÙf la  «  co< 
ine  abbiamo  accennato^  n^l  trattato  dette  serf ilù  urba- 
ne (dyi  e  di  ntiovo  ritorneremo  a  ripetere. 

é'oCfoò  alcune  serviti!  sono  fondate  pet*  cagiona  cootir 
imata  ;  altre,  vengono  stabilite  per  ragione  quasi  co»» 
tinna;  ed  altre  per  cagione  dkoontinua»  ed  interrotta; 
Imnde  qvdte  di  prima  spede  sono  ntmfK  M  esbci-* 
zio  attuate  e  potenziale  »  còme  appunto  Maestà  degMt 
acquedotti,  e  simitmeoce  quella  di  non  poter  faVl»i* 
care  più  in  alto .  La  seconda  specie  si  citiama  di  ca« 


(a)  L.  flumin.  ^  item  vldeìmufl  tt.  de  danum.  infed* 

(b)  1.  2.  iir  (in.  C  ad  i.  Aqirii.  ^  si  1.  manifesto  C.d*Mrv.acàal^.:ib» 
(e)  Vide  plenii»  Cspol.  it  iffv,  aaii«duàf  de  serv«  nul*  prad.  ea».  # 
(«  Vide  Caiwl.  ìbid;  ^^  , 

Et 


gtoné  qiitfìi  tioritinua  ;  (iÒMe  per ^  esemplo  la  ìetntè  del' 
lo    stillicidio,  o  det   comkltÉiO'^èir acqila   piovatia  •  la 
•quatti  t  abbencbè  .non  sia  seÉipre  in  ^ti\M  esercìzio  >  si 
mantietie  però  'in  potenza  9  per  la  ^gione   che  in  que- 
sta specie  di  servitù   noti   si   ricerca  sempre   il  fatto 
per  il  '^&  eseì^i^io,  quantunque  Èì  richieda    dal  prin- 
cipio della-  sua'  tbtma^ione  9  come  nell*  acquedotto  »  poi- 
ché dòpo  che  Vacquà  sia  messa  su\  canale,  e  condottò 
à  tal  fine* costrutto,' da  se  solò  vien  naturalmente  cotf- 
tinuato ,   e   per   se  stessa   V  acqua  sempire   scorre,    i» 
quella^ guisaTi»  che  sono  le  servitù»  f.  g.  di  mantenere 
qualche  colotina'»  la  qual  serva  at  sostegno  della  casa  - 
vicina  9  ò  di  mettere  travet  e  coìWAttzzt  netta:  medesi^^ 
ma ,  imperciodcSiè  dopò  die  Isono  state  poste  f  e  collo- 
cate ttnaf  "Vòlta  oa  sei  s6le  confintiano;  nella  medesima 
maniera  andò ta  '  corte   la  ragione   nelle  servitù  quasi 
continue»  perciocché  quantunque   non  siano  sempre  in 
attuai  esercizio*,  tuttavia  sonò  sempre  atte  senza  ve- 
ruu'opeta  deir  «oitio ,  come  nella  servitù  dello  stillici- 
dio, la  quale  si  dice  riguardo  àtt*  acqua  piovana    sia 
quale  non  sempre  cade  dal!* ^ria'/ tna'quancìo  piove,  lo 
stillicidio  è  Sempre   pronto  ,■   ed  -idoneo   a  ricevere    V 
acqua  senza^  verun  fatto  umanot  dopo  che  il  medesiiao 
sia  stato  una  vòlta  costrutto  (^)  > 
^L- ultima    specie    poi  delle   servitù   discontinue  ed 
interrotte  è  quella ,  la  quale  non  può  esser  -sempre  in 
eserciaio»   né  in   potenza;   ma   si  richiede  necessaiìa- 
mente  1* interposizione ,  e  remora,  perchè,  per  eserci- 
tarla'vi  si  rende  necessaria   l'operazione,   come   nella 
servitù  del  transito  e  dtUa  strada  (t);  poiché  l'aorao 
non  può  sempre  passare  ,  né  transitate .  ^ 

63  Notandwm ,  ch^e  nella  prima  9  e  seconda  specie  di 
aervitù  %  cioè  di  causa  continua,  o. quasi  continua»  per 
la  prescrizione  regolarmente  è  bastante  il  corso  di  die* 


n^' 


(a)  Vide  pleniiis  Czpol.  de  serv.  urbsn.  pr«i.  csp.  19.  »  &   U  CòramoQ. 
Je  ferv.  ntb.  prafd. 
(b;  t*  scr^itutes  14,  \n  priucip.  de  servii,  {e  CzpoL  ìbidt  cwf»  19* 


ci  antri  fra  t^ parsone  jp^ese^ti:»  e  di. venti ^tnrje.loni^ 
tane  9  o  sìa  dt  > altra  ||^urisdj»i<»)e  (a).  Aj^-^ fX);itravUy 
parlando  della  terza  specie^. cioè  d<&He  tenuti»  discpn^ 
tinufs  9  ed  interrotte  »  cbaie  abbiamo  piii  vìoke  accen- 
nato.9.  si  richiede  rimmeinoraWe  (^)« 

64  ,Not4ndum  s$cundér  essc^ryi  una  grai^.de  diS^ereiii- 
asa  tra  la.  prescrizione  di  rtigioni  pobblicb^^  ^  4i  di- 
ritti privuti»  mentre  aUa  prescrizione,  per  esempio 
Aiell*  acquedotto  dal  fiume  pnbblicp  vi  è  necessaria  pa* 
rimenci  T  imi^emorabile  (f )  ;.  per  le  r^giodi  rbe  rego* 
larmenjte  non  si  può  condunre  T  acq^a .  dal  luogo  »  e 
fiume  pubblico  sen^U;  Ja  ^tceioa  del  principe,  o  per-^ 
missione  4elia  Legge. Municipale 9 ^/quando.  deftQ  corso 
oon^fosse  indotto  da|  tempft  immemorabile,  (d)  ;  a  dif* 
ferepza  delle ;pri vate,. com^  abbiamo  detto  c|i  sopra. 

65  NH0nJium  in  terzo  capo»  cbe  si  dà  anoora  il 
quasi  possesso  circa  le  aerv.itii^  il  quale  acciò  abbia  il 
^uo  vigore  richiede  due. condizioni y  ta  prilla  Tuso 
della  seirvitti  nel  fondo  altrui  «  e  1*  altra  la  tolleranza  r 
e  pazienza. dQl  padrMQ -delt^fondo  ^ledesimp  («). 

6iS  Premesse  \qiieH^  jootizie  ,  facilmentìe  c^ascano 
yfxtìk\fi  cognizione  delta  d^rina  del  Sig.  Cipolla,  v^ 
turno  iiid^o  di  sopra  esposto  ^  cioè  cbe  quando  non 
si  poi^ft  prov^rre  titolo  di  s^vitb  .circa  il  corso  dell' 
Écqna  verso  1#  parte  del  fondo  inferiore,  né  c))e  si 
4tà  up.i^uasi  possesi»  intimo  il  detto  corsoi  né  cop- 
aàetiidi9ei.  né  statuto f  né  alcun'.altra.  convenziope  « 
senza  dubjbio  quello  de]  .fiondo  superiore  potrà  diverti-» 
re  la  detta  acqua  dalle  parti  e  campi  pia  bassi*  espè-» 
cjalmenté  qmmdo  ciò  i|icesse  per  preprio  utile,  non 

per.  malignità  (0  • 

:    :  •      ,     «  .     .-.  ..  .      • 

(a)  1.  fin.  C ^e  t>''»<^t<f>t. ìoftg*  iitit^  k  l.  1.  C»  et  éérif-i  &  ibi  fier 
amt^  t)D.  [ 

ab)  D.  k  £n.  &  d,  I.  ié  &  P.  dr  Casfr.  1.  i.  de  serv.  ft  C«poI<  ibid. 
^     (e)  L«  hoc  jurt  $.  dtidiis,  aqua  n.  èt'àqa.  qMot'uL  Se  cstt«r< 
(d)  ÙÙ.  in  f.  f mperjrt.  W.  de  iéVv.  ^uH,  pfatd-  .  . 

(r)  L.  f.  §.  fin.  d«  sery.  tiìst,  pracd.  . 

i^  X.>.ij>  cmie»dQiKÌ«^  ÌK  de  «sm-  plnVf  Jjrceai'y  &  1-  lu^to   ff<  d«  44W 

■       ■  E4 


\  7£  E  ^oafido  MnpoYtme  qoesea  necessiti i  ed  vti- 
le  V  t^a  V2  si  scuopnsse  ^Satcbd  .malignità  /per  defrair- 
dare  li  Vicini,  soggetti,  la  tegola^non  piK:|Céder.  e  vie- 
fie  inibita  la*  so^ressìoiie-dii  tucto'il  corso  (4}. 

72'Caso  secoDck).   Fatmo  fKii^aitni  ric«c»  i  Giuri- 
Mii  ;  quando  alcntio  avendo  la  potesti  per  titolo  di  ser- 
vitù di  (X>Dd»rte  V  acque  *  per  i  snoi    terreni  per  '  niQ2^ 
zo  .'d'iM  canakr  scoperto ,  vole^  io  avvenire  mataclo 
con  fame  cqstmire  un  altro  sotto  terra,  e  ben  cop^rr- 
(te;  e  pare  cheiti  tale  marnerà  verrebbe,  a  peegiadica* 
*re  ai   padrone   del   fondo  superiore  t  o  dotninantef  ;  e 
^DÌaMdfe^e  perchè  lo  priverebbe  del*  oomodo  dal  pa* 
ic9olo  nel  tivo9  ed  ancbe  del  benefico  dt.tcaeracqqa 
dal  inedesiMo>  air  opposto  sembra  cbe  un  tale  pregia - 
dizio  e  privazione  si  del  pascolo,  che. di  cavar  acqua 
^al  riv(v,  proeeda-  ^nttost^  €X  ^esoiimu  i  qi$am  ex.JMre. 
75   H  ^.  Cipolla  •  però  nella  risoluzioBe  rdel  pre- 
sente V  procede  cof  distinzione  y^  riflettendo  9  se  la 
-servita  dell'acquedotto  importi  solamente  la  facoltà  di 
condur  V  acqna,  per  mezzo  d*  un  canale  scopertjt^^  ov- 
véro air  opposto;'  oppure  se  nelia  costituzione  .di  quel* 
la  non  si  sia  fatta  ^menzione  del  modo  di  coodwla  con 
oondotto  «coperto,  c^  chiuso  ••Per  quanto  qpetta  alle 
^ime  ^/dlf e  condizioni' ,  devest  osservare,   e  ajtarc'  al 
concordato  e  pattuito.  Per  quéUo  poi  rìguania  alla 
t^r^  condizione,  la  quale: non  contiene  veruna  speci- 
ficazione,' nuovamente  si  deve  considerare.,  se  col  chiu- 
dete*'^ o  aprire  il  condotto ,  cagioni  ciò  maggior  dete- 
rioramento, 0  DO  al  padrone  del  fondo  >  al  qu^e  spet- 
ta il  diritto  deir  acquedotto;,  e  quando  si  verifichi  che 
non  sia"  tale ,  e  che  anzi  spossa  nascere  maggior  danno 
Verso  deir  inferiore  ,  comuneniente  reità  dichiarato, 
che  sia  lecita  Taperturav  odiiusura  del  cradottosen- 
'  za  eccezione  (^). 

(a)  L«  I .  §.  sì  tfuìs  terrenum  tf.  de  rivis  .*  &  Capol.  d*  servit.  rustie 
pnrd.  cap.  4. 

(b)  D.  1.  in  fin.  fF.  de  tWìsì  ft  oot.  Gloss.  magis  in  d.  L  z*  de  rivis: 
er  Bartol.  iii  1.  ^  in  prlMcip.  in  Ttri.  ad^veps.  «ad.  titul.,  &  C»pol.  Ìbi- 
dem ut  tupra  cap.  4.  ^       .  '   .    . 


?3 

^4    Caso  terzo.  Uifnlcra  questi^we  poè  occorrere 

ìntotno*  questo  proposito  •  Se  ^  pei;  esempio  \  godendo 
alcuno  la  libertà  e  dirit^eo  per  via  di  servita  deiracquci' 
dottp  per  i  poderi  del  vicino»  niedìante  qualche  canr 
nellina  di  legno,  o  di  twrra  cotta,  e  volesj$e  condnrla 
per  wi  nuovo  condotto  scavato  luel  twe^o;  ^  cosi 
«ir  opposto  potendola  far  correre  per  ii^;^ìvq9  si  di- 
visasse cfittbiare  uà  tal  corso  per  meZ2tO:  delle  j^stole, 
e  canali  artefatti.  «     < 

75  Sopra  di  c^e  liberamente  determina  la  Legge ,  e 
proibisce  di  mutare  i  canali  predetti  «  per  formate  iio 
coodotto  cavato  nel  terreno  «detto  comunemente  rivo» 
per  là  ragione  che  ciò  apporterebbe  d^Qoò  ài  vicino, 
colio  scavare  il: terreno,  ed  in  altre  maniere  al^re* 
o  dilatare  il  fondo '(^)v 

.76:  Al  contrario  stabilisce  la  l^e^e  nel  sea>ndo  , 
cioè  di  competere  qoaiunqoe  ragione  ed.  pzìot^  ancora 
per  la  costruzione  di  tombini,  e  cariali  in  cambio  del 

«ro  (*). 

77  Dove  convien  notare,  che  godendp  alcuno  il;  be- 
défieio  deir  acquedotto  «  può   il  me^desimo,  liberamente 
far  ponere   nel  luogo  soggetto  i   capali   inservienti  al  ' 
corso  dell*  acqua ,    non   ostante   la  c^nti^ddiziOine  di 
qseHo,  ch^  fosse  tenujco  al  debito  di  una  :tale  servi* 

'tu   (0  .  "    -  •  ■     \     .       A. 

78  Caso  quarto.  Nasce  questione  fra  tre  Prppijt- 
tàrjJntorno  questa  materia,  cioè  scorrendo  l'acqua  del 
terreno  superiore  a  quello  del  secondo  Proprietario ,  e 
dai  beni  di  questo -nei  campi  del  t^zo  padrone»  dopo 
che  r  acqua?  entrò  x\%\  ^secondo  luo^o ,  pretende  detto 
Proprietario  di  trattenerla ,  onrvero  divertìj:^  .altrove 
il  suo  còrso ,  impedendo»  che  non  cammini  a  beni  del 
terzo,  dove  era  solita  avere  il  suo  andamento. 

»'     •      '  '        ■  '      .    .'       ^    ;  . 

(a)  L.  sérvHS  §.  21  quif  novum  ff.  de  rivis»  de.  \t  2.  $.  quod  auitm  i|c 
fF.  ne  quid  in  Humin.  pnb^<  ft  1»  i»  $'  restitii4s  &  ne  qttki  in  loicoipobL 
te  C«po!.  4e  serv.  rast.  pned.  cap.  4^ 

(IO  HsfcaAi»  in  1.  servi»  §.  si  qui»  noviiiii  ff.  de  rivil«  ' 
^     (e)  t.  iter  ffi^  de  servit.  &  l*  servit.  §.  si  dom*  &•  de  lerit»^  urb-  fr«J*, 
^cBanokcuoi  Ceppi*  de  «ini.  «ap*  4*.         •-      ..>.'':. 


-\ 


79'  Sopri  di  die  essendo  discoidi  i  pareri  de'  I^eg- 
i^isti,  noi  assegneremo  la  risolozione  del  Stg.  CJpoil«i» 
il  quale  parimenti  assegna  circa  questo  alcune  tfistio* 
zioni;  impercioccliè  devesi  principalmente  considerare 
$e  in  ciò  ne  segoisca  il  danno  tdnto  dei  fofndo  siipe^ 
riore,  qnanto  del  terso  inferiore;  senza  dubbio  1109  si 
potrà  impedire,  il  solito  corso  delPacqua,  ma  coocef 
derìo  naturaimente  senza  vei^lin  ostt<solo  (è}. 

80  Quando  ppi  vi  fosse  bensì  questo  deMto  di  seiy 
vita  t  ancorché  senza  limitazione ,  ciò  non  ostante  cor- 
ire  la  medesimi  regota ,  e  non  si-  può  diTertiie  il  cor- 
co entico  per  altri  condotti  diversi  (b).  Con  la-  mede» 
sima  estinzione  si  risolve  itcaso  del  terzo ,  cioèqcieiH 
do  non  abbia  gualche  titolo  di  servitù  9  o  d' esser ^oa» 

.  si  in  possesso  di  quel  benefizio  dell*  acqua  pioveniente 
dal  secondo  fondo  9  senza  alcuna  esitanza  sarà  in  po- 
tere del  padrone  di  esso  di  trattenerla  §  e  direrttite 
altrove,  quando  però  non  lo  faceiseper  ediot  o  per 
malignità  «ma  puramente  per  proprio  utile  »  come  ab- 
liiamo  accanato  di  sopra  (r). 

8 1  Vien  perà  limitate  qnesta  dottrina ,  quando  aiiti# 
eamenee  ^fiysse  stata  un  sol  fondo  »  e  che  nel  decofii» 
éel  tempo  si  fosse  diviso  in  tre  eredi ,  o  legatari  ; 
imperciocché  in  tal  circostanza  ognuno  dovrà  servsm 
deir  acqua ,  secondo  le  regole  di  prima  (d) . 

Se  Caso  quitito  •  Non  di  raro  ancdra  «coidono  altre 
Afflersnze  tra*Proprietar}  dei  beni  di  cat^gjha  in  am^ 
teria  d*acqHa,  oome  quando  per  esempio  sia  tanto  al- 
ta la  sorgente  9  die  bagni  Blamente  ii  iterrem  suft»* 
riore»  ed  il  padrone  del  fondo  più  basso  aUnp  ralnaen^ 
te  scavato  9  che  si  siano  aperte  le  vene  aotternaise  » 
di  modo   che  in  seguito  sia  arrivato  a  divertire  dal 

(a)  L«  3.  in  fin*  de  rivìc  :  fir  I.  si  in  mto  ìq  fin.  flT.  de  aqua  pluv.  are. 
||  C«MJ.  et  9€t^,  iiist.  ]vaed.  caip«.4. 

^)  o.  L  2.  ia  fisi  dt  tivif  f  &  d.  1.  si  in  mé9> 

(e)  t*  2.  §•  denia.  E  de  aqu.  pluv*  arotod*  ctioi  Closs.  In  1.  Jn,  ii&  4» 
damn.  ìnfeù.  St.  Bali.  In  I.  iitfn  laptti.  in  a.  cel*  ad  fio.  Ji  da  rer,  di* 
«It.  Sr  C«pol.'li).  <apb  4. 

(i)  i.  qai  Uau  edef  CHm  Uscq.  fi.  de  m^' urb^pavd.  k  C«|l^»  JM. 


75 
)f      iotìiù  superioi^  ràéqaa  iiitiersmeòte.  latqrno  It  qpti 

pi      oofitrorersmt  ^e  lo  possa  fare  lecitamente  »  o  no  y  $0199 

i      discordi  i  pareri  de*  L^isti  • 

a  83   La  comaqe  però,  col  Sig.  Cipollai  sostiene  , 

che  non  sia  ciò  permesso  per  nolci  capi  :  impercioc- 
ché scavando  il  Proprietario  del  fondo  inferiore  nel 
^sao  terreno,  coli* estrarre  fa  suddetta  acqua  toglie  al 

Sadrone  del  fondo  superiore  quel!* acqua,  che  proviene 
al  medesimo  fondo ,  e  discende  att'  inferiore ,  perchò 
non  può  dirsi,  cfae  il  suo  corso  sia  dal  basso  od  infe* 
riore ,  al  superiore  ^  e  perciò  de  jure  non  può  farsi  un  ( 
tale  scavato:  in  quella  guisa  appdnto,  che  volendo 
alcuno  fabbricare  nel  suo  ,  non  può  appoggiare  t  nò 
metter  travi ,  o  materiali  nelle  muraglie  del  vicino  t 
conie  insegna  la  Legge  (4)  ;  anzi  di  più  risulta  ,  dtp 
^siccome  faburieando  nella  miv  casa  t  non  mi  è  lecite 
togliere  dalla  muraglia  del  vicino  t  essendo  maggior 
danno  il  levare  dalla  muraglia  vicina,  ohe  in  quelfai 
appostare ,  o  coltocar vi  materiali ,  secondo  la  Legge 
(i)  ;  cosi  parimenti  corre  la  massima  del  caso  presen- 
te circa  il  volere  scavure  e  derivar  1*  acqua  dal  fondo 
superiore  nei  termini  di  sopra  accennati  (0  • 

it4  Vien  però  limitata  questa  regola,  quando  il  pi* 
.  drpne  del  fendo  inferiore  per  fare  qualche  luogo  di 
sub  comodo  nel  detto  shfo,  facesse  nello  scavo  metter 
qiiei  ripari ,  i  quali  a  giudizio  de'  periti  venissero  giù- 
disiati  opportuni  a  tener  ben  chiusi  i  condotti  f  e  ie 
ifém  'sotterranee  per  conservare  il  corso  dell*  acqua 
nel  terreno  superiore  (4). 

85  Caso  sesto  »  Si  osserva  frequentemMte  in  pratica 
nei  poderi  rustici ,  che  molte  volte  V  aoqga  dei  luogo 


«^' 


1 


(a)  L.  quemadm»  $.  si  protcd.  in  fio*  ft  ad  1*  Aquil.  &  !•  si  viteio  §• 
•l  ad  jinuam  ffl  ouòd  vi ,  aut  clam  • 

(fflh\  \^p  H'^oi  "iMttrwai  .C-4«  rttgul*  jar.  ^  l  ^nto  ma^is  ff.  da  }» 
rejWand*.    '  '    -  •  . 

<<^);'yfte  <5rrot  dt  scrv.  ru$t  pr«d,  C/i».  4. 

(d)  I.'  i!uaiia.'§.  ifem  vUkanus,  cum  IPtocìH»  ^ì  4e'daffin*1kiM«  à 


\ 

<* 


y 


7«.  ^ 

9tiÒ€rióre'|M}r  la  troppa  àbbondatisifl  :  V4  Inonilatida    i 

campi  inferioiri ,   e  più  declivi ,   cosicché,,  nfiscooo  doe 

dubbj.  .  ^    : 

S6  Primierameote  >  se  tt  padrone  del  terreoo  supe- 
rare possa  .  esser  costretto  a  tratteoere  la  suddetta 
abbondante  acqua  »  facendo  net  lu<^p  delle  fosse  ^  ar-- 
gini,  e  terrappieni  »  affine  di  contenere  il  di  lei  còrsa 
troppo  precipitoso  verso  del  fondo  iijferiore.  Seconda- 
riamente» se  air  opposto  quello  del.  fondo  superiore 
possa  obbligare  quello  deirinferipre  il  ricever  T  acqua 
medesima ,  e  farne  i  suddetti  ripari ,  acciò  comodamen- 
te possa  entrare  nell*  altro  fondo  susseguente ,  senza  il 
danno  di  sopra  descritto. 

87  Incorno  a  ciò  pertatìto  i  Giuristi  considerano  in 
primo  luogo  , .  se  fra  questi  Proprietarj  de'  fondi  supe- 
Tiori ,  ed  inferiori  si  dia  qualche  patto»  0  convenzio- 
ne» la  quale  dovendo  aver  la  sua  possanza  come  Legr 
g«,  0  Statuto^  minutamente  si  dovrà  osservare  da  eia- 
^jcuno  rispettivamente  al  suo  fondo  (^).   ,  .  )^ 

•  88  In  secondo  capo  devesi  attendere  alla  condizione 
<lel  fondo  medesimo,  la  qu^le  r^olarmente  importa  , 
che  il  fondo  inferiore  debba  esser, soggetto  al  superio* 
re 9  e  ciò  per  titolo  di  pattcfitii  servitù,  obbligando 
questa  T  inferiore  a  ricever  T  acqua  4i  isopra,  quanda 
non  fosse  altrimenti  stato  convenuto  o  concordato  fra 
le  parti;  essendo  naturale,  <;he  a'capipi  inferiori  scor* 
raT acqua,  ed  abbiano  questo  incomodo,  per  dir-cbsu 
venendo  però  compensato  il  terreno  col  buono ,  ^  ^ 
X  acqua  vi  lascia  (ji) .  .  j 

89  Finalmente  fanno  riflesso  ancóra  quando  noir  v  1 
sia  alcun  patto,  o  Gondizion/e  ,  e  che  i  fondi  di  sua 
natura  siano  egualnti^nte  piani,  di  modo  che  ninno  di 
essi  si  possa  chiamar  inferiore ,  o  superiore  ;  mentre 


(a)  L.  I.  $.  deniq.  ait?  &  t.  in  sunifhi'^.  ff.  1t^  M  ap^u.  pfav.  airéol.  f 
ti  1.  I.  §.  si  convenerit  fi*  deposit. 

(b)  Elegamt.  dleit.  text.  in  I.  x<  §.  ^«h?q^  4e  ' jK)u#.  ^là^;^  àrc«to(f/&  Cav 
fot.  de  serv.  aquadoift*  eira.  4.  '/  <.-».) 


in  tal  ^orìtora  si  dm  osservate  éù  attèndere  ali*  usan- 
za ed  antichità  del  luogo  mede^mo,  affine  di  ovviare 
ad  ogni  contesa  e  litigio  (4) . 

90  Nasce  però  in  questo  pairticclare  un*  altra  qae« 
stìoiie  :  supposto  che  vi  sia  la  servitù ,  o  convenzione  » 
die  il  vicino  dei  fondo  superiore  sia  obbligato  a  rat- 
tenete  l'acqua  ner medesimo;  o  che  ali  incontro  quel- 
lo del  fondo  inferiore  debba  formar  qualche  fosso  per 
riceverla:  si  ricerca  però f  se  o  Tuno,  o  T altro  siano 
tenuti  all'espurgo,  e  far  argini  e  terrappieni,  peir. 
r effetto  di'rattenare  Inacqua  predetta. 

fi  Sopra  di  che  vien  risoluta  la  controversia  afferà 
mativamente ,  cioè»  che  quello,  il  quale  nel  sua  fon- 
do tiene  il  debito  della  servitù  ,  non  sia  obbligato  jà 
v^ron* opera  né  di  reazione,  né  di  mantenimento  di. 
ripari,'  ma  solamente  deiré  considerarsi  passivamente 
col  soffrire,)  che  il  padrone  del  fondo  domjiiante  faccia 
purgare  i  canali  e. le  fosse,  è. costruire ;^uànto  abbiso- 
glia  per  conservare  il  benefiziò  dell'  acqua  (k) . 

9d  Si  ricerca  similmente  da' Giuristi ,  se  il  padrone 
dei^  fondo  dominante.^  al  quale  è  dovuto  il  benefizio- 
detracqur  per  utile  del  suo  terreno,  possa  obbligare 
*il  vicino,  che  ha  il  debito  della  servitù,  a.  lasciare  e 
permettere»  che  il  medesimo  faccia  purgare  e  regolare 
i  ripari  secondo  il  bisógno  per  uso  proprio  dell*  acqua  '(] 
nei  suoi  campi,  e  parimenti  ^e  il  medesimo  possa  op- 
pcarsi.  I 

93  Circa  di  ciò,  quanto  alla  prima  non  v'ha  dub- 
bio» che  il  padrone  della  servitù  possa  far  questo  sen- 
za veruna  contraddizione  del  vicino  ,  essendo  massima 
legale ,  qnod  ille  qui  servitutem  dctet  ,  non  cogUw  fa-^ 
ctrt ,  s€Ì  fati ,  excepta  servitute  oneri/  ferendi ,  quia  in 
€4^  dc^ens  sorvituttm ,  facire  cogi  fot  est  (e)  : 


are. 


(a)  D.  ]•  E.  $.  d«iitq.  ait:  &  1.  in  siimma  §.  i.  S.   de  aqu.  pluv. 
Vide  Czpol.  ibid.  'c;ip.  4» 

(b)  D.  i.  I.  $.  deni<i.  &  ibi  luminarie  PauU  de'Castr.  &  J.  in  summa 
"§.  item  Varum.  drc>  &  C«pol.  ib.  cap.  4. 

Js)  L<  quoties  §•  servum  (^  de  strvit.  k.  L.eum  dtbere  coiumtiam  fT. 
àt  ser V*  urb»  prxd.  &  Cjrpol.  ibid.  cap.  4. 


7t  j 

,  94  Vieti  potò  liitikata  questd  l^egolA  nel  caso  die  il 
ionéo  inserviente  daU*  espurgo  de*  foS»i  e  canali  ne  po- 
tesse avere  qualche  utilità,  mentre  sarà  sempre  qn^ 
ato  preferito  all'altro  del  fondo  donoioantev  OQU*alrer« 
nativa  però  ó  che  faccia  purgare  «  >^VTero  cbe.  itali  si 
opponga  air  espurgo,  che  venisse,  fatto  per  ordine  éA 

!)ddrotic,  al  quale  compete  il  titolò  dello  iservitti  sopt» 
*  altro  (4). 

95  Da  questa  dottrina  legale  ne  siegoono  alcali^ 
fXmsegttenze  :  primieramente»  che  quando  il  Vicino  del 
'  luogo  superiore  era  tenuto  a  trattenere  raoi|Qà  in 
,  detto  fondo ,  acciò  non  prendesse  M  aytsa  verso  il  yà 
basso ,  e  che  sia  stata  ro^in^ta .  é  naturalmente  difoctn 
l'opera»  la  quale  serviva  a  fermar  T  acqua  a  sdlieva 
éA  danno ,  che  poteva  risentii^  il  viqino  inferiore  » 
^8ti  potrà  costringere  l'altro  a  rid^r  T opera  ce  i. 
rijpri  nello  stato  primiero  (^)/ .  < 

9é  Sécondarismiente ,  corre  !&  Hgoi»  stessa  aitcota 
nel  caso,  che  nel  fondo  inserviente  si  fosse  distnitt» 
ali  padrone  T operai  i:òlla  qoale  si  ratteoev^i  F-aàioa 
oel  suo  fohdo^  e  discendeva  èA  apportate  pre(jio4iziò 
al  vicino;  menfre  queste  si  potrà  obbligare  alla  r^4K 
sione  e  reprrisftnazione  dall'opera  medesima  (0* 

97  Dov«  conviene  avvertire  ,  c&e  .a*  intende  che 
r acqua  apporta  danno  e  pregiadizio  é*bebi  dominanti^ 
non  blamente  quando  in  ninna  maniera  deve  uscire 
dal  fondo  superiore ,  o  che  discende  qon  troppa  veloK 
cita  per  V  abbondanza  e  pienezza  delle  fontane  ; .  ma 
ancora  quando  siasi  costrutta  qualche  fattura,  dalla 
quale  ne  aacceda  questo  sconcerto  delf  acqua  adanne^ 


(a)  D.  I.  in  sunima  §.  apui  labeoiT.  St  Barfol. ,  l^aut.  de  Castr.,  Imol. 
ft  DD.  ibi  C  ile  a^ua  fluv.  arcend.  &  Idom  P«  da  Castr.  la  d.  1.  Vania 
io  fin. 

(a)  Est  casus  in  d.  I.  in  jumma  ^.  Ham  V^nis  ;  &  ibi  hòc  tcnet  P.  Ò9 
Castr.  Se  C«pol.  ibtdam  cap*  4* 

(e)  B.  U  fo  summa  §t  it«iQ  iabtoy  &  P«  d«  CUiu  lia  U  i.  §.  &  si 
vicinusy  timi,  eod» 


19 
del  'Vicino  (4)  ;  Ctfmpetk  aHi^  .  Jg  aq/M  flnvU  arem* 

de. 

98  Trattandosi  de^datmif  the  ponno  ovv^nir^  per  il 
cótso  deir  àtqnsi  daU*  alto  al  basso  «  non  devesi  om^ttat 
te.  lina  dottrina  molto  giovevole  del  S^g^  Cipolla  f  I4 
quale  potrà  servire  itt  occorrenza  di  iDotti  casi  in  quQ« 
sta  materia  •  Che  però  $  quando  la  naturalezza  del  ìon^ 
do  importi  f  che  F  acqua  abbia  il  suo  corso  verso  le 
parti  inferiori ,  e:  non*  vi  sta  alcun  titolo  di  servitù 
imposta  f  ovvero  cdnsegotta  ,  questo  corso  f  moto 
dell^  acqua  in  vernn  moiio  si  potrà  impedire ,  quantun* 
que  apportasse  del  danno  a' vicini;  essendo  questa  onai 
regola  generale  »  ed  iti  certu  gvlisa  una  specie  di  sevvi** 
tit  innata  f  ossia  oatmralè^l  terreno '(^5* 

Dove  opportunametiee  si  oppone,  una  similitudine 
deli*  acqua  f  la  quale  venga  dal  nume  ^  o  da  un  podere 
superiore  t  e  discenda  in  terreni  più  bassi ,  siccome 
che  questi  secondo  la  loro  naturale  esistenza  devono 
ricever  l'acqua,  pertthè  tale  è;il  loro  corso  naturale  , 
cosi  ancora  a*  medesimi  vien  chiusa  qu:|filQaqne  ragionò 
di  pretendere ,  che  qbegii  del  fondo  superiore  £iccia 
fare  argini»  fossati t  od  altri  ripari  »  aqcid  si  rattenga 
la  dette  acqua  lontana  dai  beni  inferióri  (e) . 

99  Viene  però  limitata  qtiesta  regola^  quando  con 
opera  manofatta  venisse  derivata  i*  acqua  '^tal  fondo 
superiore  verso  V  inferióre  »  il  quel  oorso  non  avrebbe 
seumt  Ui  detta  fattura:  GoA  ancora  quando  essendo  il 
sti£^^etito  corso  moderato  *  divenisse  troppo  rapido  pei 
nezaó  detl' opera  (^).  Ed  in  sostanza  detto  tegola  non 
procedei^  qaando  si  opjpeégoto  iolpedi^ltnet  al  solite 
naturai  corso  dell'  acqua  :  nelle  quali  circostanze  eòtn^ 


(4)  D.  t.  in  sunun.  $.  «pud  Alpbmunrf  Se  lecuod.  Jacob  éo  Ater.  y  ISt 
l0ol«  ibid.,  &  Orpol.  ìo€.  «il.  - 

^)  L.  I .  §.  <«d  SI  ^kluus  y  It  l«  in  iitmnai  la  prlacip.  fT.  de  oqn^plii?. 
acccod.  '  " 

,    <c)  DidU  l'iiribusy  St  CUfldf  d«  sirv.  a^uaBdiift.  cw.  4^ 

Id)  Diftis  juribiis,  H  ila  Hufc  «oft  9,  d*  Csutr.  de  1^.  My.  arccBJ» 
9L  Ceppli  loi.  e».         r 


petè  al  vicino  i^ioir  azione»  che  da'  Giurati   chiamasi 
of  pluvia  arcsnda  (ji)* 

loo  Si  fanno  ancora  da*  Leggistì  altre  ricerche ,  co- 
me qtiando  l'acqua  scorrendo  per  piit  canali,  sì  voglia 
contenerla'  in  un  solo  i  ovvero  fermare  qualche  ^roà 
materiale,  o  altri  condotti  sotterranei;  !e  quali  novità 
^onò  concèsse  )  quando  nou  vi  si  opponga  la  cpndizione 
della  servitù,  oppure  il  danno  tfel  terzo  (^). 

iO£  Rèsta  da  esporre  lin  altro  dubbio,  cioè  cbi'sia^ 
tenuto  ed  obbligato  ainantenere  le  rive»  e  terrìippiè- 
m,  e  far  purgare  i  fossi,,  e  eanali  inservienti  al  corso 
dell*  acqua .  ' 

iO£  Sopra  di  che  stabiliscono  i  Giuristi^  che  qiian- 
do  r  acqua  appartenga  al  Pubblico  ,  ed  il  Feudatario> 
o  Barone  ne  colrseguisca  i  tributi  per  T  uso  \della  me- 
desima ;  sensfà  dubbio  spetta  al  medesimo  la  ^spesa  per* 
la  cotìservdziohe  dei  ripari  necessarj  air  uso  dell'  a- 
equa  (cr). 

103  Airincontit)  deve  correr  la  regola,  quando  vi 
fosse  r immunità;  mentre  in  tal  caso  deve  farsi  a  co- 
stò dei  padroni  de*  poderi,  i  quali  vengano  beneficati 
dairuso  della  predetta  Q^).    .  ^   _ 

104  Se  poi  si  discorresse  d^  un'  acqua  di  rs^ion  pri« 
vata,  immune  da  ogni  debito  di  ^rvitù,  siccome  ap- 
partiene al  padrone  conservare  il  suo ,  e  soccombere 
alle  spese  occorrenti;  cosi  all'opposto  trovandosi  ob* 
bligo  di  essa,  come  ordina  la  Legge,  in  qualunque 
servit^^petta  la  faci  tura  e  risarcimetlto,  a  quello  ,  il 
quale  comprova  a  se  doversi  la  servitù  medesima  ,  a 
riserva  ài  quelta ,  che  da*  Giuristi  dicesi  amris  faren^ 

105  Cqsì  ancora  se  alcuno  godesse  in  qualcl^e  bene 

(a)  Diàis  juribus,  ft  communìt.  DD  &  Cspol.ìbid. 

(b)  Est  cstsus  in  1.  apud  Trcbat.  in  princin.  n*.  d«  aqu*  pluT*  arceqd.   ài 
1.  suora  iter  in  prlndp.  ff.  eod.-&  Cspol.  ibid.  cap.  4* 

(e;  Vide  Fior,  iu  L  si  fistnlc  tìì<  d«  serv.  urb*  prcd.   . 

(d)  L.  r.  de  aquaedud.  L  a.  &  C«pQl«  ibid*  cap.  4* 

(e)  L.  &  si  forte  §.  etiam  si  servt  veod.  &  Caepol.  ibid*  c;^*.  4* 


,J- 


8f 
itàbìÌA  r  usufrutto  solamente ,  dorè  si  tendesse  necesr 
sana  qualche  spesa  per  luantenimetito  circa  il  corso 
deir  acqua;  codesta  dovrà  farsi  regolarmente  dall'Usu- 
fruttuario ,  e  non  a  discapito  del  proprietario  del  luo- 
go Cd). 

io6  Finalmente  ella  è  regola  certa  e  generale ,  cine 
quando  non  si  diano  fondamenti  di  consuetudine  >  /pre- 
scrizione t  servitù ,  patti^,  convenzioni,  ovvero  la  con- 
dizione del  terreno  non  sìa  tale,  senza  dubbio  non 
sarà  lecito  ad  alcuno  il  rivolgere  1*  acqua  dal  suo  fon- 
do nei  fondi  altrui  (4). 

107  Poiché  il  diritto  deir  acqua  nei  beni  di  campa- 
gna è  il  più  importante ,  mentre  senza  di  questa  V  en^ 
trata  si  rende  molto  tepu&  e  miserabile ,  perciò  con* 
vien  bene  avvertire  a  conservarlo  e  mantenerlo .  Per- 
tanto da' Giuristi  ci  vengo )o  additate  varie  maniere, 
per  mezzo  delle  quali  si  può  pregiudicare^  e  in  con- 
seguenza  perdere  un  tal  benefizio. 

Primieramente  dunque  si  perde  la  servitù  dèirabqut- 
dotto  non  usandola  in  tempo  debito  (r)  ;  e  non  ser-^ 
vendosene  per  lunghezza  di  tempo  requisita  alla  pre- 
scrizione ;  e  perciò  avendo  alcuno  il  diritto  di  servirsi 
deir  acqua  in  tempo  di  notte  »  volendola  praticare  ^i 
giorno,  perde  un  tal  benefizio  circa  la  servitù  nottur- 
na dell*  acqua;  e  cosi  ancora  cammina  circa  le  ore  de- 
terminate ,  e  non  osservate  (</).  Si  perde  ancora  per 
confusione  »  e  mescolanza,  come  quando  uno  compra» 
e  divien  padrone  tanto  del  iòndo  dominante,  che  in- 
serviente (r).    Similmente  si  perde  la  servitù   dell'. 


(a)  L.  sì  p«ndentes  §•  si  quid  cloacarii  ff,  de  asufrud. ,  8c  ibi  Fior.  & 
Czpol.  ìbidem  capi.  4.  v 

(b;  L.  quemad-  §.  si  proted.  ff.  ad  leg.  Aquil. ,  &  1.  per  agrum  .C  de 
servin  Se  I.  divus  ,  &  1.  si  vitem  §.  si  ad  januam  fT.  qiix  vi  >  aut  clam . 
&  Caepol.  loc.  cit.  1        > 

(e)  DD.  in  1.  Servitutes  ff.  deservU.»  &  piene  per  Oloss.  ìbrd. 

(d)  JL.  comoiuni  §,  i.  ff.  quemad.  scrv.  ai|>itt.  ^    '.  L 

•  (e)  JL.  sì  quia  binas  xdej»  in  .princ.  §.  1.  &  L  si  cum  servit*  nF.  quemad. 
setVit  arriitt.  '  ' 
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acquedotto  colla  permissióne^   come   se  uflo  permetta 
la  rhiusa  del  condotto^  ovvero  conceda  d'inviar  V acqua ^ 
per  altra  parte  ,  quando  però   una  tal  concessione  non 
sia  fatta  con  precario  (^)/  ^ 

Si  toglie  parimenti ,  quando  siasi  asciugata  la  sor* 
> gente,  dalla  quale  a* avea  T acquedotto,  e  non  si  sia 
riaperta  nel  tempo  necessario  e  costituito.  Si  estingue 
ancora  cessando  la  condizione,  come  se  l'erede  avesse 
imposta  la  sei^vitù  ad  un  fondo  lasciato  còm1izìonata« 
mente>  mentre  cessa  verificandosi  la  condizione  mede- 
sima C^).  Si  perde  di  più  permetìtendo  il  pregiudizio 
colla  lunga  taciturnità  (Or^  ^^^i  atìcora  per  ca|ione 
che  s*  allontanasse  il  fiume  dal  fondo ,  al  quale  era  do* 
Vuta  («i)  .  Qui  aggiugneremo ,  che  tutto  ciò ,  che  ab- 
biamo di  sopra  accennato  nei  precedenti  Capici  ^  è 
quanto  si  è  potuto  riscontrare  dalla  comune  de'  Giu- 
risti, e  massime  dal  Sig.  Cipolla;  restando  solamente 
da  toccare  alcutìe  particolarità  concernenti  1*  acqua  dei 
pozzi ,  delle  ^uali  brevemente  ù  tratterà  nel  sei^aente 
Capìtolo^ 


^    t»". 


I        •• 


'V    . 


(j)  L.  si  precario  ft  tòminutu  pr«d. 
(b)  L.  si  is ,  Cfif  htres  ff.  àe  tisirftiid. 
(e)  L.  si  sttllicid.  É  quemadm.  servir,  amitti  " 
(d)  L.  hoc  jtire  si  a^an  ff«  de  a^u.  quo|id«  Cc  zstW*i  tc  Vide  dg^ol 
lect  cit.  ca^«  4.  , 


G  A  P  I  T  O  L  0      V* 

Ddli  VÀui^  ?&vd^  ti  altri  simili  f 
pr  causa  di  servitù . 

SO  M  M  A  RIO. 

I  x^ómc  qjuesta  servitù  si  acquisti  ,  e  sia  di  cdusa 

iUsc§nttnua .  V 

B  Quando  questa  servitù  /  intenda  concesta  dalla  Leg'^ 
^e  nei  poxx.i ,  o  nelle  fontane  sewLa  frove . 

3  Qf$ando  sia  servitù  continua* 

4  uel  modo  di  covarla, 

5  4^/  chiama  anche  servii  reale  per  esser  dovuta  da 

wr  fondo  alt  altro,  e  passa  agli  eredi  a  differente 
della  servitù  personale,  la  spiale  si  estingue  con  la 
persona . 
^  Ntlla  concessione  di  questa  servitù  si  comprende  con-- 
ceduto  il  diritto  ,anc^he  del  passàggio  • 

7  Qual  uso  debba  farsi,  dell' acqua  circa  questa  sermtk  . 

8  Una  tal  facoltà  di  caifor  acqua  può'  concèdersi  -a  più 

persone,  quando  sia  sufficiente, 
.  ^  Quanto  spazilo  si  richieda   di  lontananta  dd  fùttdo 

vicino  nella  fabbrica  del  pmtj^,  o  fontana  $  Wtmv 

cisterna, 
to  Nella  formatone  d' un  nuovo  potLO  non  Corte  obbli^ 

go  di  risarcimento  al  micino ,  se  vengano  diseccato 

le  vene  dell'acqua  nel  suo. 

I I  Si  puh  fare  la  divisione  del  pozjto  in  cmanione  fra 

due  yicini . 
it  Quando  il  povLo  della  Licinia  abbisogtta  delle  speso , 
devono  cadere  super  capita  dri  partiadari,  non  dot-^ 
^  la  Comunità  « 

r  • 

t  X  rattando  brerctiientc  ìn  questo  Capitolo  iirtor- 
no  r acqua  dei  pozzi ^  fontane,  ed- altre  àcqoé  deifo»* 
di  vicini  rustici»  la  materia  abbraccia  solamente  alc«- 

Fa 


ne  questioni,  che  nascono  tra' Vicini  in  proposito  di 
servitù  9  e  primieramente  circa  l*uso  del  pozzo  ,  ov- 
vero della  fontane V  ed  altre  acque  shnili  alF  effetto  di 
poterne  cavar  acqua  per  uso  contimiato  ,  e  perpetuo, 
o  di  potervi  abbeverare  gli  aniniali;  ed  in  ciò  entrano 
le  stesse  teoriche,  e  dlstiiizioni  acdénnate  nei' Capitoli 
antecedenti  :  cioè  ,  che  quando  non  apparisca  fieli* 
acquisto  della  servicii  titolo  esplicito,  ovvero  che  non 
si  cammini  per  via  di  prova  presunta  del  tnedesimo 
ritoIa«  il  quaie  si  allegfai,  ma  solo  si  proceda  per  via 
di  prescrizione,  questa  ricer^  del  temrpo,  il  quale 
sia  necessario  nelle  servitù,  che  abtlanò  la  causa  dis- 
continua; mentre  tale  si  deve  dire  la  presente  specie 
di  serviti!  (*)  • 

2  Solamente  in  poposito  dell*  usò  de'pokzì,  ovvero 
deUe  fcmt^ne  entra-  la  considerazione  di  sopra  dinota- 
ta; cioè,  che  se  anticamente  la  cosa  fosse  stata  tutta 
àm.  un |wdr<^Be  fabbricata  con  architettura ,  ma  che  do- 
po accidentalmente  sia  stata  divisa ,  che  quella  parte , 
]]$n«-^aie  cade  il  pozzo,  o  la  fontana  debba  patire 
la  s«iryHiii9  come  per  un  cetto  modo  indotta  ddllaLeg- 
g^e  a  comodo  dell*  altre  parti  della  casa  :  e  maggior* 
jM&te  fjuaado  vi  concorra  T  osservanza  per  qualche 
tempo  considerabile^  mentre  questa  si  deve  attendete 
più  come  interpretativa,  che  come  prescrittiva  (^). 

^  Beas^,  <?he  quantunque  1*  uso  di  queste  servitti  sia 
di  fiftUfu. discontinua,  nondimeno  si  dà  il  caso  che  si' 
possa,  dire  di  causa  continua  almeno  abituale  v come  si 
verifica  qjoa^ndo  neUpozzo  ovvero  nella  fontana  T  altro 
Vicino  vi  abbia  la  fistola,  ovvero  il  condotto,  o  altr* 
oj^^  menolatta ;  poiché  sebbene  il  t:avar  l'acqua  non 
sia  atto  continuato,  nondimeno  di  coatimio  ivi  persiste 
quella  fistola,  condotto t  o  altra  opera  manòfatta  ,  la 
quale  si  attende  per  causa  continua  (ir) . 

(a)  L.  hoc  jiire  §.  duA.  aqn.  qootid.  Se  zstiv.  Se  1.  a.  §.  de  aqn.  plinr. 
arceo^.  &  Glosj.  in  1.  senr.  &  ibi  per  DD.  C  de  serv. 

(b)  L  si  quU  aiutata.  §•  ti  icrvit.  &  Bart.,  1>D.,  &  C«pal.  in  plucib. 
loc.  de  5ervit. 

(e)  L.  finnlmn  d«  ittV.  nist  pr»L  &  DD.  communit.  ft- C«p6l.  ibi  c.^« 


.  «5 

4  In  (}oesto  cflsd  peto  rare  volte,  e  forse  mai  o^* 
torre  dì  tettare  di  prescrizione)  mefitre  qùest'o^M 
tnatiof^ttà  provsi  la  cdsticd^iòné  della  sefvirù^'  fiuig* 
giòrmente  quando  vi  concorra  l'osservanza  per  qual- 
che tempo  considerevole f  i(  quale  va  meglio  ifig^uarda- 
tó  come  argomento  a  provare  la  costìtu2ione  delia  ser* 
vitù  i  cbe  come  inducttvd  della  pi^scrizióne  (4) . 

^  Cddesta  servitù  dì  cavar  l'acqua  dal  pozzo #  ov- 
.vero  fontana  9  chiamasi  aiKora  reaile,  impetciodcfaè 'otei 
requisiti  aHa  di  lei  costitti2t0nei  è  iie<^es(sarìdi  chef  que- 
gli *  cbe  r acquista^  abbia  iti  sud  ddininio  un  fOÉdo, 
e  bene  stabile  vicino;  e  qdantun^iie  il  cavaC  l'^tid^^ia 
dalla  fonte  sietùbri  che  sia  più  per  utile  -^^  beUt^io 
tiersoiiale  #  ciò  non  ostante  però  non  sìpuòéAte  s«r« 
vitù  personale  #  ma  i^ale^  petlà  legione  cbe  è  dova-' 
ta  da  Un  fondo  all'altro,  ed  In  contenlplslzi^nef  del 
podere  del  Vicino^  e  perciò  non  si  estingue  coli  It 
persona*  ma. un  tale  dii:itto  passa  agli  ÈreAif  e  Sne- 
eessori  del  podere  vicino;  laonde  se  alcuno  acq[fii$taa86 
questa  liberta  di  cavar  Tncqiiti  dal  pozzo y  o  fótilana 
vicina  ikinzia  avere  in  sua  potestà  qualcbe  fondò  0Dn« 
tiguo ,  si  dev^e  intendete  tss^  dò  un  diritto<  pelfSOÉa* 
le  ^  il.  duak  cessa  #  e  s' estisgue  còof  là  petsòtid  '  ltt«de^ 
sima  (^)rf 

^  Pacimente  deVesi  ànnotaM^  clie  v^tlendé  coniréssa 
questsi  potestà  di  cavar  l'acqua  dal  pozztff  bvvera 
dalla  fontana  d^un  Vicino  si  comprende  ancora  il  di* 
tittò  del .  transito  per  i  fondi  dei  medesimo  y  qWUdè 
tion  fosse  acqua,  pubblica ,  pef  la-  ragione  #  chef  non  si 
avesse  fatta  l'espressione  del  trdfisitd  per  causa  dMm« 
potenza  Intoi'nQ  il  medìesinld.  4 

7  CoU  la  stessa!  ragione  l'adequa  f  deUa*  quale  si  fa 
menzione y  vied  destinata^  solamente  all'uso  domes^tico» 


(a)  Vide  Cjgpoi.  tb'td.  Se  DDif  (f«  serviU 

(b>  L*  ergo  §.  i^  ff.  de  serv.  rust.  pratd,  *  *  Cfos*.  in  I*  i»  in  yett(9 
cntéjpuMvdi  if.  eoi.  y  &  Oinoio^h.  de  &erv^  aqiù  baust.  ìb-  i»  lit  3-  >  & 
C«por.  de  fety.  rust*  priJ*  cap.  j. 


88.  , 

come  si  suol  dire,  coti .  seccb} ,  ma  con  con  sotbole , 
ovvero  altri  iostrooienti  9  per  mezzo  de*  quali  in  m^ 
iiieira  si  potrebbe  cavare»  che  in  poco  tempo  divef- 
rebbe  il  poi^zo,  ««fontana  aridi,  e  secchi,  e  ne  re- 
sterebbero di  tal  benefizio  privati  t«tti  quelli,  a'  qua- 
li appartenesse  (^). 

S  Viene  stabilito  parimenti  da* Giuristi,  che  qqesti 
facoltà  di  caviir  «equa  dal  pozzo,  a  fontane  possa 
competere  a  più  petrsone»  come  corre  ^similmente  in. 
quella,  dell*  acquedotto  ;  cioè  di  poterla  cavare  iu  quel- 
la ore,  e  tempo  determinato,  quando  sia  (sufficiente 
per  ciascuno  (^). 

9  Vi  sono  aticora  altre  questioni  di  poco  momento , 
come  quaudo  alcuno  volesse  fare  un  pozzo ,  o  fontana 
ovvero  cisterna  in  vicinanza  del  fondo  vicino»  quanto 
lasciarvi  debba  di  spazio;  e  benché  siano  vs#)  i  pa- 
reri ,  la  pia  comune  si  è ,  che  basti  d' intermezzo  un 
passo. tra  la  costruzione  dell'opera»  e  del  fondo   vici* 

jio(0. 

10  Come  parimenti  se  nella  facitura^  d*  un   nuovo 

pózzo  venissero  diseccate  le.  vene  dell'acqua  del  p<a« 
:so  vicino ,  non  si  dichiaìa  da'  Leggisti  alcuna  obbliga- 
zione di  risarcimento,  secondo  anche  il  parere  di  Pao- 
lo da  Castro»  e  del  Sig.  Cipolla  (d) . 

xx  Finalmente  un'altra  questione  si  disamina  qoan-  ! 
do  si  tratti,  di  pozzi  in  comunione,  se  si  possa  far  la 
divisione  fra  i  due  Vicini;  e  parimenti  quando  in  ima 
Comunità  ,  o  Vicinia  vi  si  ritrovasse  un  pozzo  inser*  ^ 
viente  a  ciascuno  in  detto  luogo ,  e  che  abbisognasse- 
ro delle  spese  per  la  restaurazione ,  ovvero  per  la 
purgazione,  se  intorno  detto  dispendio  debba  farsi   lo 

'  -  • 

li)  t.  X.  §.  loquitur  fF.  d«  aqu.  quotld.  &  festiv.,  &  Oepol.  ib«  c^.7. 

fb)  L.  A.  §.  ì..  &  fin.  E  de  serv.  rust  prsd. 

<c)  D.  I.  fluminuiD  §.  penult*  &  l.fin.  finVregutuL  &  C«pol.  de  pcsaH. 
^teo  &  ergerti. 

4d)  L.  fliun'm.  $.  pen.  ver$.  icea  vldeamus ,  &  1.  i.  §.  àtsAq*  de  aqK. 
duvr  arcend .,  &  P.  de  Cast .  la  1.  si  tibi  in  fin,  C.  de  sttvU.  X  Carnai 
4e  iKVf.  uri.  prasd,  tX9iS^  u  cap.  i€* 
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8t 
^comparto  saper"  caf tra  ^  olrvtro  la  Vicinia   sia  tenuta 

a  farlo  stnza  taglia  di   panicolari  •   Sopra  di  che    iu 
quanto  alta  prima  non  v*ha  dubbio  9^  che  si  possa  fare 
la  divisione  del  pozzo  fra  i  due   Vicini ,   secondo  la 
.  Legge  (d).  - 

12  Quanto  alla  seconda,  cammina  similmente  T affer- 
mativa'; e  se  in  cafso  ebealev^ni  ìnembrivcol  pretesto  di 
Bón  soccombere  alla  loro  parte  della  spesa ,  dimostras- 
sero -di  voler  rimitìoiare  all'-uso  e  comodità  dell*  acqua 
di  ragione  della  Vicinia,  converrà  riflettere,  se  ta  ripar 
razione  dipenda  per  il  tempo,  passato  »  ovvero  m  av- 
venire, e  se  detti  membri  pensino  di  stare  in  detta 
vicinanca)  P  no;  impeiH;Ì6CGfaè,  quando  la  riparazione 
versi  sopra  il  tempo  passato,  senza  esitanza  ciascun 
membro  della.  Vi^inia  sarà  tenuto  air  esborso  della  sua 
rispettiva  imposizione;  e  cosi  egualmente  quando  per 
il  tempo  avvenire  divinasse  di  abitare  in  detta  Coma» 
nità ,  per  ki  lagione ,  che  la  Legge  impone  questa  pe- 
so per  causa  dell*  abitazione  in  tal  luogo ,  e  non  alla 
pecsonalità,  e  in  conseguènza  sitv  tanto  che  un-  mem- 
bra resta  in  detta  Vicinia,  si  serva  »  o  no  dell*  acqua 
del  pozzo  comune ,  ciò  non  ostante  dovrà  pagare  qnel 
tanto,  che  dai  Sindici,  e  Deputati  sarà  tassato  fi); 
e  iu.  ciò  si  attenda ,  essendo*  una  regola,  cl^  può  «eri 
vire  per  altri  casi,  ed  in  diverse  controversie  consi- 
mili in  materia  de'  beni  rustici .  Quando  poi  non  vo- 
~  \g)'ia  più  stare  in  detta  Vicinia,  o  Comunità,  e  inten- 
da rinunziare-  a  detto  benefizio ,  senza  dubbio  non  de- 
vesir  obbligare  alla-  sua  tangente  rispettivamente  al 
tempo  futuro  (^).  Restano-  altri  Capitoli  intorno  le 
rustiche  servitù.,  e  lasciando  da  parte  U  cose,  cbe^ion 
contengono  che  materialità  di  niun  momento  r  vedremo 
.    ad  esporre  quanto  caiiimina  nella  pratica  del  Foro« 

-  (s}  t.  4>.  5.  cómmun.  divid. ,  &  Flr>r*  tbìét*  ■ 

(z)  L.  fin.  quz  incipit,  zdfles  de  via  puU.  &;  h  seeund'  nàtujrani>   et 
r«gul.  jur*  &c.  uni  sentii  omi&  eod.  tit.  in  i^. 

(b;  I.  r.  vers.  p«n.  nv  tfe' fonte-»  &  U  tì  §.'  reécere  ft  piirg.  de  rivU  / 
&  CcpoK  loc.jcit.-;   t.\   •   ••    ..";/•..  ]:..,.  ..':»'      '     • 
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CAPI   T-  O  L  O       VI. 

Dì  quslld  servitù ,  che  dicesi  fàcolta^  di  poter 
divertire  ,  ^  tener  Untana  l  acqua 
fio  vana  dai  suoi  foderi. 

SOMMARIO. 

1  I\^^  è  lecito  inviare  t  acqua  pavana  verso  i  éeni 

dei  Vicini ,  con  danno  dei  hro  terreni  \ 

2  jiccio  si  possa  contraddire  ,  primieramente^  deue  af* 
'  parirt  il  danno . 

3  Che  con  opera  manofatta  ìi  diverta  V  acqua  entro  la 

sua  naturalezza. 

4  Che  non  vi  concorra  qualche  concessione  puiUicay    a 

del  luogo  di  tale,  qualità . 

5  Che  sia  solamente  acqua  piovana.    . 

6  Quando  l  opera  sia  stata  fatta  piU  tosto^  per  odio  » 

che  per  proprio  utile  . 

7  Che  detta  opera  sia  fatta  ignorantemente  dal  Vicino . 
i  Quando  un  tal  corso  non  venisse --fatto  in   isprttxA 

della  Servitù. 
9  Perchè  uno  pretenda  non  doverla    ricetterò  ne^  suoi 
henij  non  avendo  yerun  debito  j  ne  ifhUigoìJonc  di 
servitù . 

I  Jr  uò  servire  a  molte  occorretize  io  materia  di 
beni  rustici  la  cognizione  intorno  questa  facoltà  di  po- 
ter divertire  V acqua  piovana,  e  tenerla  lontana  dai 
snoi  campì;  come  ancoe  in  caso  di  avere  la  ragione 
per  far  demolire  quelle  opere  artefatte  dal  Vicino  » 
pregiudiciali  agli  altri  poderi  vicinali   per  mezzo  di 


essa 


Acciocché  però  sia  valevole  un  tale  diritto,  e  po- 
testi vi  devono  concorrere  molte  cagioni  • 

a  Primieramente,  che  il  vicino  coii  opera  manofat- 
ta patentemente  Sfacci  V  acqua  piovana  dai  suoi  fondi , 
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e  la  derivi  a  quelli  dell*  altro  >  con  danno  considere» 
vole,  I 

3  Secondarìamenle  » .  cbé  detta  opera  sia  costrutta 
contro  la  Datoralezza  del  fondo ,  per  impedire  il  suo 
corso  naturale. 

4  In  terzo  capo,  che  non  gli  competa  qualche  ra- 
gione per  concessione  pirt)blica  »  ovvero  che  in  luogo 
di  tal  qualità  venisse  formata . 

*  3  Quarto .  Che  si  venga  a  traviare  V  acqua  piovana 
solamente,  mentre  se  fosse  differente  corre  un'altra 
regola. 

6  Quinto .  Si  richiede  »  che  detta  opera  sia  stata  ar- 
tefatta  più  tosto  per  maligniti ,  che  per  cagion^  di 
coltivare  i  suoi  campi  e  terreni. 

7  Sesto.  Qie  questa  sia  stata  fatta  senza  saputa  del 
Vicino ,  per  la  quale  vengano  pregiudicati  >  e  danneg- 
giati i  suoi  terreni. 

8  Settimo.  Che  una  tal* opera  fatta  per  divertire  T 
acqua  piovana  abbia  avuto  il  fine  0' impedire  il  suo 
corso,  quando  ne  avea  il  debito  di  scrsritu. 

•^  Finalmente,  che  quello»  che  pretende  che  ciò  non 
sia  fatto»  perchè  patisce  i  danni  nei  suoi  terreni,  ab- 
bia   la  ragione  di   non   ricevere  tal   corso  >   e  rivolto  ' 
deH^acqua t  non  avendo  una  tale  obbligazione  di  ser« 
yitù. 

Che  però  quando  concorrano  tali  requisiti ,  comune- 
mente i  Leggisti  stabiliscono  questo  diritto  contro  i 
Vicini  di  poter  impedire  alli  medesimi  di.  volgere  V 
acqua  piovana  nei  fondi  altrui;  e  quando  a  tal.e  effet- 
to avessero  formata  qualche  opera,  compete  ai  Vicini 
stessi  razione,,  ed  il  ricorso  al  Giudice,  ad  oggetto 
che  detta  fattura  venghi  distrutta»  e  demolita,  col  pie- 
gamento ia  oltre  dei  danni  cagionati  nei  loro  beni  sta- 
bili, per  cagione  d'avere  pensatamente  intentato  le 
medesiQie  a  pregiudizio  dei  fondi  confinanti  (a)  • 

(a)  t.  j.  |a  i«  fi.  di'-  sujnft  pliiv.  arcen«1.  de  I .  d.  §•  aqiram  pluv. ,  8c  ^. 
in  $ufnma,&  1,  i.  §.  Nsrattus  scrib.  Ù'.  eoi  ,   &  CxpoU  cf«  servir*  rust. 


^         CAPITOLO       VII 


Si  dà  una  a^nizjione  promise^  intorno  dh  ' 
servitù  y  e  varie  pdìticolarùà  spet' 
tmti  ai  poderi  msHci 

SOMMAR   IO. 

cammina  la  regola  generale  delle  servitù  »  quando 
non  vi  concorra  qualche  tacita  circostanza . 
J8  In  caso  di  qualche  impedimento  per  parte   del  fondo 
inserviente  compete  V  azione ,  e  ricorso  al  Giudice  • 

3  Sup^sta  una  tale  serzdtùj  compete  ancora  il  transita 

^er  i  beni  del  Vicino  ,  anche  con  bestie. 

4  TJ  eUzJLone  del  sito  per  il  passaggio  spetta  al  Cfft^ 

cedente  y  e  la  può  variare  jenzA  ddnno  grande   del 
concessionario.  * 

5  Parimenti    spetta    al  disponente^  ed  erede ^  no»   éU 

legatario \  * 

6  Quando  si   contenda  fru  due  in  comunione  ,  restéi 

sospesa  la  servitù. 

7  11  fondo  fra  mezxo  Ubero  impedisce   f  uso  S  ^sia 

servitù  9  la  qual  regola  cammina  tanto   nelle  wrbéo^ 
ne  ^  che  rustiche  . 

8  In  questa  servitù  la   Legge  prescrive, <^  che  4$n  tal 

esercizio  sia  solafnente  per  il  bisogno  del  fondo  de^ 
minante. 
,9  In  altrfT caso  sarebbe  come  un  usufruito^  ovvero  me^ 
glio ,  una  comodità  di  far  tali  materiali  nel  fondo 
alieno .  ^    ^ 

10  Quando  si  tratti  di  servitù^  ovvero  di  comodità  cor* 

re  la  regola  suddetta  intorno   le  fornaci ,   forni  »  # 
simili. 

11  Si  danno' alcune  regole  intorna  l' uso  deli  jffe $  eC^^ 

itili  in  occorrenzA  delle  biave, 
xz  Ter  la  preferenM  si  richiede  quaklk   titolo  \  di  prh* 
rità. 


"\ 


13  T*rattandon  a  ^U4lgli4ntd  mllaseiPvitH  fra  cansor-^ 
*     r/y  ogni  contesa  resta  sciolta   con  la  divisione  del 

tempo  ^ 

14  JVelle  ui\e  di  ragione  comune  non  H  deve  da  veruno 

metter  impedimeifto  fer  l'aria,  ed  il  Sole, 
i^  Cosa  si  osservi  circa  le  Stalle. 

16  Quanto  sia  lecith  in  materia  di  senùnare^   è  pianta^ 

re  alberi.  ^ 

17  alcune  iimttadioni  in  questa  qualità . 

18  Qual  nistanzA  si  ricerchi  circa  la  piantagjene   degli 

alberi  di  venuta ,  e  di  quella  degli  alberi  minofd  « 

19  Cesa  si  Mchi^i  la  Legge  ^   quando  le  radici  sonò  di 

éUtnno  al  fondo  vicino . 
ao  Si  deve  far  ricorso  al  Giudice  per  il  taglio ,~  e  non 

con  autorità  propria,' 
SI  Quando  la  piatta  si  dilata  sopra  una  cara  con  sud 

rami. 
22  jill  incontro  se  si  estenda  sopra  un  campo  vicino* 
£3  Quando  uno  sia  usufr$tttuario . 
24  Ordinazioni  della  Legge  in  materia  di  frutti  e  radi-- 

ci  degli  alberi, 
2%  ^Itra  regola  simile, 
sé  U  foner  piante  9  che  impediscono  la  servitù  del  prò* 

spetto ,  e  contra  le  regole  parimenti 
S^  li  t^sufruttuario  non  può  far  dare  U  taglio   agli  albe- 

ri ,  de^  quali  gode  l  usufrutto . 
s8  jiltra  notizia  intorno  t  aradura  de'  terreni  ; 
d9  Cosa  disponga  la  Legge  circa  le  muraglie  fatte  sen- 

%A  calce  y  detjte  volgarmente  muri  secahi. 
'^o  Questi  non  cedono   al  fondo  ^  ne  divengono  dePpa^ 

drone  di  esso .  « 

31  Li  materiali  si  devon  levare  dal\fo»do  altrui. 

32  //  padrone  dd  medesinm  può  farli  gettare  9   e  toglier 

dal  suo  luogo  .  _  \ 

33  Si  limita^  ^ando  abbia  prestato  t assenso. 

^4  S'annoverano  altre  servitù  rustiche  di  poco  momento ^ 
33  Mon  e  valida  la  formatone  di  sfrvitì^  circa  Pmo* 
nummti ,  \  . 


/ 
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36  Si  Mea  qséé^he  t'fd  tircd'U  racpotfa  delle  h'Cade  ^ 

e  Mia  vendenfmia, 

37  yicn  permesso  lo  spigolare ,  e  ìMngiar  uve ,   quanda 

/  aUfia  la  licentA  di  entrare  mi  fondi . 

38  Cosa  si  pratichi  intorno  le  miniere  dei  monti. 

39  Si  pM  transitare  in  quello  d*  altri ,   e  parimenti  ca* 

vare  in  esse. 

40  Limitazione  intorno  ciò  • 

41  iS"^*  devono  sempre  attendere  ^i  Statini  particolari  ,   ^ 

molto  più  gli  Ordini    e  Decreti  municipiél  * 
4d  Dei  pascoli  9  e  toschi  montuosi  . 

43  Circa  i  boschi  si  deve  riflettere  y  si  slam  de'  portico^ 

lari,  ovvero  comunali. 

44  Quando  siano  comunali  ^  qtud  sia  t  opinione   comtme 

de  Giuristi . 

45  UmitazJone  circa  la  detta  opinione . 

46  Avvertimento    per  gli  usufruttuarj  ,  fruttuarf  ,  ed 
.  tmfiteuti . 

47  Si  discorre  brevemente   intorno  i  termini  ^   ti  confini 

de'  campi  di  var]  particolari .        • 

48  Tanto  la  Legge  umana  ^  che  la  divina  vieta  il  leva* 

re ,  e  frastornare  i  termini  dal  loro  luogo . 

49  Si  compete  f  azione  dei  termini ,   massime  iti  tìcóor^ 

renzja  di  compera^  o  eredita. 

50  Cttmpete  ancora  per  molte  altre  cagioni. 

51  Appartiene  parimenti  per  conservare  la  giurisdizione 

tanto  spirituale ^  che  temporale  scfpra  i  luoghi. 
53  E    così  nelle  Prebende^   e  Giurisdizioni  territoriali  y 
come  nei  diritti  d  emflteusi^  d  usufrutto  i  edi\ragio* 
*   tt^  pignoratiziay 

53  Pratica  comune  circa  la  posizione  dei  termini . 

54  Nella  posizione  de^  termini  devono  esser  presenti  le 

farsi '^  e  far  precedere  l  avviso^  0  citazione . 

55  Quando  una  parte  si  chiama  lesa  dopo  la  misura^   e 

prescrizione  d'  un  campo  ,   compete  la  ragione  di 
nuova  mensurazióne . 

56  Avvertimento  per  quelle  persone  ^  le  quali  si  trovano 

presenti  nella  posizione  de  termini . 


57  Non  corre  la  f&cU\  ed  auest4to  dell  A^inmesort 

circa  la  misura  de'  campi  j   qttando  qtéesri  mr^   sia 
approvato  dalla  Sovrana  Autorità  .    -    > 

58  Quando  sì  tratta  dì  disturhavone   de  termim  per 

molte  cause ,  non  è  lecito  il  rimetterli  sentA  la  par» 

te,  e  compete  il  ricorso  al  Giudice. 
^9  II  termine  deve  essere   la  regola   per  qualunque  im^ 

pianto ,  e  fabbrica  nei  beni  rustici . 
60  prevale  il  termine  atètico  >   quando  non  sì  provi  in 

contrario ,  e  questo  si  deve  sempre  mantenere  é 


L 


ie  servitù,  ed  altre  particolarità  concernenti  i  beni 
di  campagna ,  che  siamo  per  descrìvere ,  le  abbiamo 
raccolte  dai  più  celebri  Giaristi  in  questo  solo  Capì^ 
tote  9  per  maggiormente  agevolare  il  Lettore  ad  ap- 
prenderle, affine  di  farne  quell'uso  nelle  occorrenze 
ili  contese  tra  i  vicini  rustici ,  col  quale  si  possano 
componere. 

1  Primieramente  adunque  accadono  alcune  circostan. 
ze  intorno  al  diritto  di  poter  cuocer  pietre»  e  scavare 
arena  per  far  calcina  ,  essendo  questi  materiali  iieces^- 
sarj,  ed  inservienti  alle  caserme  di  campagna;  ^d^in 
ciò  altro  non  accade»  se-tion  che  quando  siasi  cónces« 
so  un  tal  debito  di  servitù ^  in  un  fondo  a  benefizio  di 
un  altro,  corre  la  regola  in  quella  guisa  appunto  che 
si  pratica  nelle  altre  servitù  ,  cioè  9  che  quello ,  al 
quale  compete  un  tale  diritto ,  non  venga  impedito 
regolarmente ,  quando  non  vi  concorrano  alarne  circo* 
stanze ,  le  quali  vagliano  a  limitare  V  uso  ed  esercizio 
di  essa  (a). 

2  Bensì  f  quando  il  padrone  del  fondo  inserviente 
volesse  introdurre  qualche  novità ,  la  quale  apportasse 
remora  a  detta  opera,  sarà  costretto  dal  padrone  del 


\      ■    •      ■  • 

(a)  L.  quoties  §.  i^C  d«  serv1t«  &  comimir.it.  Dì>.  &  Otpol.  d<^3(«rVt 
lam  urbaiior.  quam  rusticoi.  prjcd. 
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fondo,  a  cui  è  dovuta  la  servitù,  a  rìihQov^rsi ,   pef 

m^zzo  di  qaelle  azioni ,   e  ricorsi   al  Giudice  >   giusta 
le  Leggi  (4). 

3  Dove  conviene  annotare,  che  nel  caso  d* essete 
concessa  questa  facoltà  di  scavar  e  cuocere  tali  ma- 
te'riali.nél  fondo  vicino  s* intende  conceduto  ancora  il 
transito,  e  ^saggio  per  detti,  beni  ancora  con  bestie* 
e  ciò  ad  oggetto  di  poter  condurre  le  dette  cose  a*  loro 
rispettivi  luoghi  >  e  per  uso  di  quanto  ^  possa  occorre* 
re  al  bisogno  di  detta  cottura,  e  scavazione  (fi)* 

4  Si  fa  però  riflesso  cir«:a  il  sito,  o  parte  del  fon* 
do,  la  quale  debba  servire  al. detto  passaggio;  ìnentre 
$e  questa  nella  formazione  della  servitù  non  fosse,  per 
accidente  stata  destinata  ,  spetterà,  al  concedente  il 
prescrivere  detto  trìunite,  per  il  quale  abbia  il  diritto 
il  concessionario  del  transito;  e  q)!kando  questo  sia  sta- 
to scielto,  ed  eletto,  non  sarà  lecito  il  deviare  dal 
medesimo;  quantunque  sia  in  potestà  del  suddetto  con- 
cedente a  far  mutazione  del  luogo  per  detto  pas&ag^ 
gio,  quando  però  una  tal  novità  non.  riuscisse  di  con" 
siderevo le  danno,  ed  incomodo  più  in  un  sito,  che  in 
nn  altro  a  quello,  al  quale  si  dovesse  una  tsde  ser- 
vitù (r). 

5  Nella  stessa  maniera  ancora ,  se  una  tale  servitii 
di  far  calce  nel  fondo  del  Vicino  si  fos::e  conseguita 
per  via  di  legato ,  od  altra  obbligazione  in  vita^,  sen.^ 
Za  che  sia  stato  precisamente  destinato  il  sito  del 
passaggio  per  l'opera  suddetta  nel  medesimo  fondo ,  l' 
opinione  più  sicura  stabilisce ,  che  ot>a  tale  elezione 
debba  essere  fatta  dal  disponente,  ed  Erede,  e  no» 
dal  Legatario,  o  Concessionario  (d). 

.  6  Può  però  darsi   il  caso,   che   ciò   occorra   in    un 

i  (2)  Vtdt  Dl>.  ft  OinotoRi'  de  adromb.  p:^.  5Tf«  ft  seqneatib; 

(b)  L.  3.  $•  fin.  vers.  tantu(n  ,  &  l.  1.  §.  r.  i£  si  usufrud.  petaf.  »  & 
ibi  Gloss.  in  vers.  adctus,  &,  K  per  servum  §•  i.  &  ibi  Gloss.  6» do  usu» 
^  habitat* 9  &  Cjepol.  de  serv.  rtixt. 

(e)  L.  2.  §.  pcn.  fF.  de  sijfnpt.  fut.  &  I.  ad  certam  Si  de  servila  &  L  f. 
§•  peo.  if.  de  retig..&  sumpt.  fiind.,  &  Cap^l.'  tMd« 

(a)  L.  si  via  STds  serva,  rust.  prsd* 
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bene  stabile  di  comunióne ,   in  cui    fossero  Vòntratj   i 
consorti  intorno  il  transito  di  esso   luogo;   ed  in   tale 

'  circostanza  testerà  bensì  in  potenza  detta  servitù ,  ma 
senza  esercizio  di  alcuno^  sinché  non  siano  o  per  mez- 
zo del  Giudice,  o  in  altra  forma  fra  di    loro  concor- 

-dati  (4).  E  quando  però  nascano  altre  contese  in  simi- 
le servitù ,  dove  vi  entri  ancora   qualche  disputa  in- 
torno il  transitx)»  converrà  riferirsi  al  Capitolo  primo 
di  questa  seconda  parte,   nel  qu^le  si   tratta   appunto 
di  quella  servitù  di  passaggio.  ' 
'    7  Bensì  specificamente  in  questo    proposito   di  cuo- 
cer calcine ,  ed  altri   simili  materiali   nel   podere  Jel 
Vicino  può  occorrere  in  pratica ,  che  Venga   impedito 
ttn  tale  diritto»  quando  fra  mezzo  al  fondo  dominante, 
ed  inserviente  si  desse  un  fondo  libero ,  é  che  tale  tx 
nuttc  si  potesse  documentare  ;  mentre   in  tal  casQ   non 
solamente  verrebbe  estinta   la  facoltà   di   fare   le  sud- 
dette materialità ,  ma  in  conseguenza    ancora  proibito 
qualunque    transito  ,    e  passaggio  ,    J>ercbè  solamente 
quell'uso  cra>    e  si  dov^a   intendere   destinato   ad   un 
esercizio  di  sopra  accennato  (^)  ;  la  qua!  regola  cam- 
mina anche  nelle  servitù   urbane»   giusta  ài   testo   del 
Digesto:  in  rustieisj  étqtie  &  in  urbanii^  medium  pr4- 
dium  ìertfitutcfh  impcdit ,  juia  noH  servit  (e) . 

8.  Che  se  poi  si  pensasse  con  questa  occasionale 
Servitù,  cioè  di  far  calcina,  mattoni»  tegole  ovvero 
altri  vasi  di  creta  non  solamente  per  quanto  potesse 
abbisognare  all'esigenza  del  fondo  dominante,  e  delle 
sue  caserme,  e  capanne  per  il  ricovero  de' frutti, ^  ma 
eziandio  di  farne  negozio ,  e  trasportare  detti  materia- 
li ad  altri  luoghi,  e  poderi,  siccome  ciò  sarebbe  con* 
tro  i  requisiti  della  servitù ,  cosi  ancora  non  avrebbe 
ilcun  vigore  la  sua  imposizione  (d). 

(2)  L.  itiner.  ft.  de  servit.  nist.  prcd.,  A:  Caepol*  ibid. 

(b)  vide  DD.  cpoimunit.  &  C^pol*  de  servii,  lam  urbanor.  quaar  rusti* 
cor.  praé4.  ^^^ 

(e)  Vide  DD.  Bart.  &  Bald.  de  Capol.  super  has . 

(d>  L.  velut!  fT.  de  serV.  rust.  prcd,  de  1.  ergQ,  in  fin*  cum  1.  $eq.  fiP. 
àt  S9Pr^'tUit*  prcdr,  ft  Carpo],  ibid. 
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9  Imperdoccbè  in  tal  guisa  venendo  esercitata    non 

si  potrebbe  dire  sersritii,  ma  piuttosto  una  formalità 
d'usufrutto,  o^^vero  per  meglio  accomodarsi  alla  Leg- 
ge, una  comodità,  la  quale  importa  Tuso  solamente^ 
e  iion  la  percezione  de  frutti  (a)* ^ 

10  Camminano  le  regole  stesse  nei  beni  rustici  in- 
torno le  fornaci f  forni,  e  cammini  inservienti  ai  frut- 
ti di  campagna,  e  per  le  famiglie»  che  devono  fati* 
care  nella  coltura  de' terreni,  quando  però  si  tratti»  o 
dr  servitù,  e  concessione»  ovvero  di  comodità  conte 
sopra  (Ji). 

11  Discorrendo  deir  Aje ,  Corti ,  Stalle,  notano   i 
Giuristi   alcune   cose,  e  particolarità  ,  che  accadono 
frequentemente  in  pratica    tra' vicini,   e  massime    in 
alcune  circostanze  pressanti  nelle   facende  di   campa- 
gna, e  specialmente  delle   Aje^   e  Cortili  quando   vi 
sia  l*ttr|^enza  idi  battere,  e  stagionarla  le  tdade,  e  che 
gueste.  siano   talvolta  in  comunione ,  e  di  ragione    di 
ptd  Vicini  >  di  modo  che  V  uso  di  essi  per  ^etta  opera 
spetti  a  più  padroni  ;  ^  perciò   rendasi   necessaria   la 
divisione^  ovvero  scomparto  del  tempo,  affinchè  possa 
servire  air  indigènza  di  ciascuno.  Sopra  di  che,  quan- 
tunque la  massima  legale  non  obblighi   veruno  a  stare 
in  comunione  (r);  e  pe^  coitiiseguenza ,  quando  li  con- 
sorti andassero  discordi,  e  massime   per  la  prelazione, 
e  preferenza  circa  una  tale   fattura,   seinbri    si  possa 
pretendere  la  divisione   del   terreno;  ciò   non  ostante 
esaminano  prima  i  Lcggisti  »  per  quali  ragioni    ciò   si 
ricerchi»  mentre,  se  per  una  tale    divisione   ne  venis- 
sero  a  patire  un  considerevole   pregiudizio   gli  altri 
specialmente  per   il   restringimento   del  fondo   insuifi*» 
ciente  all'  uso  suddetto ,   ovvero   non   ^i  djsssero  mag- 
giori  circostanze»  certamente  non  ammettono   questa 


(a)  l.  cum*  in  rerti  ,   ft  Jbi  Bart.   d«  rèi  vendtt. ,    &  Cafjpól;  ài  scìVit. 
cale.  coq.  pag.  4» 9. 

(b)  VkJc  Cxpol.  de  serv.  rust.  pracd.  plurib»  in  loc.  ^ 
'  (c>  L.  Imperar.  ff>  de  servit.  ruct*  prsd* 
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dii^mone  t  ma  piutCosto  concordefflefite  asseriscono  do^ 

versi  da  ciascana  toantenere  l'antica  costumanza  {a)^ 
Ì2  Circa  la  preferenza  poi,  che  uno  pretendesse  dì 
tsstt  il  prima  a  stagionare  i  grani  di  sua  ragione  neil*' 
Ajà,  ovvero-  Cortile,  ciò  può  aver  luogo  quanda  ^ue» 
sto  avesse  qualche  diritto  dt  anziana  servitù  in  detto 
fondo.' 

i'^'  IVfa   se  al  contrario  i   consorti  andassero   tutti- 
eguali  nel  titolo ,  non  ritrovano  i  Giuristi    altro    spe- 
diente,  che  di  venire  alla  divisione  del  tempo,  e  crau 
la   sorte  per  quello-^  il  quale    debba  prima  incomin- 
ciare (^) .  ^ 

14  Si  deve  parimenti  avvertire ,  che  in  detto  fen- 
do comune  non  sarà  lecito  a  veruno  di  far  clausure, 
ovvero  appofiere  qualche  impedimento ,  per  cui  restas- 
se privo  dell'aria,  e  del  Sole  tanto  necessatj  per  sta- 
gionare le  biade  (^) . 

15  Quando  nelle  Stalle  si  dia  qualche  obbligazione, 
o  di  doVèr  ricoverare  bestiami,  ovvero  per  riguardo 
a  far  le  grasse,  in  ciò  si  osserva  quanto  abbiamo  ac- 
cennato in  più  luoghi  intomo  il  debito  delle  servitù 
rustiche;  solamente»  che  quelle  si  devono  radunare  , 
ed  ammassare  in  sito,  dove  vi  sia  questo  diritto. 

16. Per  quello  spetta  alla  materia  di  seminare,  o 
piantar  alberi,  già  è  fuori  d*ogni  dubbio  che  ognuno 
nel  suo  può  fare  ciò,  che  vuole»  e  indi  da  niuno  de- 
ve essere  impedito  (r)  circa  la  seminanda  »  o  pianta- 
gióne. ,     ' 

17  Si  danno  p%rò  alcuni  casi  ,  nelli  quali  questa 
regola  può  patire  qualche  eccezione,  come  quando  si 
tratta  delle  radici   degli  alberi»  le   quali   entrano    nel 

.     .    i  .     .  ^ 

(a)  L.  si  manifeste  I C.  de  servit.  de  aqù.  '&  I.  coiitra  consueta^  for* 
mata  tit.  ebd.  &  1.  in  totuin  C  de  zdiSc.  priv.,  Se  Cxpol.  .de  servit. 
nist.  prjed.  cap.  9. ,  &  DD.  communit. 

(b)  Vide  Ba^t.  in  1.  quomin.  in  16.  quxsì.  Se  I.  in  trib.  ff»  de  jur. ,   Se 
.,    1.  servitutei  §•  pubi.  ff.  de  servii.,   Se  Caepol.'de  serv.  ntst.  prasa.  plurib. 

in  loc.  »    • 

(e)  L.  Sabinus  commun.  divid.  &  in  C  ia  re  commun.  de  fe^viur*  '*>) 
et  Se  1.  fin.  de  serv« 
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*)do  del  Vicino^  e  come   an<^or^   dei  rami ,  ìi  i|tìali 
parimenti  si  estendano  sopra  il  terreno  detP  altro  è 

i8  Sopra  di. che  primieramente  avvertono  i  Già* 
risti  la  distanza  9  che  devesi  tenere  dal  fondo  nella 
piant^ione  degli  alberi ,  cioè  di  nove  piedi ,  patlàndo 
di  piante  di  crescita,  come  per  esempio  tfÒlive^  No- 
ci, Cerase,  Maroni>  ed  altre  simili  ,  le  quali  si  van- 
no U)  lungo  diramando  sotterra:  e  di  cinque  piedi  in 
ordine  alf  altre  piante  minori  (4)*  Dove  convLen  nù*«^ 
tare»  che  una  tal  massima  è  Valida  bensì»  trattando» 
ili  piantagione  nel  suo  fondò  con  la  detta  assegnata 
lontananza  dal  fondg  del  Vicino. 

19  Ma  quando  non  ostante  una  t^ì  cauzione  siavatl-* 
zassero  le  radici  di  modo,  che  ne  risultasse  notabile 
danno  al  Vicino  stesso  ^  non  corre  detta  regola  ,  mentre 
s*  intende  potersi  ciò  fare  nel  suo  con  i  dovuti  reqo^ 
siti  prescritti  dalla  Legge,  ma  ancora  con  rappenm* 
ce ,  cioè  purché  non  intrammetta  nel  fondo  dell*  altro 
con  pri^gittdizio  (^) .  Quindi  si  considera  dai  Leggisti 
ntedesimi  la  risoluzione  di  queste  cijt*costanze  «  cioè,  se 
possa  liberamente  il  padrone  vicina  di  propria  autori- 
tà far  dare  il  taglio  a  dette  radici ,  ovvero  se  sia  ne* 
cessaria  T interposizione  del  Giudice. 

20  Circa  di  che,  lasciando  da  parte  difiRerenti  ópi« 
nioni ,  la  più  certa,  e  piìi  cohitrne  ella  è  negativa; 
cioè  che  vi  sia  nece§sarj.a  T  autorità  del  ^Giudice,  è 
che  non  si  possa  con  autorità  particolare  far  seguire 
il  detto  taglio  di  radici  (^).  Parlando  poi  dei  rami, 
e  frondi ,  le  quali  siano  pendenti  sopra  la  esisa  »  o  for- 
do  del  Vicino ,  corre  la  regola  stessa  di  sopra  accen- 
nata ,  cioè  doversi  far  seguir  il  Caglio  con  Biandato  del 
Giudice ,  essendo  questa  strada  più  sicura  $  contro  1* 
opinione  del  Bartolo  #  il  quale  previo  Y  avviso  preten* 
de  si  possa  venir  al  taglio  di  propria  antorità. 

(a)  L.  in  re  msoiiitfaX.  mamf*' 

(b)  L.  fin.  fini,  regun^,  &  Cxpol.  de  arborib*  cip,  8r. 

>     (e)  L.  sif liti  §.  Aristt  II  sttvit.  .remi.  &  DD*  .comniunit  jn  d^  I»  r.  • 
&  C«poI.  ìbid.  / 
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tài  In  ordine  a  ciò  indegna  I a  Legge,  che  quantica 
k  pianta  »  estenda,  e  dilati  sopra  ijoalcbe  domicilio, 
si  possa  pretendere  i(  taglio  di  essa  sino  alle  ràdici , 
p«r  il  danno  che  cagiona  alla  casa  stessa ,  mediante  la 
pioggia  (^)- 

ù2  Ed  all' incontro  »  quando  tinèlla  adcHnbri<  il  cam- 
^  dei  Vicino  col  privarlo  del  Sole,  sia  confpétente 
P istanza^  affinchè  vengano  tagliati  i  rami,*  fì^'^pposti 
quindici*  piedi  di  spazio  tra  il  fondu»  e  la  medesi-^ 
tna  (^)^  ~>  ^         >         . 

a$  £  Quanta  abbiamo  detto  di  qaeste  azióni  oompcN 
fetenti  al  padrone  del  fondo ,  il  medesimo  si  ^'eve  in*^ 
tendf^  spettare  aHootia  airUsnfrottuariOf  esscfrìdo  suo 
interesse»  che  gli  alberi  non  apportino  dann<^,'  o  pre^- 
giudizio  a  quei  fondi ^  dei  qi»U  ne  ha  l'usufrutto  (r). 

Cadendo  i  frutti  degli  alòeti  nel  fondo  di  ragione 
^Vun  Vicino,  assegnano  i  Ofuristi  il  teMiner  di  tre 
giorni  al  Proprietario  delle  piante  y  affinchè  piisui  rac* 
c^ogUere,  e  trasportare, detti  frutti 9  senza  Veruna  mo- 
lestia per  parte  del  Vicino  (d)  i 

iE4  Al  CMttAtio  ^  4aafkicf  la  pianta  esistente  nel 
confine  abbia  e^ualnìente  diramate  le  nidict  tanto  ttef 
fondo  ifnoo^  che  deir altro  vicino,  io  tal  caso,  es^a 
divieiie  4i  mgkìne  cornine  f  ed  i  fratti  della  medesìiwi 
spettano  4eigiuilmente  ad  eatrambi  (/)4 

42(5  Cosi  ancora  corre  ia  regola  intornor  gKi  alberi,  1| 
qtiali  quantunque  impiantati  in  fin  teftefMf ,  talmente 
sono  le  radici  entrate  nql  fondo  del  Vicino,  di  modo 
che  il  loro  Vigore,  e  sussistenza  dipende!  principalmen- 
te dal  medesimo  fondo  vi<nno,  e  pei^  divengono  4e 
piante  stesse  di  tagione  di  questo  f  secondo  la  Leg* 
gè  (/)'-       .  *  ^  , 

(sl)  1.  t,%,  i,  àt  aiiwr.  exdeni. 

(b)  ti  iw  |.  deoiq.  Ait  pnetQT  9  aim  OUtt.  la  ^.  I.  dod.  ée  Uitcr(L  f  M' 
Gappol.  ibid. 
.(e)  L*  I.  §.  noa  ^olurn»  de  arbor.  cad< 

(d)  L  t,  de  gland.  leg.  &  vid.  omnino  quod  ibi  notat«  -P*aFt. 

(e)  L<  ^co  §.  si  alienanty  &  in  I.  qua  rationc  fC-da  acquir.  rer*  diiiiiia. 

(f)  Pi  i<  ù  plures  io  fiu,  &  C^gol.  de  arborib.  ' 
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fio  Vien  anóora  proibitoci*  avere  piante   ed  alberi  i 
quanùo  vi  sia  qualche  debito  di  servitù  verso   tin  Vi-^ 
cino,  e  specialmente  in  proposito  di  non  impedire   la 
luce  delle  finestre 9  e  la  veduta,  come  abbiamo  trat- 
tato nella  prima  Parte  delle  Servitù  urbane  .'-    .     . 

S7  E  quanto  si  dice 'degli  alberi»  si  devlé  intendere 
ancora  delle  viti ,  comprendendosi  queste  nella  stessa 
cilasse»  nelle  quali  ^  poiché  di  sopra*  abbiamo  deteo 
avere  diritto  anche  1*  Usufruttuaiio  ,  ciòdevfsi' inten-t 
dere,  quando  si  tratti  di  miglioramenti,  non  aU*pp? 
pos^,  se  volesse  far  seguire  il  taglio  d«ite  piante 
medesime  (^).  !..    :    . 

!  2&  Circa  r  araduta  dei  campi  »  avvertono  i  Leggisti 
alcune  cose  di  poco  momento,  aoè quando  alQuno.colP 
;iratro  faccia  i  solchi  in  guisa  tale,  che  dal  suo  fomio 
vadi  a  declinare  T  acqua  in  quello  del  Vicino;  sopra 
di  che  devesi  riflettere,  se  ciò  sia  fatto  per  la  neces- 
)»ità  della  coltura,  ovvero  per  altro  fine  indiretto t  ed 
odioso;  per  la  risoluisione  di  che  si  può  osservare  il 
Capitolo  di  sopra  descritto,  bel  quale  abbiamo  tratta- 
to intorno  alla  facoltà  di  poter  te:iei;e  lontana  jda'. suoi 
beni  r acqua  piovana. 

^9  Si  praticano  in  campagna  frequentissinamente  le 
muraglie  £atte  senza  *  calce  »  dette  volgarmente  muri 
secchi,  li  quali  dai  rustici  si  fanno  indifiEerentemente 
nei  fondi  a  loro  concessi  per  la^  coltura,  e  spedai- 
niente  nei  ronchi  in  occasione  di  tener  .  alto ,  e  fermo 
il  terreno  ;  intorno  di  questi  perciò  la  .  Legge  dichia- 
ra, che  nella  costruzione  dei  medesimi  non  vien  pre- 
scritto alcuno  spazio,  ovvero  distanza  dal  fondo  vici- 
no, ma  bensì  a  questo  si  ponno  avvicinare,  purché 
non  eccedano  il  suo  termine ,  e  confine  (Jr) . 

30  Siccome  nella  Legge  cammina  la  massima ,  che 
la  fabbrica  fatta  in  un  fondo  di  ragione  altrui,  appar- 
tenga al  padrone  del  medesimo  »  e  divenga  sua ,   oosì 


(a)  L.  xqufssim.  de  usiifirud* 

lb>  L«  fin,  in  princip.  fin.  resuod.  &  CxpoZ.  de  Maccr,  cap.  7J.  . 
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pSire  che  tiòn  proceda,  jarlatiA)  dì  questa  sortii  di 
muraglie  9  per  la  ragioùe ,  che  con  ogni  facilità ,  e 
prestezza  si  potino  levare,  e  disfare.  E  pare  la  comn- 
ii<i  de'  Giorìsti  tìl^  è  contrària ,  mentre  stabilisce  an- 
che in  questi  la  suddetta  regola^  in  forza  di  cui  se 
vcmìsse  fatta  la  vendita  d*u^  terreno»  nel  quale  s'at- 
trovino  muri  secchi,  e  fatti  senza  calce,  si  compren- 
dono tiella  medei^ima  ancor  questi  senza  alcuna  ecce- 
zione (#•).  ^  .  ^ 

31  Un  altro  arvertiolento  datino  i  Leghisti,  co- 
mie  per  esempio,  se  alcuno  avesse  fatto  la  compra  de' 
knatetiali  esistenti  nel  fonda  del  venditore  i  e  che  que- 
gli non  venisse  mar  ^a  risoluzione  del  trasporto  t 
questi  potrà  esser  costretto  a  levarli  per  forza,  ovve- 
ro in  caso  di  renitenza,  previo  un  avviso  per  pai'te 
del  venditore  ^  diverrà  quello  in  potestà  di  far  gettar 
detti  materiali  fuori  del  sik>  (^). 

32  Anzi  di  più ,  presasi  da  alcuno  la  libertà  di  de-» 
porre  pietre,  od  altre  materie  nell'atrio,  corte ^  ov- 
vero in  somma  entro  la  casa^  ed  abitazione  di  un  aU 
tro ,  compete  a  qoesti ,  senza  l' avviso ,  di  far  cavata 
fuori  dal  suo  detti  materiali  (r) . 

33  Differentemente  devesi  discorrere  ^  quando  questi 
fossero  stati  ivi  collocati  con  consenso  del  Proprietà- 
l'io  della  casa,    e  fondo ^   mentre  in  tale  circostanza 

>)on  è  lecito  di  farli  rimoverè  di  propria  autorità ,  ma 
prima  si  deve  passare  un  ofBzio ,  acciò  vengano  tolti , 
e  trasportati  dal  suo  padrone;  e  facendoli  levar  senza 
codesta  ammonizione ,  obbliga  la  Legge  il  dettd  Pro- 
prietario ad  interessi  (d). 


(a)  Li  ti  precario  commun*  ptxiii  ^  ibi  Jpioté  &  PzuU  de  éast*   in  t* . 
i.  fF.  de  rei  veud. 

(b)  L.  si  ìs  qui  lapidés  de  id.  tmpU  &  I.  I.   §.  licet  lutétrt   de  peric. 
fr  communi  rei  vend. 

(cj  L.  SI  precarie,  &  i^ì   Olofs.  èommnn.  pr»d>  f*  qtiemad.   $•  t.  ad. 
leg.  Aqtlil.  J.  È\  vitem  §.  si   ad  /anuam  ,  qiiod  vi,  aut  clam  . 
(4)  D«  1.  t*  §.  litftt  avtem ,  ^  ibi  P.  d»  (^asin  d^  !•  si  precario. 

G3 


'^^  ■  "  -     ^\ 

In  fatti  In  occorrenza' tii  fabbriche   anche  rustiche, 
'T!*:cade  di  spesso    di  servirsi  delle    case   de*  Vicini  per 
locar    i, materiali  inservienti  alle  medesime,   come  de* 
legnami  *  sabbioni ,  coppi ,  pietre ,   mattoni ,  ed  altri 
fcimili,  ^talvt)lta  per  via  di  simili  occorrenze  posso- 
.  no  occorrere   delle  discordanze  ,   ed  inimicizie  fra    i 
Vicini,  che  però  la  Legge   ha  provveduto,  e  provve- 
de, dichiarando  quando  una  tale   formalità    venga   per 
titolo    di  servitù,    ovvero   in  figura,   o  per   semplice 
Precariò ,  intorno  di  che  tratteremo  in  fine  del  proprio 
Capitolo*  ^     ^  , 

34  Possono  costituirsi  nei  podetì  di  campagna  vane 
altre  servitù  descrìtte   nel  Digesto  ottavo   intorno    le 
Servitù  Rustiche»  e  specialmente   si  ritrovano  esposte 
lìeir  aggiunta  in  fine  di  questo  Trattato  in  idioma   la- 
tino.  Le  principali   sono  quelle   di    lasciar  pascolare 
nei   campi   vicini   i  bestiami  ,  che  lavorano  nella  col- 
tura degli  altri  terreni  contigui,  come  si  è  di  sopra 
trattato.  Si  può  parimenti  formare  imi  obbligo  di  ser- 
vitù, per  cui  uno  sia  tenuto  a  dar  posti  nella  Villa  ai 
'  frutti  ben  maturi ,  e  stagionati ,  ^  che  questi  si  possa 
servire  degli  alberi  della  Selva  Vicina   per   i   pali,    e 
legne  inservienti  alle  Viti>  td  altri  bisogni  per  la  col- 
tura de' beni.  Similmente  sì  può  stabilire    una  servitù 
per  te  quale  sia  concesso  di  mantenere   una   casuccia» 
ovvero  tugurio  nel  fondo  del  Vicino  per  ricovero  delle 
pecore,  dà  pastori  ,  dei  bestiami,  lavoranti»  e  simili: 
altre  servitù  si  possono  imponere,  come   di  fare  i  Vi- 
ali nelle  altrui  cantine,  di  battere  i  formenti,  ed  altri 
legumi  neir  aja    dell*  altro   padrone  ,   «r'di    pitì^  ancora 
molte  altre,  circa  le  quali  si  Veda  più  sottb  de  pon^ 
tioniins  legalibus. 

35- Bensì  rorre  la  regola,  che  non  sia  valida  la  co- 
stituzione della  servitù  circa  i  monumenti,  e  sepol- 
cri, e  non  va]|liono  capitoli,  né  condizioni  di  qualun- 
que anche  Religioso,  massime  quai^do  si  tratti  di  co- 
struzione de*  medesimi  in  quella  formalità  , più  conde- 
cente ,  ed  aggradevole  dei  Testai^i  >  comie  anoMra  cir- 
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Ca  Ta  pluralità  de'  corpi  de*  DefoJiti  C^)  ila  seppellire  * 
V36  Per  Quello  riguarda  alla  raccoka  delle  biade,  ed. 
ancora  la  vendemmia,  altro  non  si  riftiarca  dì  notabi- 
le, se  non  che  in  ordine  alla  raccolta;  e  massime  dell* 
uve  ,  ed  ogn*  altro  genere  de'  firurri ,  non  devolvi  rac 
cogliere  f  se  non  a  perfetta  ma;turit:à;  ed  in  partft^fn- 
re  .vi  sono  gli  Statuti,  e  varie  p^ibfzioni,  la  tras- 
gressione dei  quali  merita  per  v;erit$  i  dovati  ca^sti- 
gM  C*). 

37  Rispettiv,ainente  alla  libertà,  che  molti  si  pren- 
dono, in  tempo  delle  segando  e  aellè  vendemmia  di 
entrare  ne'  campi,  e  fondi  vignati  tanto  per  cp;>1iere 
spiche,  quanto  per  rapire  quantità  di  gratte  truva, 
ciò  non  s'intende  in  verun  mòdo  lecito,  né  libero; 
mentre  vi  si  ricerca  in  primo  r-a'po  la  li'-enza.  e  i>er- 
misuone  del  Proprietario  del  hioj^o:  secoTiviarian  nte 
viene  bensì  concesso  di  spigolare  e  ai  mangiare  uelle 
uve,  ma  al  contrario  viene  proibito  il  m.trcr  la  falce 
nelle  biade,  e  parimenti  trasportare  1^  gratt-  .e  >  e 
perciò  corre  il  testo  leg-ile  ire  per  4fr«OT  alie^/um  fas 
est\  fus  non  est;  cioè  è  lecita  l'entrata  ne! li  terr-ni 
akrai,  quando  non  vi  intervenga  la  proibizione  del 
padrone;  ma  quando  codesto  si  opponga,  ponviene  aver 
pazienza;  jhì  nm  est, 

38  Toccheremo  ancora  qualche  cosa  circa  i  monti 
specialmente,  che  in  questi  si  ritrovano  differenti  sor- 
te di  miniere,  come  per  esempio,  di  pietre,  piombo, 
argento  ,  oro,  ed  altre  miste:  sopra  di  che  cade  la  ri- 
cerca tt^a* Leggisci ,  se  sia  lécito,  e  concesso  a  ciascu- 
.no  di  scavare ,   e  tra'^portare  detti   materiali ,   ovvero 

metalli.  Intorno  diche   vien   comunemente  stabilito, 

(a)  L.  4.  qu«  incipit ,  caveri  »  fE  communia  przd'  &  ibi  P*  da  Castr. , 
&  1.  I.  §.  imerdfd'im,  &  fK  de  mort.  inf«r. ,  &  ibi  P-  de  Castr*  1.  sta- 
tuasj   C  de  relig.  &  sumpt.  funer.  "         • 

(b>  L.  omnes  populi,  de  instit.  i&  jur. ,  &  CaepoL  cap.  20.  die  «ervit* 
rust.  pted^ 

(e)  De  coiw.  d*»  V.  stipulas,  &  not.  Closs*.  i.  ofrtnes  leges ,  in  vers.  fas 
«st^'ft  !.  itijttriar.  i6tìo  §.  fin.  ff,  de  injutiis  ,  &  1.  divus  (t,  de  servii. 
rust*  praed. 
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tèe  regolarmente  non  sia  permesso ,  x}tm»do  in  còtU 
trario  non  si  desse  qualche  Statuto  ^  ,o  pure  si  iosse 
ciò  introdotto  per  mezzo  di  consuetudine  (4). 

Che  se  poi  non  si  desse  Statuto,  o  consuetudine  .  e 
volesse  alcuno  scaTare  pietre  «quando  non  vi  sia  debi*^ 
to  di  servitù ,  senza  dubbio  converrà  pagare  »  e  con-    < 
tribuire  qaanto  sarà  di  ragione  (^) 

^9  Riguardo  poi  alle  Vene  di  coti»  o  di  marmo ^ 
ovvero  d'argento»  ed  oro,  primieramente  si  dubita  « 
se  alcuno  per  cavare  simili  miniere  ne'  suoi  fondi  pos* 
si  liberamente  passare,  e  transitare  per  i  fondi  d'uii 
^Itro;  o  pur  anche  se  sia  assolutamente  lecito  faf  tali 
scavati  nei  fondi  stépsi  di  ragione  d'ufi  altro  Proprie^» 
tario  :  e  quantunque  siano  discordanti  i  pareri  de'Leg« 
gisti,  l'opinione  più  sicura,  e  cottjune  ella  è,  che 
trattandosi  di  miniere  di  questa  sorta ,  le  quali  servo- 
no al  pubblico^  utile ,  e  benefizio ,  non  solo  si  stabi-^ 
lìsce  libero  il  transito  per  i  terreni  altrui,  ma  ezian* 
dio  di  poter  scavare  nei  medesimi ,  tuttoché  non  siano 
di  suo  potere  (r)« 

40  Vien  però  limitata  questa  massimi  da  alcune 
circostanze ,  e  specialmente  quan.io  una  tal  opera  ca* 
giona$se  danno  considerevole  al  padrone  ilei  fondo;  ov- 
vero quando  questi  volesse  cavare  prima  esso  innanzi 
dell'altro,  mentre  senza  dubbio,  dovrà  esser  egli  pre*- 
ferito  ad  ogni  altro  (J)à 

41  In  simili  operazioni  però  deVonsi  sopra  tutto 
osservare ,  se  si  diano  Statuti  particolari  del  luogo  1 
ovvero  Leggi  Municipali  $  le  quali  prescrivano  il  con* 
tegno»  che  dai  Sudditi  debbasi  tenere  in  questi  la* 
veri.  ,     . 

42  Siccome  ancora  nei  monti  si  danno  siti  al  pasco* 


(i)  L.  sì  vei]({i(.  §.  SI  <;onsUt  A.  comiriutl.  praed.  &  ibi  Cìloss^ 

(b)  D.  I.  §•  si  co^istat. 

(e)  Vide  P.  de  Castr.  1.  cund.  C.  de  liietalfìs  lib.  rb.  co'iijun^a  I.  t'       ^ 
ft  !•  quosd.  eod.  lin  &  PUeu^  cum  Gloss.  in  d.  I.  quo^d»  ^ 

(d)  Vide  P.  de  Castr.  in  I*  divort.  §4  si  Vir.  in  iund.   E  soiut.  maUl- 
itton.  &  Cxpol.  de  scrv.  rust*  prcd*  cap.  »i« 
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ìo>  t  di  lagne )  che  clHftmattst  baschi;  quindi  parlanda 
di  pascoli  montuosi ,  devesi  atteiìd^re  se  siano  comuna- 
li, ovv^ero  di  ragione  privata,  circa  di  c|ie  il  Lettore 
potrà  riferirsi  al  capitolo^  dove  abbiamo  trattato  cir* 
ca  r  uso  di  essi . 

43  Quanto  ai  luogjii  boschm  cammina  parimenti  la 
regola ,  se  siano  di  ragione  privata ,  ovvero  comuna- 
le, di  niodo  che,  se  ogni  membro  abbia  la  libertà  di 
pot!érsi  servire  'di  €^sÌ4  dove  convien  distinguere  pri« 
ma  in  ordine,  se  siano  de' particolari. ,  mentre  quando 
non  vi' sia,  né  si.  provi  titolo  .di  servitù^  non  occorre 
credere»  che  ciò  sìa  permesso ,  quando  non  procedesse 
da  mera  condiscendenza  del  Proprietario  rispettivamen* 
te  alla  qualità  delle  persone ,  e  delle  legne  (4)  • 

44  Bensa  però,  quando  siano  comunali»  pare  possa 
godere  ogni  membro  la  libertà  di  poter  entrare  in  det« 
ti  luoghi  boschivi  per  il  taglio  delle  legne  ^  massime 
per  uso* proprio  e  della  sua  famiglia,  per  la  ragione, 
che  siccome  entra  ognuno  nelle  speise  comunali  occor* 
tenti  per  le  urgenze  della  Comunità,  cosà  ancora  deb* 
ba  essere  ragionevole,  acciò  in  quello,  che  è  di  ragio« 
ne  comune,  ne  conseguisca  qualchjp  vantaggio  (iy. 

4§  Vien  però  ristretta  questa  dottrina  ,  massime 
trattandosi  di  far  tagli  d'alberi,  ed  altre  ramificazioni 
di  considerazione ,  mentre  in  tal  guisa  si  verrebbe  a 
tiistruggere ,  e  consumare  il  fondamento  d'una  tale  co» 
modità  (0 . 

46  Cadono  altre  ricerche  in  questo  particolare  so- 
pra le-  persone  le  qnati  si  dicono  usufruttuarie  ,  en- 
fìteuti ,  e  fruttuarie ,  se  possìno  metter  tp^nó ,  e  far 
seguire  il  taglio  delle  legne  ne'ljoschi ,  e  luoghi,  uè* 
quali  godono  il  loro  benefizio;  ma  circa  la  risoluzione 
di  tali  quesiti  conviene  riferirsi   al  'trattato  dell'  Usu- 


ra) DD.  commiiiiit.  de  ser^.  fli«t.  prard. 

^)  Vìét  .Ccpol.  de  $erv.  mn.  prafd.  pliirihus  Jn  Io€is  • 

(e)  KsUtcKt*  ciim  Gloss.  in  1.  arborib.  in  princip*  Ce  1>  ex.  Sylva  C£du4 

in  Ba, 


/ 
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fratto  descritto, nella  prima  Patte  di qaest' opera  delle 
Servitù  Urbane. 

47  Non  sarà  fuor  di  proposito  di  discorrete  |bfev< 
liiente  intorno  alcune  particolarità ,  che  occorrono  in 
pratica  in  materia  di  termini,' e  confini  dei  beni  cam- 
pestri appartenenti  a  varj  padroni , ,  e  vicini ,  mentre 
da  ciò  nascono  frequentemente  molte  controversie,  e 
litigi ,  e  per  questo  la  Legge  ha  ordinato  la  posizione 
dei  termini,  affinchè  si  distingua  un  fondo  dall' altro 
a  scanso  di  liti.  ^^ 

4.S  Sopra  di  che  vièn  proibito  in  primo  luogo  il 
levare,  e  muovere  i  medesimi  dal  suo  sito  eòa  pene 
<;riminaii  (4),  non  solamente  dalla  Giustizia  del  mon- 
do, ma  ancora  da  Dio^  come  si  legge  nel  Deuterono- 
mio: Maledi^us  onmis^  qui  transfgrt  termims  proximi 
sui ,  Deuter.  cap.  27.      ^ 

49  Ed  in  questo  pienamente  favorisce  la  Legge  per 
r  esigenza  della  posizione  di  termini  ;  e  primieramente 
qttando.si  tratti  d*  eredità  di  qualche  fondo  fegato,  ov- 
vero per  compera  di  terreni»    per  le  quali   cose   ren- 

'desi  ragionevole  che  si  pongano  i  contrassegni ,  acciò 
ciascuno  possa  sapere  qual  sia  il  quantitativo  del  suo 
podere  (i). 

50  E  questa  azione  di  far  mettere  i  termini,  o  pur 
anche  di  far  che  siano  rinovati,  compete  per  molte 
altre  caconi  ancora,  prima  per  la  divisione  de* beni 
contigui ,  ed  anche  per  evitare  le  contese  tra'  Vicini , 
come  parimenti  nel  caso ,  che  detti  termini  siano  sta- 
ti dispersi  per  causa  di  fiume,  e  torrente.  Cosi  pure 
assiste  la  Legge  »  quando  si  tratti  di  danni ,  spese  » 
interesse,  come  talvolta  un  possessore  in  debito  d'nia 
parte  di  fondo  ne  abbia  conseguito  Futilità,  ed  i  frut- 
ti (0  •  . 

51  Appartiene  anche  questa  azione  di  termini,  e 


(a)  I.  Agrar.  ff.  de  terni,  moto,  ^  1.  t.  £r  «;  tèrtn.  mòto  •    ' 

(b)  L.  I.  IP.  de  obltgat.  &  ad.  &  Bald.  in  1.  da*  n.  tf.  codOéoL 
(e)  Vide  Oìnotom.  de  aa«  ?•  448.  cuot  legib.  iU^at. 


*^7 
«infinì  per  ragione  di  giotisdizione  si  spirituale  ,  ca- 

me  temporale,  come  per  esempio  trattandosi  di  luoghi 
ecclesiastici,  e  di  territori;  imperciocché,  quatitanque 
\i  fondi  e  belìi  stabili  fossero  di  ragione  privata*  e  di 
differenti  Proprietari ,  anche  contro  il  loro  assenso  so* 
no  padroni  i  SigoorrMielie  Città  di  ordinare  la  separa- 
zione ,  è  divisione  di^tcrritorj ,   facendo   apponere  ^i 
confini  termini  ♦   e  limiti ,  servendo   a  questo  effetto 
cotBunemente  o  qualche  fiume,  o  palude 9   ovvero  al- 
beri-,   e  terreno:  montuoso  (a).    E  la  ragione  di   ciò 
vien  assegnata  dalla  Legge,  perchè  quelli   che   hanno 
la  giurisdizione f  ed  anche  per  conservarla,  emantener- 
la per  vigore  di  Oinstizia^   e  di  Potestà  sovrana,   go- 
douQ  ancora  il  diritto  di  prescrivere   quanto  abbisogna 
per  detta  conservazione  e  sussistenza  (^) . 

52  Da  questa  dottrina  si  deduce,    che  tanto  i  Pre- 
lati ,  e  Parrochi  t  li   quali   godono  delle   Prebende  in 
Villa ,  come  ancora  i  Grandi   cfa'e^  hanno  ginrfs4izione 
sopra  qualche  territorio,  ovvero  distretto,  sonor^màro- 
nì  di  pretendere  9  e  di  far  che  siano  collocati   i  termi- 
ni divisori  in  detti  luoghi  ;  e  finalmente  una   tale  fa- 
coltà s'esten(|e  ancora    sopra  quelle  persone,  che  si 
chiamano  Enfiteuta  ,    Usufruttuario,   ed  anche  quando 
si  possedesse  qualche  fondo  per  titolo  pignrotatizio  (r)» 
53  Poiébè  per  Io  più  sogliono  intervenire  in  questa 
posizione  di  termini  persone  perite,    e  pfatici   Agri- 
mensori, li  quali  secondo  la  ^stumanza   Vanfìo  pagati 
a  spese  comuni  delle  parti  »  ,e  talvolta  si  porta    perso- 
nalmente ancora   il   Giudice  sopra  luogo  t  ad  istanza 
delle  parti  mefdesìme  :  quindi   devesì  avvertire  cne  la 
pratica  insegna  riguardo  agli  Agriinensori,  che  questi 
devono  essere  approvati'  dal  Pubblicò  pel  requisito  del 
giuramento  ,  che  prestano  'nella    loro  approvalzione  , 


:r. 


fa)  L.  S;Aì3rtus  K  còmmunlt.  dWld.  Se  L  alt7iis  C.  <Ie  «trvit.  Jk  aqii. 
(b)  L.  pupill.  &  §.  terrìtorium  ff.  de  verboV  significat* 
(e)  L.  4.  §.  fìiiium  f£  eod.  &  test,  in  G«  in  Itttef.  $*  teXti  4«  prob>  dc 
OinoioiD.  de  adionib*  pag.  449. 


^ 
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cioè  di  eseguire  fedelmeotè  òpi  punto  tieir  Agrìmeti' 
sarà,  e  di  misurare  giustamente,  e  senza  parzialità  di 
veruna  parte  (^). 

54  Notisi  ancora,  che  non  è  permesso  $  né  lecito 
mettere  termini  senza  la  presenza  delle  dette  par- 
ti, e  specialmente  di  quelli,  li  quali  sono  confinanti, 
e  pia  vicini,  e  si  pratica  ar^be  a  far  precedere  h 
citazione  affinché  o  presentii  ovvero  benché  contorna- 
ci,  ma  legittimamente  si  possa  effettuare  la  detta  pò* 
sizione  w. 

55  Notisi  secondariamente ,  che  quando  V  Agrimen- 
sore non  sia  stato  approvato  con  autorità  pubblica, 
non  cammina  la  fedet  ed  attestato  della  misura  del 
perticato,  anzi  compete  alle  parti  confinanti  Toppo^ 
nersi,  ed  allegare  contro  la  persona  delV  Agrimensore 
medesimo  (r). 

56  Notisi  di  più ,  che  quantunque  fosse  stato  fili'' 
snrato  per  esempiOf  un  campo,  o  terreno,  ed  un.-» 
delle  Parti  si  chiamasse  pregiudicata  per  essergli  statcr 
prescritto  di  meno,  che  se  gli  dovea,  senza  dubbio  si 
potrà  devenire  ad  una  nuova  misura  (d).  In  quella 
guisa  appunto»  che  corre  la  tegola  fra' mercatanti 9  tra' 
quali ,  abbenchè  siansi  fatti  i  conti  9  e  le  snmme  del 
credito  e  debito ,  ciò  non  ostante  ,  secondo  Y  opinione 
del  Bartolo,  e  Baldo,  con  Oinotomo,  tanto  il  credito- 
re 9  che  il  debitore  hanno  la  ragione  di  dimandare!  e 
pretendere  (rinnovazione  de' medesimi,  massime  per  fu 
levare  se  fosse  incorso  qualche  errore  nella  calcolazio^ 
ne  de' medesimi. 

57  Finalmente  deve  darsi  un  avvertimento  per  quel- 
le persone,  le  quali  intervengono,  e  si  trovano  pre-» 
senti  nella  posizione  di  termini ,  e  confini ,  poiché  se-* 


la)  vide  Atg.  n,  ti.  &  Oindtom.  \Ué. 

(b)  Vide  Arg.  n.  12.  &  Oinotom.  ibid. 

(e)  Bald.  &  Cy.  io  1.  hac  editali  §,  hìs  ìHadi  C.  ée  tàcand.  inipl. , 
&  Ang.  loc.  cit. 

Cd)  Vide  Bart.  in  I.  i.  §,  i.  ff  si  mens.  fai.  &<:«  &  facit  test  ia  1.  1^ 
C  de  firore  calculi. 
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rondo  la  pratica  sempre  x^stiitnsta  in  tale  funzione 
liella  costituzioQ  ^i  termini  >  q«ando  si  mettono  le  pie* 
rre  nei  foridif  affinchè- <^rv^ano  di. limiti,  e  confini 
tanto  dei  campi,  quanto  dei  territorj,  si  appóngono  ì 
contxassegni ,  p^  éseidpio',  ddle  oeiieri,  carboni,  o 
porzioni  di  tegòTe,  affinchè  >  se  con*  la  lunghezza  del 
tempo 'venisse  in  dubbio^che  non  fossero  state  poste 
per  indizio  di  termine ,  vengasi  a  rilevare ,  che  non  a 
caso,  ma  bensì  da  persone  appostatàmente  ciò  siasi  ef* 
fettuato  per  distinzione  de*  terreni  (<f)  . 

^8  MoM  così  di  frequente  accadono  in  pratica  le  dis- 
sensioni ♦e  contese  tra   i  Vicini  in. materia   di  termi- 
ni t,  e  ^nfiui ,  se  non  quando  per    via  di    pioggie,    in* 
nondazioni,  e  diro-rcamento  di  terreni, -mentre  in  simi- 
li contingenze  venendo  di  spesso   spiccati    li  «medesimi 
dal  terreno ,  quindi  senza  le  dovute  solennità  di  sopra 
accennate ,  talvolta  un  Vicino ,  forse  anche  senza  mali- 
zia, fa  riponere    nuovi    limiti   trasferendosi,    ed  oltre- 
passando li  primieri  già  cogniti,   venendo  ancora   im- 
pensatamente   ad   occupare  delle  porl^ion^.  di    pertica 
coir  aggiunta  al  suo  terreno;  che  però  ciò   vien   proi- 
bito dalla  Légge,. come  ripugnante   all'equità,  ed   alla 
sua  disposizione»  dovendo  ognuno  essere  contento   del 
suo,  ^  non  diminuire  la' facoltà  di  veruno:  jnentre  in 
tali    occorrenze  convien    procedere ,   siccome   abbiamo 
ésm)osto  dì   sopra   al  numero  54  »  poiché   al  contrario 
spetta  la  ragione   del   ricorso  ^1    Giudice    per  quello 
possa  convenire  (i). 

59  I>alla  Legge  parimenti  vien  deciso,  e  determina- 
to lo  spazio,  che  devesi  lasciare  tra  il  suo  ed  il  fon- 
do vicino»  per  esempio  quando  uno  volesse  fare  un 
fosso,  muraglia,  e4ifizio»  ovvero  impianto  di  alberi, 
e  siepi,  mentre  devesi  attendere,  ed  aver  consid^a- 
aione  ai  termini  divisorj,  secondo  il  testo:  Si  quif  se» 


<a)  Vide  Oinoil.  òag.  4]fo.  de  aft.  fin.  regund* 
it)  Vide  Omot  'ìoC,  cit*  &  DD«  cotnmunit. 


pem  dd  dienkm  frsdittm  fisceritj  imf&derit^ ,  ienhùim 
nm  txcedMi  si  ma^trUm  »  ffiem  rtlmiuéu  &c.  Qa) 

60  Finalmente  càrca  le  rMteie  i  le  qodi  accadono 
in  proposito  de'  térmìai ,  qoaniio  si  tratti  di  linnova- 
3Ìone,  devesi  sempre  aver  riguaiUo,  se  non  diasi  ve- 
.tuv  contrassegno  antico  «  meacre  in  dubbio  si  debba 
sempre  segnire  la  regola  di  dov^er  riferirsi  ai  termini 
antichi ,  sinché  Venga  provato  essere  stati  mQttfti  e  pe- 
sti legittimamepte  per  ordine  o  del  Venditore,  ovvero 
per  consenso  de'-suoi  socressori  (ti). 

Desiderando  ^  altre  cogaizioni  circa  la  materia  ^e' 
termini,  le  quali  pitf  tosto  appartengono  àk  Giodiftt 
ai  potrà  ricorrere  alle  instituzioni  civili  »  nelle  qoali 
si  tratta  ^U  aifimlmSf  al  titolo  de  dSùM  fiumm  fi- 


ffi  XH*  t.*^  *"  prirtefp.  fin.  regund.  &  OtiHtf.  ft  Cani-  Itopef  Use. 
(D>  Vide  OiootoiD.  p^.  449.  num,  itt 
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'•  •  «  ■ 

CAPITOLO      Vili.  ' 

Si  ispófte  tofimnf  piì^  certa  de'&imsti  intùrm^ 
U  Pesca  f  Caccia ,  eà  UscMaenU  »  ew , 
Vàrie  regale  ledali . 

SOMMARIO. 

X  Ky^MT^mente  ia  feseapene  i  lOfera  nel  mare  $  e 

pupd  reali., 
Q  Vien  limùàtà  quena  libettà  tUlla  pesca  dai  Prìncipi^ 
>    e  Magistrati  con  frivikffei  .• 

3  t^iin  ristretta  parimenti^  qwwb  il  fame  sia  di  d^ 

minio  par  Acolare. 

4  tJna  simile  riserki^nt  carnicina  ìsputndò  wervet^a 
qndche  ditneto ,  e  Precida  per  ordine  PMlico. 

5  Si  restringe  ancora  per  via  di  qnaldse  pattai  e  con* 

Ventione , 

6  Parimenti  per  ùansa  di  ^onsmtudine . 

7  P^ien  limitata  istessamente  medkantt  la  frescritione  f 

per  là  quale  vi  deve  V  immemorabile  ^ 

8  Cosa  ordini  la  tàgge  cirea  gU  umfremuatj  M  vi- 
-    va) ,  e  peschiere^ 

:9  J^ià  vendita  de' fondi  ^  ne'qnalp  vi  siane  i  viv^^,  ' 
non  vienà  la-  rosone  de  pesci  »    ;     .. 

10  Alcune  regolo  circa  quelli  y  che  hanno  in  ajptto  là 

pesca  • .    ,      . 

1 1  Altra  limita^me  * 

xsi  Li  Grandi  di  pùtna  autorità  possono  imponere  la  ser^ 
viti  nelfe  acque ,  e  fiumi  pmblici . 

13  Quando  ti  fiume  sia  privato ,  la  pèsca  non  e  lecita. 

14  Distintioni  de' Leggisti  intorno  la  caccia^  ed  u^^ 

cellanda. 

15  Si  dichiarano  libere  a  ciascuno  tanto  per  hegge  nà^ 

turale ,  che  oivile  di  Cesare  • 

16  Vìtn  risfrttta  questa   Legge  generica  secondo  i  casi 
.  particolari  y  e  circostanut  occorrenti  in  pratica.^ 


Q: 


ì^ 


IT  II  Proprietario  dei  fmdi  puh^  proibire  t ingresso   ed 

cacciatori . 
1 8  Fuo  impedirgli  inoltre  t  ayanzjirsi  etiam  armata  matin. 
^9  Nei  {Tom  foderi   e  lecita  ogni  caccia  ^  ed  ncceltan* 

day  ed  anche  il  far  fosso  per  le  fiere. 

20  Vicn  pero  limitata  questa  facoltà  in  alcune   circa- 

ManzjCy  ed  occorrenzje. 

21  Altra  limitasnione  quando  le  bièche  j  e  cavato    ven^ 

gano  notificati  per  cauzione  \ 
S2  Regola  legale' intorno  la  caccia  f  ed  ucceltandu . 
23  Altra  regola  d'osservazione  fatta  dai  LeggisH. 
;34  La  caccia,  ed  uccellanda  spetta  ai  Nobili,^  ed   ai 

Rustici  quella  dille  fiere. 
23  In  alcuni  luoghi  vien  proibita  anche  nei  proprf   iesti 

stabili , 
d6  Proibizione  ndt  andar  per  le  biado  in   occasione  di 

'  caccia  9  ed  uccellanda. 
27  Altra  limitazione y  e  regola. 
s%  Altra  questione  intorno  questo  proposito  • 
2^  Regola  prima  sopra  di  do .. 

30  Regola  seconda  parimenti  * 

31  Regola  terzA.  ^ 

38  Esame  imorno  la^  semplice  ucceffanda. 

33  Altra  ricerca  circa  la  distanza  nella  tesa  delle  reti* 

34  ifi  devono  avere  in  considerazione   sempre  l'nso^  e 

consuetudine  de' Paesi  in  questo  proposito.. 


E 


ssendo  frequenti  le  contese  e  rhse  in  materia  della 
pesca ,  ma  peggiori  circa  Y  nccelianda  ;  quindi  prose- 
guendo il  nostro  istituto  sopra  le  Servitù  Rustiche  , 
e  per  qoanto  suol  accadere  ne'  campi  f  e  terreni  ville-  ^ 
reschi  >  meritano  per  verità*  questi  due  capi  una  dot- 
trina t  e  spiegazione  la  più  diligente  e  Scodata.  Rac- 
colte però  le  più  accreditate  opinioni  de'  Leggisti  in 
questo  proposito ,  ecco  vedamo^ad  esporre  quanto  di 
rimarchévole  si  riscontri  »  e  specialmente  del  Sìg«  Ci*\ 
polla» 


X  Discorrendo  pentnolo  iotocno  la  pesca ,  die  :si  ^cw 
eia  net  mare,  o  in  v^iciaanza  det  porto  9   e  lido,  ov* 
vero  nei  fiumi,  ed  ahre  acque»  siano  poi  qaeste  neU 
le  Talììfj  oppare  nel  piano,  regolamente  ì   Qiociati 
stabiliscono f.  che  la  pescagione  sia»  e  debba  ihtendersir 
liberai  sfecialmente  nel  niare,  e  nei. fiumi  reali,   per 
la  ragione,  eh',  essendo  questi  <  per  iria  naturate  di  co* 
mune"  dkitto  dellei  genti,  ed  osdinad: da  Dio  a  bonefi* 
«io  deH^nman  genere,  non  vi  oppone  la  Legge  alcuna 
limitazione ,  potendo  ognuno  francamente  serMiissì  deU 
la  pesca ,  senzi  rigiiatdo»  o  psoibiBione  verune  (4)  • .  ^ 
E  circa  ciò  può  ritogliersi  il  Lettore  at»  Capitelo  IIL   ^ 
delle  Servitù  Urbane»,  dove  si  è  toccato,  ^cltè;  còse. 
ttàli ,  e  dèi  loro*  dominio* 

d  Si  restringe  però;  questa-  liberti  di^  pescare  nelle 
acque  marittime,  e  fiumi  pubUtci ,  quando  questa  ra- 
gione deHa  pesca  divenga  i^iyata ,  perchè  dal  Princi- 
pe, ovverò  città  si  fosse  veiìdato.un  determinato  sito 
dell'acqua»  e  fatta  assegnazione  di  una  piscina»  come 
appunto  si  ò  introdotto,  in  varj'  luoghi  dalla  consuetu- 
dine» che  non-  sia  lecito  n-persona  privata,  la  pesca 
net  fiume  pubblico  ^  m&  riseivata  solamente  a,  quelli  ^ 
cbe  hanno  il  privilegio^  del  Magistracoi  (^).  £d  un 
esempio  di  questo  si  riscontra  nel  Lago  di  Gardat  nel 
quale  vi  sono  varie  peschiere  private ,  1^  quali,  furq»* 
no  vendute  dai  padroni.  Veronesi  (tf) ... 

<^  Non  procede  parimenti .  questa  potes^tà  di^  pescare 
qràndo  il  fiume  sia  jdi  dominio  privato ,  e  di  ragione 
di  alcun  Signore  particolare;  mentre  solamente  a  que- 
sti,  e  non  a  veran  altro  spiata,  il  diritto  .  della  p^s^à^ 
in  detto  fiume,  (^)«  •     . 


(»>L.  >v  $.  «l  «il  In  nari  fi  ne.  quid  in  toc.  public-  It  I.  ,injar&tf»^ 
§.  si  qutc.me  ff.  de  injur.  «e  Oinotom.  pag.  S4-  à  CaepoL  pag..48o.  de. 
piscar.  cap^  42»  ' 

(b)  t.  HijoriJr.  aft.  fin.  cam,  1.  Mq.  qoc incipit,  fant  ti  martf  • 

(e)  Vide  Ctjf^  de  piscat.  Cjqu4^*  àt  Jenr.  nist.  pr«d«»v  «.IacoD.,d^, 
S.  Gregpr.  in  trad.  feodal.  in  verbo ,  ibi  flgminib* 

(4)  D.  l  Injuffiap.  &  Oinot.  pag*.  S4.,  k  Caeppl.  1qc«  citt 

P.  tt  R 


'  41  Vìec«  trcjdesjmamentie  tiinstata  code'3t^  f9<?ol(|  del- 
la pejBcagio&e ,  ailorcàà  fosse  emanato  ^qsdc^?  4i^if  to 
e  fTQdftina  xiaila  Sovrana  Autorità  ,  per  mep^p  del 
quale  fosse  inibita  la  pesca  nel  fiume  ff  cca9^  4i  f^tto 
ÌFÌerl.  proibita  nel'L^go  Perugia  (^). 

%  Nelia  stessa  maaiera  cammiua  l9  rjegi^I^  {^ep^yié 
di  cotivei^KioDe,  come  <juando^  un  Vicino  ay^ci^i^.  fìptta 
prMiissione  ed  obbligazione; di  non  pescare v  fpè.  gettar 
reti  daita  sua  abitazione  (^)  ;- la  qiiai  q(^^  .  h^  jjluQgo 
ancora  trattandosi  de'iSiinii  pubMici;  .  .,  : 

ib  Non  procede  similmente,  alloisa  iq^uapdo,  ^.  ^%^ 
la  costnmailza  della  pescagtonei  solanie^te  tp^r  ^%q  e 
trénefizio  4Ìei.{UibbUGo,  ovvréuo  anche  per  <:^i9(3|^o  pri- 
vato >  ma  a  tempi  e  stagioni  prefisse;  per^it  legione  >, 

7  '  Si'  limita  eziandio  pe;r  mezzo  della  iprie^ciìzlofie., 
inuperciocchè  quando  ah^no  tosse  entrato  nel  possesso 
in  qiialdie  sito  del  mare,  ovvero  di  qiial<?b?. fiume, 
<foir>av6r  ivi  pescato  per.lnnghàssimo  teoipo^,^  prati- 
rato  là'  pesca  "senza  coptniddizione  veruna:»]  igii  si  do- 
vrà considerare  per  «ss(4 titofadjjone  eidCfla  ^^  t^al  di- 
ritto, mentrecfaè  per  iuago  tempo  insegte  la  .L$SS&  a 
prescriversi  le  cose^ptfbbliche:  si  richiede  fi«rò  Tim- 
meméràlbile^  cQii»e  abbiamo  accennato  nai  >C^kplo  IV. 
jA  mm.  3;a  intorno  gli  acqiiedcitti  (^). 

8  Corre  parimenti 'la  regola  per  qoeUà  ^.i^^  ^anno 
TusHtrutto  de*  pesci  ne'  vivaj»  mentre  (>àtrà  dìst^g* 
gerii  ^tuttiy  ^ando  «ne  sostituisca  degli  attiri  .(r). 

>9  Non  altrimenti  iificor  devesi  intend^e  wisov^o  la 
vendita  di  qualche  fondo,  dove  vi  siano  iù  viv^j  e 
delle  peschiere;  imperciocché  quantou^ie  i  £g^^  per 


(à)  L.  sed  9c  Celsus  'ff.  d«  contrae*  emilt.  .&   C«|>ol.  IctPw  j^t.  ^c^p.  41. 
&  cap.  ^f.  de  Ucu. 

(b)  L*  venditcr  in  princip.  fF.  commuti,  przd.  &  CspoL  cU)i  • 
(e)  D.  1.  vtfndìtor  §.  si  «oiKtot.^  Csepol.  ibi . 

(d)  L.  hoc  jure  §.  du6t'  a^u.  fi*.  <le  aqu.  jquotid.  .<:  ;tstlr<   4e  Ccpol.  de 
piscat.  cap.  41.        ,  '        ,  •  '      ^ 

(e)  L.  usutrnd.vmiat*  §•'•1  iovivarii»^.ii«.U5ufru4bift:£9foliq^eod. 
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f^piie  ifì  Contrattò  àijtetrgisino  jtt  potare  del  Con|pfrf!« 
tpre  /  circa  i  pè^ct  però  dichiara  la^  Lég^e  noii  aj^par- 
te^er  quésti  vi  fondo  Vendnto,  e'per  consegueQ^a  noi 
Wer  padronanza  T  Acquisitore,  ^opra  di  essi  (4), 
povrassi  però  qaanto  prima  levarli»  e  pescarli  da' vi- 
va] a  spese  del  Venditore  ,  e  specialmente  avanti  la 
di  loro  lr>igola  f  mentre  in  reniteuzd  potr^bbeio  acca- 
dere de'  litigj  :  il  che  si  mandi  a  mettoria  (^) . 

10  Pad  alle  volte  occorrere  il  caso  in  altri  paesi  , 
toine   accade   nelle   va)!^  Pajdovane  »    che .  avetido   una 
persona  tolto  in  a^tto  le  valli ,  e  pstluiU  di. pesca  9  e    . 
Ili  gaelle  talvolta  si  sia  .ricoj;rr$to  tutto  il  pesce  nelle  > 
^  parti  piiì  alte  di  dette  paludi  9  massime  in  tempo  di 
*  tr^ddò ,  le  quali  volgarmente  da'  pescatori  si  chiamano 
letti   del  pesce  f  e  che  il  conduttore  pretenda   di  far 
aperture  tali»   per  iitezao  delle  quali   gli,. riesca  facile 
la  presa  de' pesci  medesimi.  Sopra  di  cì^tt  ed  iu  altre 
c;ontiugenzs   simili^  agitano  i  Giuristi*   se  il^^^tto^ 
conduttore  possa  lecitament^<^iò  fare   in  forza  della 
sua  locazione  ;  e  sebbjene  Cembri   ci6  ^a   prima  vista 
ui)a   giurisdi;5ione   ragionevole  f  ciò   non:  ostante   non . 
viene  dalla  L^gge  ammessa»  per  la  ragione,  che  in 
tal  guisa  si  verrebbe  a  distruggere'  ogni  pescagione 
dal  Conduttore  medesimo  f  ed  in  seguito  a  coati:avve- 
nire  dll^  condizioni  d^Ua  locazione  .9  le  quali  accordar 
no  ben^ì  il  diritto  della  pescagione  •   ma  air  incontro 
ostano  a  non  consumare  la  peschiera  intiera  (^r)  *  E  la 
medesima  regola  cammina  circa  la  stessa  ùSàxX0M^  p 
di  fiume  9  ovvero  di  qualunque  altra  acqifa  di  xagione 
privata ,  in   tale  materia  di  locazione  per  uso  delta    , 
pesca  (4)^  "■ 


(a)  L.  JuliaM.  §.  Étì.  cum  ìttb.^  h  C.  se<|i:entib.  ff-  de  aàionìb.  mùfU 

(b)  Vide  Jacék.  «n  verb.  iHvmin.  t 
(e)  L.  usufruduar.  §.  si  in  ^tmatiìt  i  *  Ai».   1.   m  m*roe«   ^  ooiiAiélor 

IT.  loti*,  tk  l/v'id«a«iiii  §.  Jitem  MottOcvr^  é«b#i  ti«.  e^.i.  &  <Cj(poÌ.  ibki. 


§*Ji«em  pUDipieti 

(d>  yidetapoK  ibii. 


cjp.  42.  pag.  481. 
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li   pevesi  però!  limitare  questa   regola   àel 

che  il  conduttore  dopo  la  pescagione  suddetta  faeesse 
Sn  dette  acque  cautamente  trasportare  altri  pesci  snf^ 
ficienti  >  ed  idonei  alla  me4esima  propagazione  »  per  ìt 
mantenimento  del  medesimo  diritto  a  se  locato,  ov- 
vero da  locarsi  ad  altri  in  avvenire  (a). 

12  Db  queste  regole  di  sopra  accennate  inferiscono 
ulteriorQiente  i  Giuristi ,  che  sebbene  non  si  possa 
éostituire  servitù  nel  mare  ,  ed  altre  acque  comuni  , 
per  la  ragione  che  adduce  la  Legge ,  che  devono"  esser 
di  benefizio  assoluto  delle  genti  (^)  ;  ciò  non  ostante  » 
come  nota  la  Glossa»  il  Principe,  >d  altro  Sovrano^ 
7)a  ogni  padronanza  d*  imporre  la  servitù  ijiedesima 
tanto  nel  mare»  quanto  in  qualunque  nume  ed  acqua 
pubblica»  come  si  nota  nella  detta  Glossa  (e),  e  se- 
condo r  opinione  anche  di  Paolo  di  Castro,  e  del 
Sig.  Cipolla»         '       ^ 

Ma  quando  non  vi  sia  questo  débito  di  servitù,  né 
vemn* altra  obbligazione  specifica,  o  Legge  pubblica  « 
ovvero  privata,  talmente  sarà  lecita  la  pescagione  a 
chiunque,  di  modo  che  potrà  esercitarla  dirimpetto 
ancora  a  qualunque  abitazione ,  ed  in  qualunque  di- 
stretto, e  competente,  senza  proibizione t  uè  opposi» 
?ione  di  veruno  (^0- 

13  Quando  poi  at  contrario  Ie*acqne  e  fiumi  appar- 
tengono a  persone  private ,  regolarmente  la  pesca  ia 
essi  don  è  lecita,  né  permessa,  ma  riservata  solamen- 
te a' Pioprietarj ,  e  Padroni  delle  acque  medesime  (0; 
9  quando  di  nascosto  avesse  qualcheduno  ivi  fatta  pre- 
da di  pesci  /potrà  questi  esser  costretto  a  risarcire  il 
rispettivo  pagamento  per  il  dovuto  importo  (/). 

(a)  D.  1.  usufrud.  &  d.  1.  si  merces  $.  condufioc.  ff.  loca  ice.  4:  Or- 
poL  ibid* 

(b)  L.  venditor,   in  princip.  ff,  oommim.  prad.   ft  littori  §•  1.  ^  ne 
fuid  iti-loc.  pubi*  &  Carpol.  cap.  26.  de  tcrv.  rust.  prsd. 

(e)  Vide  Closs.  in  d.  I.  venditor,  ft:  Ca^.  ib. 
(d)  D.  1.  venditor  ibi  ft  Oinotom.  de  piscat«  pag*  $4.  ft  Iao»k  de 
S>  Gmor.  de  ead. 
«     (e)  5.  1.  littora  • 

tO  Vide  Ctpol,  cap.  4«|  dt  f cnr.  rust*  pisd» 


,  DeVOttsi  però  ^etppre  aVet  in  osséfVàzt^n^  te  còH'- 
Sxietudini ,  e  gli  lutatoti  particolari  de*  pae&i  9  da*  ^tiaU 
vetigono  limitate  le  Leggi.    , 

'  14  Facendo  menzione  della  ca(^à>  ed  occellanda  , 
ititóroo  a  questa  trattando  i  Leggisti ,  formano  varie 

Questioni  >  ed  insegnano  molte  tegole .   In  primo  Inógo 
ìstin^aono  questi  due  vocaboli  registrati  nella  Legge  t 
cioét  i/endrij  ed  MH$i^a^Ì  ;   impereioccbè   una  significa- 
zione  importa  T andar  alla  caccia,  e  differentetnente 
significa  tendere  reti  agli  uccelli.  La  prima  Dropria- 
mente  comprende  la  Cerca  delle  Fière  selvatiche ,  co- 
me per  esempio  degli  '  orsi ,  cer^i ,  lupi  »  cinghiali  ^ 
^  ed  abbraccia  ancora  le  lepri  9   ed  altri  simili  selvatici 
in  genere  di  quadéupedi  »  còme  ancora  qualunque  vo* 
latile  volgarmente  chiamato  di  rapina;'  e  questa  per 
Io  piti  si  cóstunià  farsi  con  istrepitit  siìpni.di  comi, 
e  stridore  de* Cani,  il  qual  esercizio  sembra  piuttosto 
dir  persone  marziali ,   che  d^  altri  ;  e  perchò   è  odioso 
^  anche  alle  sacre  Carte ,  còsi  dalla  Canonica  vieh  proi- 
bito a^Chericif  ed  a  ciascuno  specialmente  ne^  tempi 
eli  penitenza,  digiuno  (4) »  e  quaresima  (V). 

Quanto  alla  seconda  parte  i  la  quale  chiamasi  semr 
plice  uccellanda ,  siai  quésta  praticata  con  archibusi  » 
o  con  retif  ovvero  con  tese,  ròccoli,  lacci»  ed  altri 
simili  strpmenti  »  la  quale  sèr^fe  di  minor  disturbo ,. 
anzi  giova  molto  al  sollievo  delte  occupazióni  perso» 
«ali,  sebbene  di  spesso  ali* ntile  sia. confacente ,  tutta» 
via  anche  in  questo  camminano  molte  regole  ed  ap» 
pendici. 

Qeneral^inente  però  discorrendo  .fleltd  caccia  ed  ne» 
cellanda,  si  espone  brevemente  quanto  dispongano  e 
stabiliscano  le  Leggi  uV  sic^  cioè  coti  vocabolo  uni«^ 
yersale  e  generico. 


Ca)  Vtd«  CtosK  jìitiild.  8^.  qùt  vehiiorib.  k  DD.  coimMinit.  Civ'il*  ft 
Canonie. 

-   (b)<  viete  Oioff.  dift»^^  e.  £s4it  j^  dUt.  54*  c<  ^oriund^  #  Mt.  An^. 
•  Mi  l.'divUf  ft*  de  ì^yì  mtX*'Yt9A.  *      -^       .     *"    * 
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15  Dichiarano  ddnqoé,  che  qucsj^e  si9tid  libere  a 
riascuno  seitza  eccezione ,  per  la  ragrotfe  ci*  'essendo  i 
selvatici ,  e  volatili ,  come  i  pesci  $  dteatì  da  Dio  si 
benefizio  de  ir  uomo  9  col  conc^ere  al  tfledesifilo  ogni 
potestà  sopra  4i  essi,  perciò  qnalanqae  nafnrale  dilet- 
to a  lui  favoHsce  pe^  poter  farne  qaelf  usò ,  che  af 
medesimo  piaccia ,  come  appunto  si  considera  là  cac« 
eia ,  ed  uccellanda ,.  essendo  quéste  te  7ie  pef  Conse- 
guirli (^). 

Nascono  però  fra*  Giuristi  '  varie  questioni  iijtemo 
moke  -  parricolarità  in  proposito  cfl  Caccia  »  ed  uccel- 
landa „  le  quali  accadono  frequentemente  in  camp&gmr 
tra  i  cacciatori,  gli  uccelfatori  »  ed  i  padróni  di  beni 
stàbili  rustici..  &>pra  dt  che  per  màggiòif.  chisites^zà 
parleremo  prima  di  ciò  che  soglia  accadere  rigàardd 
alla  caccia,  e  indi  passeremo  ad  accennare  dell' uceet-* 
landa ,  colle  opinioni  e  ri^ofdzióni  piii .  certe  de'  mede- 
simi Giuristi . 

lé  l^er  quanto  dunque  ^fietìe  in  consideràzioftè  la 
caccia  intomo  la  presa  delté  Fiere  selvagge  t  e  dt  ra- 
pirla ,,  questa  viene  dichiarata  tibera  dalle  Leggi,  è 
concessa^  ancora  nei  fondi  di  ragione  privata  (^};  e 
r opinione  comune  è  accora,  c&e  sia  lecita  e  permessa 
in  detti  fondi  privati,  trattandosi  anc&e  de'quadrupedi 
e  volacifi^  più  mansueti ,  ovvero  più  stimati  peif  la 
rarità.      *  ^ 

17  n  cKe  si  concorda  f  qpandb  il  padrone  de^lno^i  J 
fion  s*'opponga  col  proibire  a' cacciatori,  acciò  io^etìib  j 
ritornino  co*  cani.  ,       .     .  j 

iS  Mentre  se  in  tafi  circostanze  Sparisce  della  vio« 
lenza,  ed  ostinata  renitenza t  si  tiene  p^r  asserto,  che 
possa  il  medésimo  Proprietario ,  etiam  étmuua  putm  9 
tenerli  lontani  (e). 

(a)  I.  I.  $.  t.   vers.  quod  n.  nuliins,  £  d«  acquir.  rer.  domio. ,  ft 
Carpai,  c^ifi.  t».  à^  wa^ 

(b)  Et  §.  nemó  retia,  &  ibi  Feudestc  de  pace  tcneod.  &c 
(e)  l.  4JVUC  ff.  de  serv.  niit  jvcd«  9i  J.  per  agtini  e  ik  sélHt.  cm 

^  Oinotom.  de  ter*  divis.  pag%  91.  ft  CaipoK^doc.  dt.  ft  Gioiti  d.  U3.  tu* 
Foniberi  fi.  tod«  ft  1,  91»  Mod,  §.  i.  iF,  «1  L  AfiiiL  ft  Oiooton.  ib. 


3tp 

' ij^  Olite  Ài -cbt  entra  anche. il  defitto? cHmiliMile.  ite F-, 
là  Legge  Aquilia.»  eà  il  Giirdice  non  omette  le  jragio^ 
iiev^i  i)9C£iiiz6 . in  casi  di  tal  nona  occorrenti.  Dif&teti* 
t^tSMnte  osservasi  j  quando  i  boscki ,  selve ,  ^r  j^etiìc  stsb- 
Mli 'dittilo  di  caccia  rilierv«ta  s^tcante  ti  N^ili,  e 
Balconi'/ .  meiiére  m  tali  siti  feudali  assólut^toeate;  è 
^tè^'biio  rìngre^  con  armi  («);  e  nascono  alle  volte 
t;òff^guefize  di  txm  poco  itiomento  per  simili  attentati. 

'ìKD^  Si  pràtica  socora  pier  la  presa  '  dip  Fiere  di  fare 
eà<^il€iv  oBckis  {m^fot^e  V  <^v Veto  fesse .  Sdptà:  f:det|a 
^ilàl  sorta  di  <3accià  esàmiirano  i  Leggisti^  se  'dette  ca- 
Ve<  l^ettgano  fimdate  nétte  strade  pubMicbe,  ovvero  nei 
kogU  inservienti  al  pubblico  transito  "e  passaggio  ; 
Ttòp^èrcioo^bè  per  ti^i  preparativi  di  trame  ed  insidie 
ptimi^amente  si  ticfkietlè  la  ììtxmM  del  Prtheipe\  or^ 
Vérd  1^  4"^lta  che  cemamia  ^  per  la  ragione»  che  un 
^vatò  noa  ha^  («ditMafìd»  ^^£^  opere  nette  i^rade  e 
passi  pubbiici (é') ;  e  4or4*e  l^^bMigo  del  datino»  quandb 
iti  detf^  lawe  vi  óitóes^ero  pfedore  o  aUri  bestiami  (r) . 

hi:*  Viem  pepò  Hmit^lta  questa  spiegazione ,  mas$ime 
^afidofte  mse  vems^ro  cmte  nei  siti  soliti  a  farsi  » 
^W^&i  quando  se  ne  fd^se  dato  un  predio  avviso^, 
fiffiftebè  i^nuno  si  guardi,  ed  abbia  cu^  de' bestiami  , 
BOì^è  in  téli  circostanze  cessa  o^oi  debito  e  Mitto(d), 
/  22  Si  ricerca  però  da*  Leggieri  con  qual  ragione 
pogia  wn  Padrénc ,  e  Prc^tìetatiè'  ^ttóbire  ai  cacciato- 
ri,  ed  uoc<i[tatori  r  entrare  nei  smA  ^di  per  motivo 
di  cacciai  y  ed  ucèellantiaé  mentre  che  tanto  i  quadru- 
pedi, tbe  volatili ,  sin  hht?o  che  donò  intibertà,  quan- 
tun^e  dialoranti  inelli'stiòi  tet^^niv  ndn  sono  per  an- 
€6  di  atta  giurisdizione,  eómé  nètà  la  Legge  (e)* 

(a)  Vide  trad.  de  feud.  March.  Bald.  Paul,  de  Castro  «  &  Closs.  de 
ttsib.  feudor. 

(b)  L.  qui  fovea,  cum  Gloss*  in  §.  pén.'»  &  Cxpol.  de  serv*  urb.  ptzd. 
4e  fovea  e  Si,  &  1.  i.  ne  quid  in  Ice.  public.      . 

(e)  L.  qui  foveasiuAft.  U  ita.  In  mmcì)È.^,  iafd  leg.  ^qtitK,  8:  Oidot. 
IdiJ.  th.  cutii  t»poK -A.  .  •  '^       •  -• 

(d>  D.  1.  qui  fov;  ft  h  sè^.  cii^  DD.  sdtìfa  clfat.  :  - 

(e)Tttt.  eit  m  1.  j.  $.  iteta'^erks  ff.  dS  ìk^irircnd.  posse»:,  &  Oiiiot. 
loc.  citat.  '        '    /       -..."•    .  :  ; 

H4 
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^3  Ed  abbencbèi  a  dir  il  vero  sisnò  discpfdatiti  *  le 
opinioni  de'  GKtìrisri  iiìtórtio  questo  proposito ,  segnen- 
<ia  alcuni  la  Legge  Ssssona  coofermat^Aia  molti  Oot^ 
torif  e  ricevuta  in  praticai   cioè  cfaé   si  possa   inco* 
fninciare  la  traccia  nel' suo»    té  insegtiire  la  fieta,  o 
^Iv aggio  eziandio  nei  bosco,  e  fondo  del  Vicim^»  còl» 
li  cani,  ed  altri  istrotnenti  necessar}*  («i)  «   e  c«n  altre 
ragtont  poco  convincenti;  ciò  non  ostante  ia  a>moii« 
^  crede  si«  '  quella ,  ia  quale  spiegasi ,  die  verameQ* 
te  dalia  Legge,  non  dalla  Glòssa >  non  vtngi  proibita 
Inr  caccia   de'  quadrupedi,  e   volatili  nei  /beni  rustici 
privati, ma  solamente  alt* apposito  si  dìcfatan  inìjbito  T 
ingresso  contro  il  volere  del  PtV)prt«tario;  il  die  si 
riscontra  apertamente  nelle  citazioni  tjoi  sotto  allega- 
ta (0  CO  (^)>  confotiltó  anche  al  Testo  descritto  nel 
Digesto  vecchio  citca  le  Servitù  Rustiche  :  Dkmt  Pi* 
VHS  aMCMffétnnhts  ita  riiscripsit:  mn  €St  r^tUnatUe ,  m* 
^emhis  damimi ,  v9s  i»  mitnii  ^igris  mcnfàri^ 

Deve  qui  avvertire  il  Lettore,  dte  sebbene  poco  in- 
dietro abbiamo  accennato  di  parlare  prìina  ciroa  U 
caccia,  e  indi  dell- uccelianda^  però  dal  numetio.àa.  si- 
no ai  segno  qui  sotto  descritto ,  le  Leggi  abbracciano 
ancora  1* uccellanda  medesima,  non  potendosi  dividere 
Al  senso  dei  testi  >  e  citiazioni  legali ,  percfaè  temprenr 
dono  V  una ,  e  V  altra  .  .       . 

24  Proseguendo  perciò  il  Capitolo  >  Cesate  iKel  tito- 
lo  intoirno  k  Place,  la  caccia»  ed  uccellanda  permette 
solamente  ai  Nobili;  ed  alU  runici  la  proibisce;  soU 
tanto  ai  medesimi  concedendola,  quando  si  tratti  "^della 
cattura  delle  Fiere ^oiMae  d^Orii^  Lupi)  CingbiaUt  e 
aimili  selvaggi,  per  i  danni /che  apportano:  ed  io  ve- 
ro circa  questa  proibizione  Vi  sono  varj   Decreti  «  « 


fa)  Testt  est  )W.  ^axpnìc.  in  artìculo  6x.  itW  i» 
(D>  L.  divus  fT.  de  serv.  rust.  prcd.  ciim  GIqss.  ibi,  It  d*  1*  divut  i- 
ifi  strv.  rust.  prard-  cum  Closs,  ibi>  ft  Oiiiot.  ^um  CxpoU  Ìoc.  clu 
<c)  i..  {Mi;  agnini  e.  de  sttyit,  &  U  $,  in  ve^  prohiberi  ff»  eod» 
(d)  L.  <]uetB4dmodi  U>i}  ft  commutUl.  ì)1^t  twn  C«poÌ. 


/ 


Stinti  io  diversi  Paesi^»  e  spedalffiente .  in  Ferrai»  » 
ìaifercioccfaè  gU  ttomini  di  canpagaa  devtmo  attendei^; 
re  alla  coltara^  de* campi  bensì ,  e  non  alla  caccia»  ed 
occellatida  (4).  .       - 

si$  An^i  di  più*  in  molti  luoghi  viene,  proibita  tatv 
to  te  caccia  A  $eliratici  delicati,  di  Lepri ,  Pernici, 
Cotorm,  e  simili»  come  parimenti  Tocoel landa  mede** 
sisna  con. reti)  anche  nei  propc)  fondi»  e  poderi;  e. 
non  vengono  concesse  a  veruno  senza  privilegio  9  o  li- 
cenza, deifai  Sovrana  Autorità  (^).   < 

36  Devjesi /quivi  «M^r^vf^  avvertire,  che  per  oc 
casione  della  Gea:ì«>.ed  jacaellanda  non  è  lecito  calpe« 
stare  lerbtade^inierba»  le  quali  .abbiano  ^cominciato 
il  nodov  e  giontuta;  imperciocché  corre  l'obbligo  dei 
cisarcinteim)  del  dantfo  (e). 

47  Un'altra. tegola  assegnano   i  Leggisti,  cioè  cH 

^i  votatiti  domeftici»  e  mansueti  non  divengano  in  giu-^ 

risdizione  di  alcuno  »  sintanto  che  non^  abbiano  dimessa 

la. consuetudine  di  rivolare  al  proprio  domicìlio:   né 

'  sarà  l'inescarli  (W),  affine  di  divertire,  il  loro  ntoc-^ 

no  (•)  .s 

•  sS  Un'  idtta  disputa  fbrauno  i  Giuristi  intorno  -  la 
caccia  »  ed  uccellanda ,  cioè  quando  il  Cacciatore  .ed 
Uccellatore  abbia  fatto  la  preda  nei  luoghi  privati  »  se 
-ctebba  restituirla  ai  Padroni»  0  pur  anche  sia  permesso 
r  arrestarlo  canto  per  la  restituzione  medesima,  quan^ 
to  per  il  risarcimento  dei  danni  cagionati. 

Circa  la  quale  questione  con  posatezza  viene  e^«^ 

minato»  se  la  preda  sia  stata  fiitta  con  proibizione  del 

Proprietario  dei  fondi  »  o  nò;  ovvero»  sedetti  fondi 

siano  destinati  umoamente  al  reddito  deUa  caccia  ^  ed 

\'       .  ■....«•,... 

(i)  Vide  text.  in  ^.  neOió  eti^Mi  retià  in  tit.  de  p^Ce  tenend.  in  uslb. 
feiid.  9  de  Jacob,  de  Ardéz.  Veroo.  in  sua  eleganti  summa  feudor*  in  tit* 
de,  pace  tenenda. 

(b)  Vide  Statut.  Decret*  locoT*  Se  ^vit. 

jCc)  Vidff  Oiaot.^pag*  91*  da  ^cq^ìt•  rer.  d«iiiin« 

(d)  L.  naUiraiem  jj.  pavomtq^  fT»  eod« 

(e)  L.  Ponpooiua  §«  i.  fF.iamU*  orciK.  Sc  tt  ta  p«y«iai  fll  de  fnrt.  > 
et  OinoiQOi' p^«.  ^if  loc  cit«    , 


xk(xAì&Qdai  dimadot  tìm\  i  bratti  ^tóttMimth^  da  essi 
sM>mt>  il  torà  essere  ésdfe*  òtcoia ,  ed  itecelfamiia  «pe« 
dtfiima.  '-:r:  .-.,:. 

^  Sopra  di  che  cómaoemeiite  i  Giub^ìarti  €od  la' 
Legge  as$ic«raiio<#  ch^  quaftidò'  it  Padrone  dei  beni  ru- 
stirÀ  iToii  siasi?  opposto  allt  Cacciatort  »  ed  UcoeUaforc 
f&  impedite  ù  mèdeslfrar  la  caccia ,  ed  acceUaiida  nei 
P^W  poderi,  non  possa  pretendere  la  preda  ìfi  essi 
à^  loro  fatta ,  per  te  ragione  pia  volte  acòeMita  4  che 
quando  vi  concorra  la  totteranza,  e  la  psttie^zA  in  al- 
tri  e  simili  casi»  la  Legge  è  favorevole. (i). 

3òf  Bensì  petò  ali*  opposta  cbiaraméim^  sràbiUaooao , 
CÌH  dopò  la  poit»zione  fatta  per  parte  del;Padrote  itèt 
Thòghi  i  debbàsi  restituire'  iqtianiD    sia  stalo   pràar  dì 
caccia ,  ed  uccellanda  ;  e  cresce  vieppiù  Ja^  ngione  di 
\  «da  tate  esigenza  7  massime'  ipiando  i  frutti  4i  tal  ino- 

g0  pmvengano'  di  sua  natani  dalla  C8c<ary  ed  Accel* 
ittHda  (*).  ^ 

31  Per  quèllo^poi'  ri^ardaf  T  arrestare  if Cacciatore , 
teffcbè  sianòr  varie  ié  opiticHii  si  af&rnisllive,  xHe  ne- 
gative,  la  comune  però  più  ricevuta  in  pratica  et  è  la 
Blbgaetv a;  competendo  in-  tri  caso  ranàiscr  pef  Fsftten- 
tato»  e  per  il  pagamento  dei  dantri  (^).  . 

/'  %%  Or»,  discorteirido  éelAa  semplice  aiccellaiida  9  là 
qoidir  svoìe  praticarsi  con  reti  di'  varie  sorta  v  a*  ^ó- 
sta'  anconr  asstsaono  tutlie  k  Le^gi  di  sopra  descritte  • 
Particolarmente  piBi:ò^  i*  diaristi  trattano  uaa  qteestìo- 
t»i  se  aitino  possa*  pretendete  di  uccellare  con  reti 
Bei  jbndj  attmi  per  ra^one  di  prescrizionlé  /  Sopnr  di 
dte;  concordemente  viea  approvata  f  opinioncr  afiemft- 
tiva  :  dovendosi  atF  opposto  da  cbi  pretende  di  accd« 
lare  per  via  di  qi^esto  diritto  di  prescrizione  ,>  provar^ 
la  con  quei  requisiti  9  de*  quali  abbiamo  accenmito  in 


(a)  D.  1.  |.  in  prìnc.  fE  eod.  &  Oinbtom.  p^f;  ^»  ^1^  ^^» 

(b)  1.  ult.  C.  de  negvt.  h  si  fo^iduiVy  d^  h  Certtim  dà  t^t  ^eàd.  & 
Fior,  io  1.  divus  loc.  cit* 

(e)  Vidif  Glosr.  dfi-  kdava»,  &  $.  £ffe  in  1«  3.  §«  u  A  de  a<N|uÌf,  rer. 
domin.  ft  Cyn,  cum  Bar|^.  in  1«  i.  omoia  tìt*  éod;  ^  Gi^.  ^  aìKSOp- 


^ 


più  Capitoli  antéce^enth  é  ^pecialnfetité  con  la  ceote* 
Daria,  o  sia  immutabile  (a). 

SJlUtt  àlffò  pttrttó  éi  tìgità  clicca  la  dhtótòrf,  che 
si  debba  òiietVBte'd^  Wt  luogo  ali* altro,  dove  si  ten- 
dono le  teti,  e  te  <tdtiìttf1e  prudenziale  ella  è,  che 
conv^iene  'osservare  ima  distanza.»  per  la  qaale  ano  non 
venga  pregìudicàtd  disHràttró  netta  soa  tesa;  e  perciò 
si  giudica  da*  Prudenti  T  intervallo  d*  uno  Stadio ,  il 
quale'  importa  iiittf  idikJtaÀ2^ .  Si  cento  e  treìrfictndiie 
pàsS  Sì  giusta  iflfi'stìta  (*);  . 

Insorgono  altre  leggiere  Contese  fra  'ii  piitt6(iì  de* 
beni  rusticf,  e  gii  uccetbtoH,  U  ^dì  fàcil'inéAte  si 
pòtràtino  cófnpoùetQ  pBt  mezzb'  ài  j^etsone»  ed[  iofici 
comuni . 

^4  tn  màtem  poi  di  <;[aòcia ,  etf  tictelìandà  dbvesi 
séÀpf e  avere  lì  riflesso'  A  ossei^vate  t  uso ,  è  !à  don  - 
suetudine  dei  Paesi  t  ììtipetdìocchè  qnestì  V^Ii(ME>  fook 
tò  i  fife^tef é  fégola^  ìa  ^[uesto  proposito*. 


(B)  VIdéBj  

•do  jure  venana.  / 


(b>  Vide  9attìM>m  MMfei.  é9  v0M  M  Pi^  «»  <M^  obMnt  i^i* 

ma. 


CAPITOLO    IX. 


i       ^ 


Si  déttwo  alcune  regole^  ed  avvertimenti  intoma 

I  Pricaij ..  ed  jiffittanzjs  cccarrenti 

nei  Beni  di  Camfagna . 

SOMMARIO. 

X  lignificato  delt affittanz,4  de' Seni  di  Compera, 
i  VAffittuale,  ha  potestà  di  far  msnrare  i  fondi  a.  lui 

éfffittati^  per  sua  regola. 
,%  avvertimento  intorno  la  suddetta  misura. 
4.  Distìnguono  i  Uggisti  gli  affittudi  %  e  conduttori  de* 

terreni  in  quattro  classi. 
S  Le  Farti  di  questo  contratto  devono    impuntééilmiate 

osservare  y  ed  eseguire   tutto  ciò  che  da  loro  sark 

stato  accettiamo  ^  ed  affirma^o. 
é  Altri  avvertimenti  i  importanza  intomo   questa  ma- 

teria . 
7  A  chi  spettino  le  spese  della  refatione  dei  beni^   se 

al  Padrone ,  ovvero  all'  Affittuale .  '  . 

S  Se  termini  la  locazione  con  la  morte  del  Proprietario  ^ 

ovvero  deW  Affittuale.      % 
9  Risoluzione  di  questi  quesiti . 

10  per  la  vendita  dei  fondi  si  estingue  la  locazione  9 

ed  affittanza, 

11  Regola  per  stare  al  coperto . 

iz  Se  ps sa ^t  Affittuale  sublocare  ai  altri. 

13  Altre  regole  dei  Leggisti  intorno  questa  materia* 

14  Alcune  limitazioni  per  il  taglio  aelP"  affittanzA  • 

i S  Circa  i  Precarj ,   che  occorrono  frequentemente  per  i 
beni  rustici . 

16  Passa  della  differenzi  fra  il  Precario ,  t  U  Sor* 

vitu. 

17  Si  assegna  ancora  la  discordanxA  fra    il  Precario  f 

e  la  cosa ,  she  passa  sotto  nome  d  imprestito, 
iS  Termina  il  Precario  con  la  mort$  del  Concedente. 
1$  Putrii  Publio  ottonerò  un  Pmario  smzA  tinterven^ 


,    ftf ,  '  ìp^  aktorirk  dei  T!Wwi;  e  questo  '  si  ftto  C^nse^ 
giare  éndm^ddUéf et  serie  Untane  con  Ietterà, 
so  UlHi^&'avverthnintà  j^  regola  innanz^i  W  actoriU* 
/roy  e  M'vemre  alla  fàcintra  dfi  Frecarj. 

*    >  *  * 

i  r  acéndò  breve  riffesso  ^intórno  le  affittanze,  che 
sì  praticano  nelH  Beni  stabi H'  rustigì ,  a  ciascuna  sarà 
nota  là  sigmfièaiione  deH*  affittanza ,  cioè  die  sia  un 
contratto  tra  due  »  o  più  parsone ,  una  delle  guali  pat- 
ti faccia  la  rappresentanza  di  Padrone,  feJ  Locatore,  e 
r  altra  di  Amttuale  »  è  (Conduttore ,  ^er  vigore  del 
qìMiIe  contratto  f  Affitttìaìe  deve  corrispondere  eie, 
che  sia  stato  concordato,  ed  il  Locatore  ha  da  fer  ve- 
dere ciò,  che  gli  assegna  in  affitto,  acciò  non  insor- 
gano posteriormente  delle  liti  tra  essi  nsedesiihi;  e 
Queste  condizioni  sono  requisite,  poiché  abbracciano  la 
sostanzialità  di  questo  contrattò . 

2  In  riguardo  atV  Affittuale  ,  ovvero  Conduttore 
compete' razione  di  fare ,  che  per  mezzo  d'Agrimen- 
sori pubblici  ed  approvati»  venga  descritto  il  pertica- 
to ,  affinchè/  regolarmente  apparisca  quanto^  il  mede^- 
mo  sia  obbligato  a  corrispondere  al  Locatore  (a)  »  se- 
condo il  convenuto^  a  ragione  di  pertica  • 

3  Né  ciò  si  deve  mettere  in  opera ,  sepza  la  pre- 
senza ,  ed  intervento  del  Padrone  medesimo,  con  li 
piovuti  requisiti  de'  testimonj ,  affinché  ogni  cosa  cam- 
mini dbiaramente ,  e  non  si  frappongano  deli'  eccezioni; 
per  fomento  di  litigj  (^)  • 

4  Si  notano  da*  Leggisti  quattro  sorta  di  Condìitto- 
ri ,  ovvero  Affittuali .  i  • 

Il  primo ,  chiamasi  Enfitenta ,  il  quale  in  tal  modo 
men  significato  dalla  Legge,  perchè  forma  una  locs- 
2àone  perpetua . 

(a)  Vide  h  K  de  Io€att  &  conau^.,  &  Oìnotom.  de  locat.  ft  condii^; 
«ciim  DD»  commuoit.        ^"    •.     * 

(b>  DD.  commuuit.  &  Oinotom.  «ucn  Bactol.  &  Bald.  de  locat*  ftcQii« 
«diiiCè.  ^  Qioss.  jphìt.  in  ioc,  de  «ad.  ^  Terr.  de  qussU  iQttf  loc.  ft  coiid^ 


•n 


7 


}86  ^ 

,  Il  sfQQOi^pf  idicesi  A£l|tìf|fi|e  ^n^ottì^ÌQ  »  |Ì  che  itti^ 
porta  un  modo  di  colti  vare  i.^ì^pi  per  tanto  tempo, 
iQ(4  spmmininrare  ^1  padroijp  ijojì  in  danèra» .  i^^^^  per 
esempio  9  in  taota  biada  «  ^secondo  la  cpnVeQziQitié  f  e 
ciò  per  pagamento ,  e  mercede  dei  fondi  lòcatiV 

Il  terzo  nominasi  Mezzadro ,  il  quale  conviene  a  la- 
volgare,  i  terreni  per  la  metà  dei  (rotti  da  essi  prove- 
kletiti^,  e  tanto  questo,  quanto  il  padrone  <)'e' medesimi 
spstannó  airntilet  ed  ai  danni  degli  stessi  londi  occór- 
yenti.  ^. 

L'ultimo  poi  si  denomina  Nummarìqf  il  qu^le  toglie 
95I  a$tto  i  beni,  e  paga  la  pensione  in  contanti;  e 
Efesto  pcc^riamente  dicesi  Condottorf  ed  Af&ttuàle  (i#^. 

5  i^fnindi  tanto  il  Padrone»  che  rAlfittuàle.  deve 
impuntabilmente  eseguire  tu^te  le  condizupni ,  ed  ac- 
cordi affermati,  e  sottoscritti  di  propria  vqW*U,>,  « 
farattcre  (A);  essendo  questa  un  contratto  di  buoi:» 
fede,  nel  quale  si  deve  inchiudere  tutto  ciò  che  sia 
^1^  ^  jragipnpvole ,  quantunque  non  fosse  sfato  espres- 
so (è)  0  GJie  però  il  radrone  può  ricercare  V  interesse 
air  Àffitruale  9  il  quale  non  cprrisponda  la  dovuta  pejr 
tjione/f^.,  ."       • 

è  all'opposto  compete  parimenti  airAffittPale  il 
dimaììilare  contra  il  Locatore ,  acciò  adempia  a  guanto 
^  ^tato  stabilito;  nia  si  deve  guprdans  dal^Ienzio,  ac- 
ciòi  con  ^ìa,  taciturnità  non  resti  pregiudicato  (/), 

7  Si  ricerca  ancora  da*  Leggieri  a  chi  spettitusr  b 
ape«^  deljia.  r^fezion^  dei  fondi  y  e  la  comune  sostiene  r 
che  quando  non  siano  stati  deteriorati  dall*  A^tt^aU , 
^  Cond^ittore»  appartengano  al  Padrone,  e  Locatore; 
sopra  di  che  potrà  il  Lettore  per  maggiori  lui^ii  leg- 
.%^  '\\  Bartolo  at  luogo  qiù  sotto  citato  Q^. 

f  ■  — 

(a)  De  hls  vide  Oiaot.  de  Ibcat.  &  coiidtid,  lib.  J.  |i^  |0|« 

(b)  L.  1.  $-.  sV  convenk  ff.  dieposit.  &  Otnot.  loC.  cif.' 
(e)  Vide  Òinot*  cb:  aiftionibu9,  &  adioniitn  nw».  18^, 
(d)  L..przse»  27,  C.  eod.  &  Óinot.  Joc.  cit.' 

fé)  Vide  'l^*  éé  Ostro  in  1*  si  merce's  §.  9f  vicino  ff.  eod»  (k  Oinotic»»- 
loc.  cìt.  » 

(^  Vide  Vart.  fu  ^ucst.  4.  vers.  >  yid«iiduni  est  • 


.  .&  Si  agita  dooora.  ite* X^itfi  9  .te  ^^  j^gtone  della 
mcirte  del  PiaDjprietflsrio  si  teinmMi  il  joomrattp  deUa 
Locazipne  ;  ed  al  contrario  anoora  t  se  psjàtnentk  fini»- 
scat  «orando  rAffitcmale  medesimo. 
:  ^  So^a  de'qaali  4ùe  quesiti»  i  me^esim  riscìsront} 
cdie  in.arigoaahy  .per  la  morte  del  Locatore  itiati  ai 
estingoa  la  iocazàone  m^òdésima»  aoche  quandO/  fosse 
perpetua  (4).  Mentre  succede  T erede,  ed  è  obbligato 
per  via  dd  oontratto  4i  ]odaei»iiie«  ed  affittanza ,  Sn- 
ella fosse  pei^etiio;  la  qaal  remote  cammina  aua)ra  ri^ 
spettivameote  per  la  mèrde  dell*  Attuate  (^)  « 

.10  Beusi  però  quatado  il  Proprietarìo  deirenisse  ^dH 
vendita  dei  tond^ ,  questa  darà  Baiziotie  ali*  affittamzai, 
e  potrà  il  medesimo,  ovvero  ilCottjpr^^^  àav  fespoie* 
stofie  air  Affittitale  ^stesso ,  nei  tempi  pejcò  regalati 
cJaUa  Legge  V..  e.  Statuti  (0* 

II  Insegnano  però  \mn  regola  i  Leggisti»   per  vHéBe 
^0  della  quale  non  sia   permesso  al.  Proprietaiìo  ¥'és> 
dadèreFAffittuale  dal  fondo,   o  tenreni  a  lui  locali., 
ioaànzji  che  sia  termnata   la  lodaaioae  medesima' 9  e 
onehe  in  caso  di  vendita  4e- fondi»  e i)eni' stessi,  cÌQè>, 
èhe  neHa  stipulazione  dell* i$tromeotò,.ovveco  scrittU)- 
ra  dt  detta  lonazionie  debbasi  far  apponece ,  che  il  Ptù^^ 
pcietario  pronecta  di  rinunziare  9I  proprio  uso,  uè  di 
alienare  detti  fondi  sen^sa  1*  espc^essione  di  queste  elaa- 
sole^  ed  obbligazioni  de' suoi  beni^  e  massime  dei  fon- 
di medesiim,.li  quali    vengano  cousegnati  io  affittati* 
za,  e  locazione;  imperciocché   per  ragione   di  i)iieslx) 
dintto  d'ipoteua  stabilito  sopca  «.la  oosa   assegnajta   in 
affitto  ^  i[  quale  passa  ancora  ne'  successori ,  B09  tpottà 
mai  fAffittuate  essere  scacciato  neppure  dai  Compratore 

sintantoché  non  sia  terminata  ^  locazione  (d)  (f)  (/). 

(b)  p.  I.  Se  Óinotom.  Iqc.  cit. 

(e)  1.  emptoTé  de  empt.  st.vendir.'        '  "'  , 

(d)  Vide  Joan.  de  Imol.  in  1.  filius  famil.  §.  Divu.  fF.  de  legat*  <&  Ja- 
son.  in  I.  qiioties  C«  de  rei  vindicat.  &  B;^t.  in  d.  1.  emptorem,  de  Fer* 
rar.  cuoi  Oinotom.  loc.  cit. 

(e;  Vide  Gloss.  in  d.  1.  nemo,  Se  Oiootoni*  ìac,  cìU 

(0  il  li  olei  C.  co,  ft  02uotom«  loc.  (;\t 


\ 


id  Si  rieérea  anbbe  chi'Creggisti»  se  il  Conduttore  « 
ovvero  Affittale  abbki  la<  potestà^  di  i^Bttare^  ad  altri 
il  fondo  a  lai  pigionato. 

Intorno  che  brereìnenCd  condadono,  che^.  ciò  sim* 
^i  permesso»  qaando  la  sublocazbne  rìgaaedi  Vnso 
medesimo ,  e  che  sia  in  persona  di  buona  iama;  e  ciò 
cammina  quando  non  aia*  diffefentemente  .stato  conoor* 
dato*  . 

l|g  Altre  règole  danno  iLeggisti  intomo  qnesto  psr* 
Cicolare ,  cioè  che  r^iolarmente-  il  Proprietario  >  e  Lo* 
catore  non  può  licenziare  T  Affittuale  sino  alla  *  ter- 
minazione del r  investitura ,  ancorché  in  detto  tempo 
Insoezzo  un  altro  s*a7ansasse  a  fare  più  offerta  d*  afi» 
fitto  9  e  pensione  (^ . 

14  Occorrono  però  alcuni  casit  e  circostanze,  nelle 
quali  possa  il  Locatore  &r  esegnire  T  espiiisioite  dell* 
AflSittuale  avanti  il  tempo;  cioè  quando  nel  fine  dell* 
affittanza  il  Conduttore  non  pagasse  T  affitto  9  e  cor- 
i^poosìone  stabilita  9  e  di  più  ancora  se.  détto  Affit* 
tuale  andasse  deteriorando  i/ terreni  e  fondi;  e  parlan* 
do  d* at^itazìoni  tanto  civili,  che  rustiche  '  v'entrano 
«Uri  motivi  per  detta  espulsione»  cioè  nel  taso  che  il 
Padrone  volesse  abitare»  ovvero  per  uso  proprio  di 
fabbricare  di  nuovo,  e  finalmente ;quattdD  il  Condutto- 
re vi  abitasse  con  iscandàlo  (h).  ' 

-Avverta  perciò  ir  Lettore,  che  queste  resole  com* 
petono,  ed  abbracciano  non  solo  i  beai  urbani,  che 
instici. 

15  Per  dare  ancora  qualche  avvertimento  intorno  i 
Precarj,  li  quali  accadono  frequentemente  per  varie 
cagioni  intorno  i  beni  rustici ,  brevemente  si  aòcenna 
quanto  sia  di  maggior  importanza. 

Il  Precario  vuol  dire  ,  secondo  i  Giuristi ,  una  pre- 
ghiera, per  mezzo  della  quale  una  persona  supplica 
«n*  altra  ,  acciò  gli  conceda ,  e  permetta  di^  servirsi  dì^ 

(^  Vidt  Oifloton.  loc«  c}t. 

<b)  L.  PCKir.  Ut.  »5.  §•  t.  ff,  de  Precari». 


ciò  -tfbe  è  'di  ragbne.  del  s  Cqnceàmstt  ,  e  permittéir^ 
te  (a)  ;  dal  che  ne  siegne  essere  di  tutta   equità^  .ch6ii 
oìgni    qualvolta   il   Conoedente   voglia  sospendere  òm 
tale  licenza  9  il  Sùpplic^mta  si  dBbba  rimovere  ^b) . 

x6  RvTh^òóiStt&asi'Sm  il  Precacito,  e  la  Servi** 
tu ,  mentre  qpesta  9  sebbene  da  principio  sia  stata  co^ 
stitnita  per  mera  vohsità  del  .Padsone  d'atì fondò,  sta- 
bilita ;pei$à'Clie  sia^  induce  un   diritto,    il   quale   sces«^ 
siste  in  £oni|a 'di  iLeggej,   o  Statuto  (r^.    Ali*  oppofiio 
al  Precario  non  si  concede  opposizione  veruna;  dome 
per  esempio»  se  alcuno  per  via  di  Precario  avesse  ot* 
tenuta  la  Ucenza  del  transito,  o  stillicidio,  ovvero  di 
looar  travi  nel  fondg  dei  Vicino,  ciò  non  porrà  corre* 
re,  quando: il  permittentte   mutasse  volontà;    nel  qiial 
caso  sarà  coscretto  il  Predante  a  desistete  dal   traa^ 
to  ,   e  partntenti  levale    ta»&tiUioidio  ,  ed  i   legna!»- 

17  Si  assegna  ancora  un^'aitca  vdisoorJànaa  &a  il. 
Precario,  ed  Imprestito;  imperciocché  neU*  imprestane 
za  si  contien»'un  certa,  e  determinata  U3o:  airoppo* 
sto  nei  Precario  non  si  concede  la  cosa%  se  non  che 
ad  incerto rind^nito  t^apo,*  e  perdasi  può. revocare 
quando  sì  voglia  (*)• 

Qoantonque  fero  questa  sia  la  camvme  'oostuniàtiza 
dei  Precarj ,  ciò  però  non  ostante  nella  I^egge  si  rile-^ 
va  f  elle  si  possa  anche  limitare  »  e  cammina  >  la  rego* 
la  9  che  ae  per  esempio  yi  fosse  stato  un  Precario  ad  , 
tcmpHSy  e  spirato  questo  non  siasi  di  nuovo  rafferma^ 
to ,  ovvero  ao^so  4^1  •  Coo^edoite  1^  s' incenda  conti-r 
naare  il  detto  ;n$o  accocdato,  pìscia  ragione,,  che  la 
paaiaus^,  jed  il  sih^io  apportano  il  ^egiudizio  (/)# 


(a)  D.  l.  alt  Pr«tor  $.  f.  ff.  eod. 

(b)  Vide  Cepol.  &  Oinotom.  de  servr#realib« 

(e)  D.  1.  r.  loc.  cit.  &  Caepol.  ciiin  Oitiotoin.  ibid. 
<d)  Vide  Olpjs.  &  DD.  iti  1.  i.  ff.  de  Precar. 
(o^'L.  4r§.  in  reb^  ethim  verf.  fin.  §.  de  Ptwcario» 
<0  L.  seq.  ibi.  f 

P.  IL  I 


I 

.  t%  T^iiiioa  il  Precatio  j^ef  la  ìtiortè  del  GóiìéèlìelÉ^ 
te>  e  ^ptttSL  flU*  Erede  il  rinnomlo,  o  tió  (4)i 

.  Ìt9  Pbò  similmeote  iin  Popillò  senza  a^oMta  dei 
Tatoti  ottehètè  i\  Vtecitiò ,  esseàdò  ancora  Vakl^oie 
iW  oonlegoirlo  dalie  petscme  lootane  peìr  m^zù  dì  liet- 

tenr,  ,      .  '     '   "     •.  ' 

Avanti:    però'^di  àCcòndisèeMete    alla  faci^iati    dt 
i^^lehe  Pifec^rio  concertiente   le  comòditàJi  ed  «so  ifi^ 
lotnò  Hr  bei^i  stàbili  tostici ,  sia  oéalàto  optùm  di  np^ 
poggiarst  prima  d  Giuristi  sapienti  ^   acciocché  ,taÌ<noU 
ta  non  st  faccia  la  strada  alle  contese  >  le  lìtigj^ 
:  éù  Motte  reg0lév  ed  avvertimenti  poi  soiÉministira^ 
\  tK)  i  Legasti   in  questo  partidt)lat«  dei   Prekisaij;    ma 
^    ^cfaè  uon  è  statò   il  ììOitro  institnto  dì   trÉttaare  di 
cose  legali  »  fùorcfbè  eirca  le  Servitù  Urbaiiév  é  Rustia 
che,  perciò   basti  ^vet  datb  qualche  aìdoBibinniento» 
potendo  ciascuno  rivolgere  gli  Autori  ^  che  di&sstoea* 
.    tJs  padano  di  queste  materie  ^ 

C  A  P  t  t  6  L  Ò     5^- 

Hslk  aijàxn  dna  li  servitù  rukiché  i 

Vyccorrono  attche  in  pratici  Varie  azioni  jnéòrno'  le 
Setvitti  Rustirbe  ;  In  primo  luogo  in  materia  di  ^tta*« 
de  SI  pubbliche  che  coomnidi^  e  private  ;  èieè  4^aiido 
/  alcuno  volesse  intentare  qualche  novità  contrària  alle 
Sovrane  Ordinazioni  {ii)^  opptire  oppmiersi  ai  diritti 
delle  Comunità  i  e  delle  persone  private  d  dkt  fid)bri-i 
che,  o  per  mezzo  di  paesaggio,  ed  altri  siiliili  atti  in- 
debiti (r).  Cosi  àncura  in  proposito  d^li  adqitiedotti  i 
e  corso  et'  acque ,  circa  V  uso  de'  pózzi ,  e  fontane  ;  co* 
me  parimenti  intorno  gli  alberi  i  posizione  de'  termini  i 


(a)  Vide  I.  4J.  tif,  1^.  ìff,  (fcTre^jario  y 

(b)  L.  2^.  ne  quid  In  loc^^ubi.  %  ìt  vu  public,  cmii  ql«ils.  ibfaf» 
<c)  Vide  Ca^olrile  9enrit.msr*»  Oinot.de  a^ionib.  &  InstiU  luittaiaa. 

timi]*  de  .aft« 


cifóa  la  Inesca ,  caccia  i  ed  acceilmida ,  è  specialmente 
de'  pascoli ,  e  luoghi  boschivri ,  e  finalmente  per  causa 
de  Pt^écarj ,  ed  Affittanze  de*  bèni  rurali .  In  queste 
pefò  ,  oltre  le  azioni  dette  da'  Giuristi  conftssth^ia ,  r 
fiègatcrU  accennate  nel  Capiti.  ì.  della  prima  Parte  , 
competono  anco  quelle  assegnate  dalla  Legge  .cioè  de. 
damtó  itifeSò ,  ae  mjurid ,  aé  vi  drmàtd  »  lié  intetSElù 
restuikoriò  y  ed  altre  nominate  dal  Sig.  Ci|]foUa  nel  suo 
Trattato  9  le  quali  in  questo  Sefenisisimò  Foro  Veneto 
o  si  devolvono  al  Màj^isttato  del  Proprio  y  ovverò  all^ 
Stola  Avogarescà.'  Sidcome  accadendo  in  pratica  con* 
simili  controversie  è  nece^sstrid  appoggiarsi  a  virtuosi^ 
è  sav]  Giuì^cònsulti  5  così  sembrami  inùtile  il  dlffoìi- 
dermi  in  tale  discorso  i  mentre  da  quelli  ognuno  stari 
tdl  lòi^  sapere  cautaulentei  diretto^ 


i , 
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POSITIONES 

L   E   0    A   t   £   S 

De  tlsuÉiiéhi»  ac  Semttttibiis  tam  atbààotUm^^ 
r   ^uàm  ra£(acoÀim  praedioruiii 

« 

J^x  librò  léptìmof  &  oSdv<^  IXjiesirì  vtterìs  de^omptéi 

COMt»fiEHBNt)UNT 
EX  LIBRO  SBpTlhiÓé     .     EX  LIBJIÓ  ÒCTAVÓi 


h   De  Ù^tifni^j»  &  qtfe- 

madi^odHm  quia  atanir, 

fruatur* 

ti.  De  usufruéfli  adcrescech 

db. 

tiL    Quando    dies   tJsu^fhi^ 

dus-iejl^ati  cadaci 
tv*   Quibus  modh  amiccatar  ; 
V.   De  Ùsufru^a  eatuoi  re- 
turn qua?  uiù  consumuh- 
tur  >  vel  mitìuoiitur  *» 
VÌ«    Si  Ususfruóbus  petacuT) 
vel   ad   dlium  pertintre 
negetur. 
Vlt.   De  operis  servorum  • 
Ville   De  usUj  &  ^itifiò- 

ne  «  À 

IX.    Ùsuisfru^hianus  quedìad- 
nK)dum  cavcai  * 


L   De  Servittttibus . 
IL  De  Servltatibiii  tubado' 
.    rum. 
IH.   De  Senri^cibus  rustico-^ 

rum  prasdiorum* 
Wé  ^oitimuni^  ptàé&orom 
taih  urbanonàmf)  tfMt 
ru^ctcomm. 
Vi  Si  Servitus  vindìcetury 
vel  ad  alium  pertiAerc 
tiegetur  • 

VI.    Quemadiiiòduo»  Ser- 
Vicuces  amittantur. 


S 


t 

Dcntrìna  aggiunta  al  f^i'ecederite  Trattato  i^  iné^mo  le  Servite  i 

massime  per  uso  de*  Virtuosi,  e  per  IbndMemo  di  qu^o 
coDtiene  la  Hreàett..   a<rrii%tnrkp  ^ 


massime  per  uso  ui.     vir<,uw5i}  i 
coHticne  la  predetta  istruzione* 


\ 


1  È  C  t  O  'R  ì 


•  * 


À    ^ 


.  i. 


À  IJ  C  T  Q  ?l. 


.  « 


E 


^ »  ^fenom^  fhòtti  ^parvìmjt  gràveni  materie  j  nec 

sine  labore  fartì»m  «  P^g^^f^s  ^mrk  fimmet  striSiu^ 

s€A  «iioci  ptents  ie  UsìiffuSU  ^  &  S0rvitwibui  ^  quas 

Grdcorwn  industria  >  'diligjafHia  Arabum  j^  &  faucorim 

inter  fteòetitiores  accurdi:U> /sSÙppeditavit  p  Sermoni  au^ 

tem  nosiw  , .  h  ratiecinio  ^  récestMr  txarAtQ  oirca  hanc 

mat0fi€n^,].^um  >  &  fundoinenta  dedi$^'  ÌJtiiKiue-  au^ 

tem  fida  ^  guéimdmadum  ImpetWor  Jv^stìniamja  céllU 

gi  ordinavit  in  DigestUi  S4Uihi  autem  hij  quos  eqid-^ 

dem    venerar  ^   in  privatos  *  hac  evoluta  usus  ,•   asse- 

que9tur  ita  >  &  ordinis  sirUul,^  fy  bfìevUaiiis.  oàusas^ 

An^or^  mm  4ita^i  y  n^van  mmii  y  vel  nulli  naminan-' 

di  essent;   ìiec  speciosos  Legfstarum  libros  his'  positio^ 

rùbus  addidi  •  Nam  nibil  Arti  \exitiale  magis  nopl  j 

"-    neque  vero  ipse  ullum  cognosco^  quin  solo  tempestivo 

usu  tale  fiat:  Hunc  vero  ubique  ir^icari  annmks  sum, 

non  perfimStorie.  Postremo  omnia   1i4c  styìó  scripta   in 

Arte  recepto  magis  ^  quam  ad  puritatem  hujus  s£cuU 

expolito  ;  /ocilfus  tnim  iUe  capitur  ,    huic  forte   in^ 

terprete  foret  cpus  :  saltem  plus  exiget  ^   quam  quo 

fruUnur  j  ptii,  Fale^ 


>        ' 


4  ♦   I 


S  E  R  V  I  T  U  T  U  M    S  P  E  C  FÉ  S, 

«ÌARUMQCJE»DE.SE«'lP(f'I04   * 


•   é  1 


l^niM^iW  Servitìitofà  s»mm^  divisìo  est^  <juod  ^qae* 
dàìn'  àtìtit  f€tsoiiarl€s  »  qufedàm:  rea»les ,  quagdam  vero 
iQfis^tfl^^  i  qaae  tìivi^  etsi  vkleattir  èsse  trimembri^ ,  ire 
Caineii  ipsà  «àt  bimembris*  Sei^vitiiftes  emm  dtnnes  mi 
petsonales  sunti  aut  reales  ;  naia  ^oife  mixt:»  stot  ^, 
suh  i^iidpUcibiifi;  eohtinsntiir  «ecàitidùti^  et,  qàs  tra- 
dont  jutfe  Itiwrpiretes  (4) .  ~ 

Seqneiis  Si^uk»^  est.  S^pv^itas  ^ersonafìs  qo^dam  èK 
jare  divinò  ^t%  ^tfaett^m  e^  jore  igt^Jam  ^  ^oseda^r 
ex  jore  <!ivili\        .  :    * 

Servitiitem  ^  jarè  divina  eaèi  yoco  %  cnjus  cogni-, 
tionem  lex  sacm  Litteri*  habet^us  •  'Hanc  servitù tem 
non'^ilto  fndtsiinéle  vocaiukun^mnao);  qai$  ^nim  ser- 
vita*^ '^peooaii  divina  voeavèrit?  Et  tamen  huji» 
seii^vitiìtiscognitiQiiem  es;'J4lPe  divino  babemtis  ;  ut  ft^ 
peeoati  'C0g4iitiofièm  éx^  4^e  Rivinsi  compleélimar ,  ne- 
nie tamen ^ec^tfMQ^if^itittmvocaverit.  Hanc  servi- 
Cist&tki /dìVidù  in  bonestaiii  t  fi(  tarp^m> 

HoÉiestft  ;$ervitu^  iest,  qua  qais  votena  se  totum  Dee 
mancipare,  totum  se  illi  devovec  9  ac  pneceptis  illius 
spante  oteeqoitur  «  Ad  hanc  $ervitutem~  fnvitaniur 
'  pr^cfepto  Domini<x)  »  q  uo  di3um  ^%t  :  Vommm  Deum 
tuam  àdoi-abfs ,  Jfe  ilH  soli  servJe^  (6f).  Fórra  $ervitu- 
tis  hujiis  .effeiilas  test ,  ut  f^r  ie»m  4b  filti  Dei ,  &  hae>- 
redes,  ac  prolude  liberi  efficiamur.  Dedit  eis  potestà- 
tem  filipa  Dei  fieri»  bis. qui  credunt  in  nomine  ejus  (<i). 
Jam  cum  Apostolus  dicat  ibi  libertatem  esse ,  ubi  Spi* 
ritus  Domini  adsit»  palam  esc  eum  vere  liberum  esse. 


r"^ 


(4)  L.  (i.  In  prìiicip,  S,  de  verbi  oWg* 
(b)  D9ut.  cap.  6f 
(e)  Joaon*  I. 
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?kii  Deo  senrit  :  cDiià  ad  tpsain  tieìiiò  pòsàt  y  iiisi'^ii 
pmiu  Dei  àgihif  • 
Tarpis  servitus  est,  ^ua  ^tiìs  per  peccatimi  in  inaiH 
cipaCniD  duiboli  VMX ,  qui  *  ipse  pecoiti  »tìor  est , 
&  mendacii  pater  ^  De  bic  servìfaite  meotiò  fit  passini 
in  sacris  Littérìs,  toni  io  veterìf  tom  io  uòvo  Tests^ 
jBento:  ftcmmiépe  flii  fyréd  mdtm  in  tm^aim^Ì>é^ 
mnit  &  strvienmt  S^alim,  &  Jhmsmmf  -Dtminmm 
Denm  t^tnm  mmm  (4t),  Non  fQtfsris  Dia  sètvir^^  et 
^fMmmoud  (k).  Et  Divos  Paolos  (^),  avarittafli  vocat 
ìdoloroin.  seninuim  ^.  •    .       .- 

SenrìtQs.  persoaalis  ex  jore  gelitìoaì  est  i  qw  a  per- 
sona  servili  persons  liberae  debetor^  qoùi  fiicile  xìoì- 
lig^e  est  ex  definitietie  Jarisornsuiti  Floreiitiat»^i«ini 
iiabes  in  lib.i.  Digest  (r):  Servitos,  inqoiti  est  caon* 
stitotio  juris  gentiom»  qua  quis  dominio  alieeo  contra 
^tùram  snbjicitar .  Porre  servitiis  haec  ex  .bellis  or- 
tttin  babuit»  quas  &  ipsa  joris  geotiiim  sont  (/).. 

Scnritas  personalis  ex  jdre  dvili  tribns  modis  ooo- 
tingit.  Primo  t  cam  liber  ìkhpo  tnajor  aott.  xx.  passns 
est  sese  venondari  ad  pretimn  particnpàDdum  (g},  Già 
Accursios  difiìise  traéìtat^  'qqot  siot  necessada  in  hac 
!.*^>fttte  cOBstitaendà.  S^cutidoj  csam  qais  ìtbertBs  cf- 
fectos ,  per  ingratitadineni  in  senritutem  l^irocafor  j 
4e  qao  est  texcus  (A)^  Addo^t  qaidimi  quatam  «o^ 
dtrniy.neinpe  ex  meodicitate  (ì). 
'  SenritDs  reàlis  kst  jas  qtioddaih  ptaedjò  iolmensi 
^od  domioantis  utilifatem  auget,  serncotis  libertateM 
mifiait;  &  hoc  ccMitit^it^  cam  res  mea  réi  fwe^  nra? 
dmm  mtiun  ptaedìo  tao  senrit .  Hac  etiam  pisdiaUs 

♦  * 

fa)  ludicum  cm  iV 

(b)  Watth.  6. 

(€)  Colòit%  cap.  j^;  .       . 

(d)  £phe?.-  cap.  j;  ' 

(e)  lib.  4-  §.  I.  dg  siiu  homìn.  Uh,  i.  i)i.«t'. 

u;  Tcxt  la  I.  mur»  de  aieiidican.  valid.  1.  /i.  C| 


.    . .,  s* 

&e#^ittil  did  potei»! ,  qtitìd  side  fi9tàm  constatili  non 
scleiftt  •  Jdm  com  ptadiiotìm  «Ha  ortÉnar  sint  »  alia  tn*' 
stica  f  qiia&  nùn  loco»,  sed  materia  distitigaanttir  ;  Ser« 
1^k«teia  '  Beateci  itì  UrbaoatA  »  &  rindcam  divisìm«s  • 
^  'Urbana  Senritos  èst»  qnse  urbano  praE^io  dèbetut^*; 
nec  tosptdtiir,  «n  ^^enrittis  hsee  a  prstidio  urbano  «  ait 
B,  rustioo  debeatur;  sed  duntaxàt  cònsideratur  id  prae« 
éiiimf  eai»seirviCÉs  debétiir'(if)v  Suht  aatem  urbana 
praedia  i  aedi&da^  oitifiia  i .  qo»  babitandi  gratia  paran»* 
tur»  si?€  in  mitate,  i^ive  in  agtt^.  Hajus  servitutia 
dCMt  stint  species  :  nam  qiuedatfi  est  affirmattva ,  qoe- 
dam  negativa, 

ÀffiiiÉiativa  servita»  est ,  qbag  vet^s  affirmativia 
tbèocipitur  :  plares  sùnt  species  ^  ^uas  iiic  suo  ordine 
^escribimàsr 

•  StiUicidmtìi  aVertendt  sèirvltn^>  e^t Jus,  quo  Uce« 
éttcui  stillicidioth  domus  sùa^  in  dòraumt  aut  ateatA 
Vfcflcii  avertere;  Stilliddiam  pòi;ro  vicini  nenlo  cogi* 
tur  sttstipere»  tósi  starvi tiité  constituta  (^)k 

^Ittneris  »  seti  àdttus  servitus  »  est  }us  $  quo  licet  flit- 
hi  ire  in  domlim  mèam  pé^  prsdiùtto  tuum  ;  fie^ue 
enim  servitus  itineris  tanitummodo  runica  esti  sed 
MiaiB  ttrbftna  9  càtn  urbano  prj^o  debetuir .  Cum  ta- 
inen  quis  babet  jus  eundi  in  domum  saam  -  per  vicini 
^mnm  V  interdiu  dilntaxat  ea  seì'^^itut^  ìiti  debet ,  non 
etiam  noélu  (r);  ninlìrùm  pi-òpter  periculum  «•  quod 
Vicino  posset  accidere ,  si  domum  suam  oogeretur  no*- 
^é  apert^am  delinquerei 

Oneris  férendi  servitus,  est  jus,  quo  vtcinifs  tene-» 
tur  snstinere  onera  domus  mes  sttpra  columnam  sueun» 
aut  parieteià  Jiuum  (d).^ 

'f  ignukti  Ì4nmittendi  Servitfeis  »  est  jus ,  quo  vicino 
ìicet  immittere  trabed  suas  in  parietetn'  Vicini .  Da 
bac  servitute  fit  mentio  in  Lege  Qr)  « 

(a)  Ccpoì.  in  lr:lft.  de  Servit.  e.  iié 

Cb)  t.  Servitutes  in  %  ti  aotea .  .-  . 

(e)  D.  1.  Iter.  ff.  eod. 

(d)  L;  eum  debere  ft:  de  fervtt*  iirbi 

(e)  Ut  if  tf*  é$  Hry'tit  urb.  pradi 


F«rojÌGÌeiidi  I  f^  protc^SiSiidi  «  iMia.  4s  «léefi  «st  servi** 

q^  vicinQ  competit  aed^s  «011$  pnMÌiiomU^  ^79  t^- 
pocHg^iti  auBnia^a  300  pQ(iu$  fevàlitesà  attt  jDi^^ 
sua  pi30(egeadi  im  sohim. vicini:  atfoe  luec  estfcopria 
si^i^atio  v^tboram  pfoìicieodi^  h  ftatfg^tBiiij  a  J^ 
ri^poasttlcis  «sori^a  («f)^ 

Servitasi  ftpsfieétos  j  lest  JA$  s  9W  vicUifift  vioiiKi^ 
clflVÌt9teiQ  praèstace  tcmetoc  aperta  &nesti»9  vel  £[^w« 
mine  aliquo*  A«q  ìq  surnm^  d^  S^rvit*  obi  4t&rett* 
tiion  pofiik  ìnter  servit^tm  lumiann  «  4^  sesfùioMm 
prospeétttSs  quem  secutns  est  CsepoL  (A):« 

SetvMs  lomitiQin  ^t  jas ,  qw)  vicinila,  vicini  ÌHQiU 
OB  (e)  e^ipeqc  cogitar  (4)i* 

Altias  tollendi  jas  non  esse  servitatem ,  s^  Uber;<« 
tatflm  pQtios  ^utat  Za$ias.C()x  Pot^sc  tainiSQ  nonan^n- 
quam  accidere,  ut  aUius  tollendi  ^noressita»  ÌQcimMi«/t 
vicino  }W[9  servitotis  ;  ut  si  ìs  teneatw  tUÌpa  iKde^ 
snas  tollere  «  ne  in  domum  meam  pro^pi^iitar  »  caua 
follie  domas  mea  sotisidat  %  aut  depressa  ^à^  f  J^a  w* 
t^m  pnetercjindi  in  altaai  expori^gatui:  t  ^^t  ^t^^m  at 
vento  ^pOBita  sit .{/)  ^  . 

.  Servitus  arbana  nii^a^ti.va  ^st  »  qa«$  ve|bi&  ar^gativi^ 
eancipitar.  \ 

Ejasmodi  ^esc  si^rvitus  altius  non  tollendi  »  :per  quaa 
pccJùbetair  vipinas.  dòmnm  soani  invito  vicina  alciu& 
tollefe. 

Servitas ,  ne* lufflinibus  officiator ,  est  jas.,  qao  vi- 
cino non  licet  qaipqnam^  facete  t  per  qnod  vicini  la- 
iniaa  .pbscuriora  reddantor  • 

Servitus  t  ne  prospeéhii  offic^iatiir  >  a$t  jas  s  quo  vi- 
cino non  licei»  quicquam  ftcere  ^  quo  viciao  :Qf&dat 
ad  gratiorem  <&  libàfum  prospeélma.  < 

(a)  L.  malum  §.  i*  ubi  Alda.  E  dt  verb.  signif. 

(b)  Cjcpol.  ÌB  traft.  Servii*  cap.  ss*  &  j^. 
<c)  L.  Lumin*  / 

UÓ  Vide  Bàrt.  de  servii,  urb*  pr^d, 

<e)  D,  tit.  de  serv.  urbi  prcd>  ^ 

(0  t*  si  arborea  $«  inùrduin  ff.^fod* 


1' 

^m!kM  $tiUicictifini  oim  «MtettA  ^  est:  *)^^',4f»M^ 
iUnm  vìcjìii  4efli»r>^  qdo  is  f^te  opfis  httietad  t^i^ 

I^sj^tiipft^  servifos^  ^^  ^  ^^spu^  fxttàio  rastitni  dcbctirr .. 
Sont  aatem  rastica  predta>  q^se»  irei  peirt:ìpiefidoriiftit,s 
vel  c^lU^eiHtorBm  fra^nnin  ^4?ati]a  €:óm^tmt%  &mt^  & 
ba»c  semtus)  duplex  est;  nominata,  &  innomkwria',       • 

Nominata  t^ervittrs  Ideo  dicitot  i  ^od  ^pecii^  «o* 
x»06  9  lare  im^ositoni  laabet  :   «utit  a«tem  ser^itiites-  ' 
tìowàntìftt  quaitMot  :  iter,  adkis,  vìa^,  &  aqostftléiusi    ■ 

I%clr,  est  jas  eundi,  ambulandi  bomimry .  noti  efikm 
jUnientum  agendì ,  *ftl  v^hioiÉtmo , 

i^as  V  est  ì«8  ciondi ,  am^landi  bominist  -sg^M  s 
'  jciflietit^iinV  ^el  9^éhk»Ittm  *        ; 
•  Via,  est  jus  eundi^  ageodi,  &  ambslandi  lio^nims ; 
IiMMt  «tt^m  hvfic  ^$ervit9ti  ij^ilddam  amplio^:  natn  qui 
jus  viae  habet ,  &  trabem ,   ant  tigna  trahere ,  ifc  re^ 
<^8tìi  ba^tam  ferre  potelst ,  modo  f ro(fius  noa  taedat  . 

'Agttisedodiis  -f  «est  }u$  aqtrse  ducendaa  per  fouAiim 
jiHeòàm  t  ^ttod  jas -coostitoi  ^est  tam  in  n^oaiiyw. 
nienda,  quam  jam  indenta.  ■  ■  ■  - 

$0rv<Hu6  tustica  innominata  est  ea  >  cui-  noti  ut-spe* 
ciale  nomen  juris  impositum ,  sed  ab  ipso  a^  denoni^ 
fiàtor.  Hnjus  generis  ^ont  ìm  quinte  seq«entes  » 

Jus  pascendi ,  «est  jus  pec0ri^  pascendi  in  fondo  idie» 
JÌO9  praedii  mei  causa» 

J^ns  pecoris  appttkns  ^  •est  J06  >  quo  lioet  nubi  peoo* 
ra  figfi  mei  ad  foiit^m ,  vd  wum  agere  per  ^nedium 
vicini. 

Aquse  Kausrtus ,  est  jus  bauriendi  aqoam  je  fonfife  9 
vel  puteo  vicini  2  banc  servitntem  qui  babet>  etiam 
iter  babere  intetligitur  »  ;• 

Jus  calcis  coquend» , •est  jus,  quo  Ijcitum 'est  A^ici- 
tio  calcem  coquere  in  fundo  vicino  prp  otilittfte  fin* 
dii  sui  rustici . 

Jm  arensg  fodiends,  est  jus  quo  licet  vidUQ.tirenam 
e  lundo  vicini  effodere  in  prsedii  sui  rustici  utili^àtem. 


qoe  sen^kotos  eatenas  Gonstìcai  possuat  »  ^teims  ad 
prsdiom  opus  sit  >  cojus  ^rada  coQstìtiiantiir  f  . 

Soperest  videre  de  servitutibos  mixtis*  E9t  fmiem 
serviCtts  mixta  ^  qutt  a  re  persone  debetar:  cojasvlòdf 
annt  osasfrudas,  mn^t  &  habitatiOé 

Dividìtor  autem  servicus  mUca  in  dividiianiy  A  io-* 

dÌFÌdaiiiii« 

tisasfruéitts  «  est  jos  alieùis  tthn9  ùtendi  ^  firiietidi  # 
aaWa  rerum  sabstantia.  Dnplex  est:  fortnalis»  &  cau^ 
salis«  Formalis  est^  qui  a  proprietaté  rei  s^aratór  :• 
ìs  &  prozie  servitù^  esc  5  &  per  confeésoriam  aéUo^ 
nem  petitor .  Causalis  est  »  <}at  cusi  stta  caasay  idest- 
^roprietate  coujonétas  est;  &  is  non  est  serv&és,  cam 
res  sua  oemini  serviate  nec  per  ooi^fessoriam  petitur^ 
sed  per  Jiegatoriam  ayertitur  (#1). 

Ususi  est  jus  aiienis  rebus  utèndi^  salva  reriim  s^ 
atantiB  ;  ne^n  etiam  fmeodi  « 

Habifatio  $  est  }ds  aliealis  aedes  lobabìtaifA  ^  sriva 
edium  sabstantia  ;  cui  autem  hoc  jus  concessom  ^t  » 
xion  SQlum  babitare  ei  licet;  sed  etiafii  alteri  accom< 
snodare,  aat  etiam  locare. 

Postrema  divisio  servitutam  lise  tst ,  quod  ^uaedaill 
cant  contìnusef  qusedam  disconcinuaB.  Servitus  contiooa 
est  quse  causam  cootinuam  ,  atque  perpetuaaf  bjibet  > 
&  àbsque  continua  hamana  opera  semper  est  in  usa , 
sive  aùn,  $ive  potentia;  cùjusmodi  sqnt  servitiUes 
aquaedafìus  akìus  non  l;olleBdi'  ^  osn^fruéius ,  usus ,  ju- 
f isdidlio  :  io  quarum  nonoullis  ».  quamvis  faéiam  borni- 
nis  semper  intervenire  sit  necesse^  ixt  in  ùsufrudu* 
usa  9  &  jurisiiié^ioiie  :  tamen ,  quia  animo  possideri  so- 
Jet,  continuai, adnumeraotur.  Vide  f'errar.  Montan.  ft 
Part> 

Hujusmodi  Sj^rvi.tutes  prasscribuntur .  %  atm.  inter 
prsBS^ntes  »  xk,  inter  absentes ,  exemplo  rerum  immo- 


(a)  L.  SI  èùm  tesf^^inento  argent.   §<  pen.  dr  ibi  Giosi.  É.  àt  <xf'  r«i 
jìkU  ... 


\  biliam^  Qooe  «àtem  sliit tieeaBstrb  ad  hoc,  nt  pm^ 
*  scrìptìa  in  Us  locam  habeat,  vide  apud  Bart.  &  Bald. 
in  1.  2»  Ji  Servk.  -,  * 

Senritiis  discoatibua  .ést^  cufas  nsas  ^  solam  c^- 

ram  bamanam*  babetor *  linde,  qaia  homo  non  assidue» 

sed  intervallo  opantar ,  'caasam  discontinuam ,  hoc  est 

interpolatam  obtinet;  cnjasniodi  est  iter,  aélus,  aqaas 

haustos*  Haram  servitutom  nallo  tempere,  nec  iongis- 

Simo  qaidem  jnesq:ip(ip  pioce{)it^  at  qo^ùroni  non  est 

continua  possessió  :  nisi  si  forte  quis  hujusmodi  «ervi« 

tute  «sua  s^  dic^r^t  .tanto  tempore,  cujiis  initiuni  me- 

moriam  bominum   excedecet.  Hocantem  tempus  io 

ob^cuio  interpretanrar  centum  aon. ,  quia  ì»  finis  vite 

longaevi  bominis  esti 

;..Atqti?  hsBC  i  satì»  «uffioiant .  ad  «ervìtutoni  spectes 

djwcribendas  :  unum  tamen  admonebimus ,  eum  qui  ser< 

vitutem-  asserii ,  tpsWn  probace  debere  ,  cum  ires  om* 

nis  libera  in  statu  suo  prassumatur  »  juxta  1.  altiua  » 


■  \' 


POSITIONK^    tfiÒÀLfià 

DE  SERVITUTlBUSr . 

tieVsuJhtàui  qttemèdmèdMm  ^i/ 

•  \'  .    »  -*     '  '  '  • 

fi    f    d    L    0^      1 

f   U^tifttidìus   est  jas  atkftis   rebak  Wiesrii    ì;  il 
froetidt  saWa  rerum  iubstantia.  '. 

éSc  ip&ùm  tolli  ìiecésse  èst. 

^  Omnioffl  piMtortM  jat<é  ìe^d  potesti  oMlt^a 
tisadfnif(^us  ,  ut  tef^s  jabeàlttr  dà^e  aficui  ii^iHatékJ^^lìl». 

4  Dfafe  isutenl  ititeiligAmif  $  si  tnklxetCt  iti  ftMoÀi 
kjgatbfittti ,  icifitiVe  pafiitoi'  ttiì.é,  fH^i     '    '\ 

5  Et  sine  testumemo  n4iù{iife^tùÈmàèBi&6iÌhdtiki^ 
inerti  paéiioìiibus.:&  stipalatiònibus  id  efiSicei^  poteste 

6  CoDstìtòitiir  auteni  asusfruétds  non  tantum  in  foi^ 
àoi  &  aldìbùs ,  verdm  &  iti  servìs  ^  &  jutnentis  ^  y^ete-^ 
risqpe  rebù^. 

'  7  Ne  tamen  in  ùnìversuni  inuti^es  ésisent  proprietà- 
tes  i  senlpìer  abscedente  usufruì ,  ptacoit  certis  mo- 
dis  extingai  usumfruélum ,  &  ad  proprietatem  reverci  « 
^  8  Qaibns  autem  diodis  ususfraélus  (X)nstitttiturv  ^ 
finitur ,  ei^dem  modts  etiani  nndu^  asns  &  constimi  & 
finiri  solet. 

9  Usasfruélus  in  niuitis  casibus  pars  domimi  èst  d 

10  Et  extat^  qaod   ve!  prssensy  Fel.es  die  dari 

potest  - 

./■ 

UiHsfrullm  est  diviJtuus  éA  initio ,  &  t^  fési  faSa , 

1 1  Usnsfru(Sus  &  ab  initiò  prò  parte  indivisa ,  vel 
divisa  constitai ,  &  legitimo  tempore  simititer  amifti  » 
eademqae  ratione  per  legem  Falciciiam  minai  potest  • 


ti 
\ìi  ktò  qtioqoe  iinmittendi  ékianÓk^i  in  ps^^%  hSt* 
ì^editacias  usosfuidlàs  oMi^tìd  dividitH!^  :  &  s>€*&  ^^òm* 
ìiiRraiv^ilBedib  debditur,  nm  eie  sddis  deferente  »  ft& 
parte  défendentb  fiat  testitatìo» 

t3  U^sfmdttà  plafibus  modis  *  cotinitiiitur  :  ateiéei 
^i  legatóis  iùmi^ 

14  ISed  &  pròprì«jr4à)  éedòéto  u^ufcilOn  ^  tegari  po« 
téAlt  ti^liiàpiicliii^i^dem  ttae^at  liittislfiléttis* 

iS  Coostituitttt  ad'  hicfc  «stisfniaiis,  &  m  jfticBeio 
faciiiUs  erciscundé^  A  comtnifni  difidlliido,  si  jad«K 
tiKi  pro^elatem  adjudicav'eirity  atii  iUtfmfrodiKó  *  ''■ 

16  Adqùiritur  autem  nóbis  ùsQsftaÉlas  tidn  sotath 
'^er  hosthetipso!^  i  s&i  etiaM  per  c»a3  quo^ae  petsonaé , 
ijms  jari  sostro*  stil^^das  habetnufi. 

17  NlitH  àtifem  v^tat,  ser?Q  meo  hsredé  ìnstittttOf 
ìégari  j^Boprietaten)  dedtiéto  ti^Djfi^déia  • 

id  Usafraéló  legato  omnis  tiaStiìs  tèi  ad  fmétaa^ 
rium  pettinet.^  .   / 

19  Et  aat  rei  soliaà^  aat  l*ef  tddbitis  ttsu^ftitStii$ 
ìegatùi^  •  .      ; 

ùo  Rei  soiiui  (tic^utà  «dta^tt)  bsiifttlàtt  kgiio, 
qnicamque  reditds  esty  ad  lisufi^fléhiarìam  pertìaett 
qturqoe  x^bf etttiòder  ^ittit  ex  aedifieiis»  et  ateis^  &<Ìb- 
teris  quaecttn^ite  abitini  smt, 

5ii  UMe  etisnt  mitti  eotHi  iti  pòssessiòneìii  viccÉa-» 
rtìnt  aSdinm  caidsa  damni  inferi  ^Iaciift;'&  juré  domi- 
ini  póssessiirum  eàs  aèdes ,  si  persemetaìf  non  careri  f 
nee  qittcquam  aniittefe,  finito  dsuf^ElH  ;    '        ^ 

t2  Hac  ratiòne  statoitnr ,  néc  à^iflcit^tn  iiceré  dd<^ 
iiiino  te  invito  altius  tollere^  sicdti  nec,  areae  usdfra*' 
tìft  legato  »  pote$t  in  afea  aedificititft  póni  i 

aj  Quoniaitt  igitBt  Otanes  frttOas  tei  ad  enili  peiv 
linent,  reficeré  quoque  èa$  sdes  eogitur* 

i4  itaétentis  tàinen  ut  safta  te£h  bdlMàdt ,  n  qua 
tamtn  vtetostate  cohUissent ,  neutiqotlH^  '  (iogi  Mcere  f 
sed  si  teres  iftfeceric^'  passatimi  fruf^lM^ium  dti . 

Ai  Uitde  à»  tMùd  Mria  tldla  tiabeUd!  qn^eritor  «  si 
qtte  tsUded  Vetitstateili  <b^rilèt1int)  i«fteeìré  don  tó^tdf^< 


m6  Blòdiai  tettar  cefeftio  «d  cmi  peitmet,  qnoniam 
&  alia  jonera  agnoscit,  osafniéhi  legato;  nt  pata  st^ 
pendium  t  vel  cribatom ,  vel  salariam  ,.  vel  '  ^meMa 
ab  eo  relida. 

fi7  Et  ita  ex  jore  civili»  fruiSiiariiiiii  per  judiceiii 
cogi  potest  reficere ,  qaemadnioduiii  subserece  arboces 
tenator  ,*  nisi  velit  cedere  t^oiiifraAimi  • 

a8  Item  ^  fondi  asosfra^us  $ic  l^iMs:  qvicqiBd 
in  fondo  nasdtor»  qnioqaid  iadepercipt  potest,  ipaiiis 
frodfaiatti  est  :  sictamen  ut  boni  viri  aibitrata  frnacvr. 

29  Et  si  opes  in  eo  fondo  sint»  eanun  qnoqae  oso» 
froAns  ad  eura  peitinet. 

30  Sed  &  Si  lapididnas  habeat  »  4:  b^ides  oedere 
velit:  vel  cretifodinas  habeat  »  vel  acenas  »  oauiifaos 
his  osoram  Lex  ait*  qoasi  ^bonom  patrem  fomilias , 

31  Sed  &  si  metalia  post  usamfiméhim  legatom  sinc 
inventai  cam  totins  agri  retiuqaator  asasfon^tes»  ano 
partìum ,  nec  contineantar  legato  • 

38  Hoic  vidnos  est  tra^tos  ,  qui  solet  In  eo, 
qnpd  accessit  tradari. 

33  Et  placoit  allaviottis  qooqae  usamfmdhim  ad 
firaétoariom  pertinere« 

34  Sed  si  insala  joxta  fondttm  in  flamine  nata  sit  % 
jejos  asasfmdas  ad  frudhiarium  non  pertiaet. 

35  Etenim  ,  licet  pvoprietati  accedat ,  èsse  vdàti 
prwriam  fondum  consideratar ,  coji^  ttsusfro&is  ad 
inicfaiariam  non  pertineat . 

36  Nam  ubi  latitat  incrementnm  >  ft  ososfrudas  aii* 
getor;  ubi  autem  apparet  separatmn,  fniébiario  non 
accedit . 

37  Aocapiorum  quoque ,  de  veoatàonom  raditom  jss 
ovile  statuit  ad  fméiuarium  pertiaeve  »  sìcut  4p  pisca* 
tìonuffl. 

38  Seminarii  autem  fru^ns  patatur  ad  frodhiariam 
pertinere ,  ita  tameo  ut  &.  vendere  ei  9  &*  seminare  li- 
oeat;  debet  tamen  conserendi  agri  causa  seminariam 
paratum  semper  renovare  quasi  instfomentam  agri  >  ut 
«nito  osofcuàu  dooùno  restitoatnr. 


ryf  IflsffamsntoitixfliiteBi  fra(9:am  ìaitmit  (kbft:.  veo^' 
dendi  tamen  iacoiOtteiiL  mm  babet .      • 

40  Natn  &  si  Jfundi  asusfrudius  faerit  legaéos,  &  si 
ager,  limle  palo  in  fiindtim,  cajiìs  ostts£ra(Shis  légatos 
est,  solebac^pater&mibas.oti,  vel  salice v  rei  araodi* 
ne,  paCQ  fraòtiiariutn  hadteniis  uti  posse;  nec  ex  eo 
vendat ,  nisi  forte  salici  e^us^  vd  siìf^jBd  palanSy^Tél 
acandtiieti  ususfruéfais  ^itrltgitfiis»  tane  cttim^veodo^ 

.  4c.Naw'cet^atti  ^t>  ^tliram  oedaam,  di  aratidine- 
ttm  iioisse  fni^tiiaf inai  oaedere»  sicut  patecfamilifts  '  ca^ 
dtbat,  4c  veodere  sol^bat,:  s^  ipse  att  ad  modam  bo* 
al. viti,  non  ancem  q^iatiter  dominas^uteba^àr:.  ' 

43  Ex  Silva  caedaa  ^edamenta,  &  ra»os  ex*  arbore 
n^mfraéhrciriifni  ^f^pcarum  permittiitor  t  exnoaca^doa 
in  vineam  sumptttfom  etiam  advèiHkildttiifV  dnm  ile 
fiindum  deteriorem  faciat.       '. 

43  S^d  si  girande^  acbofes  essetic,  non  poterif  csede- 
jte  eas,  diinm^o  aon  siot  csedtue,  ac  matura* 
.  44  Àrboribtis  evulsiSf  vel  vi  .vet>t#rufi>' defeéiis.  u$« 
que  ad.  tts«m  auiUD  *&  domus  in  )are  fa(3!^  pojcest 
usosfradiaariiis ,  ferre  :  nec  materia  prò  Ugno  uti  po- 
\t:^it  •  4i  lmbe(  unde  ligno  atatur. 
'..  4S  Est  autem  materia,  quse  dicitor  apta -ad^Asdii^ 
candum  ,  ligntim  autem  qaod  est  ad  combor^um.  r 

.4.$  Navis  usufruita  l^ato  navigatam  mitteiidaBi  pò* 
to,  Uqe^t  nanf ragli  pericalum   immineat;  ;  navis  enlni         \^ 
ad  hoc.  paratur  ot  .pavigefmr. 

47  Ususfìruiflaarius /  vel  ipse  |h)ì  aa  i?e^  vel  locate» 
vel  veadere ,  .vel:  alii>frueniittni;toQcedere  pot^st;  nam 
jp  qui  locata  utitùrt  &^  qui  venditi.     ^ 

4S  S^d  &  si  iflii  Precirioconcedat,  vel  donet,  pa* 
X.0  eum  ufi  »  atqae  idea  retinere  usumfraéliKn . 

49  Non-  solam  autem  ^i  ego  locaveio  ,  retineó 
usnmfci^um ,  sed  &  si  alias  negotium  meiiai  garena 
locav^rk  ìpsiim. 

50  Quid  autem,  si  non  locavero»  sed  absèi)te.t  & 
ignorante  me  negotium  meum  gerens  utatur  quis^  & 
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ihiatur^  ivifailoaiinos  retineò  nsùiàfniékijDl ,  |^   aoc^ 
quod  negotiom  géstomm  «éttonem.  a(^uìsi7i> 

JP«r  tmum  téhm  singuUr$m  rtrìnetùt  fMÌ 
fossuM  ìùtius  fwds  m  mm^ersè . 

51  D<  ilio  <!hibitaf ut ,  si  fngitiTUSi  in  qoo.itiiM 
wmsiiiaSbai  èit ,  sti^aletiir  ali<{^id  ^x  reiaeai  «eljier 
traditionem  accipiat;  an  per  hoc  ipsom  quasi  .ot!Dcii») 
&  t^ritidinf  osolHfiruftBm ,  nagisqo^  adutiltitvr  «edae^ 
ri;  iramsffipe^  &  si  praesttitittis  sems  non  mUftmsi 
tatnei»  ^^tmafiroétftin  retinenlas,  ut  puca  segretante .  4ttr<» 
vo,  veI4Bfante,  ciijfn  dperà  fiailpe  sxaxtj  v^d  defùiìm 
Setieétutis  homna. 

SS  Nam,  de  si-  aginm  aremiis^  Mcec  tam  atcrilis 
sU ,  <it  fiuWis  fvd6kùs  nascati»: ,  tamett  retitieifllis  usiiifi- 
ftùdhim.    ^  • 

§f}  Sicùti ,  etiaiti  si  qon  stipoleMr  ^oid  seis^s  ia^ 

gitiVQs  9  tiiiiiiofmiàiis  Fécinetòr  ususfril^kis  ^  nam  qoà 

tM:ioiie  retinettkt  a  Proprietario  pos.<dssi5  ^  ^etàohi  si>  in 

.  foga  servns  sity  pai^i  ratio^  «tia#i  tisoafrff^o»  reti* 

netor*  :  *  '" 

54  Sitniliter,  si  qais  possédsiétìeiit  ejiia  mAos  stt* 
•ah  qttdinadmodam  a  Prc^ietario  possideri  de^it>  ita 
etiatft  u^uftitéhis  atnittator»   . 

55  Et  primo  qaìdenl  pi^test  dici^  amitti  osumfro^ 
dttm»  sed  licei  amitfatulr ,  tanlett  dicetiddni  <|qoA  in^ 
tra  constitutum  tentpas  et  te' fraAuarii  <tipfiiat«s 
eit,  iVaéhiariò  adqairi  pteest^ 

56  P^  qcfòd  Golligi  potest ,  ne  ^aidem  si  pdf^idea- 
tur  ab  aliò,  amitti  Qsamfni<5ttim,  isi  modo  iftibi  ali^ 
quid  sftipaktHri  pattrique  i^efe^re-  ab  hstteée  pòs$ìdea- 
tuTf  vtì  ab  e^f  cai  teeì^ità^  i^etaditav  Tel'  cól  pfo- 
prietas  legata  sit  9  nti  a  pnèstone  ^ . 

'^^ff  Ssmeere  enim  ad  retinendiriB  òsoiftftlidttiii  VO- 
lentis  retinere  affe^um  $  &  servam  nOttine  #liAiuirii 
aliqaid  facere» 


V 

frH^Hs  iJjSolm^ur  firnànmi ,  niii  ah  e§^  vel  ^ 
édio  eJHs  nomine .  SffaretMr  a  uvxìa  ^  tèt  , . 
iikù  ^iénts  ctmfmnns  domina     *  ;  t  /  ' 
ti  nm  compàfunti 

4  • 

t  .  .  .  ,    . 

$8  Sii  fot  ^cerpserit^  TeLdfteocieifhf  fcwfius  :  tiiftp-" 
Hs  vp^ikht€$f# /bui  obiuliéìione  teneàtuf  ^  domÌDQiCiÌHHi 
àn  frafttìariò?  :  , 

^9  Palatola ^aiftemi  quonìam  fitaàiis  non  fittnt  itii* 
chiarii  rnUi  ab  ed  perci^iactur^   si  ab  alio  terjra   $er 

fiarentur^  magis  Froprieitario  condiiiHoneHKi  comftiHget^ 
rufldariò  àótem   farci   aétiónem  »    qaoniam  iilterfuit 
ejtis  ftwSfls  non  esse  abiatos^  .     ^  o. 

60  JurisCdnsùUiis  attCem  ntoTOt«i^ ,  co  qdod  si  pò- 
stea  fruóìus  istò^  naéltis  faetit  fruétaarias ,  fortassia 
Bant  ejus^  liaiiì  si*  finat  »  qua  xatioiiQ  ho^  Q^erìté  «isi 
ea«  oc  interiiii>6imt  Pcc^etatii^  mox  apprebaoià  &a^ 
ftuatii  ef&cìantur? 

-61  fiscempiqf  rei  ^b  «xindiéèitnia  ìegatrst  q^  ì^le- 
rim  iimiiedia  «st ,  esistente  aufiem  .  condiftioiis  M  Uéw^ 
tarium  cransit,  verum  est  exàm  t20iidiAi(fiièiil  sa>mf^ 
tere  Pròprietatió<  '      .       , 

62  Cuiii  autetn  in  fendenti  est  dòminiom  (  ut  ipse 
JuUamM  «it)  is  fisfia  ^  ^IfaxA  ^snnitar  «  ^  tniM  ^qood 
servtts  IrtN^uariQs .  per  tcaditiMMÉi  atcefit^  «^dam 
quìdem  pretio  sototoi  «ad  «aiiM  «b  eo  aacisfaéio^  di- 
<ienduni  esCxCòndiétionem' pendere»  magis  qQam  in  pen«- 
Mentii  «(S9f  ^mìt>itim« 

^1  Si  cajtts  rei  usHsfrOiftafi  laigatua  fil^rit.»  ppCAKl 
4lotnintt$  «n  e«  re  sati$fa£^icn»m  desidecaffi^  «C  foffipi^^ 
Jiidicis  hòc  fiat . .  :        ' 

64  Ham  aicttti  debet  fjhidiiarins  ioti,  fruì  «  ila  & 
^roptì^afits  domioiis  secutiti  es§€  di^pcopoieitate.. 

4s  ^^^  aatCtfn  ad omneoi  aisnttdrBélaai  pactio^tf 
sive  ip  testamento  »  aive  ànter  mifot  ison^tteutua  «àc  * 
'  66  Si  f^atisfiraélua  legatus-  «tt  v  sci  ^nìiii  dan^m 
adìionem  «^fludidarto  #   fam  Atia  iMacic  aa  rbooi 
vini  tM^ttOmttt  «vs^nm  froi««r«0i .         ' 

Ka 


67  ^d  &  si  plares  sint ,  à  qtribes  tiisusmifttis  frfi- 
fìiis  est)  singolis  satis  dari  oportet. 

6S  Cam  igitur  de  asufn»^  agitar,  coti  sofam  qaod 
;faéhim  est,  arbitra  tot  bonus  virt  sed  etiam  in  tata- 
ram  »  qoemadmodum  utì  frai  debeat . 

69  De  pJEseterttis  aotem  damtiis  fraéhiarhis  etiam 
Jege  Aquilia  tenetar,  &iftterdi<3o  ,  qaiMl  fi  r  a^t 
clam»  ut  Julianqs  ait.  ^    . 

70  Nam  fruiiti^ritiin  quoque  teneri  Ms  afliouibus  > 
me  non  furti  certum  est,  sicut  quendibet  atinm,  qxìi 
in  aliena  re  tale  quid  comaiiserit  • 

non  fr0fter  n^ligintiam .        ' 


7t  Proccdit  regutoiteoTr  sed  tamen  danti»  casus  ^ 
in  quibus  cessat  Aquilias  aélio  in  judicio ,  ut  ejus  ar» 
bitratu  utatur. 

75  Quìa  qui  agrum  non  pirosèìndit,  qui  ykes  imu 
subserir,  item  aquarum  duélos  corrumpi  ' non  patiti»» 
Le^e  Aquilia  non  tenetur. 

73  fiadem  &  in  usuario  dicenda  sunt . 

QMonda  mtèr  du^s  est  cmtmU  de  unm  possessione^ 

Judex  potat  prohihere  utrique  parti  vtgressfmr 

m  veniant  éià  arma^  &  rixas. 

74  Sed  si  inter  duos  frutJluarios  sit  controversia  » 
per  legem^  Juliam  describitur ,  sequissimum  esse ,  qoasi 
comuni  dividiindo  judicimn  dari ,  vel  stipulatione  in- 
ter se  eos  cavere  t  qualiter  froantur . 

^75  Cur  enim  ad  ar«a ,  4  rìxas   procedere  patietur 
Prstor,  quos  potgp  jurisditìione  ^oa  componére? 

76  FrwSìuarius  causam  propri^tatis  deteri(>rÈiiii  firce- 
re  non  debet  »  meliocem  falere  potest . 

77  Aaio  prò  servitute  debet  intentar!  contra  domi- 
num^proprietatisf  non  conti-a  usutófraauarium , 

78  Si  ttsu»fiii€liw  tuas  sit,  aBdium  proptiet*  mea, 


^ae  Otierd; vicini  sastifiere  debeaot,  tneoim  ip  solidum^ 
agi  pótjQst,  teqom  nullo  modo. 

79  Si  jiutem  fundi  est  asnsfriiéfai^s  tegatus,  &  tooc 
iion  Q^t  ceque  .arbores  frogiferas  exddere ,  ndque 
villani  diniere,  nec  qaicqaain  facere  in  perniciem  prò-* 
prietatis.  ^ 

So  Et  si  fòrte  vòloptariam  foit  praedium,  virìdaria^ 
vel  gestatipnes»  Tei  de^mbulationes  arboribua  infra* 
,£tuosk  opacas  ,  atque  amsenas  habens  9  non  debebic 
dejiéere,  ot  forte  ho^tos  oUtorios  faciat  «  vel  ;aliad 
quid,  qiHxi  a4,reditQm  speélat. 

81  Ukié  qosbsitam  est^an  lapidiGinas,  vel  cretifo« 
ditìa^  1  vel  ateoifodinas  ipse  institaere  possit?  Et  pu« 
to  etiam  ipsiim  instituete  posse  f  si  non  agri  partem 
necessaria  boic  rei  occnpaturus  est . 

8a  Proìndè  venas  quoque  lapìdicinarum ,  &  ,  metaU  . 
lorum  bujusmodi  poterit    inquirere ,  ergo   &  ànri ,  de 
ai^^nti  9  &  sulpburis ,  &  leris ,  &  ferri ,  &  caeteroroitf 
fodinas ,  vel  qi^as  paterfamilias  instituit  >  exercere  pò* 
terit ,  vel  ipse  institaere ,  si  nihil  agricoltorse  noceoit» . 

8.^  .Et  si  forte  in  hoc*  qnod  iqstituit,  plus  reditus 
sit>  quam  in  vineis,  vel  arbQsds,  vel  olivetis,  qus 
f uerunt  >  ìforsitàn  etiam  baac  dejic^r^ì  poterit ,  siqaidenl 
ei  permittitnr  metiocare  proprietatem . 

84  3i^tameii  quae   instituit  usi|sfrad)atius>  aut  cce* 
lupi   corrumpant  agri  9  aut  magnum  àpparatum  sint 
desìderatura  (opificum  fotte,  velfigutorum),  qu^  nm 
pòssit  sùstineré  Proptietarius ,  non  videbìtur  bon^  via . 
arbitrata  frui  » 

85  Sed  nec  aedificinm  quidetti   pQsiturum  in  fuiidp>. 
jiifi*  qaod  ad  frudum  percipiendum  necessariam.sit* 

86  §ed  si  sédittm  ususftuélas  legptus  sit  »  lumina 
iipmitt^re  evia  pòsse  videtur  • 

87  Sed  &:  coloresf  &  piétiiras  9  &,  niarm<Mra  poterit  t 
&  sigilla.,  &  si  quid  ad  dpmus  otna(ttm  pertine;t. 

88  $ed  neqne  dìa^tas  tran^fonnare ,  vel  conjangere , 
e|^ye  separare  d  p^rmittitur ,  vel  aditu^t  ac  posticas 
civetterò»  y^  refugia  apesire»  vel  atrium  murare»  vel 
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viridfim  ad  dTiiim  méddm  convei^tei'é  :  ticcbièfe  ètHin 
quod  invenit ,  potest ,  qu^lit^e^  ^dinth  iìàti  mdtatò . 

S9  liem  i^f  CUI  sHtfffii  dsilsfméitis  legata^  &iti  af- 
tios  tòllere  ndn  potest  ^  ^iianivis  lùmìtiÉ  boit  dbscù* 
rentar^  qolà  tcftutn  toagìs  tarbatai*. 

90  Idem  dicendum  de  domino  proprietatis ,  d  trellt' 
aldus  toikre  invito  frudìuariò. 

^i  Similiter  hec  obsCi^uefre  pdCérit,  ned  iuthiml  cAau* 

dctc .  / 

^2f  Itérif  si  dòma)  ós«sffa6t{is  legatti^  siC  moto- 
ria, illic  facete  fraftuaritó  hón  debei,  nec  pet  ccena* 
cala  dividere  domuiri  »  atqrfè'  lodai'e  pòte^t  ^  sefd  o^ot- 
tet  qùaèi  dòmUm  tòcacé»  iiec   balftetttìl  Ibi  fkdetidnm    | 

«iti 

93  Quod  autem  dicitaf  Meritotfa  iton  ik(f{tfmtil,  itd 

fiCdpè  j  qMe  \^ttIgo  divet^òrià  >  i^ei  follòùica  a^li^- 

tlt!?. 

^  Bfg6  qMdetti  fi  »t  balnetini  srt  in  dóitia,  itsibus 
dotftinfcis  solitiim  vaèare  in  iutinià  ^ttè  dótilu^  ;  vél 
inttf  diabtfts  totlaetìas,  ritìfr  reéte,  tìéc  et  bOtfi  viri  at. 
hhisitù  faAui-um  f  si  id  loctttt  CóèpeM  $  ut  {Tùblice  la- 
vét  f  non  màgii ,  qnam  ai  doitum  ad  ^tationem  jun&eli- 
tdfintf,  mit  si  3ta^iltrm>  qaod  eràt  donitrs,  jntAetitisf 
*  carcuchìs  vacans  pTJsCitìtì  locaVerit . 

^  Lieet  multo  imtitts  et  éa  te  frnftum  petdpìBt. 
^6  Sed  fi  si  quod  insedificavit»  p05tea   netque    ettm 
tórtcré  hcTc,  neque  refigci'e  pcfisse,  piane  tefixa    posse 
virtdlolre.  "^' 

97  Mancipiorum  quoque  usufruchi  legato  non  debet 
ateti,  sed  secundum  conditicineih  eorum  utì. 
*  98  Nam  $!  lìbrarium  rus  mittat,  &  i^ùatintf',  4  tàU 
ccm  portare  cogat»  vel  histrionert  fialneatotem  feciat  : 
vel  de  symphonia  atriensem  »  -^^1  de  paf^tra*  stcrco- 
raiMis  làltrinis  praeponat,  abuti  vidfebitiir  piò^ir&tàte. 
99  Sufficiente]^  mitem  afere  t  &  vestite  débet  éécltn- 
datìé  ótdinem ,  &  dignitatem  raancipioruni . 

tètò  Et  genèraliter ,  in  omnibus  rebus  mobìlitnSs  ìAo» 
danài  cam  tenere  debett  ne  sua  feritate,  ver  sastitia 


éa  tùtvnvt^f»,  aKo%òìt>  etìftm.Lege  Aqailia  t6nf«liri 
pàttst.    •    -    .     ^  ■  •   ';^  '  ■■  ■    "'■^''  •^"  ,' 

loi  He  si  vestimenconim  luusfniéttilf  légutiafi  flt  i 
nàtì  sicot  qttBntkàeis  astisfcuciilts  legèftai*  ^  éUre^dàm 
est,  ita  Qti  eum  debere,  ne  abtfCiàtur)  tifec  tam^  Id^ 
cattiram,  quia  \rir  boniié  ita  non  dtetm', 

ioij  Proinde  £  si  scenicaei  vestii  usu§fru€hf8  lège- 
tor,  vel  aalei,  yel  alterine  appatdtit^  aKbi^  qaam  iti 
apòètìa»  non  otetttif*  ^-^ 

103  Sed  an  &  k^ctfre  possi t  irideMUitn  èst»  &  j^to 
Ibcàtnhitt.  / 

to4  £t  iicet  tei^tatòr  cotttmodare  9  Mti  Idcórér  fttérìt 
solitus  :  tamen  ipsum  frodiuariam  locatuittrid  i.  tBfa  'Àce- 
iiit*atrt  i  qnflAh  fiineWeiA  restetd . 

fo$  Pt&prlétittis  dottinais  non  debebit  idl^fliire  ftcU 
£(itarii!im  rtcìi  ùtétittmi  ne  deteridtem  ejtisr  ctm^tfd^m 
facisit. 

106  De  quibnddaafi  jUmtt  Sdhiisttt^t;  sì  eiim  tiCi  ptó^ 
blbe^i  an^  }ote  id  faeiat ,  tre  paM  dóliis,  si  foirtè  ftin- 
di  ususfniéius  sit  te^ato^ ,  dir  ^utant  qaidàih  »  étsi  de^ 
fossa  sint,  mi  proiibènidrittt  • 

107  idem  &  hi  éetiis  «  ft  «tf^pis  »  «  dldis  >  A  aofi- 
phojris  patant . 

idi  Idem  ^  in  ^ecnflEiiilMi  y  sì  dbnttts  àsttsfiMEhis 
legetnr. 

109  Sed  ego  poto  (  nisi  sit  contra  voIuntÉS  )  éttam 
instrftWènttWi  fdndi  <  ^th  dòmtrs  cdntinéri . , 

I  IO  Sed  nec  ^vitutem  imponere  fonda .  pote^t  pr(^ 
prietariusy  nec  amittere  serritatenr, 
'    in  Adqùhrere  piante  sfetWkntfem  cnnl  posse ,^  etiam 
ittvtf(y  fmtìuario ,  JiiTliaoiisf  sctipsi» . 

112  Quibas  consequenter  fruéiuarius  qtnilènt  ad^i- 
tere  fando  setritotem  tibn  fòtìit ,  ittii'ere  abtehi  po- 
tè^ 1 

1(3  Et  si  forte  foerit  non  tUéiitt  fttt&Mitìo  asiis-* 
sa  »  boti  qnoqiie  nomine  teneb^hir. 

ili  Propri«^atis  domitibs,  fie  «NÌàettiènti»  qtàSl» 
fruéioarìof  servitutem  imponere  potest. 
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:  i.i5,Nisr||j^r  /^«aro  dét^kH;  fn&fbaYii  coartò  '  l^ìk 
fiat»  velli  ti  si  talem  seryitotem  vicino  concesseritr^  jus 
sibi  noo  esse  ?|ltiU5  jojlere  > 

ii6  Locum  autem  religipspp   facete  potest  ^   c^n^ 
sentieoiie  usufrudaarip .     ,  .     .       . 

117  Et  hoc.  veruni  e$t  :  favore  re^gionis.   . 

ile  Sed  ìnterdiim:»  &  solgs  proprìetatis  domiìius  lo^ 
cum  reUgiosuoi.  facere  poteste  .    ;     . 

119  f'inge  enim  eum  testatoretit   ìnferre^   oum  .  uqà 
esset ,  tam  importune  ubi  $ep!elÌFefarb  .  , 
/      -       120  Ex   éo  ne   deteriorem  conditionem  , ,  frué^ùarii 
faciat  proprietarius ,  solet  qusipri:  an  s^vum  doBiinos 
cpcrceri^;  possi  t  ? 

121  £t  Àristo  apùd   Casst^m  notati   pleaissimam 
eum  cpetcionem  habére,  si  niodo  sine  dojio  malo  &ciat  • 

IS2  Qu^iiiv^i^  usufruéiuarias   ne  contrariis.    quideiH. 
ministeriis»  aut  inusitatis   artificium   ejus   corrumpere 
possit  )  nec  setvum  cicati^icibus  deformare  • 
^  .1[fi3  Propriejtarius  aut^m  &  serviim  noxaé  dedere  po-^ 
terhy  si  hoc  sinedolo  maio  faciat  ^ 

124  Quoniam  noxae  déditto  jure  noiì  perimit  Ustitm 
f rnéfai)» ,  non  magis  ^ii^pj  usucapio  proprietatis  9  qust 
^st  constitutum  usumfrudtum  cohtingit» 

163  Debebit  9^^^  denegati  usus&uéhis  perseciitió 
si  ei ,  qui  noxam  accepit  t  litis  sstimatio  non  offeratuif 
à  fruiàuarioé 

ia6  Si  quis  servtìm  òccidéc^it  >  ùjtiiem  adiooem 
«xemplo  Aquilis  fruéluario  d^ndam  ^  ntìnquam  du* 
fcitavi .  - 

127  Agri  usttfrùdù  legato,  lociim  dèmOrtuarum  ar^ 
borum  alias  snbstituendas  sunt»  &  jpriores  ad  fru^aa« 
num  pettitoent* 

128  Si  arbores.  Vento  dejecStas  dpmii^s  iion  toIÌat« 
pet  ^U0(l  incommodior  sit  ususfrudusi,  vel  iter,  suis 
a£tioDibus  f  usufruàuario  eum  eo  expetisndum  i 

129  Si  servi  ususfru^ius  legatus  sit^  quicquid  ìs  et 

opera  sua  adgiuiit  1  T^l  ejt  re  fru^dmif  ad  etmi  0U 
tinetg  ...'■-' 


*  . 


/ 


ì^ò  Si?e  stipttktiir)'  Jt^epossesiÌD^  ttnàkst  fiterit . 
.   t^,!  Si  vero  teres  iil$tìtiitas  nt$  vel  l^tam  acce* 
jperit  >  distingoeiidam ,  cojiis  grada  vel  faaeres  instìtuu 
ti»>  vei  legatufn  accipit». 

13»  Sed  ft  si  quid.donetpr  sefvo,  in  quo  asnsfro- 
€tus  akerias  esc,  qaderitar>  quid  fieri  oporteat. 
^133  St  io  oBinibas  isti  si.  quidem  coatemplationèi 
fm^ttarit  aliqaid  ei  rdidani)  vel  dofiatom  est»  ipse 
^dqoiret  ;  sia  vero  Proptietarii ,  Proprietario  ;  si  ipsios 
servi t^adqoiritut  <l9mino.- 

134  Nec  distingtiiimis  9  uade  cc^oitom  euni'»  &  cfu 
jos  marito  habuit  qui  dònavit ,  vel  irdiquit  • 
^  135  S^  ^  ^^  condirionis  implendae  causa  quid  ser- 
Vas  fruéloarios  còoseqaatar ,  &  constiterit  contempla* 
tione  fradutóii  eam  ooiidìtìeaém  adscripCMiy  diceodam 
est  ipsi  adqoirì. 

236  Nam  Sl  in  mortis  caasa  donatie^ne  idem  diceiw 
dnm  est.  »  .      ■      ^ 

.  t3Ì.  S^  sicati  sttpalando  fruiftuario  adqairtt  9  ita 
àtiam  p^ciscendp  eum  adqoirere  exceptìonetti  frufiaa- 
rio. 

ij8>  Icemqae  si  aùc^p^Q]^  rogavetit)  libeiatìooem  «f 
^parere.  ,  .    ,      .,, 

.  139  Qoopiam  auteìn  di^imus,  qood  ex.opéris  ad-- 
quiritar  »  ad  fruéiaariaìn  pertinere  ^  ^^ndom  est  j 
etiam  cogendum  operaci . . 

.  140  Etenim  modicam  quoque  dUttgationem  frttéhii^ 
rio  cctfBpétere  SaU  respondit  :  &  Cassius  lih»  S.  }uris 
civili  swpsit  ,'  ut  «eque  torqueat  ,  neque  flagelliti 
caedat  *  '     . 

141  Si  quis  dònaturas  usofra^^orio  9  sp^^nderic 
^eryo,  in  quo  usum&ui^BI  habet»  stipalaoti  ipsi  usa- 
fru£laarìo  obligaoilr .        ^ 

142  Quia  ttt  d  servtts  talis  stipolari   possit»  osita* 

143  Sed  &  si  quis  ^tipulatur ,  aut  Sticho  s^iyo  fnu 
lAùflffii  ddmmdt  causa ,  dum  vult  ica^a^  pi«stitain  : 

j: — rj^^  ^jj^  gj  gj  splTMnri  fcué^iwrio  ndqoiri. 
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X45  IntettUtri  tametf  in  pendenti  est,  <^  fldqttkat 
Mie  froóittaimé  lewas^  ut^«Ca  si  servila  «mie,  ft 
per  traditionem  accepitt  necdiH»  pretititt  lioAetavftf 
serf  tantomfliodfy  pm  eo  ^ati^fec^it  t  interini  cnjii^  sit 
qosrìttirl 

.  146  In  Dtg^t  Ub.  35.  scribittìr:"  Ift  pendènti  esse 
dWlimum  ejiiSf  &  unnorerationetn  pfetii  deelaratuirsùB  « 
c«9d8  sit . 

147  Nam  si  ex  re  frnSaarit,  retto  frntnitiarii  fnisse. 

1 4Ì  Idetflqae,  A  si  forte  stipolattls  sit  senras  no- 
ineratnnis  pecatììdtti^ 

t'49  Nam  ntimeratio  déclitabit ,  cai'  dk  8dqQÌ,sita 
8tìpttldt)o« 

ISO  Ergo  ó^méìtttùS  iftpéMé^ti  esse  doMiainm  do* 
nec  pretiom  nunleretur. 

ifft  Qvrid  ergo  si  am!sso  usuf ràdili  »  tunc  ^rètinin 
ootneretar  ?      ^ 

t$%  Adkiiicf  tdtet^sse,  unde  iìt  ftttkttiì  hìxtàtT2ìtn1n  • 

H3  ^3'"  ì^  ^tantf  dontfoium  àdqtiisitaii  ffrc^ 
prietatis  domino. 

iS4  Alia  Sttiitefitld  Bùdfàiliòr  est  y  kbo  mi  V^eiìér. 

155  Qaod  si  ex  re  utriosqoe  pretium  fuerit  ^ola». 
tiHH ,  «t  tltrtfmqirer  domlÉfifrttf  pertlAéi^e  9entlh>t  »  scili- 
Qti  ^ro  #àta  soluti  preti!  • 

156  Quid  tamen  >  si  forte  ^ìMbI   solvertt  ex  re 

i$7  Utputà  à^éni  mitliÉ  dòmine  pretfi  debèaè,  ft 
d^arios  %,  y  &,  x%  sòlvie  ex  té  singnlonifrt  ^  cut  tnagis 
servus  adquiret?  Si  numeratione  solnti  intererìt  co* 
jtìi  pMfft'es  n«n#nio5  iofvàt . 

1*59  Nati)  quoS.  póstea  éòWerJt  i  init  iTiftdicàbit  1 
aut  si  faerint  nummi  pnsumpti ,  ad  còtidiAiotieA^  per- 


159  Si  vero  simul  in  sacculo  solviti  nihil  fedt  aci 

tio"^  itk^  ttìtìhh  Ad^dfÈ^  ciii^ttiìm  Mài* 


iTiam  '^ìJkthvi  ijaid  ciim  pretia  Jffffà'  ióMf:  Sttrvts  , 
non  facit  tiummos  accipiends. 

'  idi  fro^  tetn^Ò^é ,  ^trd  durat  tistxsfru£l(i§  in  e0éié{ti, 
quaeritur  fru(ituario.         -  '  ,  ^ 

163  Vtù  tetttpatQ  i  qnà  uolt  dirnat   ift  etfetìtì,  ^ilàtri- 
tur  Proprietario.  ,  ' 

l6q|  Si  d^éras  itiàs  s^t^tis  iste   IdcaVit^  &  in  atohos 
sìngiuò'^  ccrtnrft  aKiJùid  ^tìpùlétur.  ^     '^ 

164  Ecfi'rfiii  qnidetii  ^Hnòrriltì  stipufatìtì,  qtìibtts  ustis- 
frudus  m^risit ,  *  àdqilitetùr' ftUftuarlo . 

*  t65rSé(jaeTit1ùiri  yéi'o  stipttlatid  ad  ptòptìetÈ^itim 
ttdfìfsi^,  iftì  seme!  tìdquisita  fruftdàri^;  ^(fàms^Js.  nd^ 
sol&at  s^tìpxrlatio  setnei  cùiqtiim  qu^sita*  ad  alio  A  ttàiiii 
sire  9  nisi  ad  haered^  »  vel  ad  adrogatorem  •  .  ^ 

166  Proinde  4  fàitt  nsmùtiàus  Àti  itinos  Wgiflos 
fuìt  legatus ,  &  iste  sèfvus  óperàs  Saas  locavit»  &  siu 
pulatas  est ,  tft  ^pra  scriptuàl  èst  ,   in  annos  siii^ 
golòs'.  . 

167^  Pro^t  ca^itis  M^ntione  amissus  ìasasftadlti^, 
I1Ì0K  restituitati  &  ambft|avir  stijpnlatio ,  profeéldqtte 
ad  h^r^dcrtr,  i^edibit  td  fraftaàrium  .    ' 

168  Quaestionis  est,  an  id,  qtiòd  àdqaiti  fraAoàr|o 
non  potest ,  proprietàrio  qnaetatot .  / 

i6g  Et  diclttft9  qxiod  froélùatio  a^qnirì  tron  poteAf, 
proprietarfo  qfljerf.  !  ^ 

170  Sicut  etianif  eum'qui  et  te  ftuéìiiarii  stipolé- 
tnr  noriiinatiitt  pròj^rietario ,  vel  jttssa  ejds  »  ipsi  :^- 
qairéte' . 

171  Contni  autem  nihil  agi»  si  non  ex  re  fruébà- 
ni  y  iìen  ei  opeth  svth  ftùótaario  stipuletor . 

173  Servns  fniéluarius  si  usumfruAum  in  se  dkfi 
stipuleftiif  »  aut  sine  nomine ,  flot  iiominttim  proprie- 
tàrio ip^i. 

173  Ip^i  propriétiiriò.adquìrit,  ttetù^b  servi  totìi- 
muni^t  qd$  «i^ipUl&ndd  tem  dltéri  ex  doìnlnis,.  diijas 
res  est ,  flihif  àgif;  (quoni^in  rén^  ^uam  stipìdtUdo 
quis  nitfit  àgit)' alteri  stipulando  adquirit  solidora. 

t74  Si  setvtit  eofiducat  à  frugamo  ópeMs  ìMtr 


vel  M»  aamp^  tdhìL  vaiet,  -tiisi  nomiiuidtii  proprietà^ 
rio  sripolctur  ,  vel  conducat .. 

175  Si  servo  fruóìuatius  pperas  ipjas  locayeric>    ni- 
bil  agitor. 

176  Vam  &  si  ex  re  mea   adstipulatam  sit  f    nibii 
Hgicur. 

177  Nqh  magis  »  qaam  servus  alienas  bona  fide  mi-* 
hi  serviens,  idem  agendo  domino  qaicquam'adqnirit . 

178  Simili  modo  dicendum,  ne  qaidem  si  rem  meam 
a  me  frufìnatio  conducat  9  me  non  obligabit  • 

X79  Et  regulariter  definitur,  qaod  quis  ab  alio  sti» 
palando  mihi  adquirit,  id  a  me  stipulando  nibil  agic; 
nisi  forte  nbminatim  domino  sao  a  me  stipaletuìr  »  vel 
Gondncat . 

180  Si  duos  fruflaarios  ponas,  ut  ex  altetips  re  èer^ 
yas   sit  stipalatus ,  qusritur  utrum    totum  »  an   prò 
parte,  qna  habet  usamfruélam,  ei  ^oaeratur? 

181  Nam  &  in  duobus  bons  fidei  posseSsoribas  hoc 
idem  est  apad  Scaevolam  agitatum  lib.  a.  quaest. 

i8d  Aie:  vulgo  creditum»  rationemqoe  hoc  faCe^* 
re,  ut  si  ex  re  alterins  stipuletur  ^  partem  ei  dunta- 
XAt  qaiseri  #  partem  damino  • 

183  Quod  si  nominatim  sit  stìpnlatus,  nec  debìta-< 
ri  debere,  quin  adjedto  nomine  solidum  ei  quaeratur* 

184  Idem  intelligi  debet ,  &  si  jussu  ejus  stipate* 
tur;  qaooiam  jussom  prò  nomine  accipimus. 

185  Idem  Se  in  frui^ariis   erit  dicendum ,   ut  qao 

casa  nou.  totem  adqoiritur  fraduario ,  proprietatis  do- 

mino  sit  quassitum«. 

1S6  Quoniam  ex  re  frudoarii  quseri  ei  posse  osten* 
dimns . 

18^  Quod  autem  diximus  ex  te  fruétaarii ,  vel  opc* 
ris  posse  adquiri,  ntram  tane  locam  habesit»  quoties 
|itfe  legati  nsusfruélas  sit  cpnstitutas . 

188  An  &  si  per  traditionem  f  vel  stipulationem  ; 
▼el  .afiam  quemcumqoe  modam\.  videndum  est« 

189  Et  vera  est  plnrimorum  setitentia ,  quam  &  Ju* 
liaàps  Ub.  j;é,  secutus  est»  omnia  frasario  adquiri. 


'"  •  ì^  ^ro  rata^  ^tefli]ioris  qnosA  usHsf&À^H»  dawvit  » 

dividitar   emolameptum  stipólittìonis    inter  proprietà^ 
rium ,  &  ,frofti»ariiiai .'  • 

191  Si  operas  suas  locavrerit  sèrViis  froéìaafritts ,  ft 
iinperfeflo  tempore  tocratioois ,  *  asusfràdlos  iiiterìeric  ; 
quod  superest,  ajd  proprietariuin  pertinebit .  '     ) 

192  Sed  &  si  ab'  initió  certam  sommam  propter 
o^eros  certasdtìpulatas'fuerit,  capite 'minate  eo,  idemf 
dicendam  est. 

193  Frodas  pendentes  die  ususfradtìs  legati  ceden* 
te  spedfaint  ad  fruduarinm . 

144  ^  péndentes  fruólus  jam  màtorò?  reliqaerì€*te* 
stator»  fruAtiarios  eos  seret,  si  die  legati  cedente  adfaoc 
pendentès  deprehendity  nam  extantes  fruétus  ad  ósu- 
fraélnarìum  pertinenti 

^     19S   Si   dominus    solitus  fuerit  tabernis  ad  merces 
saas  uti  9  vei   ad  negotiationem  ,  atique  peimittetar 
-feiiduario  locare  eas  &'  ad  alias  merces. 

196  £t  illud  solsm  observaoditm ,  ne  vel  abotatòr 
usafniétaarius ,  vel  contumeliose  §  ac  injariose  atatur 
usoifrutìu.  '     '    ' 

197  Si  servi  usQsfrndhis  legatus  est,  cnjus  testator 
quasi  mi  nisterio  vacao  ntebator,  si  eiìm  disdplinis  , 
vel  arte  institaerit  usufraAuarios  ;  arte  ejos  vel  f|ert« 
tia  utetnr . 

198  Onera  realia»  qase  prasstantor  a  re,  vei  ceoh 
sìone  rei ,  ad  froduariam  pertinént  •        ' 

199  Si  qnid  cloacari  nomine  debeatnr,  vel  si  qoid 
ob  formam  aquaeduélas,  qai  per  agrum  transiti  pM- 
datar,  ad  onas  fruéiuarii  pertinebit. 

aoo  Sed  &  sì  qaid  ad  coUflitionem  viae ,  puto  fa^c 
quoque  frudtnarium  subiturum. 

aoi  Ergo  éc  quod  ob  transitum  exercitus ,  vet  ad^ 
'  ventmn  Principis  confertur  ex  frudibus  ,  sed  4:  si 
quod  municipio. 

202  Nam  solent  possessores  certam  pattern  fro^oin 
municipio  viliore  pretio  addicere. 


,  jc^  Spiente  fi^  fotidioàQs  f^mam^f  %9tc  óheH 

fi04  Si  qua  Servittis  impòsitt  éit  ùindo ,  tiecesst 
Inb^bit  frnétii^iti^  sustinerei 

805  Un^e  &  3i  stipula  tiooe  ServUiu  debéaùu^  ideai 
puto  dìceD^um.» 

«06  Sed  &  si  Servtis  sub  pcìetid  jstnptas  siti  inter- 
4li£tis  cettU  quibttsdam  :  ,  ati  si  osusfrui^iis  e^ips  ruerif 
legatns ,  observate  baec  friidinarius  debeat  ? 

907  Pii^  t]dl>ere.  «um,  observar^  »;  alìò^é^ii  qoii  boni 
viri  atbitratu  utitur,  &  frntturé 

ÌB98  Ib  niimisaiatibusu  pote$t   constiti!  ¥fTUS    tusas- 
fro^ps*  qiiia  ilstt^iìotr  consum4]ntor  ^ 
.    00^  NumisiQatum  aureoruip  yel  ai|;ei3teor«ia  Tete* 
rum ,  quibus  prò  gemmis  uti  sole^  y  usa$f ràiftas  legar! 
jfGìeH*      ^  CI 

j9iO  Ommiitn  bpnorum  BStitofr^Aufid  ^sse  le^iri  -^ 
Disi  excedàt  dodratitis  aestioiationem  ^  Celstis  li^z.  tHg^, 
A  J«U  libi  ^7/»  scribufit,  4c  est  verias. 

iKii  Si  isi  qui  l^nas  ^es  babe^,  lalianuH  iisiufi* 
fruélum  legaverit^  posse  hseredem^  scribituri  allea 
nìtàiQs  toD^o  obstmier^  fumjtiibas. 

'tta  Qit^M^m  babititii  pocest  ctiam  ebicoratìs  asfdilNis. 

•x^^nod  u>^»e  adeo  temperatklHin  est#  ut  «ea  in 
,  totum  aedes  ob5;cnrentur>  sed   modicuni  Iqmeo^  ^sod 
JmWtaMibu»'StifBoit,  h^eant. 

di4  Ex  re  fruiftuadì  ^tialn  H  inteWgitQr.»   food  et 
*jfnitìfearitìs  dòrovefit ,  f ci  cKmrfes«erit  ^  vel  et  adnini- 
«Cijatfone  irernm  ^HS  mmipeiiiclii  aervus  fecédt. 

sii 5  Si  quis  uijas  sed'es, -qftas. solar  babet,  vet  feo- 
dÉni  tcadit ,  eKcipete  potest  id  ^  ^od  personae^,  nofl 
praedii  est;  veluti  usum  9  &  nistitnlNidtein . 

ile  S^  À  si  exctpiat^  «t  pasid^^  sibi  ^  V^I  fiiliabi- 
tsìe  liceat  >  'valet  exceptiov  Oftfn  eK  muhiis  ..saltibas 
pastione  frutìus  percipiantur . 

lÈt^  Ec  ixibitatìonis  exceptionev  si  ve  tempcn^Iis  ,  si- 
ve  usque  ad  mortem  ejns>  qui  exciptt»  iisus  vidvltìr 
exceptus. 


'  ^tS  Si  Ticio  £«iidfos»  MttViò  (ropiéias  fég^tà  sitt 
Se  vivo  testatevi  decKedàt  Titins  >  bIdS  aptìd  scrìpct^àì 
litevedem  relinqoéCdr . 

.  ili 9  Usatnfradlttm  in  quibusdam  casibus»  non  pro^ 
fjrietàtis  effet^u&i  (shtintte  cóAv^nit. 
-•MO  Ondc^si  friwìlus,  v«l  fundi  portìò  petatar,  &! 
absolutione  secata  «  posteà  pa^is  altera,  qa^  adcrevttt' 
Viikttt^tiBt  f  in  lite  ^aiéan  proptietatiit  >  tei  pàic&xsò 
a(Sd6)^ìiilflem  obstite. 

821  In  fntóu*  vèto  «ò»  ébstat^v  scribi tor,  qào- 
fiiMi  p(ytc^o '{iit>di  (velati  attavio^  portioni,  personse 
ùsusfraéiùs  adcresceret. 

Alt»  Qoeotits  duobus  ttsUsftnAns  legàtiir,  ita  tit  al- 
ternis  anms  HCàfrtar ,  ft  fraaficai^ ,,  si<|tìfdétn  itk  legata^ 
fiWrii V  7^^^'^ >  &  JI^^Ì9  ;  potest  dici»  pritis  Titio, 
deinde  Maevid  legatum  datum . 

82^  'paia  <xèù  Scfiptur^e  designat  orditiem  volanta- 
trs,*&  pfocesstili  òtdinem.  % 

ÈàJi  Si  vwro  duo  ejiiisdem  nomiriis  fitefint  ,  K  ita 
scriptum  ivi^ntiTiìiis  HstmfruSHm  alternis  anni  dtf, 

92$  Nisi  consenseijnt ,  iil?er  «orum  priot  utatur  /  in- 
vicem  se  impediént. 

826  Qaod  si  Titias  co  anno  ,  qno  fruetnr  »  prò- 
prietatem  accepisset  interim  Isgatanì  non  liabebit. 

À2*j  Sed  ad  Maevium  alternis  annis  osusfractus  per* 
tinebit. 

2^28  Et  si  Titins  proptietatem  àlienasset»  kabébit 
cum  jjjjsattìfi'iìdìam . 

2i^  Quia  &  si  sub  conditiòne  tisusfra^ltis  mihi  le- 
gattts  fuerit»  &  interim  proprietàtem  ab  ha^rede  acce- 
pero  »  pendente  autem  conditiòne  eandem  alienaverot 
ad  legatùm  admittar. 

'  230  Si  colono  tno  asnmfruéhim  fundi  legaverrs  ^ 
usumfroélum  vindicabit;  &  cotn  baerede  tuo  àget'et 
condurlo;  &  consequetiter «  ut  neque  ttiercedies  prae- 
«tet ,  &  impensas  $  (][uas  in  cnlturam  fecerat  recipiBft . 

23^  Uhiveraonim  boiioriiffl)  an  singulatiudi  tetum 
asasfro^tts  iegetiir ,  hacteffins  intere^  puto  • 


È% 

S3.a  Qaod  si  flBde$  itioQtt»  .  &eiitit  y  Mxs£m&us 
ttdivtm  specialiter  legatos  peti  oo»  potest. 

233  Bonorom  autem  nsafniéhi  legato  9  ara&  usasiktt- 
Aas  peti  poterit, 

234  Qttofìiam  qoi  boooram  sooram  D$atnfni<^m 
legat»  non  solam  eoram,  qus  io  specie  soiit»  sed  & 
snb^tantise  omnis  usomfniAoni  legare  videtuf  • 

^35  In  sabsfantia  aat^H  boocMmin  etiam  aiet^  est.. 

^36  Hsres  tenetor  de  mora ,  &  taniitate  adkiottk  . 

937  Si  usosfruélas  legatosi  sed  heres  scriptus  ob 
fioc  tardias  adietit ,  ut  tardios  ad  legatain  perv^enite- 
tfkt  y  hoc  qaoque  praestatHtor  « 

«3?  UsQsfrudkds  servi  mihi  kgatas  est»  isqae  »  cum 
ego  uti  fnii  desiissem»  liber  esse  jttssos  ,est« 
^  239  Deinde  ego  ab  kerede  aestmationem  legati   ta- 
li, nihilo  magis  eam  liberom  ipre^  dreditar. 

A40  Namqae  videri  me  uti  fmi  bomine,,  prò  quo 
aliqnam  rem  habeam  ,  conditiooem  aotem  Ubertatis 
ejas  eandem  manei;^ ,  ita  ut  mortìs  mese»  ant  capUis 
diminationis  intervento  liber  futunis  sit  • 

a4t  Qui  asamfrtt<5faun  jareje  legaverat  »  insakm  ibi 
Iblificavit. 

942  Ea  vivo  eo  deciditi  vel  deosta  est,  osmnfro- 
€lam  deberi  esisti mavi* 

243  Contra  autem  non  idem  juris  esse,  si  iasohe 
«  nsofrudu  legato ,  area  deinde  insula  faób  sit  • 
,    S44  Idemque  esse  &  si  scyphociim  nsosfrados  le- 
gatus  sit,  deinde  massa  fada,  &  iterom  scyphi...  ^ 

24$  Licet  eoim  pristina  qualitas  scyphorom  restiti* 
ta  sit,  non  tamen  illos  esse,  quorum  ususfiFuAas  le« 
gatus  sit.  -      • 

246  Ususfrudlas  exceptio  fioitur  cum  persona  exci« 
pientis  ;  nisi  tacite ,  vel  expresse  sit  adium ,  quod  ex« 
ceptio  transeat  ad  hsre4em  . 

247  '  Stipulatus  sum  de  Titio  fnndum  Comelianom 
detradloVusufruéhi . 

248  Titius  decessit,  qnassitno^  est^  quid  mihi  h» 
^dem  ejns  prsestare  oporteat? 


i»49  Respond. ,  referre,  qaa  mente  ususfraflus  exce- 
ptos  est .      •    ^ 

Ì250  Nàm  si  quidem  hoc  aftum  est ,  M  io-  cojusli^ 
bet  persona  usasfrudìus  constitueretur ,  solani  proprie- 
tfltem  haeredem  debititram  • 

*  1151  Sin  autem  jd  a6liìm  sit^  ut  promissori  dunta- 
xat  usasfraélas  reciperetur,  plenam  proprietatem  ha&- 
redem  ejos  debituram. 

t^Sh  Hoc  ita  se  bàbere  «^  manifestitis  in  causa  iega- 
lioriim  appacere* 

^53  Etenim  si  hseres ,  a  quo  detrailo  asufruélti  pro- 
prietas  legata  sit»  priosquam.  ex  testamento  ageretar 
decesserit)  minas  dubitandum ,  quin  ejus  hseres  plenam 
proprietatem  sit  debitaro^'. 

254  Idemqae  &  si  sub  cotiditione  similiter  legatas 
sit  9  &  pendente  conditione  haeres  decesscrit  • 

A55  In  legata  usafroétu  post  mort^rn  saccedit  obli* 
gatto  ad  interesse. 

«56  UsusfniAos  servi  Titio.  legatus  est. 

237. Cum  per  faaeredem.  staret»  quominus  praestare- 
tur»  fiervriis  mortuus  e&t^ 

Z$i  Aliad  dici  non  posse»,  quam  ia  id  òbligatum 
esse  haeredem ,  quanti  legatarii  intersit  >  moram  fa- 
^am  non  esse. 

259  Ut  scilit^et  ex  eo  tensore  in  dietù  ,  in  quo 
,  sersTus  sit  mortuus ,  ususfruétus  aestimetnr  » 

260  Cui  illud  quoque  consecutum  sit,  ut  si  Titias 
ipse  moriatur  9  similiter  ex  eo  tempore ,  qao  mora 
Ticto  fada  sit ,  in  dlem  mortis  ^stimatio  ususfrodus 
haeredi  ej.us  praestetutr. 

261  Qusesitum  est  9  si  cum  in  annos  x.  proximos 
nsumfroéium  de  te  dari  stipulatos  essem,  per  te  stetit, 
quominus  dares ,  A  qainquennium transit ,  quid  juris  sit? 

262  Itejra  si  Stiohi  x»  aunorum  proximoram  operas 
de  -te  dari  stipalatu^  sim  »  St  similiter  quinqùennium 
praeteriit? 

^•63  Resp.  ejus  temporis^  asnntfnK^um ,  A:  operas  re- 
ùt  peti ,  quod  per  te  fa^um  essét  »  quominus  darentur.. 

p.  n.  L 
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s^4  Non  Qtitur  usofm^flaarius  »  ite  nefc  ììp^é  trtatu^» 
Dee  nomine  ejus  alius»  puta,  qui  emit,  vel  qui  con- 
du^it)  vel  coi  donatus  e$t>  vel  qui  tiegotiam  leju^ 
gessit .    * 

265  Piane  itlud  interest ,  qtiod  si  vendideto  osutfi- 
fciì^nif  etiamsi  emptor  non  utator^  video  Qsamfro* 
éhini  rctinere  . 

^66  Quia  qui  prejtio  frnitnf ,  ìion  ninuiì  habete  tu* 
telltgitnr,  quam  qui  principali  te  utitur  fraitor. 

2&J  Qnod  si  donavero»  no«  alià$  i^etioeo^  nlsi  si 
il  le  ùtator. 

2 66  Status»  &  imaginis  ttsumfrui^tttiì  posse  irelin* 
qui,  tnagìs  est,  *  -- 

269  Quia  &  ipsse  habent  aUqnam  otilttatetn,  tà.  qoó 
loco  opportuno  ponantur'.^ 

270  Licet  prsedià  qu^edam  tialia  stnt,  ut  magis  iti 
ea  iinpendamus  >  quam  de  ìllis  adquiramus  à  tfttned 
ususfruélus  eorum  relinqu!  potest. 

271  Si  alii  usus,  alii  fruéiits  ejosdeiti  rei  l^lgetat 
ìd  percipiet  fruétuarius»  qood  ttstlario  supererit*  -^ 

272  Nec  minus  ipse  fruendt  causa  à.  usum  habebit. 
5r73  Rerum  »  an  aestimatìonis  ususiViidits  libi   lege^» 

tur ,  interest  * 

fi74  Nam  si  quidem  rerum  legetùr  9  deduàó  té  > 
quiod  tìbi  praeterea  kgatum  est  $  tx  teliquis  bonis 
usumfruéhjm  fercs  * 

275  Sin  autem  estimatioois  ususfméhis  legatila  est  3 
id  quoque  a^stimaottur  #  qnod  praeterea  tibi  legatnm 
est. 

276  Nam  saepius  idem  legando^  non  ampUat  testa' 
tor  legatura  < 

277  Re  autem  legata  9  etiam  d^timationem  cjus  le- 
gando  ampliare  legatum  possumus. 

273  Etiam  pattis  bonofunt  ususfkwSus  fegati potest. 
'  £79  Si  tameir  noi  iit  spedaliteff  faida  ^rtis  toeàti  « 

dimidia  pars  honorum  continetur. 

ato  Ususfruéhtatitttf  novum  teéiortnim  pttrìètfttis  t 
qui  rudes  fhisseiit>  inponere  non  poteat. 


^Bt  Qoia  tànìetsi  fUeliorem  <  ^xcohnd^  sdàìQciumf 
tìómtni  causaci  fa^rùs  est*  noti  tamen  ià  jiire  $ao 
facete  j>ótesc:  àliudqae  e^tt  tùeri*  quod  àccepit;  alittd 
novum  fàcere . 

sSd.Sicat  itnj^endià  cit>arioruoi  io  serviifi».#  cujtts. 
UsasftUi^us  ad  aliquem  pertineti  ita  &  valetudinìs  ito- 
pendià  ad  eiim  respicere  i  natura  manifestum  est . 

a8^.  Etiam  proprietati ,  quaei  éc  conservatur  de  jure 
speciali^  codsoUdaCus  ustisfruétus  formalis. 

284  Si  exti*aiieo  sciripto,  .&  etìiancipattì  praeterit^, 
matri  défuDcli  dedu6o  usuiVùi^u  propriet^s^  iegatat  sit , 
petica  cantra  tabulas.  bonorum  possessione  piena  prò-* 
prietas  pietatis  re&pedu  macri  prasstandà  est. 

aSs.Si  testator  jussetit»  ut  baerei  refi::eret  insutam* 
cujUs  ttsuitifriiduni  legavit,  pote&r  fruduarius  ex  te- 
stamento agere,  ut  hseres  reficiat. 

.  sZ^  Quòd  si  haetes  hoc  non  fecisset ,  ^  òb  id  fra-* 
éluarius  fruì  non  potuisset»  haeres  etiam  frudoarti  em 
nottiipe  babebit  aiSionem,  quanti  friiétiiarìi  inteHuis- 
swit  »  non  cessasse  bseredem  #  licet  ususfrui^s  molte 
eyis  interiisset . 

\2S'^  Si  absehte  fruduarid  baerei  ,    quasi  Hegotiom 
ejus  gerens,  reficiat»  negotiorìim  ^estorum   addòuem 
""advetsus  frttéhiarium  habet. 
^  288  Tametsi  sìbi  in  futunini  bsere^  prospexerit* 

289  Sed  si  paratUs  sit  recedere  ab  usttfruélu  fru- 
(Sttìarius  i.  npQ  est  cogendus  refi.ceref  sed  aAione  nego- 
tiofnm  gestoruni  liberatùr  . 

290  Sil^ram  caeduani,  etiamsi  intempestive  csesa  sit» 
i  ti  i'uudtu  esse  constat  ;  sicixt  oliva  immature  leda  » 
icem  foenun)  immature  csefium  ir;frada  est* 

291  Si  mihi,  &  tibi  a  Sempronio,  &  Mutio  bere- 
dibus  ususfru^s  legatus  sit  >  ego  in  parteni  Sempronii 
quadrant«m  ^in  partemMutii  altemim  qttadrantem  habeo. 

292  Tu  kem  la  otrio^ue  parcem  ecnram  quadrane 
tem  babebis« 

^    291  Iiegatarius»  cui  immiost  restitatiOf  recujperat 
e>fpert3JWi  ab  w,  cui  tenetur  restitaeve«    .  . 
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.2f  4  Titkis  Mx9Ìo  fiiiidoB  TosaiUm»  leliqoit  , 
ejusqoe  fidei  ooamnsit ,  ut  ejasdem  focdi  putis  dimi* 
dis  csam&odiiin  Titùepraestiiiec» 

295  Mapvius  villani  vetustate  oorroptam^  necessi- 
riam  oogeadis  ,  &  oonserraadis  ftoStìbas  aedificavit* 

296  QqaesitQiii  est  t  an  sarapnts  partem  pte  portio- 
ne  Dsasfrodos  Titia  i^noscere  debeat  f 

297  ResponcL  si  prias,  qoam  osnsfriiéfais  praesta- 
retnr»  necessario  sedificasset,  non  aliter  Gogeaiam  re- 
stìtoere-,  qaam  si  ejns  samptos  ratio  habeiet. 

198  Ticio>.^ni  morietnr,  nsasfraàns  inotiiis  le* 
gari  intelligitar ,  in  id  tenpas  videiioet  oollatBS ,  qoo 
a  persona  discedece  incipit. 

.  299  Usnfradhi  relicb ,  si  tributa  ejos  rei  pnesten- 
tor,  ea  nsofruétoarium  pcaestare  debere  dabiom  non 
est. 

300  Nisi  specialiter  nomine  fidetcommissi  testatori 
plftcìiiase  probefnr ,  hoc  qnoqne  ab  fasrède  darì. 

301  Si  coi  insafae  osasfrodas  legatus  est  9  quandis 
qoaelibet  portiò  ejas  insalae  remanet,  totios  soliusam- 
froóhim  retinet. 

joa  Sub  coQditìone  osasfiraéhis  fondi  a  te  hasrede 
Titio  I^tos  est,  tn  fondnm  nrihi  vendtdisti^  &  tra- 
didisti,  detrailo  usofio^^    - 

.    3^3  Quaeritor,  si  non  extiterit  conditM>,  ant  exti- 
tesitj  &  interierit  osnsfmdos,  ad  qaem  pertjneat. 

304  Respond.  intell^o  te  de  asafméfai  qnserece  y  qm 
legatus  est.  !..         I  +    :': 

305  Itaqoe  si  conditìo  ejns  legati  extitmt  «  dubtom 
non  est  »  qoin  ad  le^tarium  usosfrodos  pertineat  • 

306  Et  si  aliqno  oisn  ab  eo  amissus  fiierit  >  ad  prò- 
prieutem  fondi  revertatnr» 

307  Quod  si  conditio  non  extiterit ,  nsosfroftas  ad 
Iisredem  pertinetnt ,  ita  ut  in  ejas  persona  omìiia  ea- 
dem  servcntnr,  qos  ad  amittendran  asnmfméhun  per- 
tinent»  &  servati  solent. 

,308  Castemm  in  ejnsmodf  venditione  «pedàndim  id 

cm,  quod  ma:  cnmiCem»  &  nndentem  oonwierit, 


ttt  9,L  àp^tuefk ,  legati  cin^  etim  tfSuiiffitìéhiili  exce«r 
ptum  esse;  étsi  cotiditio  oon  extiterit ,  te^thni  ar.YeiK> 
ditare  emptori  debeat..  •     .  ,      ^ 

^  .309  Si  in£intis  astis  taotammodo  legatas  dt,  etiam-r 
si  nullas  interim  sit  ;  cum  tamen  infantis  aetatem.  ^-; 
Cesserit  *.  esse  incipit.  '  ♦  ^    ^ 

310  Ustts£rttéhis  reliéhis  Cì^itati  diirat   centam  an<4  ' 

tli«.        •     .     •        I  >'_^     '•  ■»•      •:  • 

311  Ati  ttsttsfruélus  tiotit^ne  adlio  tniiflldipibtis;  da* 
^i  debe^t^  quseattum  est;  pei^iciilaiii  enìm  esse  yideba*- 
tur ,  ne  perpetaus  fieret. 

^^^12  Qaia  neqtie  morte^  «eque  facik  òapitis-diminn*' 
tione  perittirus  est.         •.     4»  •  .  - 

Si3.Qtta  ratione  proprietà^  inatiits  esìset  fa  tura  y 
semper  ab^qedente  nsiifìfuéhi  4  * 

314  Sed  ta^en  placai t  dandam  esse  aétìònetn. 

j^ijUnde  seqaens   dubitatio    est,  qoo^sqne  tuetidi 
essent    in  eò  nsafftiflù   niunicipes;    &  pldcait  c&itnm- 
annis  taendos  tsse.ì  quia  is  fiais  vitae  Icfngaèvi  bomim^ 

,  316  Qaa^eìa  inofficiósi  testamenti  sicotresicindit  lè<f 
gatutny  ita  vestituit  integrom  jns  pritnaevamr  food 
erata  legato  confusùni. 

^if  Domitìus  fnK%iario  .^raediwii  i  qiiod^^i  pei? 
usumfriK^m  serviehat»  legavtt.  > 

318  Idqné  praediunt  aliqtiandiiipossesstnH  iegataritis 
testitHere  fìtio  >  qui  caosam  itioificiosi  testamenti  te- 
de pertiilerat^  coddits  .  est  9  mansisse  lisasfroéìo»  jus^ 
i^tegrum  ex  post  fadlo  àpparuit.  ?   - 

319  Per  fìdei  commisitim  ftQ&a  pTSBdtonim  db  abtr^ 
menta  libertis  telidot  partiotn  etiolamentiiiti  ex  per^ 
sona  vita  decedentium  9  ad  dòraimim  prcptìetatis  «e*^* 
ciirrit  è 

3iK>  Frtt$5h»$  percepii  peirttoedi|  ad  fruéioariat»  i  vxm 
ÌDspeda  quota  parte  anni  TÌ:^iit\fmékiarius. 

321  Defonéta  fméfaiaria  menso;  Qoeémbri  jstk  orniti^ 
bfi»  .  fr^^biail  t  qiaji  in  bis  agrì»^  ttasèerentufi  i-^  mense 
Ottobri,  per  colonos  snb]sitis^  qusesitvm.'Cnt>  Btraivt 
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pensio  hmtidìtmQ»mtt^  solvi  deberet,  ^aait^U    frit'^i 
chmrk^  ante  KdlepAis  Mart^BS»  qoUms  pensione  s    in-r 
ferri  debebant ,  decesserit  ?  An  dùridi  debeat  iocer  hos- 
radem  fm^arias^^  &  fsmpnMioam,  cai  proprietas    le* 

gata  est?  ;       r 

32^  Respond»  rempoblicam  qaidem  cam  cdono  fini-  1 
lam  a&ionem  babete  lni(ftuàriae  "àfero  hsredetn  sua  die 
(  secondum  ea ,  qaee  propotierentur  )  integfam   peii«io- 
oeni  pereeptttfffijn  • 

J33  Arbores  vi  tfiiQpeiCttis,  non  dalpa  fnu^arii 
eversas  i  ab  eo  snbscicitì  noa  placet  « 

394  Qiiiicqiiid  in  fluido  nasqitiir ,  j  vet  qoioqitfd  iflik 
percipitor  ,  ad  frutìnarium  pertkiet . 

32$  Pensiones  quoque  jam  ante  locatorum  alcorani  t 
si  ipsse  quoque  specialiter  voomprehensas  siut. 

326  Sed  ad  exemplufn  vendittonisv  tiisi  fuerhit  ape« 
ctiÀiter  exceptae  ,  potest  usufìuéhiarias  condu^omn 
repellere . 

njvj  Gassee  amndinis ,  vel  pali  compeadiuia  t  si  ia 

eofuAdo  vedligal  esse  oonsuérit  9  ad  fru^aariumpertinet. 

32S  Cu)ascamqae  fatidi  Usufruduarius  prohibims» 

attt  dejeéfais ,  de  restitution^  ontniura   rerum  simili  oc- 

bipatarum  aget  utili  ititerdiiflo. 

319  Sed  &  si  medio  tempore  alio  casu  iotercidedt 
QSttsfrufhis;  aeque  de  pevceptis  ancea  fro^bus  atiiis 
adÉ>  tribaitor» 

330  Etiam  0[)ntra  citriliter  pofisidentem  rei  vifidioa- 
tio  potest  ifitentari»    ■        '    , 

331  Si  fuudusy  aijus  ususfìrudlus  petitur,  a  iion  J 
dòmino  possideatur  I  aftio  redditur*  I 

332  Et  ideo  side  fundi  proprietate  ititef  fkros  quae*  ' 
4tio  Bit  «  friiéhiavius  nifailominus  in  •  possessione  esse  i 
debet • 

333  Satisfa  €i  a  possessore  caveiidiiKi  est;   qood  • 
non  sit  prohibitarus  fruì  eum,  cui  ususfraétfils  reliélns 
est,  quandiu  de  jpre  aoo  ptobet.  -^' 

^34  Sed  si  ipst  ii$aiiniftaario  quaerstìo  mo^eattif  >  ia-  ' 
terim  usas&a^  ei  di&rtor^ 


.15 
3%i  ^^   eavori  debet  de  restittiando  eo,  quod  ex:. 
hìs  imOAbns  pepceptaros  sit,  vel  si  sacis  non   decur, 
ipsè  f rat  permittitar . 

336  Onas  reale  evitatur  ab  eo,  qui  vult  rem  di- 
mittère ,  secjis  in  onere  personali .  ,  ^      ^ 

337  Usoi^ucìuarius  iio\riim  rìiram  parietibìis  non  po^ 
t^st  imponete. 

338  iEdifeiain  incbcfatuni  fraéitiarìus  consummare 
non  potest  V  etiamsi  eo  loco  aliter  itti  non  possit. 

339  Sed  ne  ejOs'  qnidem  asnmfni^ttm  esse  9  nisi  in 
conscituendo  ,  vet  legando  usafraélu  hoc  specialiter 
adjeéhiiR'  sit  »  ot  utnimque  ef  liceat  • 

*  346  tjsnfr^^arics  ve7)aH  in  saltibus  ^  vel  montibus 
possessionis  probe  dicitnr ,  si  fra<!los  talium  posses* 
siòntim  in  *  venatione  consistat  • 

341  Nec  apnim  ,  aut  cerviim,  quem  coeperit,  pro- 
prium  domini  facit ,  sed  ftuébis  y  aut  jare  civili  »  aut 
gentium  suos  facit» 

342  Si  in  vivariis  indusse  feras  in  ea  possessione 
cnsTtodièbantur^  quando  nsusft*uétus  cocpit:  num  exer- 
cere  eas  fnuftuarius  possit ,  num  eccidere  possit  ?  Rjes- 
poml.  quod  non. 

343  Alias  si  quas  initio  ìnduserlt  operis^  snis ,  vel 
simetipssifr  inciderint»  nel  delapsas  fuerint;  ba&  fru<5hia* 
rii  juris  sunt.  -     • 

344  Commodissime  tamen  y  ne  per  singula  anima- 
Ita  factilcatis  frudoariS  propter  disctetionem  difficilem 
jos  inccrtum  sit» 

345  Sufficit  eundem  mimerom  pe^  singul»  qnaeqne 
genera  feranim  9  finito  usnfiradlu  »  dentino  proprietatis 
assignare  qui  fsit  coepti  ususfihK^is  tempore . 

^46  Cum  fruéhiarius  paratus.  est  qsumfrui^ùm  dere- 
linquere  >  non  est  cògendns  domum  reflcere . 

347  hk  ^oibas  casibtts  ft  asofitaAoaria  hoc  onus  in* 
euftibit; 

348  Sed  &  post  aceeptuitt  centra  eun»  ladiciufl  «. 
parato  ffiiQiii^o>  deretmqoerd  usomfhiéiuiii)  liiceàdura 
ctt  abtbki  eom  deber^  a  tadiee .      • 
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349  Scd  culli  fruduarias  deteat,  qnod  suo  >  ^6 
l:uii]que  hùo  deterius  fa(5h)m  sic  reficere, 

350  New  est  absolvendos,  licet  usnipfruéhini  pa» 
tus  sit  derelitiquere. 

351  Debet  enim  omne»^  qnod  diìigens  pàterfafiiilitf 
in  sua  domo  facic ,  &  ip6e  facere . 

352  Non  magis  fisres  reficere  debet,  quod  VetasCa^ 
t€  3atn  deterias  faéhun  relicqaic  lescator  »  qoam  si 
proprie;tatem  alicut  testator  iegasseC»- 

353  Ctftn  usufruéloario  non  sol&tn  legis  Àquìiic 
eclio  competere  potest»  sed  &.si^j^m  comipti ,  & 
injuriariam,  si  seryum  tcMrquendo  deceriorem  ftcit. 

354  Cai  ususfraéiBs  legatns  est»  etiam  iovito  ii£* 
irjde,  eum  estraneo  vendere  potest. 

355  Vetus  fiiit  quaestio,  an  partas  ad  ffsébarìanì 
pertineret» 

.  356  Sed  Bruti  ^sententia  obtinaìt  friiélaarìam  in  ee 
lòcom  non  habere  ;  nec  enim  in  fruélu  bominis  bow 
èsse  potest. 

*  3S7  Hàc  ratìone  be<:  ttsùmfrodom  in  éó  fnidoaiiiJ 
habebit  é 

358  Quid  tansen,  si  f aeri t  eliam  partas  osusfri' 
(ftos  relidus ,  an  habeat  in  eo  osomfreÀuai  i  àan 
poterit  partas  legari'f  potetit  ^  usàsfroétas  ejns. 

359  Fcctus  tamen  pecoroni  Sab«  &  Cass.  opinati 
stint  ad  fruétuariani  pertinere^ 

3^  piane  èì  gregis  ^  vel  «rodenti  sit  ùsosfrados  Ir- 
gatus  y  debebit  ex  adsignatis  gregem  supplere ,  i^^ 
in  iocum  capitoni  defondorutii . 

361  Vel  inùtiliam  alia  summittere ,  oc  post  sobstì- 
tota  fiant  propria  fni4ìuarii>  ne  lacro  ea  rcs  cedit 
domino  4  { 

362  Et  sicnt  sabstìtùta  statim  domini  fiunt  *  i^ 
priora  quoque  ^x  natnra  frudlus  desin^nt  ejo^  esse. 

363  Nam  alipquin  ,  qciod  nascitur,  fràéhiarìi  est» 
&  cnm  substituit,  desinit  esse  ejas*  '  . 

364  ^Hid  ergo  61  non  fadat ,  nec  so^leat  ?  twert 
eom  proprietario  CCasws  4ib.  ;&  scribit  io  jor#dnl' 


37  ' 
^iS  lutèrinf  tameti  qmitttdifi   sutntnitafitur ,  &'sup<- 

pkantur  capita»  quse  demortoa  stinta  cujus  sit  foetus 

quserftur  ?  \  - 

36é  Et  Julian.  lib»  35;  Digest  scribit,   pendere  eo- 

mm  dominium»  tic  si  summittantur ,  sint  proprietari»; 

si  non  summittantur,fruduarìi;  qaa&  sententia  veraest. 

367  SecunduHi  quje  si  *decesserit  fcetus^,  erit  plericu- 
lofrix^nariif  non  prdprietarii  »  &  tiece$se  habebit  alios> 
f^tQs  suramittere.  . 

368  Ufide  C  Cqss.   iib.   S.  scribity  caràem  f<8tas 
rdemortui  ad  fruftaariam  pertinere, 

369  Sed  qaod  dicittir  liebere  eum  summittere)  te- 
tì^t  veruHi  est  i  quotks  greges  vel  armenti ,  vel  eqai- 
tiii»  id  est  Doiversitati^  ususfnii^lHS  legatBS  €st;.c8e- 
tTerom  si  sloguloram  capiMm»  t^ibU  supplebit. 

370  Item  si  £9rte  eo  tempore  >  qBofoetii^..^ìtistint» 
nihil  fuit  quod  «nmmitti  deberet,  nane  ^  po&t  .editio^- 
Bemy  utram  ex  bis  »<  qas  edentar ,  sutamittere  debebit» 
an  ;ex  bis ,  qose  edita  suiit ,  yidendum  es;t« 

371  Futa  auteni  \rerias  ea ,  qosB  pieno  grege  edita 
jsunt,  ad  fruéiuariiim  perti^ere,  sed  posteriorem  gre- 
gis  casam  nocete  débere  frudbiario. 

>372  Siimmittere  aatem  fadi  est»  &r  juUan« «  proprie 
dicit  disperfire,  &  dividere»  &  divisionem  qnandam 
/iacere^  quod  dominiain  sumtnissoruffl  erit  ptoprietarii^ 

373  Si  in  area^  c^jas  ustisfruéìius  alienas  esset  »  qais 
fediécasset  4ntra  tempqs  ^  quo  nsasfrtK^bis  perit»  su- 
perfide  eublata»  restituì  nsumfrudum  veteres  respon- 
derund.  ; 

374  èì  arese  ustisfrodus  legatiis  ìmlii-sit  »  pos^e. me 
tas^m  ibi  aedificare  custodire  e^rum  rerum  causa  t  quse 
;in  ére%  snnt  • 

t    I    T    U    L    0    S        IL 
...  .  '  '    '       ^        . 

St5  lotcr  couj^fwaoj  est  loetì*  prk  «dcreacendi  »  no» 
iotec  «Dtatitet  4isjundo9  « 
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376  Qaòtieà  iMOsfntifìas  lègatas  est ,  ita  inter    fro« 

ftoarìos  esc  ]ttif  adcfescendl,  si  coojundltni  sie   usus^ 
fruftus  treliélus* 

377  Csetemm  sì  separatitn  uàtcuiqtie  partts  rei  asns- 
fruétus  sit  reliéias ,  «ine  dabio  jns  adcrescetidi  dessat . 

37S  Conjundìio  tealis  indacit  jus  adcrescendi  • 

379  Detiiquc  apad  Julian.  1.  35.  Digest,  quaeritor: 
si  communi  serva  nsusfruélas  sit  reliétiis  ^  Si  otriq  oe 
domino  adqaisitas  ;  an  altero  repudiante ,  vel  amitteti* 
te  usumfradnm  >  alter  totum  habeat  ?  ^  potar  ad  al- 
terum  pcrtìnere . 

380  Et  licet  dominis  ttsusfruAas  non  seqais  jiarti- 
bas  ,    sed  prò  domihicis   adquirator  ,   tamen   persona 
ejus»  non  dominorum  inspeéla>  ad  altèram  jex  doinìni-^ 
ds  pertincre,  non  proprietati  accedere- 
-    381  Bald.  att:   ft  si  communi    servo,    &  sépardtinr 

Titio  usos&tidiìs  legatus  sit,  amissam  ab  altero  ex 
aodis  usi]mfro€tttm  non  ad  Titiam,  sed  ad  séhto»  so* 
cìom  pertinere  debere  9  quasi  solum  co))jan<Stotii  ;  n^m 
scntentia  vera  est* 

389  Nam  qaanditt  vel  unas  otitilt ,  pote^t  did  bsòb* 
fruftum  in  suo  stato  esse. 

383  Idem  est)  &  si  duobus  GO(}}unétlm  re»  &  ver* 
bis ,  &  alteri  separatim  usrisfniéhis  esset  reli^os  ^ 

384  InCerdnm  tamen  >  &  si  itoti  éint  conjoodi  9  ta« 
ifien  usasfrufìus  legatus  alteri  adcrescit  >  ut  pota  si 
nihi  fundi  separatim  totius ,  ft  tibt  simiUteir  foerit 
Dsusfruéhis  reliéhis. 

385  Nam»  ut  Cels.  ib.  iS  Digest.  &  Jolian.  lib.  35. 
scribunt»  concur^o  partes  babemus,  quod  te  in  prò- 
prietate  cpntingeret . 

386  Nam  aitero  repudiante  ,  alter  totum  fo&dum 
haberet.  ,  ' 

387  Sed  in  usnfrndn  boc  pini  est,  quia  &  consti-  '\ 
tutus ,  &  postea  àmitsus , .  nikilominui  jus  adcrescendi  j 
admittìt  • 

398:  Onmes  mìm  auébres  cotteotfnnt  de  hoc,  Mod 


39 
osiìsfroélkis ,  qootidie  constitoit^ ,  &  legntni* ,  ;  non  ut 

proprietas  eo  solo  tempore.,  quo  vindicaturv 

38^  Cum  itaque  primus  non  inveniet  aitèrum,    qui 

siU  concofrat;  «*olii$  titetur  in  totum. 

390  Nam  teferc  oonjané^m  ,  an  separatim  rétìm 
quacor. 

391  Qoi  vocantur  ad  usnmfradbim  es:  7erbis  testa# 
rotiS'9]ns  ddcre^cendi  n(^n  liabent. 

-  39!ì  'Si  duobtis  haeredibus  institotis  9  dedu(5fa>  usu£ra« 
^,  proprie  tas  lega  tur,  jus  adcrescendi  haeredes  non 
habere  Tulian.  scribìc* 

393  Nam  videri  ttsnmfru^Bin  constitucum»  non  per 
con^rsum  divisum^* 

^)4^^^^  aniissa  pars  usqsfrnólss  ad  legatarìum, 
eano^ni^ue  proprietarium  tedibit. 

SPS^dem  Nerat.  putat  lib.  i.  !^espons.  cessare  jus 
adcrescendi)  cui  assènti  tur  Cels.  dicens  • 

39i6  Tòties  jus  adcjrescendi  essef.quotìes  in  duobuiS) 
qm  in  solidum  habuerant,  concursus  divisus  est. 

397  Unde  Cels.  lib.  rS.  scribii:,  si  duo  domini  fera* 
éi  deduco  usuiSméia  proprietà tend  tradiderinttiite  e 
eorum  amiserit  usumfrudhim  ad  proprietattm  redire* 

398  Sèd  non  ad  totum  f  sed  cujuscunique  usunifru- 
fìum  ei^  parti -accedere-,  quam  ìpse  tradidit;  &d  eàm 
enim  paitem  redire  d^bet,  a  qua  &,  initio  divisusest. 

399  Inter  legatarium  plen»  propriétàtis  t  A  legata- 
rium  ususfrudhis  non  est  locus  juris  adcrescendi. 

400  Non  sotum  autem  si  duobus  usadSruéla^  legd- 
tur,  est  jus  adcrescendi,  verum  &  si  aiterà  usuifru* 
^tts,  alteri  fundus  legatus  sit* 

401  Naf9  amittente  «sumfradum  altero ,  cui  erat 
legatus ,  magis  juris  adcrescendi  ad  altemm  ^ertinet , 
.quam  redit  ad  prbprietat^m  ; 

402  NecDovumv  nam  &  si  duobus  usus&ndils  le- 
gjeitur,  &  apud  alterum  sit  consolidatus»  jus  adccdscen- 
di  fton  periti -neque  ei,  apud  qnem  consolidatus  tsU 
»equé  ab  ed,  &  ìpse,  quibus  modis  amitter^c  afiftcoa- 
solidationem  9  iisdem  mine  amittit 
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403  Inter  babentetn  tJSamfrotSlum  cansalem,  &u5iinii 
frttdnm  formatemi  est  jas  adcrescendi  ratiotie  conjun^ 
Aìonis  verbalis» 

404  Si  tibi  ptoprietas  fundi  legata  fberit»  inihi  an-« 
temi  &  Mevia,  &  tibi  ejosd^m  fundi  usnfniélas  ^  ba* 
bebinins  ego,  &  Maevius  trìentes  inusufroda,  &:triens 
nmns  proprietati  tniscebituf  .    .  ^ 

405  Sive.  aatem  ego,  $ive  Msevios  capite  minori 
faerìtnus,  triens  it^ter  te»  &  alterum  nostrum  divide-» 
tur:  ita  ut  semissem  in  usufruétu  habeat  is,  qui  ei 
cobis  capite  minutas  non  fuerit,  ad  teptppiiietaa  cam 
parte  ^imidia  ususfrudlus  pertineal; . 

406  Et  si  tradideris  alicui  prqprìetatQm  9  dedu(30 
usufrudu  nibilominns  tenetur  a  Julianp  adcrescere»  neC 
videri  novnm  tibi  adqairi  usutnfruélum  t 

•  407  Idem  &  si  apud  unum  ex  tribiis  frodarti  coq« 
solidatus  asnsfruélas  sit*  . 

408  Se|l  si  cui  proprietà»  dedqélo  iisasfruébi  lega-' 
ta  sity  &  mibi  pars  asusfruélus  ;  videndum  erit,  fi9 
.ìnter  jney  &  hseredem  jus  adcresceodi  yersetat. 

409  Et  Tenim  esty  ut.quisquis  amjs^rìt»  adpipprier* 
tatem  rcvertatar.# 

410  Si  tnihi.ususfrodhis  fitndi  pare»  4e  tibi  sabeon^ 
dttione  legatus  »it«  potest  dici,  tociu»  fundi  usonifnr^ 

.élum  ad  me  interim    pertiuere»  &  ^i  capite  minuta» 
fuero,  totuBi  «mittereé  ' 

4tt  Sed  si  extiterit  conditip ,  totùm  usttofrti^m 
'  ad  te  .pertjinere  «  si  forte  capite  minutus  sim  • 
..    412  Caeteram,  cam  io  meo  stata,  maneo,  comma« 
nicandnm  nsomfrofttim,. 

413  Tantum  habet  untKs  nominatasi  Quantum  plure» 
innominati  coDjnndii  per  noraen.colledivum^ 

414  Item  didio  (riri»)i  per  modum  copuUe  cadens 
ìnter  perj^f^na  »  operator  idem  ,^nod  4idio. 

.  .415  Si  mulieri  cuiq  l}l)eris  suis  u^firucliis  ìegetar, 
.9missìs  Iióeri$ ,  ea  usumfru^ìum  bab^t  ; ,  sed  .  &  matre 
•mortua  liberi  ejus  nibilominus  uspmfiu<^ujtn  babent  }u^ 
re  adcrescendi» 
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4t$'Nam  &  Julìati.  lib.  35.  Digest,  «e,  idem  int^U 

ligendum  ìd  eo  9  qai  solos  liberos ,  hsredes  scripsetat.»' 

417  Licet  non  ut  legatarios  eos  nominaverit ,  sed  ac 
ostenderet  9  magis  velie  se  matrem  ita  frui  9  ut  libe- 
tos  secum  habeat-iruentes. 

418  Sed  &  Potnponias  quserìt,  quid,  si  misti  ffie* 
rint  liberi  ,  extranei  fasredes? 

419  Et  ait:  filios  legatarios  esse  intelligendos  ; 

480  Et  per  contrariam,  si  noluerit  eos  liberos  {n« 
mul  cum  matre  frui ,  debere  dici  matrem  legatariam 
esse  intelligeodam  ;  &  per  pmoia  similem  esse  t  &  in 
hoc  casu  juris  eventmn. 

4ar  £i,  cai  legatur  proprietas,  vide^r  etiam  le- 
gattts  iisusfruéhis  caùsalis.  . 

4&i^%Si  proprietas  fondi  duobns,  nsasfrnfhss  imi  le- 
gatus  3it,  non  trientes  in  usufruóhi  habent>  sedsemis» 
sem  duo,  semissem  fruétuarius. 

423  Itehi  contra»  si  duo  fruéluarii,  &  vams  fnndi 
legatarins  sit.  ^ 

424  Interdum  pars  nsusfruélas  etiam  non  habenti 
partém  suam,  sed  amittenti  adcrescit. 

435  Nam  si  ususfruéhis  duobus  fuerit  legatus ,  & 
alter  Jite  contestata  amiserit  usumfradum  ,  mox  & 
collegatarius ,  qui  litem  contestatus  ,non  erat  9  usamp 
frudtura  amisit*  • 

426  Partem  dimidiflm  dumtaxat  >  quam  amisit,  qui 
litem  coutestatQs  est»  adversùs  eum,  qui  se  liti  ob« 
tulity  a  possessore' consequit^. 

427  Pars  ènim  coUegatarii  ipsl  adcrescit ,  non  domi- 
no proprietatìs  ;  ususfruétus  enim  persoaas  adbrescity 
&  si  fuerit  aiAissus. 

488. Ubi \ diversi  sunt  gravati  t  &  diversi  onerati > 
non  habet  locum  ejus  adcrescendi. 

429  Cum  singulis  ab  baeredibus  singulis  ejusdem  rei 
Qsusfrudìns  legatur,  frudluarii  separati  videiltur  non 
minus,  quam  si  asquis  portionibus  duobus  ejusdem  rei 
fiiaus  legatas'fuisset;  unde  fit,  ut  inter  eos  jns  ad- 
crescendi non  sit. 
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430  Ciutt  alius  abbilo  haerede  tuam&iK^asii    v^ti- 

dicat* 

tlTULUS     Hi 

Quanda  dia  ususfrHOns  kgm  Ceddt. 

43i\^tiainquaiii  ustisfòidiid  et  fruendo  consistit, 
idest  idéio  aliqao  ejus  qui  fraituf  ^  à  utitur  >  tamen 
semel  cedlt  dies,  altter  atqpe  si  cai  in  xùsnsest.  vel 
dtes»  vel  aniios  siogalos  quid  legetùr^ 

432  Tane  enim  per  dies  ^ingulos ,  rei  ineilse$  »  vel 
annos  dies  legati  cwlit-  .        .^..  ..    , 

'    433  ^^^^  qaseri  potest  i   si  usùsftiiÀos  ».  coi   per 
^  sÌDgulo$  dies  legatus  sit  >  ao  setnei  cedat  ? 

434  Et  poto  non  semel  cedere  ^  sed  pet  teibpora 
adjeda  »  et  più ra  legata  sint  w 

435  Et  ita  lib.  3.  Digest.  Marceli,  probat  ia  co , 
cai  alterais  diebus;  asiisirudius  legatns  est. 

436  Et  ideo,  si  ususfroétus  legatus  sit^  qui  .quoti- 
die  percipi  non  poteste  non  erit  inutile  legatum^^   . 

437  Sed  dies  ii.  legatum  babebunt^  quibus  ttti  fmi 
poterit  « 

438  Dies  usasfrudos  legati  cedit  aditsr  hanreditatei 
é,  si  dies  apposita  y  ipso  jure  non  cedit  ante  diem . 

439  Et  si  est  relidtus  pef  nomina  multipUcativa ,  ut 
in  singolos  annos»  non  rensetnr  legatum  .unum^  sed 
plora,  propter  enamerationem  temporam^ 

440  Dies  usosfrudtusy  item  osus  non  prias  qeditt 
quam  iuereditas  adeatur;  tuuc  enim  constitnitur  asos- 
frudus  9  com  qnis  jam  ati  fruì  pptest  ^ 

44^  Hac  ratione  etst  servo  baer^ditado  ususftoftus 
Je^etufir  Jnlian.  scribit,  quaravis  caeteral  legata  baere- 
ditati  adquirantur,  iti  nsafrado  tameti  personam  domi- 
ni expedàvi,  qu«  uti  fmi  possit. 

44d  Item  si  ex  die  asasfradus  legetar  f  dies  ejus 
nondam  cediti  nist  cum  dies  venit. 

443  Bosseenim  asnaifradum  ex  die  legariy  &  in 
diem,  constat. 


4.V     ' 
^       444  t^oa  soliim  atitem  tìsasfroAos  ante  adttàm  bae^^ 

ìreditacetn  dies  non  cedit,  sed.  nec  aftio  de  usafruclu  » . 

445  Idemque  ft  si  ex  die  faerit  legatus  ususfraétus  •  ^ 

446  Deniqiie  dicitura  agé^tem  ante  dieta  usCisfnK^as 
nifail  facere>  qaam   alias  >  qui  ante  diem  agit»   male 

.    agit. 
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^nìbui  modit  VmsfrH£ÌHs\  vel  Usai  amhtatur. 

447  1^  ^^  soìtini  asuitìfmétatd  ainftti  capiti^  dimi- 
Hiatione  constat,  sed  adiioneffl  de  usufrudìu , 

448  Et  parvi  refett  ,  atfam  jare  sit  constitutas 
ususfrudtìs ,  an  vecò  tofitiòne  pnécoris . 

449  Proinde  tradttus  quoque  ususfrtiélas  ,  icem  in 
iùndo  veéìigali ,  vel  superficiario  jnre  constitutas ,  ca- 
pi tis  diminutione  amittitur» 

450  Sed  ita  demum  amittitar  capitis  diminutione 
\(ksnsfruétas ,  si  jam  constitimis  est. 

45  (  Caeteram  si  ante  aditam  hasreditatem ,  atit  ante 
dhm  cedent^m  quis  capite  minutas  sit  ,  constat  non 
amittì. 

453  Si  tibi  fandds  ex  die  legatos  est^  &  usnmfni- 
. tftam  mihi  rogatus  es  restitaere  ^  videndum  est  9  sì  ca- 
pite ntintitus  fuero  intra  diem  legato  tuo  insertam.. 

453  Ne  forte  salvum  sit  inihi  osasfruéius  ,  quasi 
a&te  diehi  cedentem  capitis  diminutio  intervetierit  » 
quod  benigne  dici  petest, 

454  Usque  ndeo  autem  capitis  diminntio  eum  de* 
tìitìm  usumfrtiAuni  perimit,  'qui  jam  constitutas  ^st. 

455  Ut  si  in  singulos  annos,  vel  tnenses ,  vel  diel 
legatus  sit  ^  is  demnm  amittatur ,  qui  jam  praecessit . 

436  Et  si  fòrte  in  annos  singnlos  legatasi  est,  iUiuà 
dumtaxat  anni  ususfruébis  amittetnr;  &  si  in  mensem, 
eJQS  mentis  ;  &  si  in  dies ,  ejos  diei . 

4S7  Si  daoba^  separatim  alternis  ususfraéius  relin*^ 
quatur»  continois  annis  proprietas  nada  est. 
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45^  C°™  ^i  legatariam  atiatii  sabstttmSy  cai  alter- 
iii6  amiis  legatas  sit  ususfniéhis  • 

459  Piena  sic  apud  hsredem  proprìetas  eo  tempo* 
re ,  qoo  jus  fruendi  legatario  oon  est . 

460  Qttod  si  ex  dodius  ìllis  alter  decedat,  per  vi- 
ces  temponim  piena  proprìetas  erit  %  neque  enim  .  aid- 
cre$cere  alteri  quicquam  potest. 

461  Qaoniam  per  propria  qaisqoe  tempora  •  non 
concurrente  altero  ,  fruCras  int^ros  habuit  ;  si  .  non 
mors»  sed  capitis  diminatio  intercesserìt. 

462  Quia  plora  legata  sant,  illius  anni  tantom  C$i 
modo  jtts  fruendi  habutt^  ususfraftiis  amjksus  erit  « 

463  Quod  &  in  ^no  legatario ,  ^^i  ftuéhim  t  iti  ai>- 
iios  singulos  accepit  t  defendendum  est»  ut  commemo» 
ratio  temporum  repetitionis  potestatem  habéat  • 

464  Cam  singalis  a$ttsfraélus  alternis  aniris  lega- 
tar,  si  oonsentiant  in  eandem  annum»  impediaator, 
qoia  non  id  aétam  videtur,  ut  concarrant.. 

465  Multam  enim  refert  ,  duobus  simili  alternis 
annis  legetnr  (quod  sine  ultra  primum  annum  proce- 
dere non  poterit ,  non  ^agis  quam  si  uni  legatom  ita 
fttisset)  an  singuHs  alternis  annis. 

466  Nam' si  concurrere  volent»  aut  impedirent  se 
ìnvicem  pcopter  vol»ntatem;  aut  (si  ea  non  refraga- 
bitur)  singulorum  aonorum  frudtus  vacabit. 

467  Ususfruébis  càpicis  diminutione  amissus  potest 
resumi  ex  dispositione  repetita  • 

468  Et  videtur  repetita  dispositio  ea  ipso  p  quod 
est  ^Aa  commemoratio  temporis  J 

469  Sicttt  in  annos  singulos  ususfruéfais  fegari  potest, 
ita  capitis  diminutione  amissus  legati -poterit;  ut  ad- 
jiciatur  bis  verbis  :  Quoties  capite  fmrmtus  crU ,  ei  i^^ 

470  Et  ttinc  si  capitis  diminutione  amittatur,  repe* 
titus  videbitur. 

47.1  Unde  traélatam  est  9  si  cui  quandiu  vivat  ^  osns- 
fruéius  legatus  sit  >  an  videatur,  repetitus  »  quoties 
amissus  est?     . 


X    ..-^ 
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472  Et  puto  repetitam  rìA^tu  .quare  si  asque  sta 

tempns  tit  legatus ,  puta  usque  ^d   disceoninm,  iden% 
erit  dicenàam,.  ». 

473  Ususfniélas  ntens  ex  repstifione  habet  jtis  ad;*         / 
crescendi)  sicut  baber^t  substitutos   slbi   noa   tanquant 
verbis ,  sed  tànquam  re  conjuDctus .. 

474  Haec  tamcn  repefitiq^  qu»  fit  post  aróissara 
capitis  diminutione  usamf radium ,  qaaeritur  aa.  &  jus 
adcrescendi  seputst  salvatn  habeat?    ^  . 

475  Ut  puta  '^itio  y  &  Maevio  usósfruLlus  legatus 
est ,  &  si  Titius  capite  nùnutos  esset ,,  eiiteui  usu^nir 
frafhim  legavit*  '.   ' 

476  QuaBsituni  est>  si.  Titius.  ex  repetitione  usutn- 
fruftum  naberet ,  aa  inter  eos  jus  adcrescendì  sgl^um 
Qsset? 

477  Respond.  salvum.  esse  perinde,  ac  si  alius  es&et 
Titio  in  asufruébi  snbstitutys . 

478.  Hos  ehim  tametsi  non,  verbis,  i^e  tamem  con* 
junictos.  vìderi .  .  ' . 

479.  Quiando.  non  est  repetita  tota  p^rs  partii  >  ilU 
pars  repetita  habet  jus.  adcrescendi,  non  respedu  p^r« 
tis  non  cepetit» ,  imo  sola  consolidatiir  proprietati , 
sed  rèspeifttt  partis  coltegatarii^ 

480  Idem  Papinianus  quaerit  >  si  Titio ,  &  Masvio 
usnsfradas  legatus  essét  >  in  repetitione  nsus&uclus 
non  totum ,  sed  partem  Titio  legasset  ;  an  viderentur 
conjunéti? 

.481  Et  ait,  siquidem  Titius  amiserk,  totum  Mae-* 
vio  adcrescere  • 

482  Qttod  si  Maevius  amtsisset,  non  totum  Titio 
adcrescere»  sed  partem  ad  eunn»  partem.  ad  proprietà- 
tem  redire. 

483  Neque  enim  potest  dici,  eo  momento,  quo  quia 
amittit  usnmfraélum ,  &  resumit  %  etiam  ipsi  quicqnam 
ex  usufruélu «adcrescere. 

484  Placet  enim  nobis ,  ei ,  qui  amittit  usumfrok 
ftum,  eo  qiiod  amittit,  nibil  adcrescere. 

485  Quidquid  pérsonae  cobaeret,  morte  finitura 

p.  a  M 
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517  Nist  ante  diem  legati  cedent^m  sobstitutns  sit. 

518  Mutato  mhiisterio ,   ex  quo  dependet    e£feÀas, 
-     ìntclliigitur  res  mutata. 

^  519  Si  cui  balhei  ususfrudìus  legatus  sit,  &  testa* 
tx)r  babitationem.  ex  hoc  fecerit  ;  vel  si  tabems  » 
&  diaetam  fqcerìt  »  dicendum  est  asamfra^ifiiii  ex- 
tinftum  •         * 

320  Proindè    &  si  tiìstrioni  reliquerit  usumfruifhiin, 
^  •     &  «um  ad  aliud   ministerium    trapstulerit  »   extinc^Qm 
esse  usumfruéluni  dicendum  erit.  .  .  ^ 

<i2i  Lex  ista  legitur  duobus  modis  i.  secandam  prì- 
mani  lediuram  breviter  hoc  dicitur. 

522  Frudus  efficiuDtor  frudtuarii»  cuni  at>  eo  siat 
io  horreo  reconditi  bona  fide  possessoris  eo  ipso»  9Q<xi 
suQt  a  soIq  separati  •  « 

523  Secundum  aliam  ledluram»  asusfiruéhiarras  & 
cit  midus  suos ,  si  suo  nomine  ^  solo  separetitur» 
si  bonas  fide!  possessoris  >  a  qoocumqoje  e  terra  se* 
parentur, 

§^4  Si  ttsusfruéiuarius  messem  fecit  >  &  decessk: 
stipnlam ,  quse  demessa  jacet  >  hseredis  ejos  esse ,  Lai* 
beo  ait .  . 

525  Spicam»  qu»  terrr  tepeator,>  domini,  faadi  es* 
se,  fruéiumque  percipi  spica»  aut  foeno  cseso»  aoC 
uva  adempta,  aut  excussa  Mea..    , 

526  Qaam?is  «cmdnm  tritum  frumentam^  àut  cleoni 
faftum»  vel  yindemia  còaéla  sit. 

527  Sed  ut.yerum  est,  quod  de  otea  excusaa  seri- 
bit  >  ita  alitèr  observandum.  de  ea  Qlea,  quas  per  se 
decidit .  .  '  \  . 

328  JuUan.  ait,  ifruduarii  frudliis  ,tunc  fieri,  cpm 
eos  pèrceperit. 

•5^9  ^^"36  fid^i  autenj  possessoris  mox,  qi|i  a  solo 
sèj^irati  sunc.         ►  ^     •  >  | 

,330  Exceptacfapitis  diminutlone-,   vel    mjwrte , .  reli-  J 
qùaè  càusaéV  yià  prò  parte  interitum  .u§usfruatt$  red«  ' 
piunt.^     ,  ..v/^.- 
SSi  J^éém  proprietarius  pd  jyìbertatein  ,perdocet, 
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&t  ibrte  il^ttsfrUifttì^  fùetìt  tatndio  legacus  ,  qtràiAdia 

manumittattir . 

533  Nàin  itldpictote  ptoprìétario  laàoòmittete,  cxtitf» 
gtiecar  ususfroftósv"  * 

^^j  Ex  téstiA^i^tÒ 'di\rersoram  non  è^t  locus  jurìs 
ftdctesoendi . 

534  ^^  ^^^  condltiotle  midi  legatus  dt  tisiisfraSu^  » 
ftiedftxii^e  tempore  sit  penes  bséredem  ^  potest  hserdg 
iisuii)frdéKiin  alii  legate.  - 

535  Qtue  i^s  facit,  ut  si  dofiditio  extitit  mei  lega- 
ti, usu$fi*aé):a3  ab  hsrede  relìélusi  finiatar. 

536  Qùod  si  ego  ùstìmftaéitim  aiwiserò,  non  te^er- 
tetar  ad  legatarionl  9  ctii  \b  hsei'ede  pare  lègatns  fde*» 
ifat/quia  ex  diVei^sis  testameritis  jus  coDJatì£uonis  tion 
contingiti 

53*^  Cónsolidatiò  volontaria  ^rimit  lisumfraAum  > 
ne<5  pNostèa  reV'ivisdt. 

«  538  Si  tibi  faiMi  ttSfùsfhiAtìst  pnfe ,  proprìetas  atti 
tem  àòb  eonditidtìe  TiHo  legata  fuerit,  &  penden- 
te cólidltione  dominiùnl*  j^i^oprìetatiis  adqoisi^rìs  ^ 
deitlde'  còeiditio  extitérìt  »  pieno  jure  fundum  Titia^ 
habebit*  \  . 

5;;9  l^qaè  itìtecéiti  ^uod  detraevo  ttsu&adlì,  pia* 
pfri«ta$  legata  sit  • 

540  Dunl  enittt  pròpi^ietàtém  ad^uiris^  }àà  dmne  !&> 
gflti  nsrdd'fa<5lus  athisisti. 

541  Si  ^etvo  bs^reditario  ante   aditam  iiaereditatèm 
legatas   ususfraétas   faisseti  magfs   placet»  adita  fise-  . 
reditate,  eam  usutnfraAam  ad  te  transire,  nec  interi* 
re  t  ^uasi  mutato  dominio . 

54»  Qua  nefc  dica  antecesàctit)  quam'  tu  ha^res  ex- 
titeris. 

543  Ntfque  tisùsf roAt» ,  flèqde  iter*  adlusve  domi-» 
nii  mtttatiòne  amittitur. 

,    '544  Osa  partis  retiflètiu?  jusf  totidìs  à  sciente ,  secus    ; 
;ab  ignofante. 

S45  I^>  ^ui  QsttmfCtfi^im  babét,   sì  tatìtum  otatar» 
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%ia  exi^titt^t  se  asum  tantum  bbei^>six  asomlrii^^aa 

retineat  ? 

,546  £t  sì  qvi4em  sdeos  se  4i$u]ii£n)&»m  babere, 
tantum  riti  veliti  mhilominus  &  fruì  vide^or  *  ,  • 

547  ^^  '^^^  i||;naret>  puto  eom  jumtteie  fìm^liHB, 
non  enìm  ex  eo,  quod  habet,  utitur^  sed  ex  eó»  qwà 
putavit  se  habete, 

548  Si'  ususfraAiis  Clvitati  legetott  &  ftnattain  ùi 
ea  indicatur»  civitas  esse  desioit»  ot  spassa  #s|;  Cbar* 
tago-,  ideoqiie   quasi  morte  desinit  baberei  iisuBifro* 

tìom/  .     _ 

549  Uxor  retinet  possessionem  per  4naritai]»>  A  sta* 
ritus  per  uxoretn,  à.  idem  ^r  reliqiiaii»  familiat^. 

550  Si  mulieri  tisus  domus  legatas  s;t  »  &  illa  trat» 
mare  profeda  sit  $  &  constituto  tempore  ad  amittendaBi 
«sum  abfuerit. 

551  Marìtus  vero  domo  nsns  fu^rit:  jp^netur  ailiì'' 
lominos  astts ,  quemadmodom.»  H  f^miliam  «uam  domi 
reliquisset»  eaque  peregrinaretarw     . 

552  Et  boc  magia  dicendum  esCj^:  si  oxorc^  in  ào- 
im  reiiquerit  maritns ,  cam  ipsi  mteite  n»^  doons 
legatus  sit. 

553  Si  ag^r,  cu}us  osasfru^as  lusistee  1si|«  flominef 
vel  mari  inundatus  fuerit  >  amittltur  ii$iis£ru£las  ;  eoa 
ìpsa  ^am  pro^rietas  eo  casa  aantlatur  » 

554  Ac  ne  piscando  quidem  retiqer^  poterkiitt^  aaoS' 
fruf^om;  sed  qaemadmodam  si  ^dem  impeta  ^cesse* 
rit  aqua,  quo  y^nit  »  resti^itur  propri^ta^  «;  ita  ft 
usumtru(Stum  restitaendam  dicendu^  est  •     , 

555  Cam  usumfraébim  botti  babereui  >  HatMa  ber* 
tom  occupavijt  »  deìnde  ab  eo  reoe&sit  ;..  jw  qi¥>^ 
usasfrudìus  restitatum  asse  >  dicendum  est  • 

55.6  QiK)uiam  id  ^solum  perpetuo  ejasdatn  jfim  man- 
sisset. 

^37  Ita  id  veratQ  poto»  si^flamea.  ìnaiidatiMe  bar 
tum  occupavit. 

SSS  Nam  si  alveo  matata,  iade  NmaDaia  coeperit» 
amitti  asam&a£him  existimo ,  com  is  locas  alrai  pi- 


ìAbSM  ^ftetàepmtv  nec:»i^  i^stimiim:  status  refirifmi 

possit*  .-       i 

35:9  Idem  jaFt9  itti  it2n«m>.  aélaquf  castodisoia^  ^s*^ 

560  De  quibtis  febos  ego^dfit»,  qixiér  kiLUspiiiiébr 
8èirti#v  atti  diount.  r     f  ' 

^1  Nec  $i  somma  terr'a^  sublacai  ev  tàriio^xÉeov  tj^ 

bW^  tei^igéStB  &9^tl  idt^ttH»  1O0MV;  soJaiBS  essg£  C^fiiùy» 

ttcm  magis,  quam  stercòrato  agro, 

^6is  Ft^et^  v^'  ceri»  pA«tÌ6  »j  véle  fvmwàà/9iàQ  nnmi- 
fruélum  non  ut^ndo^àtmtti. 

5^  Si  ag€r  abliostiboS'  osonpatus  9er9iis<|iie  capj^s». 
l4beFata$  fueritv  jure  pdstlùaiQÌè  restìtuìtaf  am^cii- 
éìus. 

564  Si  servus  r  in  q^o  «susfradlas  alkm^  €St  9  nq^ 
xae  dedatur  a'  domitte^  pvoprietatis  r.  usàfnidttai:;io  libe^ 
rabitur^  confusa  serviente  proprietatis  comparatione» 

5%  Si  ttsiìsfhléhis^  aitei^  mitm  fe^aciopi,  non  p6s- 
se  non  atendo^  eam  anyèètly  ffiam  plura  sunt  legata  «. 

566  Per  colonuin'  sua  nomine  possidentem  D<>n  reti- 
net^  fiméinarìtis  possessioienislitet  iisQm£tti<^n^iiiiii  vo» 
cav^rrc ,  &  ànnuem  recep^t  pen^ionem.  y  sei  per  colo- 
noÉi  cètont-  bene  petinet  possessianem. 

567  Pompon,  quserit,  si  finidam*  a  me  proprietofias 
cendtt^eHt  t  enmqae  fondum^^  vendiderit  Seja,  ustrfniéla 
npti  dedu<5ìa,  an  usnmfniéiam  per  emptorem  rettneam? 

$68  Et  respond.  licet  proprietmrtas  mibi  pensionem 
solvei^ic  9  t^dt(  tisamfriiébiÀ  aatitti  « 

569  Quia  non  meo  nomina»  sed  suo  fraitar  emptx>r. 

5fO'Tè<ieri  pfa«e  mibi  proptkearivfn»  ex  locato  , 
quanti  mfea  hiterfoit ,  ÌA  &<5kim  noti  esse . 

571  Quamquam  si  a  me  conduéhim'  us«im£ni6lam 
qniisf  aiicQf  focairerity  retinet  mnmfiniéijiim  ^ 

572  Sed  si  pFoprietarins  locasiet  suo  nomine,  dt- 
ccndum*  sMtìti  ;'  non  enim  meo  nomine  f roitur  cofonus . 

573  Sed  si  emptùffl  a  me  dsattifrutìum  proprietà- 
ritti  \rendidjs$et  :  an  amiteere»  «suBif ru^liim ,  ^luae- 
rendum  iest?  ^ 


?J4. 

$74  Et  pkiro  ittitliv  4aomam  &  bìq^niòt  tst  a.  ita 
tttipto  fruì  tur  fandi  eHiptor. 

.575  Idem  Pompon,  qosrit^  si  legalùm  «nhf  tostmit 
frtiélum  rogatus  sim  tibi  resti ttiere:  «n  ]^  te  txà 
Tidear,  nec  attiittatur  ososfiroduSv  1 

576  Et  dubìtat  de  hac  questione,  sed  verios  e| 
quod  Marceli,  notata  nikil  faanc  rem  fideìcomìsrariri 
«orerei  suo  ernia  nomioe  utitem  adlioDem  eum  ìiabii 
tunim ,  1 

577  Caro,  &  coliom  mortui  pecora  in  fra£Ui  aoA 
esc ,  quia  extitigoitur  mortuò  eo  osesfradus  • 

578  Com  gregis  usosfruétus  legatus  est ,»  &  «b  usque 
iHunerus  pervenir  gregis,  ut  grex  non  ìsteUigaftsr', 
perit  osuslruélus. 

t    1    t    U    L    Ù    è        V. 

De  UsufruSu  tdhm  rerttmj  qua  usHfonsmmmtìitìt^ 

579  V^uSedàm  sunt  res»  iti  quibus  non  cadìt  osiis^ 
fruélns  distimflus  aproprietate,  quia  usu  consumaotort 

580  Et  ideo  tuQc  non  interponitur  cautio  de  ateo* 
do  salva  rerum  substantia*  u 

581  Quia  est  impossibile;  sed  de  Wstimationè  re» 
Stituenda»  &  transfercnr  dominium  i    ( 

$2^  Senatus  censuit  »  in  oumiom  rerutu  i  ^oas  in  ctì^ 
jusque  patrimonio  esse  constareti  usùsfrodtus  ìegari 
possit. 

S83  Quo  Senatus  «ìionsuito  inddéhim  videtnr ,  ut  de 
earum  rerum,  quae  usu-tollantar,  vel  minnuntur^  pos% 
sit  usttsfniéius  Ìegari. 

5^4  Sed  de  pecunia  redk  caveri  oportet  bis,  a  qui-» 
bus  ejus  pecunise^  nsusfruóius  legat»s  erit  4 

585  Quo  Senatus  consulto  non  ìd  efféi^hna-  est ,  «t 
pecunise  usttsfruéius  pioprius  essett     - 

5^6  Postquam^omnMuU' rerum  ttSHsfroéhis  legah  p9* 
terit»  an  &  nomìnam*  > 


-   53 
§87  Ner^^  negarit;   $ed  ^t^^rios,  quod  ì'rocol. , 
&  Ca«s.  existimant  posse  lepri .  ^ 

.   :5&8  Idem  lameo  Nerv.  ipsì   quoqtie   debitòri  posse 
t|$«iin&aéh»Q  tegari  scribit»;  &  rtemittendsls  ei  usura». 
589  Ergo  cautro  &  ab  hoc  exigenda  eriti; 
•  5^  il^c  Senatus  cóastiitutu  non  solum  ad  eum  per* 
tinet ,  qui  pecQ0Ì«e  u^uinfruéium ,  yel  caeterarum  rer 
ìrum ,' qaas  iabuit,  legavit»   Vèrun  etiam  ,  si  fuerint 

591  Gantio  èmissa.  condicitur  per  condiSionem  in- 
certi • 

.1^9.  Si  pecuaise  stt  ososfirui^s  legatus,  veialia^m 
tórumy  quse  ià.sd^^sH  coDsistunt»  n^c  caucio  iuterve^^ 
tiiat»  videqdam  est  fìriito  tisufru&u ,  an  pecunia,  qtm 
tlata  sit ,  vel  cseterae  res  quas  in  ateumptìone  sunt , 
condici  possine 

593  S^^  si  quidem ,  adhùc  constaate  usufruii ,  cau-" 
tionetfi  qnis  V'elit  còndicere  %   dici  potest  amissam  cau- 
tiouem  posse  condici  incerti  condizione, 

594  Sed  si  finito  usufruSu  ipsam  quantitatem^  Sa- 
bini, pùtat  po^e  condici ,  quam  sententiam  &  Cels. 
ìib.  18.  Digfivt.  probat;  quds  mihi  non  inarguta  vid^tur. 

595  Qu^  in  usufruZu.pecuni®  dicimuSf  yel  cpste- 
irarum  rerum,  qusè  sint  in  abdsu,  eadem  &  in  osu  di- 
fenda sunt . 

596  Nam  idem  còutinete  usùm  pecuniaa,  &  usum-^ 
fruiftum  Jùltan.  scribitj  &  Pompon.  liU  8.  de  stipu- 
iMion.  .  . 

597  Legatarius  ususfruiflus  pecunise  ca^rec   legatario 
propietatis    ejusdem  pecunise,  &  de  st^a  manu  habét 
petrcipere  sicut  in  vero  usufruólu  ,  &  frudluarii  debent  ' 
càvere  sibi  ad  invicem   propter  alios  ^iper  jus    ad- 
ttesceodu 

598  Si  tibi  decem  millia  legata  fuerint ,  mihi  eo- 
rtoidem  decem  millium  ususfruéius  ;  fierent  quidem 
tua  tota  decem  miUia,  sed  mihi  v.  numerari  debe* 
baQtf  ita  u(  tibi  caveam  »  tempore  mortis  meaS}  àut 
capitis  dimiputionis  restituturum  • 


S99 Hatìl  A  sa  ÀhidD&:^bi  kgat&i  M^^  ès^àAiA 
iKJasdem  fandi  asQsfnìdo&;  babe*e$  m  (fM&m  totio^ 
fjmdi  proprietatem  :  std  purtktit  coni  ttcmit^iaft,    par- 

JbcMil  viri  arbitrttu'. 

tiòò  Std  si  dnobas  eoi'cfmdeiii  decotte  ifiìUknn  tistrs. 
{hufttts  '  tegatos  ftrètit,  qniiui'  miltta  acci^iefltr  &  &y^ 
cettt  bsredi  sacisdabont. 

6oi  Si  vini,  olei,  framenti ususfraólos  legatos  erit, 
ptbprietas  ad  legatatium  debet  tnmsferri'jr  et  Ar  eo 
caatio  desideranda  est. 

'  602  Ut  qaandocutnqtie  is  tnèitiitis';  ant  eapité-  ni- 
Mntm  sit,  ejosdem  qualicati^  res  irm$tu9tttif,  aiKSfstK 
iAt^is  rebns  certae  pecuntgc  mattine  eavefldtn»^  quod 
4fc  òommoditts'  c^ . 

603  Idem  scilicet  de  cseteris  quoque  ftAtts»  f^n& 
dsfo  cotlsulhtmttir,  intelfìgìinas . 

604  Tribffs  banredibus  institotis,  nsomftufflMta*  qmn^ 
decim  milliom  legavit  Titio,  &  doos  6S  tei^àbn 
jtfssit  prò  legatario  satisdsire. 

60^  Placcbat  atifò  esse  caationii*  qtroqne  ìe^^tum. 

606  mec  refragari,  Senattis  constrltlain ,  qufa  eàntio 
itòti  iìnpedir^^ar ,  Stesse  altemm  fegattims  velotf  cer- 
ti y  afftetaiti  iticJertt. 

607  UsufifriK^us  itaqae  tiomine  partem  peoMise  pe- 
tendòm  ab  eò»  qat  satis^  accepit  a  coKasrede»  iniierti- 
qtie  èóni:  èotlenl  agendnm ,  si-  satia  tioo  dèdìiset  • 

605  Eum  vero ,  qai  satis  prsstitit  9  ac  propter  no- 
rimi  colisferedis  1)011  satis  accépit  lieqtie  tisasfntékis  «o- 
nltne,  interim  tisnefi  propter  Senat&s  consultom  neqoe 
aétione  incerti.  ' 

60^  Quia  cohsetèdi  satisdcdit, 

610  lUud  etiam  vobis  placebat»  légatariam  cogeo« 
dUM  proni  ittere. 

61 1  Fifìtto  atitèm  ustrfroéhi,  si  coBseredes  est  eausa 
fideiussòria  convenireDtur ,  ecKs  mandati  non  aAnros . 

A19  Koik  enim  suscepissé  mandatam,  sefvcdpntari 
pamisse,  denique  cautiottis  legato  liberati^  • 


3S 

Al^  De  ilio,  nee  diti  traélaiKkai  fitit^  ledrisdum 
lega  tuia  cautiooìs,  Hf»  hseredwm  videri ,  sed  qHiSt  ctìi 
ptcmàas  ususfruiQins  tetiéìas  est  ;  cuique  teststor  pio- 
spicere  volt^ft  ;  &  pd}iis  ìmeresse  credidit  '  fid^jnsaocos 
non  suo  pericolo  qua^irere» 

614  ht  siìpulaùone  de  reddendo  nsùfcndìti  peeiims» 
dm>  soli  castts  kiteirponiiittiir  ^'ttortis ,  &  capkk  diitifl* 
nutionis. 

6L5.  Qu^atn  pecnmaB  óstis  itlicer  amitti  noi^  pò- 
test,  quam  his  casibus. 

6t6  Si  nstts  tanmm  peccmìse  legatus  sk  (^af  in 
Ine  specie  t  os«s  apfellatioire  ,  &  ftnduni  cóntinei», 
«nogis  jcGsptendsm  est  )  stìptlWto  ista  erit  ìnterpd- 
nenda  . 

éi7  fit  quieto  ajtmt,  &  noff  ati^tè  liane  katerponi 
st^iationem^  qaam  dsttf  loierit  pisea^ia,  ego  autem 
peto ,  sive  antea ,  sive  postea  pecunia  data  sit ,  tenere 
8f!ÌynlacÌ0Qeni  y 

618  1^  lana?  alieni  leggati»  sie  nsasfrudlas,  v^todd^- 
cua^vel  kromatum,  nnilos  v^idetur  usosfrwfhis  in  i>st<t$ 
jore  constitutus,  sed  adSenatus  cofisultum  erit  descen^ 
dcmlum,  quod  de  caotione  e&etfm  toquitur* 

619  Cani  pecunk  esai  refida  Titio  ,  ita  ut  pOi^ 
nortem  legatarii  ad  Maerium  rediret ,  quamquan»  ad^ 
scriptum  sit  9  ut  usum  ejus  Titius  haberet,.  proprietari 
tem  tam'en  eìk^tam  ,  &usus  tnentionem  faékm-v^a 
etat  OKscieveoda;  ab  eo  pecunia  post  mortem  eju$  >  Dt^ 
vi  Severus ,  &  Antoninus  rescripserunt . 

T    I    T    U    L    U    S       VI. 

Si  VsnsfruBus  fetatur,  vel  ad  alittm 
fortmere  mgetnr* 

6»  X^  tuftuarius.  non  agit  confessoria  prò  ser^itwe 
accessoria  y  sid  prò  ipso  usofniéki  r  per  quod  indi^ 
Ftde  consequatAir  r  quod  meK>  jure  direte  consefoi 
non  potest. 


Odi  Si  fundò  fruéluatio  servita»  debeàtar  >  au£iòf€^ 
existìmatit  servitutem  quidem  etun  vihdicare  ^oon  pc» 
se»  verum  usamfru(^tim  vindióatariim ,  ac  per  bcKi  vi- 
dnam  9  si  oon  patiatur  eiim  ire^  agere»  teneri  «ti 
quasi  Don  patiatur  uti  frni. 

6^2  Quoties  dispositioDis  appooitar  aliqoid  f  qnod 
est  contra  nataram  rei  >  super  qua  disponitur  ,  noti 
valet  disposi tio. 

623  Usumfrudlus  legatas  adminlcalis  eget»  ain«  qui-» 
bus  uti  friii  quis  non  potest.  . 

624  Bt  ideò  si  ususl'rui^us  legetur^  Decesse  est  ta-> 
meo  ut  sequatur  eum .  aditus ,  usque  adeo  «  ut  si  quìs 
usumfrudum  loci  leget  ita ,  ne  haeres.  qcigatiir  visun 
prestare,  inutiliter  hoc  adjedum  videatur. 

625  Item  si  osafrudA  legato  iter  adernptnm  sit  ^ 
ìnutilis  est  ademptio  »  ^qoia  semper  scquitur  ^  ttSttiti£io<- 
tìum. 

626  Sed  si  asasfru(5lus  legatus  sit*  ad  quenl  aditos 
non  est,  nisi  per  haereditarium  fandum,  ex  testameo^ 
to  Qsque  agendo  fruéìuarius  consequenter  ,  ut  cum  «di'» 
tu  sibi  prsestetur  ususfruAus. 

627  Utrom  autem  aditus  tantum,  &  iteti  att  vero 
&  via  debeatur  frnduario,  dnbitatur,  &  rede  patant 
aliqui  9  prout  ususfrudus  perceptio  .  desidetat  ,  boc 
etiam  ei  prsestandum . 

628  Sed  an  &  alias  utilitates  •  &  servitutes  ei  bm* 
res  praestare  debeat»  puta  luminum^  &  aquarum^  ^an 
vero  non? 

629  Et  puto  eas  solas  prestare  compellendum  »  sine 
quibus  oniAino  uti  non  poteste 

630  Sed  si  cum  aliquo  incomniodo  utatur,  non  esse 
prasstandasr 

631  Ubi  petitur  ususfruélus  contra  haeredem ,  judex 
debet  condemnare  baeredem  ad  interesse  deteriora tionis  . 

632  Si  ab  bserede  ex  testamento  fundi  ususfroéhis 
petitus  sit,  qui  arbores  dejecisset^  aut  aedificium  de<» 
molitus  es^et,  aut  aliquo  modo  deteriorem  osomfrn- 
éium  fccissety  aut  servitutes  imponendo,  aiit  vicine^ 


'•^ 


rtriivprsedia  liberando  9  ad  judicis  religìonem  pectinét  , 
ut  inspiciatur,  qaalis  ante  judiciam  acceptum  fundi^ 
luerity  ut  usafruAuario  hoc,  quod  interest /ab  eo  set- 
vetur. 

633  Jas  utile  non  est  majoris  rationis,  quam  jtu 
direftiiim. .  '  /  ' 

634  Qui  nsnmfrudum  traditum  sibi  ex  causa  fidei- 
comniissi  desìit  in  usu  habere  tanto  tempore»  quanto  , 
si  legitiibe  ejus   faélus   esset»  amissurus  eum  fuerit; 

^  adtiooem  ad  restituendum  eum  habere  non  debet  • 

635  Est  enim  absurdum,  plus  juris  habere  eos^  qoi 
possessionem  dumtaxat  usifsfruAcls ,  non  etiain  domi* 
iiium  sint  adepti. 

636  Fundus  usufrufta  detradlo  ìegatus  est  Titio,  & 
ejùsdem  fundi  ususfruólus.  '   ^ 

637  Sempronio  sub  coaditione  itidem  '  legatus  est  • 
,  638  Dixi  interim  eum  p^oprietate  usumfruAum  es- 
se ,  licet  placeat  »  eum  detrailo  usufru<5lu  ifuodos  le^ 
gatur,  apud  haeredem  usumfrudlum  esse» 

639  Quia  eum  paterfamilias  detrailo  usufruAa  fun- 
dum  legat,  &  alii  usumfru6liim  sub  conditione  ,/oon 
hoc  agit,  ut  apud  hasredem  usnsfrufius  remaneat  • .. 

640  Confessoria  datur  frui^uario,  nec  potest  prò- 
prietarius  ex  persona  fruduarii  agere  contra  tertiam 
confessoria. 

641  Quia  quis  habet  intentare  jus  suum,  non  jus 
tertii.  j 

64S  Sed  negatoria  competit  domino,  &  sic  ne  pós* 
sessor.,  ne  petitor  habet  jus  in  re,  praevalet  tamen 
possessor  propter  modum  póssessionìs . 

643  Uhi  frui  jus  sibi  esse  »  solus  potest  intendere  » 
qui  habet  usumfruélum  ,  dominila  autem  fundi  non 
potest.  - 

644  Quia  qui  habet  propriètatem  utendi,  &  fnien- 
di,  jus  separatum  non  habet. 

645  Nec  enim  ìpotest  ei  suus  fundus  servite* 

646  De  suo  enim,  non  de  alieno  jur«  qaemqaft  age« 
Xt  oportet . 


%4^  p{àin<|timto  ètiitn  àAìò  tkpkom  dominò  Còki- 
^pbtì't  adVersQs  frùéltiar^ÌD  ;  fbapk  tft'meil  de  ^Ò.  jtire 
Ikgttt  trf 4ettrr  ^  xjtràtf^  'Ae  atteno . 

648  Com  invito  se.  n^at  jos  esse  utetidi .  fràdoa- 
VSb ,  va  jos  tìbi  tksè  ^tóhibAft . 

649  Qaod  si  forte  miis  a^it  «  dominos  pròj^iétatis 
iidù  sìVf  'ijua'Avis  frnafóarhis  }ti/s  ùte^di  ikk  Imbet, 
\^ì]c^  \^éè  jìcrre  ,  Vjàò  ^^se'ssoi^  ^tiores  ittnt  »  ìi* 
clet  Jtìs  Itebeat. 

650  ferra  i^^à^ià  ]^1^^  fntentari  contira  '4^èìn[fbèt  9 
ftBn  Sinuth  'cerdtra  euiùf  à  qilTò  i^uis  babet  cafùsàm. 

%5i  thriim  lantedi  iàdvet^s  'doininaf&  'Óaìiiùixstt  in 
rem  a^o  asofraéloario  competat  »  aù  etiàm  adfefsas 
^a^fitfrJs  ^sessdreb ,  ^aetitur? 

658  Respond«  baoc  aétionetti  ladVersti's  qìietnvi^  ^os-» 
se^soreffi  ei  càvipettre;  n^th  &  si  Tando  f raéttraiio /ser- 
^ttós  ticbéator ,  fraéhiarias  nòti  seiVitiitAn,  kèd  ol^um- 
'"tm&Bii  i^iodictfre  flebet  advertirs  vicini  fcridi  'dddn« 
nulli.   . 

^5^  Sì  ^artis  itindi  tfsusfnrfhts  fcofn^t?taatiri*, 'pi^test 
'ìfé  eb'ìn  teth  tigi ,  shrh  Vindicieft .  qtìis  'orfatBSni(Stìta, 
sivc  liiìi  negét.  .      , 

/65'4  in  bis  autem  aSioDÌbus  ,  'qafe  de  ùsrffrbdii 
Wglitftur  ,  etiam  fruiSos  venire  pUisqnaih  biamfe- 
3tani  est.  . 

655  Si  lite  pendente  moritur  fraduarius ,  prò  ibta- 
fo  tempore  nulla  tìt  coodemnatio. 

'656  Si  post  litem  de  usufrndtti  contestatatn  ^erit 
^nitns  ususfruftus  j  an  ulceritfs  froftiis  déberi  de^i- 
uant? 

*é57 /Et  puto  desinerè  ;  barn  &'  si   ittoitutis  ^erit 
-»3frufttiarius,  baeredi  ejrfs  adionem  praeteritóftìltt  dtìlft- 
taxat  fniéluum  dandam . 

%8'Ttafl:uario,  qui  vidt,  òmnis  dàusa ''feìrituen- 
da  est , 

|ko  Et  ideò  si  servi  fuerit  nsosfruiflas  legaitus  : 
(ì&iéqg&'èx  re  frnduafii,  vél  ex  opcris  suis  Coitseco* 
tus  est  9  possessor  restituet  • 


éi5t ,  aliò 't(uiaem  pbssideirfe^,  ìsiio  ^atàh  Htì  seSlè* 
rente;  non  sufficit  eum  usutnfrudìum  itetqm  fenovSffe', 
Venim  éiaìvére '^tìòqrfe  'eum '&  èvI(5ffobe  ùsufruffitòr^^ 
oportet.  .  '  '  •     ■    ■  .  '    ' 

•6*1  OuM  'étìfa 'i\ ^riruHi ,  kft ^'fSfidàtìi  1s ,  ^qatlos- 
^aétót ,  pìgnoW  ^dédit ,  fàljfre  ^à&'^éov,-qdi  ^gòori  Htefef. 
^ ,  Htìtfe  ^ti  ^tìrrihibétiTT  t . 

'662  ^Debébit  «aiiufe  'HSbére  ^Aifétffe. 

663  In  confessoria,  &  n(b;^tSr!a '^tià'^idò  rrft€fii'ttìyt& 
ia  no^  possidènte',  Vèmutit  ^frurtus  ;  sèd  si  'a  ^oksSlen- 
te  >  imponitur  silentium  vidò. 

'664  Sicut  tfù'ftuariò  <f oiffesitóftà' ih  ferii 'aneliti /fru- 

tìus  pnestandi    sunt;   ita  &  proprietatrs  'tìcfidftibt   i\ 

-jiegltdife  àtìiióhe  ut^tcrr.  '        _^ 

665  Sed  io  omnibus  ita  demum,  si  non  sit  *^ò$^S« 
sor,  qui  agatj,  nam,  &  ppssessori  competqnt;  quod^^^si 
possident,  nihil  fruàuum- ndniiirfe  cònsj^tiedtur. 

666  Quod  ergo  officiijni  judicis  erit.,  quam  hoc,  ut! 
securns  conseqiiitttir  'frtréitiatìus  'Ai^ieftài  licentiam  ,  & 
proprietatis  dominus  non  inqu^etetur? 

66j  Qui  de  festifmélti  ^udiciuth  àécé^ft ,  d  tóerit 
■pòssitìetè  si-ne  dolo ,  èfbsolvetur  • 

668  Quod  si  liti  se  obtulit,  &  quasi  possessor  a^^ 
iieèi  db  'fasufrudhi  accepit ,  damnabittir. 

ti    TU    L    US       A/lt 

Ut  Optris  Sèr^ofàUk .        ^      ■ 

669  Vipera  ih  aftn  consistit ,  nec  'àr/fe  In  V^rum 
natura  ISt ,  ijtiàth  si  is  dies  venit  qtjò  ^raestatfda  est* 

670  Opcrae  Servi  legatàe  capiti*  tlimitóìifiòhe  'ilBn 
atnitttintut . 

671  III  fiowiuis,  usùTrmau  bperi  Wtt ,  (k  ih  ^iJpfe. 
ras  mercedes  ' 

«78  *PéiìauV  ÌSmUs  tìi  mits  ^©risìsrff ,  &  «etto 


^73  Et  ut  iti  cseteris  rebus  frodhis»  dcdaélis"  neces** 
sariìs  impensis ,  intelligitur  »  ita  &  in  operis  set- 
vbrom . 

674  Operis  servi  légatis,  ttsam  datum  intetligi,  & 
ego  didici ,  &  Julian.  exìstimat . 

.  675  Cam  de  operis  servi  artifici»  agitar»   modo  te- 
stituendae  sant>  sed  mediastini, /secandum  minìsteriunu 

676  Si  minor  annis  qainque,  vel  debilis  servus  sic» 
vel  quis  alius ,  cujas  sotla  opera  esse  apod  domìnum 
potuit,  nulla  aestimatio  fiet.  -• 

677  Item  voluptatis»  Vel  aCEeàionis  sestimàtio  non 
habebitùr .  \    ' 

673  yetoti  si  dilexerit  eum  dominas,  aìut  ìa  detu 
ciis  habaerit . 

679  Oeterum  dedoOis  oecessariis.  impensis  fietassti* 
matia. 

T  I  T  u  L  u  s     vm. 

680  l\anc  videndom  de  asu»  &  babftatiotie  • 

681  Constituitar  etiam  nudas  usos.  »  idest  sine 
froéltt. 

688  Qui  &  ipse  e^dem  niodis  constittti  solet ,  qui- 
bus  &  usQsfrudas. 

683  Cut  ttsas  reHiflas  est  »  itti  potest  »  frai  non  pò- 
test;  &  de  singulis  videndum. 

684  Domas  usu$t  aat  est  reliAns  marito»  ant  mu- 
lieri . 

.  68s  Si  marito ,  potest  ilUc  babitare  • 

686  Nec  solus ,  verum  familia  quoque  sua  ;  an  & 
cum  libertis  ?  fuit  quaestio  » 

687  Et  Cels.  scripsit ,  etiàm  cum.libertis  posse 
bospitem  quoque  recidere  lib.  7.  Digest»  quam  senteh- 
tiam  tenent  alii .  \ 

688  Sed  an   &   in^uilinum  redpere   posslt,»"  apud  ] 
Labeon  memini  tra(^^tum  libris  posteriorui^  • 


6.r 

689  Et  alt  diéius  Attélor  ,  eum  qui  ips^.  habitat , 
inqui  Unum  posse  recipere,.&  idem,  &  bospitem  9/ d( 
liberos  siìos>  &  clientes. 

690  Cseterum  si»e  eo,  nehosqQidem  bal;)icare  posse. 
6*91  ProcuL  aatem  de  inquilino.  nojat.,Danyeuein^ 

quilinum  dici,  qui  cum  eo  habitat.  , 

6gz  Et  secundutQ  h?ec,  d^  si  pen^ionem  percipiat» 
dum  ipse  (juoque  inbabitat»  non  erit  ei  invidendum .    . 

693  Quid  enim  si  tam  spatiosae  domus  usus  sit  re« 
liétas  homini  mediocri,  ut  povtiuti.cula  contentus  sit  ? 

694  Sed  S:  cura  his,  quos  loco  servorum  in  qpe- 
ris  habet,  habitabit,  licet  liberi  sjnt»  yejl  servi  alieni. 

693  Mulieri  aiitem  si  usus. reli(^us  sit,  poss^  eam 
&  cum  marito  faabitare  Quintus  Mutius  primus  ad*^ 
misit,  Ile  ei  matrimonio  carendam  foret,  cutn  utivult 
domo.  ^  ' 

696  Nam  per  contrarium  i  .  quin  uxc)r  cum^  marito 
possit  habitare  nec  dubitatum  fuit. 

697  Quid  ejgo  si  viduae  legatus  sit,  an  nuptiis  con- , 
traélis  post   usum  constitytnm,  malier  babitare  cum 
marito  possit  ? 

698  Et  yenim  est  (ut  Pomp.  lib.  5,  Si  Papiniànus  , 
lib.  19.  quaestion.  probant)  posse  eam  cuoi  viro,  & 
postea  Dubentem  babitare.. 

699  Hoq  amplius  Pomp,  ait  j  &  cum  sQcero  habita- 
tutam.  • 

V  700  Imo  &  socer  cum  iiutu    habitabit  :   hoc    utique 
cum  viro  junfta  sit.  ^      . 

701  Non  solum  autem  cara  marito,  sed  &  cum  ii- 
beris ,  libertisque  habitare,  &  cum  parentibus  poterit, 
ut  Ari$to  notat  apud  Sabin.,  4;  hucusque  eritproceÀ 
dendum ,  nt  eosdem ,  quos  masculi  rcciperent ,  <&  niu* 
lieres  possint. 

703  Non  aliter  autem  mulier  hospit^jn  recipere  pò* 
test,  quam  si  is  sit,  qui  boneste'cum  ea,  qus  usnm 
babet,  habitaturus  sit. 

.    703  Sed  neqife  locabunt  seorsum ,  neque  cpncedent 
habìtationem  sine  se  7  nec  vendent  usura  • 

P.  H.  N 
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704  Sed  si  iisas  sediom  mulierì   kgatn?  sit  eia  càti^' 
tììtiofic,    si  d  viro  divertisset:  remittendatti  ei    condì» 
tionem»  &  cutn  viro  habitaturami 

705  Caeterarum  quòque  retutn  iisu  legato,  dicendurt 
est  uxorem  aim  viro  in  promiscuo  usa  eas  res  faabere 

posse .  - 

706  Si  habitatio  legetur»  an  peritìde  sit,   atquc  si 

usus ,  qùaetitur?  •  ^ 

707  Et  effeéìù  quiiletìi  idem  pcetie  e^sc  legatitm  4 
usus,  &habitatioms,  etiam  Papinian.   consensiè  lib.  iS. 

quasstiofi. 

708  Denique  donate  coli  poteirit»  $ed  eas  pérsonas 
tccìpiat,  quas  &  usuatius ,  ad  «  haeredem  tàimet}  nec 
ipsa  transit,  nec- non  utendò  atóitcitur,  nec  capitis  di- 
minutione» 

709  Causa  finalis  ardiatt  &  testringit  legàtumw 

710  Sed  si  habitatio  sit  relitta  >  an  Usus  sit  viden- 

dum. 

711  Et  Papiniam  lik  7  responsor,  ait,  usUm  esse» 
non  etiam  frutìum  reliélum . 

713  Sed  si  sic  reliétùs  sit  iìli  doìtìus  Usitsfruftns 
habitandi  causa ,  utrum  habitatiónèm  solurh ,  ati  Veto 
&  usumfru(5tum  babeàt»  videndum^ 

713  Et  plures  auétores  putatit,  solatìi  habitatiónèm 
legatami  quod  verum  est^ 

7^4  Piane  si  dixisset  testator,  tìsum  habitandi  cali* 
sa ,  non  dubitatemus  *  quin  valeret . 

715  Utrum  autem  unius  anni  sit  habitatio^  an  tìs^ 
que  ad  vitam  ,  apud  vetetes  qtìsesitutti  est. 

716  At  aliqui  sttstinetìt,  donec  vivat,  competere 
habitatiónèm;  quam  sententiaiti  &  Ceb.  lib.  ì8.  Di- 
gest, probat . 

717  Si  usus  fundi  sit  relidlus;  mimts  utiqoe  esse* 
quam  Irùdlum ,  longeque  distare  nemo  dnbitat . 

718  Sed  quid  in  ea  causa  sit,  videnduftì^  tteditui*» 
ibi  habitare  eum  in  fondò  posse;  dòminumque  probi* 
biturum  1  ilio  vanire  9  S^A  coìonum  noh  pro&ibituttjsa  ) 


■*.  ■,:♦'*■  •    ■  '      A    '\i  .«^ 
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tiéc  fsmitiàtn^  sctiicet  eMi  quae  agri  colendi  causa  il^ 
ic  alt . 
-^19  Cstérum  si  ùrbanam  fami (iam  ilio  mittat,  qua 

tatione  ìpse  prohibetur,  à:  fatniliatn  prohibendam  ejus- 
■  dem  tationis  est. 
'      7310  Idilli  Auftot   ait,  &  celiai  -urinaria,   &  olearia 

eiim  sphm  ùsutum,  dotìiinnm  vero  invito  eo  non  usa- 
'rtjm.  .V  V 

.  7^1  In  eoqnis  fóndo  baiflenns  ei  niorarì  licet  $  ut 
!  tieque  domino  fondi  roolestus  sit ,  tìeque  his ,  per  qiios 
^  opera  rustica  fiunt,   impedimento,   nec  nlH   alii  jus, 

qtiOd  h^ibèt  >  aut  vettderei  aut  h)care#  aut  gratis  con- 
'  iJedere  potest .  '1 

,  735  Pletkùtn  auteni  usutti  habere  debet,   si  &  villae' 

ti  praetorii  ei  reiiétùs  est^ 

723  Venire  piane  ptoprietarium  ad  froftus  percipien- 

dòs^  niagis  dicendom  est,  &  per   ipsa  tempora  frù« 

£ìuum  coUigendOruiu  etiam   ^abitate  illic  posse,   ad^ 

inittendum  est. 
^      724  Prseter  habitationeiiif  qusm  habety  cui  ùsus  da' 

tus  est ,  deambulandi  quoque,  &  gestandi  jus  habebic* 
'  723  Auélores  etiam  lignis  ad  nsum  qùotidiaminì ,  Se 
I  Jborto,  éc  pomis,  &  oleribus,  &  floribus,  ic  aqua  uso^ 

rum  non  usqoe  ad  coiiipendiom ,  sed  ad  usum,  non  ad 
I  abusum  Cadmittunt). 

726  Itein  ahi  adjiciunt  i  strametltis  étiam  usurum , 
i  sei  neque  foliis  ,  neqiie  oko,  neque  frumento*  neque 

frugibus  usurum . 
'       727  Sed  Sabino  Cass. ,  Labeo,  &  Procul.  feoc  am« 

plius,, etiam  ex  his,  quae  in  fundo  nascuntur,  quod 
I  ad  vitìum  sibi ,  snisque   sufficiat ,  sumpturum    etiam 

ex  his,  qaae  Nerva  negavit. 

728  Juvent.  autem  etiam  cum  co;)VÌvis,  &  hospiti- 
.  bus  posse  uti;  quae  sententia  mihi  vera  esse  videtur. 

729  Aliquanto  enim  largius  cum   usuària  aget^dttW 
est  prò  dignitate  ejus,  cui  reliftus  est  usus- 

730  Sed  utetur  his,  ut  pnto,  dumtaxat  tu  villa. 

731  Pofflis  autQiu  y  &  òleribtts  y  &  flotibus ,  &  H- 
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(Tiis    viticiidum   otrum  codem  loco  ntatur   dumtaxati 
an  etiam  in  oppidum  ei  deferte  possint. 

732  Sed  metius  est  accipere,  &  in  oppidutnf  defe- 
renda»  ncque  enim  grave  onus  est  borum,  si  abau. 
dent  in  fondo.  ^ 

733  Sed  &  si  pecoris  ci  reliftus  est  itsus  ^  puta 
gregi^  ovilis)  ad  scercordndam  usuram  damtaxat»  te- 
netar.  , 

734  Sed  neqne  lana ,  neque  lafte  >  neqne  agris  usn- 
rom;  hpec  enim  magis  in  frudu  esse. 

735  Hoc  atnplios  etiam  modico  laéle  usarom  poto, 
^ neque  enim  tam  stride  kiterpretandse  suht  defìinélo* 
ìrum  voluntates. 

736  Sed  &  si  bo!^uni  armenti  asus  relìnquatur , 
omiiem  usum  habebit;  &  àdarandum»  &  ad  cantera, 
qaae  ad  boves  apti  sunt. 

737  Verba  testatoris  debent  inteUigi  secundanr  con»- 
ditionem  personal  >  cui  datur>  seu  ad  ^uem  dispositio 
confertur . 

V  73&  Equitii  q*^oque  legato  nsa ,  vìdendum  ne  &  do 
mare  possit ,  &  ad  vebendum  sub  jugo  uti . 

739  Et  si  fòrte  auriga  ifaerit)  cui  usus  eqiiomm  r^ 
liftus  èst  »  non  puto  cum  circensibus  iis  osarum ,  quia 
quasi  locate  eos  videtnr  * 

740  Sed  si  testator  sciens^  eum  bujus  esse  institoti  r 
&  yitae  reUquit,  videbitur  de  hoc  etiam  usa  sensisse. 

741  Si  usus  ministerii  alkui  fuerit  reliiìbis  9  ad 
suum  ministe'rium  utetur»  &  liberorum»  &  conjagis» 
neque  videbitur  alìi  concessisse,  si  simul  com  ipsis 
utatur. 

742  Quamvis  si  filio  famtlias  ùsus  servi  sit  reli* 
tìusj  vcl  servo,  patri,  &  domino  adquisitus  ipsias 
dumtaxat  usum  exigat  9  non  etiam  eorum ,  qui  sont  ii 
pojt^state. 

743  Operas  autem  servi  usuarii  non  locabit,  n^qac 
alii  utendas  concedet. 

744  Quemadmodum  enim  concedere  alii  operas  potè* 
rit  X  cum  ipse  tameu  uti  debeat? 


^ 


^ 
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?45  ^S^  tameìi  pafò,  si  qùis  ftindùm  condùxeriff 
iisuarium  servum  ibi  posse  operar!  ;  quid  enim  inte- 
rest, in  quam  irem  opera  ejus  utatùif? 

746  Quare  si  lanam  conduxerìt  usudrius  ex^dien- 
àamf  por^it  etiam  per  usoarias  alicilias  opus  pet- 
ficére.       . 

74*^  Itemqnc  si  vestimentà  texenda  redemerk,  vél 
ìnsuiam ,  vel  na\rem  {abrìcandem ,  poteri t  ad  bàec  ope- 
ris  nti  usuarius ,  nec  ofiE^ndetur  illa  Sabini  sententiay 
jBttcilias  ttso,  datQ,^  ad  lanificiam  eatn  non  nlitti,  nec 
ex  operis  mercedem  capi,  sed  sìbi  lanam  facere  jure 
cogere* 

748  Sibi  enim  iacere  videbitut ,  qui  non  óperas  ejn» 
locabit,  sed  opus,  quod  condoxit ,  expediet4 

749  Sed  ipsi  servo»  &  anciiUe  prò  dperis  ttfèrcedeiit 
imponi  posse  »  Labeonì  placet  ^  .         ^  . 

730  Per  servum  usuarium  adquiritnt  ex  l*e,  non  et 
!  operaci  sed  per,  usufrùi^hiarium  adquii^itfit  iitroqiie 
»  modo. 

i'       75 1 .  f eil;  servtìm  ùsnarium   si  stìpiiler,  rei  peif  fta- 
ditioneiD  accipiam;  an  adquìram,  quasritur^  si  ex  re 
^    inea^  vel  fx  operis  ejus? 

I'  75 d  Et  si  quidem  ex  operis  ejus^,  non  Valébit^  quo^ 
lìiam  nec  locare  ejus  operas  possumus;  sed  si  ex  re 
'  inea ,  diciQius  servunl  usuarium  stiputantetìi ,  vel  per 
^  traditionem  accipientein  ì  )mbi  adquirere  i  cura  faac 
<    opera  ejus  utar*  v 

^  "' .  753  .Q»J*  l^gat  fmtìnm  videtur  legare  usninfrfféhini , 
I    quia  usus  frùitioni  inesf  ex  necessitate. 

^^54  Et  si  testator  legat  usutnfruélum  sine  nsu ,  ita 
il  quod  in  legando  adimat  nsnm ,  qui  èst  de  substantis 
I  legati»  non  tenet  legatum^  sicut  si  post  leg:»tum  adi« 
i    tnat)  quia  non  tenet  ademptio. 

755  Ususfruftusi  an  fruétos  legetur ,  nihit  interest* 
i       756  Nam  frudui  &  usus  inest,  usutfruélui  disest. 

,737  Et  frué^us  quidem   sine   usu    esse  ngif  potest,' 
I     MMis  sine  fructu  potest, 

738  Deuique  si  tibi  fruóìus    deduéto.  usa    legato* 


66 
sìt ,  inutile  esse  Ugatam  Poinpoti.  lib.  $«  ad    Sàbh 

scribit.  p 

71^9  Et  si  forte  asnirodu  legatd,  frndos  adiiiiatiir, 
totutn  videri.ad^mptum- scribit. 

760  Sed  si  de  fradn  sine  usu»  seosit  usant  videit 
constitDtntn ,  qui  &  ab  initio  constitui  poCest. 

76C  Séd  si  usafnidhi  legato ,  ttsas  adimiKur  9  tristo 
scribit,  niillam  esse  ademptionem :  qtm  sentefitìa  beni- 
gnior  est.  ' 

.  762  Usu  legato  si  eidem  frudus  legetnr,    Pompcm; 
ait)  confondi  eum  cum  nsu. 

763  Idem  dicendum  &  si  tibi  usus ,  mibi  fraétas 
legetur ,  •  concorrere  dos  in  uso  9  me  solam  fruéhun 
habitonim  . 

764  Poterit  antem  apud  alium  esse  usns  ^  apad 
alium  froélus  sine  usa ,  apud  aliam  propriétas  • 

765  Veloti  si  is,  ^i  babet  fundora,  usiitn  Tido 
legaverit  j  mox  bseres  ejus  tibi  froélam  legaverit ,  vel 
alio  modo  constituerit . 

766  Fundi  usu  legato  «  licebit  osuafio  Scjx  pena, 
quod  in  annum  dumtaxat  sufficiat  r  capere ,  licet  me- 
diocris  praedii  eo  modo  fraóbis  consumantor'^ 

767  Qua  &  domo,  &  ser\ro  ita  uteretar,  at  nifait 
alii  fruduum  nomine  superesset. 

76S  Sicut  is,  cujus  usas  fandì  legatas  est»  quo  mi- 
iitts  dommus  agri  colendi  causa  ibi  versetar ,  prohibe- 
re  non  potest  (alioquin  &  frui  dominum  prohibebit}; 
ita  nec  baeres  ^nicqaam  facere  debet  qaomtnas  is ,  cui 
usus  legatus  est  t  utatur,  ut  bonus^  pater  familias  ati 
debet . 

769  Si  ita  legatus  est  usus  fandì,  ut  instraélus  est 
earum  rerum ,  quae  in  instrumeoto  fundi  esseot ,  pe« 
rinde  usus  ad  legatarium  pertineret»  ac  si  nominatim 
ei  earum  rferum  usus  legatus  fuisset. 

770  Dooiious  proprietatis  etiam  inWto  usnfméfaia- 
rio,  vej  usuario  fundnm,  vel  aedes  per  saltaarium» 
vel  insutarium  custodire  poterit. 

771  Interest  enim  ejus  t  fines  prsedii  tueri . 


\     772  Eàqne  omnia  dicenda  stNit»  ^olsbet  modo  co0«^ 

stitutns  usosfraéìas  9  vei  usns  fuerìt. 
■     773  Servo  t   cujas  ttsam  dnmtaxaC,  iKm  etiam  friK 

dliim  habemus  f  potest  a  nobis   q^id  donari ,  vel  etiim 
leK  peeania  nostra  negociatio  permitti  »  ut  ^uicqaid  eo* 

inodo  adqaisivrerit  >  in  peculio  nostro  sit. 
i      774  Filio  fàtnilias ,  vel.  servo  ^ifuii   osa  legato,  & 
i  utile  legattim  esse  existinto» 

775  Et  eodem  modo  persecationem  ejiis  cónipetitu* 
k  ratti»  quo  competerete  si  fruélus  quoque  legatas  esser» 

776  Itaqae  non  minus  absente»  qoam.ijpr2Bse«te  fi- 
r  Ho,  vel  servo ^  pater»  vel  dominns  in  bis  aedibos  ba* 
[  bitafait.  . 

777  Si  domos  osas  legatus  sit  sine  fruéiti»  comma- 
nis  xef edio  est  in  sartis   tedlis  tam  bseredis  »  quani 

77S  Videamus  tamen  ,   oe  si  fruélum  ha^es  acci« 

^  piat)  ipse  reficere  debeat;   si  vero   talis   re3   sit^   cu« 

jas  usas  legatus  est ,  ut  hsetes  frudlnm.  pereipere  non 

.  possit ,  legatarias  reficere  cogendu^  sit  ;  quae  distinétiò 

rationem  babet^ 

77$  Servitas  usus  tst  esseutialiter  individua,  servi- 
,  tus  autem  ususfr.ud):as  est  dividua. 

7S0  Usns  pars  legari  non  poteste  nam  fruì   quìdem 
prò  parte  possumus ,  uti  parte  non  possumas .. 
I        781  Servus,  cujus  mihi   usus   legatus  e'^t,   àdqairit 
I    mihi  9  si  institor  sit,  &  operis  ejus  utar  in  tabetna . 

782  Nam  mercibus  vendendis,  emendij^que  adquirit 
:    mihi,  sed  éc  si  jassu  meo  per  traditionem  acpipigt  . 

783  Usus  aquse  personalis  est»  &  idea  ad  hasredeiQ 
osnarii  tr^^nsmitti  non  potest.  ._ 

784  Divus  Adrianus  ,  cum  qttib;}fQam .  usus  silvae 
legatas  esset»  statuit  fruélum  jquoque  eis  legatura  vi- 

.  deri .         ■  _      ^ 

785  Quia  nisi  liceret  legatariis  cedere  silvam»  & 
véndette ,  qùemadmodum  fraéluariis  licet ,  nibil  babitu- 
ri  essent  ex  legato .  ^ 

786  Facultas  aliali  competens  non  est  angustanda, 
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seii  ardancta  :'  quid  ètiata  magnani  ja^  in  habitltate»  J 
{lotentialitate  consistit,  &  magnum  interesse  vertatnr. 

787  Licec  tam  angustus  est  legatarius»  coi  domas 
fisos  tegatus  est»  ut  non  possit  occupare  totias  donni 
usum  V  taoxen  eis ,  qnse  va^abiìot  »  proprietarios  bob 
otetur . 

78B  Quja  licebit  usBarìo  aliis  &  aliis  tein{K»rìbos 
tota  domo  uti.  •  * ^^, 

7S9  Cum  interdum  domini  quoque  leSiain  ^proot 
tt>mporis  rondino  exif  it  )  iquibusdam  utantur  #  qaibos' 
ijiim  non  utantur;       t 

790  Usu  legato  si  plus  sit  usus  legatanas ,  qòan 
oportetf  officio  judicis  ,  qui  indicat,  quetnadmoduni 
utatur,  id  rrontinetur,  ne  aliterà  quam  debet ,  utatori 

791  Nerat.  ait,  usuari»  rei  speciem  is,  cujus  pio- 
prietas  est ,  nullo  modo  cpmmutere  potesc . 

792  PauU  deteriorem  enim  causam  usuarise  làcere 
noli  potest.  ;^ 

793  Facit  autenl  deteriorem  i  etiam  io^  melìoreffl 
statum  commutata. 

T    I    T    U    LOS       lìt. 

Usufru^Horius  qttemadmodum  cavtat  . 

794  i^i  cujtts  rei  ususfrudìus  Icgatus  sitf  ^quissH 
n.um  Pra?tori  visum  est ,  de  utroque  legatarium  cavc- 
fe  ^  ^  «sorum  se  boni  viti .  arbitratu .     . 

795  Et  rum  ususfrndus  ad  eum  pertinere  desioett 
lestiturum,  qcod  inde  extabit. 

796  Haec  stipulatio,  si^e  mobilis  sit  res,  sive  soli 
interponi  debet . 

797  lUud  sciendum  est  %  ad  fidei  coipmissa .  etiam 
aptari  debere. 

798  Piane  &  si  ex  mortis  causr  donatione  ttsusfni' 
ftus  constitnator . 

799  Exempto  legatorum  debebit  hsec  cautio  pras* 
stati.       ■    ■  . 
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àòo  Sed  A  si  ex  ^lia  quaontnque  causa  cotistitutus 
sic,  vei  fuetit  usnsiriiólus ,  idem  dicendum  erit. 

8oi  Cavere  autem  debet,  boni  viri  arbitrata  perce- 

ptom.iri  usatnfru(^uin  9  hoc  ^st  tion  deteriorem  secau- 

I  sam  usasFrodius   faduruni  >  cseteraque  faéturnm  »  quae 

in  te  sua  iaceret .  ' 

I        8os  Recite  autem  fàcient  hasres  ,  &  {egatarias ,  qua- 
lis  tes  sit,  cum  frui   incipit   legatariusf   si' in    testa- 
I    tionem   redegerinf;»   ut   inde   poss^t  apparere  ,   an,  <& 
quatenus'rem  pejorem  legatarius  tecerit. 

803  Utilius  autem  visum  est ,  stipulatìonera  de  hoc 
caveri,  ut  si  quis  non  boni  viri  arbitrati!  utatur,com- 
ìnictatur  stipulatio  statini  tiiec  expeéhbinius/  ut  amit* 
tatur  ususiruélus. 

80*4  Habet  autem  stipulatio  istas  duas  causas ,  unam , 
SI  aìiter    quis   utatur»  quam  vir  bonus  atbitrabitur^ 
aliam  de  usufru(5iu  restituendo. 
.   805  Quaruth  prior  statim  committetur,  quatii  aliter 
fuerìt  usus,^  &'  saepissime  committetur . 

806  Sequens  committelut  finito  usufrudlu, 

807  Sed  quod  diximus  ,  id  qìiod  inde  extabit,  re- 
stitutum  iri,  no»  ipsam  rem  stipulatur  projptietàrius 
^inutilitejr  enim  rem  suam  stipulari  videretur)»  sed 
stipulatur  restituì  9  quòd  inde  extabit  ^ 

"  8Ò8  Interdum  autem  inetit .  proprietatis  aestimatio  , 
si  forte  frudlaarius  ,v  qim  possit  usucapionera  inter- 
pellare ,  hegìexerit ,  bmneni  enìm  rei  curam  suscepit . 

'  809  N^n  friiduaritts  eustodiam  praestare  debet. 

810  Omnes  aUtem  casus  continentur  liac  stipulatio- 
iìe^  quibùs  usiisfrudus  ànìittitur.  ,^ 

81,;.  Desinere  pertinere  usumfrudum  accìpiemus»  & 
si  nec  coiperit  pertinei^e,  quamvis  legatus  sit,  &  coro- 
mittetur  nihilominiis  stipulatio ,  quasi  desinet  pertine- 
re ,  quod  nec  coeperit . 

,   813  Si   ùsusfruélus   repètitu^  erit   ìegatò,   quotiens 
araissus  ,fuerit  (  nisi  utiliter   fuerit   caiituiri)   coramit- 
tetur  ista  stipulatio ♦  sed  exceptione  opus  erit. 
.    813  Sed  &  $i  quis    usumfrudtum    tibi  legit^rit ,  & 
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sub    cotidìtione  »  si  liberìs  Iiabaeris  ,    proprretatem  5 

amisso  usufruélu ,  commictetur   quidem  stipulatìo  >    sei 

exceptio  locum  ^abebit. 

'814  Si   hgeres   alienaverit  proprietatem  ,   &    postea 

amittatur  usnsfradlus ,  an   ex  stipulatu   agere    p^ssxt, 

videndnm  est. 

815  Et  fortius  dici  poterit  »  ipso  jure  non  commit- 
ti ,  stipalationetn ,  qai9  neque  ha&redi,  vet  successori- 
bas  ejus  restituì  potest  9  neque  bis  ^  cai  potest;  idest 
ad  >quem  per\renit  proprietas  »  pertinet  ad  ^ipala- 
tionetn. 

816  Sed  is,  ad  qaem  pér^enit  »  tempora  qo^esiti 
dominii  prpspiciere  sibi  alia  cautione  debet,  quod  &  si 
non  fecerit)  nihilominus  in  rem  aélione  ati  potest.. 

817  Si  fruduarius  proprietatem  adsequutus  faerit^ 
desinit  quidem  ususfniélus  ad  eum  pertinere  propter 
confu^ionem;  sed  si  ex  stipulatu  cum  eo  agatur,  aut 
ipso  jnre,  inutìliter  agi  dicendum  est  9  si  boni  viri 
arbitrium  hucusqoe  porrigitur. 

818  Aut  in  faélum  excipere  debebit; 

8t9  Hsc  stiptélatione  dolummalum  attese  9  abfutaram- 
gue  esse,  continetur, 

820  Et  bum  in  re  sit  doli  mali  mentio  conceptat 
omnium  dolum  comprehendere  videtur  successoram»  &. 
adoptivi  patris. 

8si  Sed  si  usus»  sive  fnjtìus  legatns  erit,  adem- 
pta  fruéius  causa  satisdàri  jubet  prsetor,  Iioc  merito , 
ut  de  solo  usu»  non  etiam  de  fruéhi  caveatur^ 

822  Ergo  &  si  frudus  sine  usa  obtigerit,  stipulatio 
ilocum  habebit. 

823  Et  si  habitatio,  vel  opene  hominis,  vel  alien- 
jus  alterius  animalis  reliébe  fuerint ,  stipulatio  locum 
liabebit»  licet  per  omnia  base  usumfrndhim  imitetur. 

824  Idem  est  &  in  reditu  prsedii;  sicuti,  si  trinde- 
mia  legata  sit,  vel  messis»  quamvis  ex  usufruì  ea 
perdpiantur  ,  que  legata  t  morte  legatarii  ^bsre- 
dem  redount,  l 

8ds  Si  usasfruflus  nomine    tradita  re  satisdatum 
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noti   fuerìt  >  ProcuL  ait  »  posse  hsredem    rem  viti'* 

dicare. 

Sé6  Et  si  objiciatur  éxceptio  de  re  usasfradbis  no- 

1  min^  tradita,  replicanduqi  ^ss^f  qiUB  sententia  babet 

I  rationem." 

827  Sed  &  ipsa  stipulatio  condici  poterit. 

828  Cam  ustisfraélas  pecaniae  legàtùs  est,  exprimi 
debent  hi  duo  casus  in  stipulatiofìe  :  cum  ntmcrìs  ^  mt 
c^ite  mirmtus  eris  >  dori . 

829  Idcirro  hi  duo  soli  casus,  quoniam  peci|fiÌ2e 
ustts  àlìter  amitti  non  potest,  quam'  bis  casibus. 

83Ò  Si  tibi  QsusfruAus,  &  mibi  proprietas  legata 
sit^  mihi  cavendom  est. 

831  Sed  si  mihi  sub'  conditione  proprietas  legata 
sit;  quidam  &  hseredi»  '&  mihi  cavendum  esse  putant. 

832  Item  si  mihi  legata  sit  d:  cum  ad  me  pertine- 
re  desierit,  alii;  &  bic  utriqiie  cavendum  ttC  saprà 
placuit  • 

833  Quod  si  duobus  conjunéiim  t|susfru6ltts  legatas 
sit,  invicem'  sibi  cavere  debebunt ,  <&'hsredi  in  ca* 
sttm  illum;  si  ad  socimn  non  fertimat  usHsfruSuSj  ha- 
redi  riddi. 

834  Si  ususfruélus  mihi  legatus  sit,  eumque  resti- 
tuere  sim  Titio  rogatus ,  videndum  est ,  quis  debeat 
cavere . 

835  Utrnm  Titius ,  an  ego ,  qui  legatarius  sam . 
'     836  Àn  illnd    dicemus  ;   mecum  haeredem  adtorum 

(utcaveam)  &cum  fideicommissariò  me  agere  debere? 

837  Et  est  expeditius  hoc  dicere,  si  mibi.spes  ali- 
qtia  durat  ususfrudius,  &  cum  tu  amiseris»  potest  ad 
me  redd^ere,  hoc  est,  ad  tegatarium. 

838  Ita  rem  expediri ,  ut  ta  mihi ,  ego  domino  prò- 
prietatis  caveam.. 

839  Qi^od  si  fideicommissarii  causa  asnsfrudus*  mi- 
hi reliélus  est,  nec  est  ulla  spes  ad  me  revertendi 
fruftus. 

840  Reda  via  fideicommissarium  cavere  oppctet  do- 
miino  proprietacis .  ^ 
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841  Ill^à  sciendum  est.^  sive  jure  ipso  quis  ttsam^ 
frudlnm  habeat,  sive  etiam  per  tuitionetn  praetoris.. 

842  Nihilominus  cogendum  esse  fru£luarium  cave- 
re,  aut  aéliooes  suscipere. 

843  Piane  si  ex  die  proprietà^  alicui  legata  sit  , 
ususirudus  pure  f  dicendum  esse»  remitteDdam  batic 
aétionem  esse  fmétuario-,  quia  certum  sic,  adeumpro- 
prietatem,  vel  ad  bàeredem  ejus  perventuratn  < 

844  Si  vestis  usustrucìus  legatus  sit,  dicendum  est 
etiam»  quamquam  ha^res  stipuiatus  sit  finito  usufru- 
Auf  vestem  reddi ,  attamen  non  obligart  promissorem , 
si  eam  sine  dolo  malo  attritam  reddiderit^ 

845  Si  plures  dòmini  sint  proprietatis ,  unusquisque 
prò  sxtsk  parte  stipulabitur . 

846  Si  Servi»  qui  nobis  commuuis  erat»  usunifru-' 
élum  tibi  legavero,  necessaria  erit  haec  cautio  baeredi 
meo. 

847  Ooamvis  enim  de  proprietate  possit  communi 
dividundo  experiri;  tamen  causa  ususf^udus,  qui  tuus 
proprius  est ,  ad  dfficiiun  communi  dividundo  jadicis 
non  pqrtinebit/ 

848  Etidm  cohabitans  cum  proprietario  debet  ei 
cavere  dcj  intendo  arbitrio  boni  viri. 

849  Usu  quòque  domus  reliólo  »  boni  viri  arbifrat» 
cai|tionem  interponi  oportet;  nec  iiiutat,  si  pater  hse- 
redes  fiilios  simul  habitare  cum  Uxote  legàtaria  volate . 

850  Si  vasorum  ipsorum  u.susfrudlus  reliéhis  sitt 
non  erit  cautio  Senatns  consulti  necessaria  f  sed  ilia 
^ola»  boni  viri  arbitrata ,  se  usunim,  &  fruiturum^ 

8$i  Si  tradita  sùnt  ntendì,  &  fruendi  causa,  ^  ne»ia 
dubitat ,  non  fieri  ejus  qui  accipit;  non  ehim  ideo  tra- 
duntur,  Qt  dominium  fecedat  ab  eo,  qui  tradit,^  sed 
ut  utatur  &  fruatur  legatarius.  ' 

852  Ergo  cum  non  fiant  fruduarii  vasa,  vindicari 
a  proprietario  possunt ,  cautione  non  data.  Videnduoi 
est  de  conditione  an  possit  locum  habere. 


POSITIONES    LEGALES 

DE  SERVrrUTIBUS 

URBANORUM   PR^DlORUM 

Ex  Libro  o^vo  Digestii  veterìs  depromptae. 

TITULUS      I. 

t.  i^ervitutes  aut.  personarutn  sunt ,  ut  usus  ftusas- 
fnidlas;  aut  rerum,  ut  servitates  urbanorum,  &,  rnsti- 
corutn  praBdiorum. 

2  De  primis  aéhim  in  positiODìbos  pnecedentibus , 
Dunc  de  secundis  agemus. 

3  Unus  ex  dominìs  communium  medium  sérvitutett 
iisponerev  non  potest  • 

4  Nisi  alii  consentiant»  vel  tunc,  vel  etiam  postea.. 

5  Servitutes  possunt  imponi  solo ,  &  superficiei  ;  ut 
etiam  diminuere  soli  utilitatem:^  &  superficiei. 

6  Servitutes  prseciiorum  aliae  ih  solo  consistont ,  sir 
ve  urjbanum,  sive  rusticum,  siciit  in  proprietate  soli» 
&  in  superfìcie. 

7  Servitates  ipso  quidem  jure»  neque  ex  tempore» 
neque  ad  tempus  »  néque  sub  conditione  »  neque  ad 
certam  conditionem  »  v.  g.  (  juamdiu  volam  )  constitui 
possunt. 

8  Sed  tamen  si  hsec  adjìciantur ,.  per  pafti ,  v^l  per 
doli  «xceptipnem  ,  occurretur  contra  placitum  servitu- 
tem  vindicanti . 

9  Servitutes  ,  &  earum  usus  possunt  modicari  iu 
ìpsa  constitutìone  ,  iicet  non  extingui . 

10  Modum  adjici  servitutibus  posse  constata  veIu-> 
ti  quo  genere  vehiculi  agatur,  vel  ut  equo.dumtaxdt» 
ant  certum  pondus  vefaatur,  vel  ut  res  ilte  traducan- 
tur,  aut  carro  portentur* 
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11  Intervalla  quoque  dierani)  &  horamm    mm   ^ 

temporis  causam,  sed  ad  modom  pertioent   jare    coo- 
stitutse  scrvitotis. 

12  Servitos  prsdiaUs  potest  anstìtiii  eisdem  me- 
dis  qaiba$  persooalis* 

13  Via,  itetf  aéhis,  duéhts  aqas  eisdem  fere  mv 
dis  constìtODtitur ,  quibii^  &  Qsumfnidiifii  consti tai  <&> 
ximos, 

14  Usos  servito tom  tetoporibos  seoemi  poteste  for- 
te fit  qois  post  horam  tertiam  nsqne  in  horam  ded- 
mam  eo  jure  otatur  ;  vel  ut  altemis  diebns  nsnin 
exerceat . 

15  Ad  certam  etiam  partem  fondi  servitos  tam  re-» 
inittÌ9  qoam  constitoi  potest. 

té  Non  potest  imponi  dervitos  prandio  ^  qnae  fico 
lespidt  otilitatem  altetios  praedii. 

17  Ut  pomum  decerpere  liceat,  ot  spatiari\  at  cae^ 
aare  in  alieno  possimos ,  servitos  imponi  non  potest  ^ 

18  Pro  parte  servitos  retinetor,  Ucet  ab  initio  prO' 
parte  non  oonstitoator  ^ 

19  Si  pnediom  toum  mihi  serviate  sì  ve  ego  partì» 
prsedii  toi  domìnos  esse  ca3pero#  sive  to  mei  ;  per 
partes  qoìdem  servitos  retinetor,  licet  ab  initio  per 
partes  adqoìri  non  poterat. 

20  Jos  cloacae  mittendas  servitos  est  « 

SI  Verba  contradns  debent  civiliter  intalligi  ;  &  qui 
semel  lecam  eligit,  variare  non  poteste 

a2  Eodem  moao  jos  servitotis  respidt  fandujny  & 
qnamlibet  partem. ejos# 

83  Similiter  in  ejos  oso  ab  initio  ;  sed  coni  per 
certom  locnm  cceperìt ,  non  poterie  postea  variare  # 

24  Si  coi  simpridter  via  per  fnndom  cojuspiami  ce- 
datorir  ^t  relinqoatur  in  infinito,  videlicet  per  quam^ 
libet  ejoa  partem  ire ,  agere  licebit  modo  dvitìter . 

2$  Nam  qoaedam  in  sermone  taciteexcipiontur. 

sé  Non  enim  per  viltam  ìpsam ,  nec  per  medìas  vìas 
ire ,  agere  sìnendus  est; .  cnm   id  aecpie  commode  per 
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alteram  pattern  facete  jpossifi  &  minor^  seryìentis  fun« 

di  dettimentp . 

S7  Vetum  constitit ,  ut  qua  primum  vìam  diretó- 
set,  eademum  ite,  agete  deberett  necamplins  mutan- 
dae  ejus  pótestatent  habetet. 

«8  Licet  in  praedio  setviente  aedificate»  'ut  commQ- 
dfe  quis  possit  liti  setvitute. 

S9  Si  iter  legatum  sit  >  qua  ,  nisi  opere  fafto,  irì 
non  possit  ;•  licere  fodìendó,  substruendo  iter  facere^^ 
svistinetUT. 

30  Servitns  non  potest  àdquiri  prò  parte  >  St  adtusf 
con  perfeéius  vìtiatur ,  si  devenitur  ad  eum  casum  >  a 
'quo  non  potnit  inchoari . 

.31  Pro  parte  dominii  ser^itutem   adquiri  non  posse 
vulgo  traditur.  ,  / 

3i»  Et  ideo  si  quis  fundum  habens,  viamstipulefltr, 
&  partem  fundi  sui  postea  alienet ,  corrnmpit  stipula- 
tionem;  in  eum  casum  deducendo,  a  quo  stìpulatio 
incipere  non  possit . 

■33  ^^  parte  quoque  neque  legati],  neque  adimi  via 
potest;   &  si  id   fadum   sit^  nequè  legatnm  ,  neque  s 
ademptip  valet  „ 

34  Fundo  Civitatis  potest  àdquiri  servitus. 

35  Non  dubito,  quin  fundo  munidpum  per  servum 
tette  servJtus  adquiratur» 

36  In  servituttbus  realibus  si  non  valet  adlio  ut 
fti^io ,  valet  ut  Valere  potest  • 

37  Si  tam  angusti  loci  via  concessa  fuerit»  nt  ne- 
que Vebicnlum»  neque  jumentum  ea  ire  possit,  iter 
tnagis  y  quam  via  »  aut  a(5fais  adquisitus  videbitur . 

38  Sed  si  jumentum  per  eam  dàci  poterit  ,  non 
etiam  vehicutum  ;  aétus  videbitur  adquisitus . 

39  Incorporatia ,  quse  non  habent  continuam ,  non, 
possunt  praescribi . 

40  Servitutes  praediorum  rusticoirum  t  &  si  corpo- 
ribus  accedunt ,  incorporales  tamen  sunt  ^  &  idcirco 
usu  non  capiuntur>  neque  praescribuntur  • 
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41  Ea  fatione»  quia  tales  suoc  servitutes,  at   n» 

habeant  certatn  ,  continuhmque  possessionem  ^ 

42  Nemo  etiitn  tatn  perpètuo ,  tamqae  condnenter 
ire  potest ,  ut  uHo  momento  possessio  ei  interpenaa 
videatur. 

43  Idem  &  in  servitutibus  prsediornm  ùrbaoonu 
observatur . 

44  Servìtus  ad  sepulchnim  est  privati  juris»  A  à 
ea  disponi,  ut  de  seryitute  privati. 

45  SerVitas  itineris  ad  sepolcbrum  privati  joris  ms- 
net,  &  ideo  remltti  domino  fundi  servientis,  &  adqui- 
ri  etiam  post   religionem  sepulchri   haec  servites   pò- 

test  . 

46  Locus  medius  impediens  cmmnodam  ex  uno  loco 
pervenire  ad  aliumt  impedit  servitù tem  constitui. 

47  Publico  loco  interveniente  9  wl  Via  publica  9 
baustus  servitus  ^mponi  potest:  aqasdoétus   non   pò- 

test. 

48  A  Principie  autem  peti  sol  et ,  ut  per  viam  pii- 
blicam  aquam  ducere  sine  incomm'odo  publico  liceat* 

49  Sacri  etiam ,  ^  religiosi  loci  interventus  itine- 
ris  servitutem  impedit,  cum  per  ea  loca  servitos  Bol- 
li deberi  potest» 

50  Qui  debet  Servitutem  ,  cogitur  pati,  non  agere. 

51  Servitutum  non  ea  natura  est>  ut  altquid  fìidat 
quis  veluti  viridarium  coHat,  ìiut  amaeniorem  prospe* 
Aum  pnestet,  aut  ki  boc,  ut  in  suo  ^ngat;  sed  ut 
patiatu^ ,  aut  noft  faciat  aliquid  • 

5d  Creditòri  9  &  Emphyteutse  competit  ntilis  adio 
prò  servi  tute» 

53  £i,  qui  pignori  fnndum  accepit,  non  est  ini- 
qpum  utilem  petitionem  serVitutis  dari,  sicuti  ìpsius 
fundi  utìlis  petitio  datur. 

54  Idemque  servari  convenit  &  in  €0>  ad  quein  ve- 
ftigalis  fundus  pertinet. 

55  Sèrvitutes  sunc  individua?  j  &  transeant  in  haere- 
des  in  solidum  aéHve ,  &  passive  • 

$6  Viae  )  itineris  >  aétus  t  aquasdu^s  pars  io  obli- 
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gadonetn  dedaci  non  potes^»  quia  ustis  eortsm  indivi- 
sus  est. 

57  Et  idea  si  sripulator  deoesserit  pluribns  haeredi* 
btfò  reliélisv  singoli  in  solidutn  viam  petunt. 

58  Et  si  promissor  decesserit  pliiribus  hseredibus 
reliéUfr^  a  singiiiis  haeredibus  solida  petitio  est. 

59  PÌ^est  in>poni  servitus  de  eo,  qiiod  non  inter* 
est    nunjè,   sed  speratur  interesse  in  futuniin. 

60  Ei  fondo,  quem  qitis  vendit ,  servitutem  imponi 
^etsi  non  sit  utilts.)  posse  èxtlmatur,  veluti  si  aquam 
alienai  ducere  non  exipediret,  nihiloininus  constitui  ea 
servitus  potest. 

6i  Quaedam  enim  babere  possumos  %  qiiamvis  èa 
isobis  atilia  non  si^t . 

62  Qttoties  via>  aot  aliqood  jus^  ftìndt  emeretnr , 
cavendum  est  per  te  non  fieri ,  quo  minus  eo  jore  uti 
possit ,  quì!%^  nulla  ejusmodi  juris  vacua  traditio  esser . 

63  Ega  puto  usum  e}us  juris  per  tradirionem  pos- 
sessionts  accipiendum  esse;  ideoque  &  interdi6ta  velu- 
ti  possessoria  constituta  sunt. 

&{.  Locus  medius  impediens  conunodum  ex  uno  loco 
pervenire  ad  aliam ,  impedit  s^vitutem  constitui. 

65  Si  intercédat  solum  publicum^»  vel  via  publica, 
fieque  itineris  ,  aébisve  »  neqoe  altias  tollendi  ^  servitu- 
tes  impedit  %.  sed  imnùttendi  >  protegendi ,  projiciendi  • 

66  itern  iiuminum  stillicidiorum.  servitutem  impe- 
dit, quia  ccslum,  quod  sopra,  id  solum  intercediti  li« 
beram  esse  debet^ 

T    I    T    U    L    U    S      IL    * 

D€  Scrvimibta  Ulrb^mmtm  prAiiortim. 

67  tj  rbawnrum  prjediomm  jura  taKa  sunt ,  altius 
tollendi  &  ofEiciendi  lumioibus  vicini,  aut  non  extol- 
kndi,  item  stilUcidium  avertendi  in  teélum,  vel  areiim 
vidoi ,  aot  non  aveirteiidi  »  item  immittendi    ti^na  in 
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parietem  '  vicini  s  &  demque   projtcietidi ,  «  jj^rote^eS» 

di ,  &  raetera  istis  sitnilia . 

68  Est  &  fajÉc  servitus  eoratn  9    ne ,  prospe<^L    c^- 
ciatnr. 

69  Extat  autem  differentià  intuir  servitotem  lami- 
num^  &  ne  lumiiiibus  officiatur. 

70  Ltinfiinum  servitute  cònstituta^  id  àdqtiisitanl  vi' 
dettir,  ut  vicinns  lumina  nostta  excipiat. 

71  Clini  autetn  servitUs  itnpònitur  s  n&  ìutntnibu^ 
officiatur;  boc  inaxittie  adepti  vidìebiinur^  né  jus  sic 
vicino  invitis  nobis  altins  edificare  è  atque  ita  minoe- 
te  lamina  nòstroruin!!  9gdiàrìoruhi4 

72  Quia  non  consentit  vide  tur  rontradicete  \ 

73  Invit^tn  autem  ili  setvitutibtis  nos  acciperé  de- 
betnus^  non  solum  euin,  qui  contradicit»  sed  eciam 
qui  non  cxjtisetitit  è 

74  Ideili  jus  civile  ik  ìùfdniehi,  &  fnriosuni  invitò^ 
tetìe  dìtì  edocet. 

75  Non  enim  ad  faéliiitt^  sed  ad  jus  setvitotis  bsec 
verba  referuntuté 

76  Libettas  setvitutis  iirbàna!^  nòti  prasscribitar ,  si 
dominos  préedii  dominantis  solum  non  utatur,  sed  re^ 
quiritur  hié^ujii  pt^liscribentis ,  icilicet  quod  dòmus  al' 
tius  elevetur,  vel  fòraiiìifta  òbturetituri 

77  Ha^  anteiìi  juta  siiiiiiitet  i  ut  rusticorum  quo* 
que  prxdiohitn,  certo  teitipòré  non  iitendò  petetint^ 

7S  Nisi  quod  lisec  di^simititudó  est ,  non  òtilnimòdò 
pereunt  non  ^ìtendó;  sed  ita  si  vicinus  simili  liberta^ 
tetn  usucapìat  i  veluti  si  à^es  tuas  sedibiis  meis  ser- 
viant  y  ne  altius  tollatittii'  >  ne  lùmiiiibù^  meàrum  àedium 
oi&ciatur,  &  ego  pet  stattitura  tempùs  fetiestras  meas 
|»raefixas  hàbuerò  ^.  vel  obstruxero  ,  ita  demufn  jus 
meum  aifiitto ,  si  tu  per  hoc  ttmpùs  aedes  tuas  altius  | 
soblatas  babùetìs }  alioqùin  si  nihil  novi  feceri^  i  re--  J 
Cineo  setvitufedf  ^  .  "^ 

79  Item  sì  tigni  ìmmissì  acdès  tose  servitutenf  de^  : 
beant  i  òe  ego  exemero  tignum ,  ita  demum  amittó  jbs  ' 
meum  1  si  tu  fotameD ,  ùnde  excéptom  est  tigpam  1  - 
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òHiittìwexis  9  .&  pei  constitutnvi    tenìpas   ita  habnetis^ 
alìoquiti  si  hihil  nòvi  feceris,  integrum  jusmeam  per- 
fnanet ;         •  ,         ' 

So  Licet  drbòr  altias   extollator^  non   ptsesctìbitur . 
ìibertas  còntra  servitutetri  àltius  non  toUefidi. 

^r  (^uod  autem  ?edificÌQ  meo  me  po^sé  conseqni^ 
ili:  libertatem  tìsodapetem,  dicitnr,  idem  me  non  conse- 
cuturùnì,  si  arborem  eódeìn  locositilm  habnissem^  Lex. 
docet;  &  l'ede  f  quia  non  in  sub  statu,  &  loco  mane- 
jret  arbor^  4^emadinodum  pafies»  proptei'  motiis  liatu-^ 
rales  airboris. 

^2  Unus  ex:  sòciis  non  poiest  còmfnunetii  parietent 
destriìefe  càusa  re&piciefldi. 

^3  Parieteni,  qui   iiaturaii   tatione    conimiinis  «st  i- 
àìterutri  Vicinorutni  deniolieudi  eum^  &  refideodi    jus 
hoU  est»  quia  liod  solus  dòminùs  est. 

S4  Votesi  qtiis  òbscui^re  dòtuunf  Vicini  >  si  servitù» 
constitùta  rtoii  fueHt.  ^  .        \ 

83  Cani  eò,  qiii  tpliefldò  òb^cnràtviciui  seides^  qu^ 
bus  non  serviate  tiulìa  conipetit  aéiiò. 

86  Binàs  aédes  H^béo  ì  alteras  tik  lego ,  daec  tes  aù 
teras  aédes  altius  toUit^  ÀluniinibUs  tuis  pfBcit,  fium^ 
Quid  Clini  ilio  agere  potes?  &  att  ltìtei^e$s€f  (^ucàs  $nas 
^de^  altius  tolìat»  àn  hsteditarias?  Sed  de  ilio  qxat^ 
tò ,  àn  per  atìenas  aédes  àccéssum  bsf  ^s  ^  ^d  eani  rem  > 
quasi  legatur,  prestare  debeat  ^  sicut  solet  queeti  >  cam 
iisusfnidlus  loci  legatus  esè ,  ad  queni  Idcum  aCtìedi  f 
iiisi  pei^  àlienum^non  ^test.? 

8*^  Respòàdetur,  qui  binas  tedes  babebàt,  $i  alteras 
legavitvDOn  dubiùm  est»  quin  h^res  alias  poisit  altius 
toUendò  obsicUrare  luthina  legatarum  aefditlm. 

tt  Idéni  dicendotri  si  alteri  asdea  i  alteri  aliarim 
édiùm  ttsumfdidfaiiiì  legtfverit . 

89  Non  Autieni  sempér  sitiiilc  èst  itinei'is  argumétf- 
tutti ,  quia  svae  àcoessa  nollntA  ^t  fmOasi  kgatum  t 
babitaf e  autem  potest  etiam  aefdìbu^  òbscufatis  • 
,  90  CsBt&tntA  mottn&a  loci  l^ator^  etiatn  flcoes-» 


siiis  danikii  est,  quia  &  baustu  reliclo ,  iter  quoque  ad 
baarienduiu  prastaretur . 

91  Sed  ita  ofHcere  luixiinibuSf  &  obscorare  legatas 
xdes  conceditur*  ut  non  penitus  lumen  recladatur  » 
sed  tantum  relinquatur,  quantum  sufficit*  habitantibus 
in  usus  diurni  moder^tionem  • 

92  Non  potest  quis  edificare  cofitra  formam  stata- 
tam,  ne'luminibus  vicini  officiatur. 

93  Qui  luminibus  oificere»  aliudve  quid  facere  cen- 
tra commodum  eorum  volet»  sciat  se  formam,  ac  sta- 
tum  antiquorum  aedificiorum  custodire  debere. 

94  Si  inter  te,  &  vicinum  tuum  non  convenit,  ad 
quam  alcitudinem  extolli  sedifiicia,  quae  facere  institui» 
sti  »  oporteat  ;  arbiter  accipi  potest. 

95  Plantatio  atborum  non  est  contra  servitutem  al- 
tius  non  toUendi,  sed  est  contra  servitutem  ne  offi- 
ciatur  prospol^ui . 

96  ^dificp ,  qu^e  servitutem  patiuntur ,  ne  quid 
altius  tollatur ,  viridaria  sopra  eam  altitudinem  habe- 

J^  possunt .  ,        , 

97  At  si  de  prospeftu  est^  ea  viridaria,  quae  ob- 
statura  sunt,  non  possunt  extolli. 

98  Non  licet  su^r  vet  juxta  parietem  cominunenr 
aliquid  facere ,  propter  quod  deterioretnr  paries , 

^9  Quidam  Hiberns  nomine,  qui  habet  post  horrea 
«tia  insulamtlbalneariam  fecit  secundum  parietem  com* 
xnonem.  * 

100  Non  licet  autem  tabulos  habere  admotos  -  ad 
parietem  communem»  sicuti  ne  parietem  quidem  suum 
super  parietem  communem. 

loi  De  tabblis  eo  ampUus  hoc  juris  est,  quia  per 
eos  fiamma  torretur,  &  incenditur  paries. 

lOd  Quare  respondetur  Hibero,  ne  rem  iliam  illi* 
citam  faciat;  nec  dubitari  potest,  quin  rem  non  ^per-. 
xntssam  fiaciat,  tabulos  secunduni  parietem  communed 
extruendo.  -  ' .  '         •/ 

103  Parietem  communem  licet  incrustarevftpio0si^t 
non  tamen  ex  hoc  tempore  demolitioma  plus  sstimabitor . 
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ÌÒ4  Siùitt  ètiam   licer   àiihi  pretiòsissitnas  pictura^ 
liabece  in  pàriete  communi. 

,105  Oaecerum  si  detnolitus  sit  comamois  paries,  & 
ex  stipulata,  adione  damili  inferii  agatur,  non'  più* 
ris-,  qnam  TUlgaria  fedorìa,nonpi(fÌQrata  arstimari  de- 
l;)€t^  quod  obser^ati  &  in  inlqrustationibns  oportet. 

iò6  Qui  potest  in  suo  libeire  sledi&care ,  si  servitus^ 
non  impediat»  lex  serVetnr,  . 

^1C7  In  ea  area,  qaae  nulli  semtùtém  debet,  pò- 
test  dominus  vet  aiiusvoluntate  ej^us  aedificàte ,  inter- 
misso   legitimp  spatio  a  vicina  insula. 

108  Èst  notabilis  differentia  inter  ^servitutes  ,  né 
prospedui  ofOLciatur*,  &  ne  luminibud  officiatut. 

1Q9  Inter  Servitutes  ,  ne  luminibiis  òfficiatùr,  & 
ne  prospeétas  offendatur»  aliudv  &  aliud  observatur^ 
quia  in  prospeÀu  plus  quis  habet ,  ^^  quid  ei  offi- 
ciatur  ad  gratiorem  prospei^um  i  &  liberùm . 

no  In  luminibtts  autemi'ne  lùmiba  cujuàdàm  olv 
scuriora  fiant^  • 

111  Quodcùroque  igitor  fadat  M  luminis  impedii 
nìentum,  prohiberi  poteste  si  sei:;vitu$  debeatur. 

112  Opus  quoque  nòvum  ei  nunciari  potest,  si  iàor 
ilo  sic  faciati  ut  lumini  noceat. 

it3  Lumen,  idest  ut  coélonì  videatur  ^  &  infteresC 
ihter  lumen  ^  &  prospedum,  Dam  pròspeélus  etiam  e% 
infcrioribus  locis  est  ,  lumen  vero  ex  inferiori  Iocg^ 
essQ  non  potest.  ' 

114  Arbor,  quae  impedir  videri  cdelum  j  contra  ser- 
vitutem  luminis  habetur^  secus  si  impediat  venire  $o<' 
lem,  nisi  muitum  impediate  ^ 

115  De^ressio  autem  sedificii,  veì  arboris  regulari-' 
ter  non- est  contra  servitutem  ìuminUm. 

1 1 6  Si  arbòrem  poinat ,  ut  lutUini  oÉiòiat  9  S^que 
dicendum  erit,  contrà  impósitam  servituteitì  «um  face- 
re,  nam  &arbor  efficit  quominU^  coelnm  videri  possiti 

,  117  Hoc  tàmen  intelligitur ,  quando  debetur  servi- 
tuS)  ne  luminibus  of&ciatur,  seais  si  altius  |]òn  toU 
lendiy  quia  tunc  arborem  babele  potest.     .^ 
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ii8  Si  vero  id,  quod   poottaF,  lamen  qauiem  miU 

ìmpediat,  solem  étiam  aaferatt  siqaidem  eò  loci,  quo 
gratuoi  craty  eom  noa  esse^  pocest  dici  nihil  cmtn 
servittitein  fieri.  [ 

119  Sh  aotem  in  Heliocamino,  vel  Sotatio  ,  diceo- 
iium  erit,  quia  funbram  fiicit  in  loco,  cui  sol  fé 
secessariuSf  cootra  servitutem  irapositatn  fieri-  » 

120  Per  conf;rarioni ,  si  depohat  sedificium  ,  vel  ar- 
borìs  ratnos,  quo  fado,  locus  quondam  òj^cus  ccepic 
solis  esse  plenus,  non  facit  contra  sertritutem . 

121  Hanc  enim  debuic»  né  laninibus.  officiats  onùc 
DOti  luminibus  officit,  sed  pitti  seqao  himeD  facit. 

122  Interdtttn  dici  potest  emn  quoque  qui  tolìit 
sedificiom ,  vel  deprimit ,  lutninihus  officere ,  si  forte 
r^\rerberatione  »  vel  pressura  qùadant.  lumen  in  eas  sdes 
devolvatnr . 

123  Pallio  obscora  interpretatilr  contra  proféretitem. 

124  H£c  paétio»  &  lex  traditionis  stiUicùUéi  fd 
nunc  swit  ut  ita  siati  hoc  significat  impositam  vicioìs 
necessitatem  stiliicidiorum  excipiendomm  9  non  ili^ 
ut  etiam  emptor  stillicidia  suscipiat  sedificioreim  vi* 
citx>rum , 

125  Hoc  igitor  polHcetur  venditori  sibi  qoidcffl 
stiilicidiorttm  servitutem»  deberìi  seautem  nulli  debere» 

126  Quse  de  stillicidio  seri pta  sunt>  etiam  io  caete* 
ris  sèrvittttibus  accipietida  sunt^,  si  in  contrarinm  ^i' 
fail  nominatim  adum  est. 

127  Si  fistulse ,  per  quas  aqi>am  djucas  %  aedibu^  to^\ 
applicar» ,  dammii»'  mihi  dent  in  fatìuih  atìio  v0 
competit;  sefL&  damni  infeéli  stipuìari  a  te  poterò., 

128  I&ta  est  lex  notabilis,  &  quotidiana,  &breVJ' 
tet-boc  intendit. 

129  In  pariete  communi  non  licet  afìquid  ficere» 
vel  ei  aliquid  àdbibere»  per  quod  parìes  (X)rrpmp3tttt» 
&  quod  subduclo  pariete  stare  non  posset.  .    1 

L30  Fistulam^  junéìam  parieti  communi ,  qu»  ^^  I 
ex  castello,  seiTreceptaculof  aut  ex  cgbIo  aqua©  ^ 
piti  non  jure  baberi  potest. 
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131  Nihilotnioas  nequit  vicimis  prohiberì»  qu<>nii>iiu& 
balneotn  babeat  secandum  parietem  conununem»  quato- 
v,is  humorem  capiac  paries  ;  con  magis  qaam  si  velit 
in  triclinio  suo  »  vel  iti  cabiculo  aquam  effundere . 

1321  Videtor  tamept  si  tatist  $ic  usas  tepidarii,  & 
hahiei ,  ut  assiduum  humoreia  h^ac  %  &  id  noceat  vi- 
<Ano»  posse  eiim  prohiberi. 

133  Juxta  commanem  parietem  camera  ex  figulino 
oper^  &da»  si  ita  retiseatac»  ut  etiam  ftublàto  parie- 
te  maneat  >  si  modo  non  impediat  refeétìonem  comma^ 
xiis  parietis  ;,  jare  haheri  licet  •, 

134  Scalas  posse  me  ad  parietem  commauem  babe* 
re  teK  redte  scribi t»  quia  removeri  e»  pos&unt. 

135  In  servitutibos  tigni,  vel  stilUcidii  immittejD- 
di  «immissione  £a^  ^  dicitur  quia  babere  continuam 
possessionem .  v^ 

136.  Servitù te$>  qoie  in  superficie  consistunt,  pos- 
sessione retinentur.  . 

137  Nam  si  forte  ex  aedibaa  méis  in  aeJè^  tuas  ti- 
gaam  immissum  babuero;  hoc  ut  immissum  babeam» 
per  cau^m  tigni  possidea  habendi  consuetudinep* 

138  Idem  eveuiet  &  si  maenianum  in  tuum  immis- 
sum habaero,  atoit  ^tillicidium  in  tuum  projecero,  quia 
in  tuo  aliquid  ator  ^  &  sic  quasi  facto,  quodajijb  pos- 
sideo. 

1^9  Licet  allciù  facere  id,  sine  quo  sersritut^  uti 
non  potest. 

140  Si  dom^  niea  altior  area  tua  esset,  tuque  mi* 
hi  per.  aiream  tuam  in  domum  meam  ire  agere  conces- 
sisses,  nec  ers  piano  adicus  ad  domum  oj^am  peraream 
tuam  esset  ;  vel  gradus  ,  vel  clivos  propius  januam 
meam  pre  iacere  po$sum« 

141  Dummodo  tamen  uè  quid  ultra,  quam  quod  ne* 
cesse  esse(,  itineris  causa  demoU8<:« 

149  Si  sttblatum  sit  aedificium,  ex  quo  stilliciditim 
cadit,  ut  in  eadem  specie  t  &  ^"alitate  repoiwtur  ;  uti- 
litas  exigit  ut  idem  intelligatuc  licet  mutatum  «  au« 
étamt  vel  imminutdm. 

0    4 
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143  ^^f"  alióquin  si  quis  striains  inter^etetar  « 
fttiiid  estf  qaod  sequenti  loco  ponìtur;  &  ideo  sab]»* 
to  aedifìcio  ususfruélus  ioceriic  ^  qtlamvis  mea  pars  sit 
aedificii . 

144  Si  servi tus!  stillicidii  imposita  sit,  non  liceè 
domirso  servientis  are£  ibi  sedificare,  ubi  casitare  cxc*- 
pit  stilliriuium. 

145  Doroinas  dotnns  dominands  non  potest  ftcere 
id  ,  per  quod  conditio  servitutis  fiat  deterior  ,  sai 
inelior . 

146  Si  antea  ex  tegula  casitaverit   stilUcidìóm  ;  pO'- 
[tea  ex  tabulato  ,  vel  ex  alia  materia  casitare  non  poteste 

147  Stillicidium ,  quoquo  modo  adquisttom  sit,  aitius 
)lli  potest»    levior   enim    fit  eo   faéh)   servitù^»    cuoi 

[uod  ex  alto  càdit  lenins,  &  interdum  nec  dircele 
perveniat  ad  locum  servientem,  inferins  demitti  non 
potest ,  quia  fit  gravior  servitus ,  idest  prò  stillicidio 
Bumen. 

T4S  Ea  de  causa  retro  dùci  potest  stillicidium  >  quia 
in  nostro  magis  incìpiet  cadere;  produci  non  potest» 
ne  alto  loco  cadat  stillicidium^  quam  in  quo  imposita 
Servitus  est. 

149  Lenius  facerè  poterimns,  arrius  noli; 

150  Et  omnino  aciendum  est,  meliorem  vicini  con- 
ditiònem  fieri  posse,  deteriorem  non  posse,  nisi  ali- 
quid  nominatim   in  servitute   imponenda   immutatom 

fu€rit. 

151  Dcmiinus  dotnus  seu  pnedii  debentis  recipere 
stillicidium,  potest  ibi  £edificare^  duromodo  .stillici* 
diurni  seù  s^vitutem  debitam,  non  impediate 

ir;2  Qui* in  area,  in  qua  stillicidium  cadit,  eedifi- 
càt,  usqtie  ad  eum  ìocum  perducere  aedificium  po^ 
\sti  linde  stillicidium  caditi 

'153  Sed  si  in  aedificio  cadit  stillicidium  ^  supraasdi- 
ficare  ei  conceditur ,  dum  tamen  stillicididm  rede  re- 
cipiatttr. 

154  Quando  uni  competi^nt  pluta  jura  9  &  oniim  itf^ 
mittity  alìum  remittere  non  dicitur« 


«5 
.  155  ^^  <lomìis  tùsÈ  aQil!6cii$  mers  utramqae  servita- 

tem  deberet,   ne  altius   tolleretur,    ft  ut    stillicidiam 

cedtfìciorutii  tneoram  reciperet,   &,  tibi  concessero   jas 

esse  invito   tue  altius  tollere   aedificia    tqa  ;   qao4    ad 

stillicidiam  meatti  atttnet,   sic    statai^  debebit,  ut   si 

altius  sublatis  aedi&ciis   tuis  stillicidia    mea   cadere   in 

eam  non  po^sint,  ea  ratione  altius   tibi  aedificare  non 

liceat;  si  non  impediantur  stillicidia  mea,   liceat   tibi 

ea  altiits  tollero^ 

156  Qui  aedificiam  babet,  «eryitutem  vicino  impo* 
tiere  potest ,  ut  non  solum  de  bis  ei  luminibus ,  qtias 
in  praesentia  sunt^  sed  gtiam  de  bis,  quas  postea  fue«- 
Tint,  éaveat. 

157  Si  seiyitus  imposita  fuerit,  lumina»  quse  nane 
sunt^  ut  ita  sint,  <ie  futuris  luminibus  nihil  caveri 
videbitùt,   , 

15S  Quod  si  ita  sit  cantum  ,  ne  luminibus;  ambi* 
^uà  est  scriptura,  utrum  ne  bis  luminibus  officiatur» 
x]u£  tìunc  sunt)  an  etiam  iis  qiiae  postea  quoque  fue« 
•rint. 

159  Futuro  quòque  edificio,  quOd  nondiim  est» 
imponi  vel  adquiri  servitus  potesf  • 

160  Cnjus  sdificium  jure  supetius  ^$t^  ei  jus  est 
in  infinito  supra  suum  aedificium  imponete,  dnm  in- 
feripra  aedificia  non  graviore  servitute  oneret,  quam 
pati  debent.  # 

161  Servitus  tigni  immittendi  non  potest  d«beri  ei  » 
qui  non  habet  sedificium  • 

i6d  Hoc ,  quod  diélum  est  de  ìmmissis  \  locnm  ha** 
bet  ex  aedificio  alio  in  aliud ,  aìiter  enijn  supra  alie« 
fium  sedificium  superins  habere  nemo  potest. 

163  Servitus,  quse  tibi  debetar  a  domo  Vicina,  iiOn 
impedir  dominùm  alterius  domUs  ^edificare  saprà  pa« 
rietem  communem. 

164  Si  extribos  aedibus  in  loco  impari  posttis  ^  aedes 
mediae  superioribus  aedibus  serviant,  inferiores  aùtem 
ìioUi  serviant;  &  paries  commanisyqoi  sit  inter  aedes 
inferiores  y  òl   medias  ,   altius  a  domino  inferiorum 
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sèdiotn  snblatos  ^t»  jùre  eum  aitius   falbi  tomnt  m 

citur^ 

165  In  re  commoni  nemo  dominonmi  jnie  serviti- 
tis  neque  facete  qaicqaam  invito  altero  potest ,  Deqa 
prohiberet  quominus  alter  faciat)  nalli  enim  res  su 
servit.  *  .  I 

166  Itaque  propter  immeii$as  contentìones  plemsi 
qae  res  ad  divisionein  penrenit.  .  ! 

167  Sed  &  per  communi  dividondo  aAionem  ood- 
sequitur  socius,  qaominns  epos  fijit:  aac  ut  id  opus^ 
qaod  fecit  tóUat ,  $i  mo^Q  toti  societati  prodest ,  ìà 
opos  tolU. 

16S  Sed  si  inter  me,  &  Gommunes  sint  aedes  ,  à 
ex  bis  aliqaid  non  jore  in  aliis  vsAts  meas  proprias 
immissum  sit ,  nempe  tecam  mihi  agere  licebit  per 
negatoriam  aétionem,  aut  rem  perdere  « 

169  Idem  fìet)  si  ex  propriis  tnis  asdibua  in  com- 
manes  meas  &  tuas  aedes  quid  similiter.  esset  pro|e^ 
Aum  ;  mibi  enim  soli  tecum  est  aétio  « 

170  Invito  socio  non  pote$t  quis  aedificare  iti  re 
communi  ^  licet  sibi  permittatur*  a  domina  serv^ies- 
tis.  '  . 

171  Si  in  area  communi  aedificare  veli$»  socìas  pnv 
hìbendi  jus  habet  9  quamvis  tu  aedificandi  jus  habeas ,  t 
vicino  concessum  ,  quod  invito  socio  in  re  ooipmu- 
ni  non  habes  jus  aedi&tandi. 

17S  Foramen  in  parieté  condavis  ,  vel  triclinii, 
qqod  esset  proluendi  pavimenti  causa ,  id  neqne  fio- 
men  ^sse ,  neque  tempore  adquiri  placuit . 
.  173  Hoc  ita  verum  est,  si  in  eum  locvm  nibil  ex 
C(£lo  aquae  veniat;  neque  enim  perpetuam  causam  ha- 
bet» quod  manu  fitvat  quod  ex  ccbIo  cadit,  etsi.non 
assidue  sit,  ex  naturali  tamen  causa  iit,  &  ideo  per- 
petuo fieri  existimatur. 

174  Omnes  autem  servitutes  praediorum  perpetuas 
causas  bàbere  debetft ,  &  ideo  neque  ex  iaco,  neque 
ex  stallo  concedi  aquaeduélas  potest. 
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X75  StiUicidl]  quoqae  ìmmittendi  naturalis»*  &  pe^. 
petua  causa  es$e  debec. 

176  Si  quid  igttor  ex  co  foraminef  ex  quo  scrvì- 
tus  non  consistit»  damoi  vicinus  sensissét»  dicendttm 
esc  9  damnt  infe<Ai  stìpulationem  locum  iiabere. 

.177  Si  qms-^aedes  qua  sois  jedibus  servirent,  cuin 
etpiisaet  »  traditas  sibi  accepit  9  confusa  >  sublataquè 
servìtos  esc. 

X78  Et  si  rursus  vendere  yqlt  ,  nomiuadoi  impo- 
oendd  servitus  est,  alioqnin  Ubere  yendunt* 

179  Si  partem  pràedii  naólus  $m  9  quod  miiii ,  wt 
cui  ego  servriebam  t  non  confundi  servituteiQ  placet , 
quia  prò  parte?  servitus  retinetur. 

180  It^que  si  pra^^ia  mea  prsdtis  tuis  serviant»  & 
tuorum  partem  mihi,  &  ego  meorum  partèm  tibi  tra- 
didero ,  manebit  .servitus  . 

i8(  Item  nsusfrucìus/  in  alterntris  praediis  adquisi- 
tus  non  interruinpi  servitutem, 

182  Dòmiis  destruda  potest  nsque  ad  statum  pri* 
stinum  restaurari,  non  obs tante  servitute,  n^  lumini- 
bus  offidatur. 

183  Si  testamento  damnatus  baeres  i  ne  offidieretuir  vi- 
cini iuminibus ,  servitutemque  prsestaret  9  deposuit  aedi- 
fìcium  9  concedenda  erit  legatario  aéìio  utilis  9  qua  prò- 
bibeatur  hjeres,  si  postea  extollere  supra  priorcm  mo- 
dum  aedificium  novum  conabitur . 

184  Potest  adversus  unum,  prsescribl  libertas ,  ad- 
versas  alium  non  ex  eadem  ^ificatione . 

185  Si  sedes  mese  serviant  ledibus  Lucii,  &  sedibps 
Poblii  ne  altins  aedificare  mihi  liceat ,  <%  a  Lucio  pre- 
cario petierim  ,  ut  altius  tollerem ,  atque  ita  per  sta- 
tatum  tempus  aedificatum  habuero»  libertatem  advcr- 
sos  Poblium  ustfcapiam  . 

186  Non  enim  una  servitus  Lucio  #  &  Publio  debe* 
batur ,  sed  dn^« 

187  Argumentum  rei  praebct  9  quo^  si  alter  ^  bis 
iervitntein  mihi  remisisset»  ab  eo  solo  libersrer }  ^alte- 
ri  nihilominus  servituteta.  deberem  • 
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188  Nisi  f  raedia  urbana  continue  possideatn,  eorum 
libertas  non  pra?scribitur . 

189  Libfirtas  servitutis  usucapitur,  si  aedes  possK 
deantur. 

190  Qoate  si  ìs»  qui  altius  aedificatum  habeat,  an^ 
te  statutom  Ceropus  aedes  possidere  desiit»  interpellata 
osucapio  est. 

191  Is  flùtem  ,  qui  easdem  sdes  postea,  possidere 
cceperit,  integro  statato  tempore  libertatem  usucapiec. 

192  Natura  enim*  servitutis  est  9  ut  possideri  noa 
possint^sed  intelligatur  possessionem  earom  habere  y 
qui  aedes  possìdet. 

193  lUe  qui  debet  servitutem  oneris  ferendi  super 
murum  suum,  aut  super  ^columnam  suam  debet  refice- 
re;  &  non  ille  ctìi  debetur  s'ervitus»  sive  sit  ita  di- 
éluni  Quti  mn  sunt  ita  sinty  vel  alio  m^do^.  ' 

194  Propterea.dicitur    in  textu  :    cura  debere  colu-' 
mnam  restituere ,   quae  onus   vicinarum.  medium   fcratr 
cujus  essent  aedes  9  quae  servirent»  non  euro  qui  velltt 
.  imponete  é/ 

195  Nam  com  in  lege  aedium  ita  scrìptutit  esset^ 
paries  meri  ferendo ,  ùti  nane  est ,  ita  sit ,  satis  aperte     | 
.significarla  in  perpetunm  parietem  qs^^  debere  « 

196  Non  enim  hoc  Bis  verbis  dici»  ut  in  perpetouiif 
idem  paries  a^ternus  esset  (  quod  ne  fieri  quidem  po« 
test);  sed  uti  ejusmodi  paries  in  perpetoum  tsitii 
qui  onas  sustkieret^ 

197  Quemadmodum  si  quis  alicui  cavisset,  ut  set* 
vitutem  praebefet ,  quae  &uum.  onus  sustineret ,  si  ea 
res,  quae  serviret  &  tuum  onus  ferrett  periisset,  ali» 
in  locum  ejus'dari  debet. 

198  Rei  soae  non  potest  quis  servitutem  imponete^ 
cisi^in  atìu  quo  alteri  tradidit  * 

199  Et  qui  duas    areas  habet»  alteram  tradendo  t      | 
servasi  alterom  efiìcere  potest. 

aeo  $1  binarum  a^dium  dominus  dixisset  eas»  quas 

.  vendere  ,   servas  fore ,    sed  in    traditione  non  feci5- 

set    sientionem   servitutis  ^   vel    ex    vendico    ageid^ 

V 
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potest  ,    vel   incerti    condicere  ,   ut    servitttS    iropo- 
«atur . 

201  Si  jedes  legaìitnr ,  vel  vendontur  ;  videtnr  aéhim , 
«t  contignatioties ,  uti  stant,^iea  stent.  ^ 

202  Binas  qais  sedes  babebat  una  contignationè  te^ 
élas  :  utrasque  diversis  legavit! 

203  Dixi,  qnia  (magis  placet  posse  doonim  tignum 
esse,  ita  ut  certas  partes  cojasque  sint)' ex  regione 
cpntignationis  cujui<qne  domini  tì^na  fore ,  nec  bllam 
invicem  habituròs  adionem,  jus  non  esse  immissum 
hàbere;  nec  interest  pure  utriusque  ,  an  sub  conditione 
alteri  aedes  legatam. 

'  'fi04  Idemqae  esse,  &  si  dupbus  àides  cesscrint . 

1205  ^.dificiat  qu£  invicem  non  videntur,  non  pos- 
sunt  invicem  servire. 

206  Si  aedes  meae  a  tuis  aedibus  tantum  distent,  ut 
prospici  inbn  possint^  aut  medins  mons  earum  conspe- 
étum  auferat,  servitus  imponi  non  poteste 

207  Nemo  enim  propriis  aedificiis  servitutem  impo- 
nere  potest:  nisi  9  &  is,  qui  cedit,  &  is,  cui  ceditur  , 
in  conspedu  habeant  ea  aedificiat  ita  ut  officere  aite- 
rum  alteri  possit^ 

208  In  pariejt^ communi  non  potest  quis  fenestras 
facete,  nisi  fuerlt  concessum  .  . 

209  Eos,  qui  jus  immittendi  luminis  non  babuerunt  9 
aperto  pariete ^communi,  nullo  jure  fenestras  immisisse 
videtur . 

210  Si  res  legatur  ad  vitam,  in  dubio  non  vicletor 
imposita  ei  servitus  licet  duret  facultas  eundi. 

211  Olympico  babitationem  9  &  horreum,  quod  in 
ea  domo  erat^  quoad  vivere ,  legavit . 

212  Juxta  eandeni  domum  hortus ,  &,  coenaculum» 
^uod  Olympico  legatum  non  est,  fuere. 

213  Ad  bortnm  autem  &  coenaculum  semper  per 
domut^,  cujus  Mbitatio  reli(5ta  erat  ,  aditus  fuit  : 
^uaesitnm  est  ,  an  Olympicus  aditum  praestare  de- 
ieret  ? 

214  Respondeturt  servitutem  quidem  hqd  e$ie ,  sed 


)iaeredem  traosiré  ptt  dointim  ad  ed  >  ()u£  Coniftteiiìfifi 
ta  stinti  posse;  &  duih  ne  nóceat  legatario ^  \ 

21^  Potest  ^ùis  aperite  januam  versòs  viatn  ^  ip* 
tenas  sé  exteìldit  stillicidii  tìfpti  idest  te6titfidò  \ 
Dese. 

^i<S  Lódas  àpertd  patìefé  domos  ^iìae  I  quateirc 
stillicidii  rigor  ,  &  tignóruìii  proCedlùs  cofilpetefaat 
januàiH  ili  publicò  apeUiit. 

217  Qtiasro  i  cùm  neque  ìnminibus  Pobììi  vicini] 
lieQue  itineti  vicini  oÉiceret ,  neque  stillicidititri  in  vi-' 
Cini  dóiBtini  caderet  :  an  aliqnam  àdionem  Publius  vi- 
cimis  ad  prohibendum  haberet?  * 

ai8  Respòndetor^  seoiridutti  éà  ^osi  jftogchierenttìU 
flOllatiì  tàtare  i 
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ervitutes  histicòrttni  j^raedionitì  slìnt  h&  i 
iter  i  àdùs ,  via ,  &  aquaedu(fttts  • 

aaò  Iter  est  jus  eimdi  ,  àmbulàildi  noitiinis  ^  non 
etiam  jumetitura  ageiìdi»  veì  vehicutettii 

^ii  À^aus  est  jas  agesdi  \rel  jumetitdtài  vel^vchii 

22d  Ita^  qui  iter  hahet,  àdlunì  tionnabet;  ^uiàclttnt 
Wbet»  iter  habet  etiaé  iine  jùirieiitò* 

22^  Via  est  jus  eundi,  agendi,  &  a^buìàndi;  tiàtii 
iterf  &  aéhim  iti  se  via  cotitinet^ 

224  À^òaedttdas  est  jus  a^  ducetìdxi  £ier  fàttdtinl 

alienunìé 

22§  Ili  ^td^ii^  rustici^  còttipaiandà  etiam  sunt  aqiìad 
batistìis  i  ^ecoris  ad  ai^tiàm  appulsus  i  jas  pascendi  9  calo^ 
èis  coqtiendÉ,  arenai  fódieiidsei 

226  Rusticonim  praèdiórum  Setvitates^  sunt  licere 
aitius  tollere ,  &  officere  ^ratótìo  vicini  * 

22"^  Vei  cloaéam  liabeì*e  lìcere  ^r  vicini  dómUiit^ 
ÌÀ  prefetoriom^  vel  ^rotetìtìm  bàbere  ticere* 

228  AqUxdu^^i  &  faaustus  aqisas  i^^t  eilndem  to^ 
cuni  i  ut  ducatur  i  etiam  pttìrlbtìs  cònéedi  potest . 

229  Potest  etiam i  ìit  Uiversis  diebàsy  veì  horis^on- 
càtur* 

230  Si  aquaeduélus,  vei  taùstu^  aqusé  stìfficiens  eatt 
^test  etiam  pluribùs  per  eiindem  locttm  concedin  ut 
^  e^sdein  diebus ,  vet  hdtis  ducsitur  é 

23 1  Item  si  i^sùtìt  ^ètvitutes  iiripòni^  VÈ.  tioves, 
per  ^w%  fUtìdiis  colitWi  tu  yicino  as^o^adcsntiiir-» 
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23^  Item  etìam,  ut  frodiis  io  vicini  villa  cogao- 
tntf  coaéìique  habeantur»  &  pedamenta  ad  vitieam  es 
vicini  praedio  sumantur . 

£33  Eodem  modo,  vicino,  cujns  lapidicinse  fntido 
tno  immineant 9  posse  t^  cedere:  jus  esse  ei  terram» 
rodus,  saxa  in  fundum  tuum  jacere,  positaqne  habere: 
&  ut  lapidès  provolvantur  »  ilnque  posici  hs^aotor, 
indeque  exportentiir. 

234  Cai  coQceditar.  aliquid ,  videtur  id  »  sine  quo 
illud  ^sse  non  potest;  &  si  non  valet  expressum,  non 
valet  tacitum. 

235  Qui  liabet  haustum,  iter  quoque,  habelre  videtur 
ad  faauriendum  • 

236  Et  si  ei  jus  hauriendir  &  adeundi  cessunv  sit, 
utrumqne  habebit:  sive  tantum  hauriendi»  inesse  & 
aditum ,  sive  tantum  adeundi  ad  fpntem ,  inesse  &  hau* 
stum. 

237  Hac  de  haustti  ex  fonte  prìvato- 

238  Ad  flumen  autem  publicum  iter  debere  cedi 
creditur  ,  baustum  non  oportere:  &  sì  quis  tantum 
iiaustum  cesserit»  nihil  eum  agere  ;.  quia  ei^essumest 
invalidum,  neque  valet  tacitum. 

239  Pecoris  pascendi  servitus,.  item  ad  aquam  ap- 
pellendi  (si  praedii  fruétus  Maxime  iu  pecore  censi- 
stat  )  praedii  magis  >  qpam  personal  yidetur . 

24Q  Si  e;nìm  testator  personam  demonstravit ,  cui 
s^ervitutem  praestare  voluit  emptori  »  vel  hs&cedi  %  non 
eadem.  ptes  tabi  tur  servttus. 

241  S^rvitus  teaHs  non  potest  àmpoui»  nisi  qaate- 
nus  exigit  utilitas  praedii  dominaptis.       v 

242  Ergo  stcundum  hoc  etiam  vindicari  poterit» 

243  Sed  nec  haustum»  nec.appulsuoi  pecoris,  ncc 
cretas  eximendae,  caldsque  coquendae  jus  posse.in alie- 
no esse,  nisi  fondum  yicinnm  habeat. 

244  Sed  tUQc  maxime  cakis  coquendae  »  &  cretse 
eximendae  servitus  constitui  poterit;  non  ultra  tamen , 
quam  quatenus  ad  eum  ipsum  fundum  opus  sit/ 

245  Veluti  si,  figlinas  Imberet,   in  ^uibus  ^  vasa 
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eolia  fier^nt ,  9^t  f»gQlm  ad,  viXhm  ^aémàrs^ 

1146  Sed  si,  uè  vssft.  venirent»  figUiia^  exeraereiitarv 

lisusljtiòtas  eric  .  :     - 

S47  Item  longe  recedit  aU.  usufruì   jt^s  caids  co^ 

qiien^s&f  &>  lapidis  eKknendi,  &  s^fenai   foiiieiidae    (  àt 

lapides  eximatnur».  &  calK  coqaatùr)^  •  s^d^dcandi  ejus 

.      248  Item  sily^  casduae,  ut  in  pedàmeinli^  ili  vimfas, 
con  tlesinit.  ,  . 

S49  Qui4  erga,  5Ìprsdioriuii  meliorem  cmfsam  haec 
facianc,  non  est  dabitandum»  quin  sorvirus  sic. 

£30  Nam  tion  dabit^tur  talem  ser^icutem  ;C0n5tìtat 
po^^,  ut;  tiigurìum  mihi  habere  liceac  in  tuof.  scìU- 
cet,  si  babeam  pascus  servicutem,  alit  p<ìCom  appeU 
k»di»  ut  si  ìA&ni  ingirueritr  babeam ,  quo  me.  re.cipiam« 

as^  Qni  sella  aut  leòtica  vebitar:  ireV  non  a^ece 
dicitur.  ^ 

^59  Jumentam?  vieiia  ducere  potest>  qui  iter  Untutti 
b«*el  « 

.ftSl  Q^^  adum  babet ,  &  plaustrum  ducere  1  &  ]iu 
mentum  agere  non  potest  • 

2S4  Sed  trahendi  laptdem,  aiit  tignumt  neutri  eo- 
tam  jus  est/ 

93$  Qoidani  aec  hastam  reiflam  deferre potest;  quia. 
,9eque  eundi ,  neq^ie  ageUiii   gratia  id  faceret  :.  &  pos« 
sent  i'ru^s  eo  maio  Ifsdi» 

256  Qui   viam  babent,  eundi  agendijjue  }ns  habent: 
/^riqae  &  trahendi  quoque,  &  re(ii^m  . hastam   defe« 
rendi,  si  modo  frudus  non  Isedantur.     . 

.SS7  I*^  rusticis  aeque  &  in  nrbanis,  ut.  di£lum  est» 
impedit  servittttem  medium  prasdium ,  quoJ  non  servit  • 

458  Viae  latitudo  ex  lege  duodecim  tabularum  in 
potreóìom  0^0  pedes  habeatt  in  antra(Sum,  id  |BSt, 
ubi  fle^um  ^stt.  sexdecìm.   . 

à59  Servitus  aquie  ducends,  vel  bauriend»f  ifisi 
eie  capite  vél  ex  fonte  ^  cotistitui.  non  pdterat,  bo^ 
dlie  tanken  eX  quocumqne  loco  consti  tui  soiet. 

FU,  P 
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fite  tabéb^'aìty  fftaìem  sèrvlttìtctì  csorjstìftoi  fMse*^ 

ut  ?qoam  ifujeiféife  ;  &4fiv^t«^  d4re>e  ìiceat  .•    *  •  *   > 

26t  Ifetti'si  Uceàt  ijò^dóifi- adiflclto  sèdificfo- **vi. 
tutem  constitoere,  qaare  tion  aeque  ]iceat,  ivondltti 
inventa  aqoa,  eandem  constJtiìcrcsefVittitein? 

s6fi  Et  ti  ìM  tfi\2ttete  liceàt,  cedere  pòdéàltiiis  , 
ctialn  ot  iit5rcnta  dttcatur,  ciedi  pott^. 

263  In  iis ,  qoae  sunt   c&itmnvh  plorib^sf,   Qt  ^^ia- 
'gif!i5,  ifeiJftiTitat    cottsetìius  onmiutìi,   qui  |»oreic  ìse- 
jparatim  adhiberi .  ' 

'  564  Pef  fnndùftr,  qui  pluriitrfi  d^t'i  j«i9  miM  c»»- 
di ,  agendi  póté^t  s^paratim  cedi .     * 

<à6s  Ergo  sotytili  rationfe  f)cn  àìitei^  Cernii  ùét  jas , 
quaiTi*  ^  «iflties-  cicdatiè ,  &  tiòiTìssimà  demAm  €é|!Km>ne 
supetiórcs  ,òinn&  cdflSraiaHtì'htur . 

;sd6  BcftriginiH;  tiìtritn  dicetnr,  &  àtrte  1  qmm  M- 
vfssinms  c^sserìt»  eo$,  ^oi  ant^a  <^es9erfi%fr>  -retare 
uti  cessio  jurè  non  posse» 

'  sé^  Ii^t^r  à6om,  &  iter  nètìniillia'  e^lndìfféirèiltia; 
iter  enim  est  qua  quis  pedes  «  vel  eques  commeo^ 
potesti  aifttis  vére)  ii&i  ft  armenta  trajtóeréf  &  febi^ 
culum  ducere  liceat,  '  .         »    .       . 

266  AppeUatio  vinéas  in  dubio  refèrtat  ad  idkiin» 
non  ad  superficiem.  / 

.  269  Certo  generi  agrorum  ad^iìifi  iservSttis  jpbfcst, 
vefuti  vineis;  quodque  ea  ad'solam  magis,  quani  id 
superficiem  pertineat;  ideo  salylatis  ^ynei«,  serritas 
manebit.        \  r  .    .    . 

^70  Sed  si  in  coiitrahenda  sèr^^itute  alidd, i^«f& 
erit,  doli  mali  exceptio  erit  irècessaria, 

S71  Si  totus  agèr  ititìeri,  aat  aéhii  s^vit,  dèmi-  > 
fius  in  eo  agro  nihii  faoère  potest  ^^quo  sèrvit^^  iliffl^/^ 
diatuT,  qnae  ita  diffusa  est ,  ut  omtiéB  glet^  -  seltkn)f . 

2j!t  At  si  iter  y  aóiusve  sinè  nHa  det^iitdfitfte 
legatus  est,  modo  deternlinabitar  :  fl^^alto ^jdlllMi  iter 
d^termitfatum  est,  ea  servitos  coiisiit*,  cìsiérte  '^par- 
tes  agri  Hberàe  sunt. 
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....  0  ^^ 

-   *^3    ij^lWir'  arMter  dandife/qtii  mcoqtrer  caiti  *m 
determiriare  Skbtt. 

274 .  Latìcudo  adius ,  itinerisque  ea  est ,  qoar  dtmoo-' 
strabi  est:  qnod  si  niBìl  dkiiim  est,  hoc  ab  arbitro 
stattìendain  èst\i 

'*'   S7S  II)  via  aliod  juris  e$t;   nam   si  difla  latitndo 
Moli  est  legitima,  debetur. 

276  Si  locus  tioii  adjeéta  latittidine  nominkttis  est , 
per  earti  qua  libcbit  iri  poterit . 

£77  Si  autem  prastermissus  est  aeque  latitudine  mi 
adjteét^»  per  totnm  fiind!«im  una  poterk  eligi  via  diim- 
taxat  ejos  latitudinis ,  quae  lege  comprebensa  est»  prò 
quo  si  dubitabitur,  arbitri  officìom  invocapdwm  ^^. 

^78  Si  uni  coficéditur  servftùs  uua^  non  potest  alfi 
concedi  alia»  per  quam  servitws  primi  impediatar. 

279  Per  quem  locum  iriatù  alii  concessero  ,  "jgeit 
enndem  &  alii  aqnaeduélum  cedere  non  poterò. 

280  Sed  &  si  aqusduttuin  aln  concessero,  alii  iter 
per  eundem  Ioaim  vendere ,  vel  alias  cedere  non  po- 
terò. 

28  (Qui  iter  aqua^,  vel  qootidianae,  vel  aeftiivsey 
vel  quse  longiora  intervalla  habeat,  per  alienum 'lim^ 
^um  facere  poterit  fistulatii)  vel  fiéiilem,  vel  GÌEi|ftsli« 
bet  generis  consueti  in  rivo^  qos  aquam  latius  etpri* 
meretV  ààm  ne  domino  prìédii  àquagium  faciat  de- 
terius  • 

282  Non  est  rationabile  «  nolentibos  dominis ,  voi 
in  alienis  agris  aucupati  ;  hoc  divus  Pitis  aucupitai 
rescripsit.       .  ' 

2S3  Aqua  ex  fluminè  pubikd  ad  irtjgandòs  agVDs 
secundoin  mensutam  dividttur ,  imi  alieni  aliter  ton- 
ccssum. 

284'  Imperatores  Antoninns^  &  Augustus  rescripse- 

rant  aquam  de  fltimine  publico  prò  modo  posses^kmmtt 

ad  irrìgatidos  agros  dividi  opòttere ,  nisi  pròprio  ^ttil 

jurc  plu^  sibi  datum  ostenderit .  '   : 

aSs  Itìenì  aquam  ita  demum  permitti   duci  ex  fin- 

'    asine  publico ,  si  sine  injnria  alteritiv  id  fiat . 
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Si  per  pl«r^.  fundo»  twt  sid  npam  i  isémrì^ 
tos*  una  esc  »  &  per  ùsam  in  parte  retinetur  sertrl- 
^os  tota. 

£8^7  L'na  est  via ,  &  si  per  pUires  futidos,  impom» 
tur,  cum  una  sér^ittis  sit  :  cienique  quasritur,  an  si 
per^unum  fiimluiti  iero,  p^r  atium  non,  per  tantum 
tempus ,  quanto  servicus  amittixur  »  an  cettneam  se&- 
Vitotcm? 

sSg  Et  magis  est ,  ut  aat  tota  amittatur ,  aat  tota 
retincatur. 

at(9  Ideoqiie  si  naUo  uso^  som«  tota  aiqittiti^rfr  si 
vel  uno  tota  $ervatur»  ^      •  . 

•90  Ser virus  non  potest  adquiri  p|ro  part^>  sed  per 
pluriis  potesti  ftperumim  potest  pervenir!  ì^pturas. 

Qi^i  Si  unus  ex  sociis  stipul^tur  iter  ad  rónitnunetn 
funaum  inMtilis  est  stipulatio,  quianec^ei  dari.  po- 
test. 

a9a  Sed  si  omnes  stipulentur,  sive  commcinis  ser- 
Vtts,  singttU  es  sociis  sibi  dari  oportere»  petere  pos» 
stinta  quia  ita  dari  eis  potest  a  te. 

993^1  siti  palar  or  vìse  pkires  haeredea  reKquerit, 
otiliii  stipulatio  fier»  ^ 

.  694  Qui  duo  biibet  juray  remittendo  unum, 'sbo  vi* 
4etur  remittere^aliud  «^ 

.  a95  Si  mibi  eodep  tempore  concesseris  »,  A.  ire  age- 
re  per  tuum  lo?um  >  éc  uti  fruì  èo  jus  esse ,  deinde 
0go  ttbi  concessero,  jus  mibi  ut  fr^ii  non  esse^  non 
aiittsr  eo  loco  uteris  frueris»  quam  ut  ire  agere  mibi 
recte  liceat . 

896  Item  si  Se  dnirer^  per  tuum  fundutn  aquam  ja« 
le  poreroy  &  in  eo  tibi  aedifi'rare  invito  tne  jus  non 
fuerit»  si  tibi  concessero,  jus  esse  sedificare;  nibifó- 
minas  hanc  servirutem  mibi  prsestare  debebts^  ne  ali- 
Ceir  sedidcesf  quam  ut  duéèus  aquae  meus  maneat  «  to- 
tìusque  ejus  rei  condirlo  talis  esse  debet*  qualis  es^ 
set»  si  una  dumtaxat  in  initio  concessio  faiU  esset» 
;  S97  Pro  laesione  ex  servitole  oataraliter  contifigett* 
te  non  tehetor  domin  us . 


idete  potest  fundum  ser^iétitein  9  qucmadtiKidtim  si  ìiéh 
bribii^  cr«s<r«t  aqoa  ir»  rivov  aiit'^x  ^grìs  ineDin  jooc*^ 
tliiats  Wt  àqtiae  ions  sectimliiAf  nvnm  p  vel  in  ed»  ips0 

>invm««  Iklstea  liicHt  V 

"     £99  ttffc'tì^  tunctuin  ififeiUmii'  rediiiiam9   non  extin^i^ 

tur  servitus,  qu»  a  tertio  hindo  debctiir", 

jjcc^  Si  lundo  Sèjarto  confinis  ìik ri t  Ibrs,  ex  qno^per 
ftiitHum^Sejairiiiiii  aq^am  jure  doc^cbam»  meo  fatto  iun» 
^  Sejaro  nmnet  Fcrvitns.  ^ 

301  Hanriendi  jtis^  non  homtnis^  sed  prft^  est.; 

^Od  Licet  rotus  '  iundti$  detieat   servitucem ,   tame^ 

ideber  quis  mi  per  eam  partem ,  qtne  mitms   teaiHir  • 

y>^    Si   miht   coticesseris    ittr  aqiiae    per   iumìtim 

touin  ,  troni  destiitata  parte  t  per  quam  diicerem ,  cotus 

i^indtfs  toa$  servteti 

>  304  Sed  qiige  éjtis' f«ndi  lo'^'a  tnnc  rum  ea  Bet  con^ 
cès>io,  aeditì'^iis,  arboribus,'  vineis  vacaa  fuerintt  ta 
«ola  eo  nomine  servtent; 

-  305  Via  oonstitui,  vel  UxU>t  o<fto  pcdibHS^  vetm» 
^stiOT  poteste  \Qr  tamet)  eam  Idtirudìnem  habeat>  q.iia 
vehinilum  ire  poterit^  altoquin  iter  erit ,  non  i^ia*  - 
'  rp6  Sì  la<*us  perpetuas  in  fiindó  tno  est ,  navfgandi 
'  quoque  servitasi  ut  perveniatur  ad  l'undom  vtctDtim« 
imponi  potest*. 

307  Si:  I niKfcis  servieiìs ,  ?el  is ,  etti  servittis  debe* 
tur,  publicfcttir,  iirroque  casu  durant  servitutesi  quia 
'.  Ctttn  suaiqaisqde  fonditiene  fundus  publicatur. 

3c3  Qt^asGiunque  ^eryittts  fondo  de^etor^  omnibus 
ejos  parribos  debetur,  éc  in  quavisi  particolatint  ve» 
JTÌrtt ,  omne»  partes  seqtiitnr  servitus;  &  ita  ut  sin* 
sali  Tede  i^anr»  jo9  jtbi  esse  eamli  •  .  v  ^ 

309  Si  tamen  fundus  ,  eoi  «ervit»?  debetnr,  ccrtw 
regtonibus  intet  pliires  domino»  divhius  est»  qnamyis 
omnibus  partibns  servitns  debeattir,  tamen.  opua  estgi 
ut  ii ,  qui  non  prèximas  pdrte's  servienti  fnfìào  habe- 
bont «  ccafisicom  per  reliquas  panes  landi ::idivisi  jore 
babeattt,  ant  si  pioximi  |^atiai9W>4»mseaat..'^  ^-i  ^ 
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-^[lo  Noti  potcst  ^UoònGftdere  aqwim  exsim  m^a> 
dafto  :>  qbeiir  Inbet ^  0X  ^  faodo  slieno  «  :     -       ^  : ,  ^ 

•^  r  •  Ex  meo  *  iSquJEeduéto  ».  ;  Labeo  •  scribi^  r  CMlibet 
«e. pMse  vicino  commo^re  «  Proculus  contro»  .tic  ne 
in  mean  pattern  fondi  aliam  aqiiam».  ad  qptm-  jsersri* 
tiii:  adqmska  sit»  itti  ea  posùa^  qim  aeateUtMr  r  ve- 
rior  cs|:,  .  •      ^ 

.31^  DivÌ5Ìo  aqus  fit  ad  men^ataoi  praedti  donuran- 
tìiif  non  iospcda  partium  boniint^^vel  ««x?d$si€8te« 

313  Si  partem  fandi  mei  cercam  tite  vendicfeto , 
aqufeiiludhis  jus  etiwisi  fdceriaa  partit  OHisa'  pferom* 
qne  docatnr,  te  quoque  acqafitur*  . 

314  N^qite  ibi  ant  bonitatts  agrit  aii£<tii«s  ^os 
$qmt  ratto  habetida  est,  ita  ut  eam  9olaiat  pp^em 
fondi  >  quie.  pretiosissima;  sit ,  avt  t  quar*  maatne  naimi 
ejas  aqtrse  desideret,  jus  ejos  dac6fdae^  saqoaruft  sed 
pio  modo  agri  detenti)  <ifar  atienati  fiat  efis,  aqoas 
dìvi^io. 

315  Si  via,  iter,  a6;os,  aquacAii^QS  legetor  simpli- 
cìitr  per  fenduip ,  factrltas  est  teredi  >  per  qimra  par- 
tem fetidi  velit  coe&tttoere  servitotem  9  si  «odo  nai- 
la  captio  legatario  in:  servita  te  sii.  ~        f 

316  Si  commnm  fiifido  meo«  dr  tuo  serviat  ieedos 
Semptoiiiatms ,  de  eendem- iu^oommairi  redtmeiemos , 
servitos  extinguitur .  -...,. 

317  Oeia  pars  utria$^e  dòmini  .|«f  in  utioqiK 
fiiìijlo  cesse  incipit .  ... 

31S  At  si  proprio  méo^  A  proptio  tMi;idem  Mer^ 
fìat /manebit  ferviti»»;  qeÌA  proprio  fondo  -  per  rom- 
nvnen  servitos.  deberi  pòc^sc. 

^ìf.Itinete  ad  pnedinm  tommuàe  daorom  legato, 
nisi  uterque  de  loeo,itineri$  consentiate  «rrito^  ne- 
qbe  adqtiìritor,  neqoe  deperi  t. 
'  300  Servitos  aqoa  immittesd^e  inteUtgitiir  de  ea  f 
90»  in  fondo  colligitor  •  :i  .     :  - 

•  ffsit  h  qoi  doo  praedia  eonfiota  habnctat»  soperio- 
rem  ^(idmit  v^dideitc  >  -&  in  iege^  is  iea  dixeraTi  ut 
aqoam  suko  apedp  ea^cori  eduoere  iQ^fosadooi  ijiife* 


9SL 

ma€àfHàre^  9  4i  ^^  m  in^iotmi  ducere  yeQé$V'  ; 

^QSf  Quaesitam  est»  an  possit   id  suo   jure  fàcfere, 

9^  Respoad*  ^itiU  amptiaff^  qui^m  qpod  ipnas  fun. 
di'  siccandi  eausa  derivaret,  vicinane  in  ip&mreoi  re* 
capere  debere  •. 

334  Qttod  servkiiti  aceedkf  jare  sismtacis  accediti 

^5,  Qoi  ioù^  pcsadia  babebac,  in*  ai^as.rVQn(|ttione 
aiqu^nir  qa»  in  tsudo^  oa^cebaciir  r  Aq^a^e^m  aquam 
late^  3r.  (fedes  éxcaspcratv 

3S^  Qiisskttfir  est>  lOmnr  idpminiujBi^  (oci  ad  cum 
fiescifletf>  a»*  or  ]Mr  eimi;  locum  aociiedere  fpssit  ? 
*  .  3a^  Respond.  jst-  ita.  excepisset:  circé$  eam  aqmm 
tate  aectm  peJesy  iter  dinntaxat  videri  vendécoris  esse  • 
<*'  3^  Bedeviptioiie  paitittoì  etiam  pco^  indinsp  ser- 
vitas  non  eKtÌQgaitur^  nisi  onines  redimaotiur. 

329  Trifa  prsedia  continua  triunt  dominorun^  ^)^^ 
eeaat  ;  ime  praedit>  d^mims  ex  ^mnmq'  fandar  imo  fon- 
idoi  sorvitotetti  >quimcrat  r  &  p^i'  mediuoi  iGundrài  ^f 

'  xnriia  concedente  in  sanai  agraii|.  daceb^t  ;  postea  ideili 
smmmmwf  fimdonr  «mit'  9  4eiflde:  iowm  ^ndum ,  in 
quem  aqoam  indaxerat,  vetididic* 

330  Qiia^ititlD  <esit  »  wm  1190^  fuodo^  H  jns  oqnas 
'  mmsi&set;.  quii  tcom  tttmque  prasdia  ejirsdi^Bt  domiai 

•faàa^^ssent,  i^psa  siblie'rinke  non  potuissent. 

'    '    3S<  iN£{a(ttr.  .mùsisse  jsenritnteisr,   quia  pprasdium, 
per  qaod  aqaa  docebacig:^  i^t^u^  Jfnisset. 

'  .    TfifM  fk  qmamKiioPdiint  ^anritair ,  summa  fundo,   ot 

^  in  haanì  indoor  aqua  'fmii^\  i«ipa)>i:  abpef  xion  pò* 
tattsetf-qiiin^  oc  ^.n^iu^a  qaoqpe  fundmoi  dJ4cer«- 
tur  ;,  sic  eadent  servitus  eisdei|r  iVFpdìf  f^nilcci  alitar 
non  posietr  mA^e^imt  Mmffov^  mwk  p^r  mediam 
fiiiiÉaarafii»  dac»  desii^ii^ai  agt  .qaiuiiior  tm  simul 
^ppoBiia.amitt  doimn»  fada  es«ent. 

333  Ffindas  mj^iirMwincomaianU  e^Cv  jpartem  tuam 

I    -«ilè4ttd|dnlici^*r.^  viam  p^^^Ti^ii^itn  taum 

lundrito  ;  modo  servitntem  constitutara»  air  Àtnc»    ^ 


■^ 


ftoiri^  nec  imponi  servitale^  ^se,  isto  caso 
kabcrc. 

<^35  Tlic  enim  '  non  per  partem  senrimteiii  ^klqiii 
ut  potè  cujn  in  id  t^^tisad^atstur»  ^ooproprìns 
ftindn^  fetums  stt , 

336  Tempore  divisìonit  petest  agi«  ot^fondaSy 
obvenit  imi,  serviac  fiirido,  qui  obv^iiit  alcerr* 

337  Cnm  esf^ent  mihiv  &  tibi  laudi  duo  cominofics, 
Titiarnf  «  A  Sejamis,  ^  in  divisrfoiM^  conveirisset  «  it 
mtbi  Titiarus,  tibi  Sejanus  ocdetetv  in^scem  partcs 
voriim  tradidimus;  6i  in  rradendts  .di^m  esc^  ut  al- 
tari per  altcnim  aqnam  ducere  licefet:  rede  esse  se^ 
vìturem  impósttam  dicicur  ,  naaìine  si  f/aOo  stipa' 
Jatfo  «nbdìta  sit. 

338  Qni  liabet  servilrntem  aM)aa^idtis»  noti  potest 
concedere  àqnte  baustCìm  ex  rivo,  aisi  hoc  peptgerit 
CURI  doinino  fnndi' servienti^. 

339  Per  plnrinm  preedia  aqnam  daei  qnoqnò  modo 
inìposita  servitute  «  nìsi  paétum  •  vel  stipulatto  de  hoc 
ètiam  snbsecuta  esr» 

340  Neque  eorum  coivis,  neqne  alia  vicino  poecris 
baustum  ex  rivo  cedere* 

341  Paéto  enim,  vel  stipiilatione  intervenientibos, 
&  boc  concedi  solet ,  qiiatnvts  nulltim  pnediuin  ipsioi 
sibi  servire,  nf^que  servitntis  frnétps  constimi  potest' 

34S  Unus  ex  sociis  fnndi  ccomnidìs,  permittcodo 
jus  esse  ire  ageret  ntbil  agit« 

343  Et  ideo  si  duo  prsedia,  qi»  motoo  serviefamt, 
inter  eosdem  fnerint  commonicata,  quonifini  servitti* 
tes  prò  parte  retineri  ptacet»  ab  aicuro  scrvitus  altt* 
ri  remitti  non  poteste 

344  Otisi^i^  cnim  annsqoìaqiie  soctorum  solos  sitt 
cai  servitus  debehir,  tamen,  qooniati  OM  persomi 
sed  praedio  debeturt  neque  adq^iiri  libstttt  •  ocqjV 
servitus  retnitti  per  partem  poterit  • . 

343  Qoi  AODntitiirjuiEoiiipe4taMmtooon|irw€W9»> 


/ 


re  9  servittttem  anktìt^  sed  ti  restitoitor  ex  clauSala 
^etieriilw  .      ■■ 

346  Si  fons  exarnerìt,  ex  qao  dnAnm  aqnae  habeo; 
lsc|iie  post  statatimi  tempus  ad  snas  venas.  redierit, 
bM    aquaeifiéifi$  emiss«s  erìt>  qottrìtur? 

547^,  Rèspord.  quod ,  quando  non  negligentia  aut  CtìV 
pasuà^aqtia  amìssa  e«t)  sed  quia  duci  oca  poterat» 
Aebet  resrttiiì.   •  .    r       : 

348  Stfputofio  pQcnfiKs  ad  personatn  rela^,  non  fih 
cit  pnpsomi  servtttitem  per^onalem  itnpositam. 

349  Cnm  'fttndo>  qiteài  ex  dttobu$  r ^cinuit  v^nditor  t 
iCK|ùae  ducefutee  servi tns   imposka   sit,  empto  praedi^ 

^«t9^.ta  servktis>  dist lamblia  ,defli»o  praBMii^9l  seqiiitur» 
^  350  Use  ad  rem,  pciTtiner.»  qiiod.  scipiilado,  qua 
pccnam  promitti  placuit ,  ad  personam  ^mptoris  (  si 
i^oìté  ei  irai  non  liests/et  )  retata  est. 

3«^i:  Fiumine  interveniente^  via  constitui.potestt  si 
^tit  vado  tr^nsiri  potest ,  aut  pontem  babet  • 

353  Diversum  si  pontonibus  trajiciatur. 

353  Hsec  ita  si  prope  onius  predìa  flumen  carrat  » 
<a1ioquin  si  tua  praedia  mibi  vicina  sint  •  ()einde .  flu- 
men^  deinde  Titii  prsedta ,  demuin  via  publica,  in 
<)tia  miirì  iter  adquiri  vok)% 

354  Dispiciamus  ne  mhil  vetet  «  a  te  mibi  dati 
viam  URqne  ad  tiumen,  deinde  a  Titio  usque  ad.viam 
^pnbfioatn. 

r^^i  Sed  &  videamus»  naoi.  &  si  tu  eorutn  pne* 
dìòriim  dominus  SÌS9  quse  trans  flumen  iuter  viam  pa« 
blicam  sint»  idem  joris  siti  quia  via  consummari  sch 
'lei,  ve4  ctvttate  tenus  »  vel  usque  ad  yiam  publicam  f 
vel  Qsqtie  ad  flnmen  9  in  quo  pontonibus  trajiciatur, 
vd  usque  ad  pi*oprium  aliudejusdem domini  praeiium. 

356.  Quod  si  esty  nonjiicis  interruniipifur  servitus, 
^atnyis  inter  ejusdem  domioi  predia  flumeo  publi* 
<u»  iaterccdat*  ^ 


.  •  i 


P  0  S  I  T  I  O  N  É  S     L  E  O  A  L  £i  & 

tpmm  rnsficmrtm  ^ 

-,  •  .    .    .  -•    - 

3S7  '  -^^  ^V^  V^  rotam  toUenda  ex  flumiiie ,  ^  rei 
^^nrieflda ,  vel  si  qms  servitote)»  cashslto  inifosoerit , 
quidam  dobitarernnt^  ne  hst  semtote^  notr  essent .  - 
'  358  Sed  rescrìpto  Iiiìf^facohs  Aiitonini  ad  Tullia- 
nnm  adjicicor >  licet  serritfis  jttre  non'  valoity  si  ta« 
snen  liac  lege  oonq^atvritv  acir  alio  quoctttnqpe  legìti- 
ÌDO  modo  nbt  hoc  )iig  adqm^^i^ ,.  taendunr  e^e  oum^ 
qui  bocjos  posgedit. 

359  baomm  prasdioroiti  dommis  si  alteram  ea  ie« 
gè  tibi  dedie,  ut  id  pranlttini,  qued  dacdr  $eiviac  et , 
quod  ipse  retìoec,  vel  contraf»  juro  impostta  8anvica5 

'  inteli  igi tur  e- 

360  Caveri  ailtem  ,  fie  mT  c^rtam  sltitudineiir  01O' 
Dnìneiitunt  xdificetur  ^quia  id^  q«od  koflaani  \sm$ 
esse  desile*  servitutenr  nou  ivciptt  • 

361  Sicuti  ne  illa  quidenr  semtns  aontistisf»  pò- 
test ,  ut  certus*  mtnienis  hcmiinam  m  loco  arar  fto- 
teetur  r  ^ 

363  Proprium  sohim  vendendo  àn  servitQteoi  talem 
jnjungere  pos^im»  ut  mifct  t  &  vicino  serViat»  . 

363  SìiAiliter  si  communè  aotvm  vendo  ^   «CflUbiy 
&  socio  semat,.an  consequi  posaim ? 
-    364  Respcnd.   servitotela  excipece  »  nisi  sibt  nemo 
potest. 

'  365  Adje(fHo  itaque  vicini  prò  >supervacoo  babenda 
est  9  ita  ut  tota  servttus  ad  e«ai ,  qui  exceperit ,  per- 
tineat.      '    1     .        ^    •'    ...      ./.  .       » 

366  Solttm  antem  commone  vendendo  #  nt.itiiii^,* 
&  socio  sèrviat  >  efficere  non  possnm  :  quia  per 
unum  sodum  cqpomuni  èiOio  setvitos  adqoin  non 
potest.  i 


qiiod   traditur,  serviat  ei.i  quod  reciae|t)q»^^fl  .^^coa; 
verso.  :  . 

potest  legetn  traditionis  dicere,  ut  vel  hx^y  qua;  tipu 
tradantur>  sery^i»  suit.iis  quse  tr^duntur* 

369  Vel  e  jQQntra.i  ,pt  traditae,  rete^iis  ^^ibps  sa'r 

370  Farvi(|tte  refi^rt^  vicina  mt.  incon$ff6£^^  9» 

V     371  Idem  er^t.  ft  i»:prgBdiis,  rustiqis»     »,  ,r^ 

374  Nam  &.si^M^^  d^os  t'iinclos  ]j^b«^|L vjilifigi  ^ 
pote^  s^rV;^?!  facewj^tradeiwlo,    -       ^         „»;»  : 

373  Diversas  res  sinml  tradendo  divers^f^'oani.J^ 
test  quis  invicem  .S)^rvas  facer^>      ...    ..         .  , 

,  374  E>uas.  autetn  {|^ef,sipul.  trac^et^do,  :9W  Ivf^^ 
effir^rp  alteras  altw  seijvas^    :,.  ,.    ,     . 

375  Q^i<^  nequ«  adqpirere  alienis  sediba?  aec!7itii« 
tem  ,  neque  impanerà  potest .  ■.      .  ; 

376  Tvadeiido  partem  prò  divi^  potest  iinan|>  par- 
ti, a|t<3r4«s  sery^KB  fiicere.  .  t     .  . 

377  ^^  9^^^^  par^^in  medium  trpdat  9  vel  pattern  ìEundi 
xioii  poce&t  serncucoui  iaipoii^re,  quia  per.partes  ser* 
vkas  impopi  non  potest»  sed  nec  adquiri. 

378  Piane  si  divi^it  t'undum  regionibiis ,  ft  sic  par- 
tem  tradidit»,  potest  prò  diviso  altèrui(ri  servitutem 
iaiponef^;  quia  non  est  pars  fondi  ^sed  f^adof^. 

379  Quod  &,ia  aedibiis ' potest , dici ,     . 

380  Si  domioiis  pariete  medio  sBdificatD.  onam  dò- 
mum  in  dnas  divisorie  «  ut  plerique  faciuDiti;.  fiasa,  ^ 
htc  prò  duabàs  domibus  accipi  debet . 

'  %ii  Plares  tradendo  simul,  vel.sepg.ratAin»  ià  a£|- 
cere  possiint,  qaód  unua  solus  iosqlidumvsic  domiaiu;?^ 
secQS)  si  pio  parte /dominus  fiierit> 

38^  Item^,  .si  tdmo  liomio^s  binas  aed^s^  oHiimuoas 
habeàmus  :  simul  tradendo  idem  effi'^ere   possuoia^»   ac 

383  Sed  ^  f i  3^aratim  teadideri^iKit  •  Jij^  r^t 


'  408  I3t  refirere  miiii  rirntn  liceaet  nt  adire  quailt 
proxim^  possim  dd  reficietidum  èun'ego,  fabriqae 
nd.  V- 

'  409  Item  Dt  ^atìilm  relinqnàt  nilii'  donians  fon- 
di, qua  dextera  &  sinistra  ad  riyam  9d  ^m ,  éc  quo 
terram,  limum,  la^dem,  arenam ,  calcem  jacerc  pos- 
sim,  *  . 

^410  Ctìm  fimdos  fluido  servit,.Teodìta  quoque  fon- 
dò s^rvitutes  sequuntùr.  .'    • 

4ìi  J(dìlicia  quoque  fundìs,  ft  fìindi  sedificiis  es* 
4etn  couditior.e  serviunt  • 

4ts  Potesr  qois  se,  Se  suos  bsredes  obligarc  ^  ne 
in  retta  parte  maris  piscari  liceat  :  non  tamcn  erit 
setvips  rèaìis.  / 

41  j^  Venditor  fnmVx  Hieronianì  fundo  Botriano  queni 
retinébat  ,  Icgem  ^ederat  ,  ne  centra  cum  piscatio 
(^ynnaria.  exereretur;  ,quamvis  .mari  (  quod  natura 
òmilibus  patét^  servitus  imponi  privata  I?ge  non  pò- 

test  .  . 

414  Quia  tamen  bona  fides  contraéliis  ,  legem  sef- 
^arl  veftdifionis  exposcit,  persona^  possidentium ,  aut 
in  ]us  eonim  succedentium ,  per  stipolati onis ,  vel 
venditionis  legem  obligantnr . 

415  Id.  quod  nostrum  est»  absqne  faélo  nottro  a 
nobis  auferri  non  potest  >  nisi  in  contrarium  sit  con* 
$uetu4o. 

416  Sì  constai  in  tuo  agro  lapidicinas  es^e»  invita 
fé,  nec  privato  9  nec  pabtico  nomine  qutsqoam  lapi- 
des  c^ere  potest  y  cui  id  faciendi  jus  non  est  » 

417  Nisi  talis  consuetijdo  in  illis  lapidicinis  consi- 
stat,  ut  si  quis  vofuerit  ex  bis.  caedere>  non  aliter 
boc  faciat ,  nisi  prius  solitum  prò  hoc  solarium  domi* 
ilp  pracstet. 

41^  Ita  tameti  lapides  csfdere  debet,  postquam  sa- 
iistecit  domino. 

419  Ut  neque  usus  necessari!  lapidis  'intercludatur; 
neque  commoditds  rei  jure  domino  adimatur. 

490  Iter  nibil   prohibet   sic  coastitui  »  ut  quis  in- 


siec?ess»riiim  est.  •  :  .^ 

'  ^   4SX  Btt  euMietti  locinii  jpottstservitMphuriimi  ^on- 

422  X^ui  per  certuni  loeMi^ìter^  aut  t^m  aliavi 

'<;!es§tit  f  ^tim  ptariboB-per  MndeÉi  locttm  vìel  it9r>.  vel 

adbim  cedere  posse  verum  est.  ,,. 

^  4t^^a€SBa<lniodom  91  qms  vimno  sa6s  mits  servas 

f ecit  9  fifhiloniiiTtts ,  «Bis  (  qpad  volet }  malti»  «as  asd^ 

serwà  tacere  pote&t. 

424  Potest  etiam  in  testaneotx)  1>»edeiB  stiom  qois 
damnare ,  ne  aitius  sedes  suas  tollat  ^  ne  lawimbqs 
aefliani  irictìttanim  oifficiats. 

4^Ì'Véì  ut  patiatur  eam  tip;noni  in- patietam  sai* 
mittere ,  &  stiltitidia  adrèrms  eum  liabere.     . 

426  Vdt  ut  paftiatiir  vicimim  per  Aitniiim  siittm 
ire  ,  aeel^>  ac  aqnam  ex  co  ducere  •  » 

4^'r  Si  'precario  Vidirais  in  tuo  naceriaM  -  dais^rit  » 
interdico  qiiod  precario»  agi  non  po^ent. 

4^8  '  Nec  maceria  ^  polita  ,  ^  4onatìò  senri tiitii:  patf 9- 
tìa  intelUgirur»  ./ 

'  429  Mec  «tiliter  iffténdefur' /  }n8  dM  es9a''4nriip  t^ 
jedificatum  habere. 

430  Cum  aedificium  soli  condittonem  secutum,  ina- 
tilera  facit  intentionetn. 

431  C^terum  si  in  suo  macerìam  precario  ,  qui 
servitù teiti  tibi  debuit ,  duicerit;  neque  libertas  usu- 
capietur  ;  &  interdiélo ,  qnòd  precario  utiliter  com  eo 
agetur. 

4^2  Qnod  si  donationis  causa  permiseris;  hoc  in- 
terdiéto    agere  non   poteris  ,   &   servitus    donatione  ] 

lolletur,  '  j 

433  Receptum  est,  ut  plures  domini ,  &  non  pa- 
riter  cedentes,  servitutes  imponant»  vel  adqolrant. 

434  Ut  tamen  ex  novissimo  aétu  etiam  superiores  ^ 
confirmentnr;  perindeque  sit,  atque  si  eodem  tempore  j 
omnes  cessissent.                          '                                  '               1 

433  Et  ideo  si  i$,  qui  pritnus  cessiti  vel  defuaéius 


siti  vcl  alte  genere,  veUlìo  ino*  partcm  s^o^xa  tìk 
na^erit,  post  deinde  socius  cesserit;  tlibH  sgeìrar  • 

406  Com  e«ìm  posttemus  cedat ,  nM  rctf<^  additi 
ser^itus  videtutf  sed  periiide  tabctor  »  ne  si  com  p» 
stremus  ccdat,  omues  ce«issént.  \  ,.     ' 
^   437  Igitur  rorsus  hic  adlus^andebtt^  doiiec  nofii 

sòcius  cedat .  ^         ^  ,     •  •  j  ^ 

t'A  Idi^  i«««  «^  *  "  »"^  ^^  dorotms  cedator, 

tlcifide  in  petsof»  aocìi  aUquid  Itorum  acddem. 
A-iO  Ergo  &  ex  diversa ,  si  ei ,  qui  «on  cessit  ,  alv 

qnid  tate  eomm  contigerit;  ex  integro  omncs    ccdcn 

^AAO  Tantnra  enim   tempus  eis  femissum    «sr,    qi» 
dare  fecere  possunt,  vel  diversis  temporilms   pewint; 
de  ideo  non  potest  uni  vel  unus  cèdere;. 
441  Idcmqne^dicendttm  est>  &  si  alte»  csedff ,  alter 

leiet  servitutem  •  -  - 

Aia  Nam  si  omnes  socii  hgent  semtntcs,.  ft  ptn- 
m  eorum  adeatnr  hareditas;  potest  dici.,  mite  esse 
le^ttun^^  si  diversis  teraporibas  iantiliter  dies   Icgan 

443  tJcc  enim  sitfut  viventimii,  ita  *  dcfonaonai 
a£his'  sttspendi ,  receptu»  est . 


I 
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POSITtQNES     LEGA1.es  ,, 
Si  strvu^s  vmdicetwr ,  w  4d  mHm  .^  .  ; 


V  k         I 


.-  TI  .T-  u,  .L  ^  s    y,  :.  '. 
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'  •..'.■' 

A'-     ■  .     r  ••/.'  ■•      ••    •     .-       .     >  ■   . 
ctiones  de  servitutibus ,  sive  rusticis ,  siv^ 

rorbianis  v^eonitn .  suoC- »  quorum  pcaedia  ^  saojl; . . 

'443  Sepulchra-autem.  nostri  domimi   non  siiat  »  .se.d 

tatnen  viam  ad  sèpulchrum  possutnus  vindicpre .  .  r 

446  De  s;ervitatit)us  tu.rem  aéliop^s^  coinpetunt  no- 
bis  ad  ejcemplam.  eaVuniiiqiwe  ad  usumftu^mii  perei- 
cent,  tam  ceniessoria,  quaai  negatoriaé  .  . 

447  Confessotia  ei».  qui  ^ervitiitem  :  sibi  competere 
cpi^teodit .... 

44S  Negatoria  domino,  qai  negac. 
.     449  Hsec  autem  in  rem  aéiio  confessorìa  nulli  aliì, 
qiiam  domino  fandi  competit. 

:  ;  4js>  Servttatem  enirti^  net^o  vìndicare  potest,  quam 
qui  dominium  in  fundo  vicino  babeC>  cui  seryitucem 
dieit?  ^eberi . 

4SI  Fru6luafip3  babet  faciiltatem  eundi  per  fundiim 
domini',  per  quem  ibat  dominus  non  jure  servltutis.^ 

459  Reéie  Neratias  scribit»  si  medii  loci  usastru- 
dtts  legetur»  iter  quoque  sequi,  '   - 

453  Q"i  ^^  scilìcet  loca  fundi,  per  qoàe»,quiusuna- 
frlicìum  consticuer^t  >  quatenus  est  ad  fruendum  ne- 

qessarium.  .        ,  .;        , 

454  Namque  sciendum  est ,  iter,  quod  fruendi  gra- 
fia ftutìuario  pra&^tatur,  non  esse  servi  tiijtem.. 

1455  Neqoe  enim  potest  soli  fruftuario.  servittìs  d^- 
béri:  sed  si  fando  debeatur»  &    ipse   fruftiiarius   ea 

:  456  Frajaiiatius  competit  judiciiim  pp;s?^ssori.nm'pr,o 
ser/itiite»  sicut  domino,  &.  cmptori.^..;  ì,  .,  ,    .     / 
P.  H.  "^  q  ' 


4S7ÌL<ri  cQtfììi  non  est  donxnii  ìpsji^s'»  cai 
tos  debetur,  tea  ^t  etindi  babet. 

458  Qui   ittr  sine  «Aa  ,  .  vei  adhmi  sine    itìnefe 
babtt;  «diìòné  de  serviènte  ofttnr, 

459  In  ropfessoria ,  &  ntgntotìé  anione  liabetar  hh 
tio  irtcressc  agentis .  ' 

460  In  ronfesscria  a(5ìi6ne  ^' qoie^  de  sservitoté  ino* 
v^tur,  fniétns  eriam  venipnt. 

461  Sed  videamos ,  qui  possuot  esse  fniéius  servi- 
tntis. 

^6a  Et  tst  veìiiis  i  id  d^tnuh)  frtiAaiitn  holnine 
compucandum ,  èì  quid  sit\  qood  interstc  agentis  iet- 
vitHtetti  iion  prohiberì. 

46^  Sed  &  in  negaforia  adfiònè  '  ftn^fs  compiltafa- 
tor,  quanti  interest  petitotid,  noti  ttti  ftthdi  sui  iti* 
nere  ad versatìntn .  ^ 

464  Wae  aétiónes    competontf   cuitftcè  ,    &  òotitra 
'   qnemlibet  ex  dominis  in  solidunì  «  sed  si  deyeoitor  ad 
.  ipteresie ,  babefut  respeiStìs  ìàd  interesse  agenti^  1 

46^  Si  fondila,  cai  iter  debetnri  plurium  site  Qui* 
cuique  irt  solidum  competit  atììo.  '      * 

466  Sed  in  àBstimatione  ìtJ,  quòd' interest ,  irenict:  J 
sciliret,  qnod  ejn^  interest ,  qui  e^perientur. 

467  Itaqiie  de  jure  servitutis  qiiidem  ipso  siftgaK  \ 
exptrientnt  in  solidunì^  &  vi^oHa  etiam  aliis  prode-  j 
rit;  sestimatio  autem  ad  idf  quod  ejns  interest,  tevok  j 
oabitur  ;  quamvis  per  unum  ^ervitns  ad(}ttirì  non  possit .    | 

Jjj^  Sed   &  si   duorum  fundns  siti    <l^oi   serfiat;    < 
afffersris  unomqnéttiqoe  potérit  ita  agi. 
V  469  Confesscria  competit  cóntra  eum  9  qui  rcfcCtto.  j 

oem  impedir:  sicut  contra   eum,  qui   servitutem  Ai«  v 
negat. 

470  Sì  quis  mibi  itineris ,  vel  aSus ,  vèt  fise  <iòtt- 
troversiam  non  fadat»  sed  reficere»  sternere  non  pa- 
cjatur;  adlio  conféssoria  mihi  cotapetit. 

471  Nam   de  si  àrbórem  impendentem  habeat  via* 
ms ,  quae  viam ,  vel  iter  invisunt ,  vél  ihhabile  fa- 
ciat  ;  iter  >É|rBdimt ,  Ftl  via  7iiidii*and« . 


^  ili 

4«7d  Sèd  de  i^eétionte  vi^,  db  iiHerdìfta  uti  posra^ 
liins  ,  qnod  de  itinere  si^tiqqe  re&cienclo  cotnpefit. 

4*73  Non  tamefl  SI   silire  quis   sttrncrc   vtUt  ,   nisi 
nominatili  ìa  ronvenit» 

474  ^\id  &  de  haostn  ;  quia  ser^ìtns  est  f  compe* 
tunc  nòbis  in  l'elfi  aiìibnes .  ' 

4*jf5  Codipetìt  autem  defifetyitiìte  a€tìo  domiro  selli- 
fici i ,  neganti  s^fvirotem  se  vUno- debere,  cum  ejdi 
Sede$  non  in  tociim  tibetae  stint»  sed  ei,  cum  qpoagU 
tur*  servitutem  non  debent,  '    - 

476  Verbi  gratid*  habeo   sedes,  quibi^   sont  viei« 
tiae   &  Se]anse>  &  Semproni$ri«« 
*    477  ISemprontanis  s^rvitiicèm  debec  ;  adversas  dè« 
minuin  Sejanffnim    tiolo  experirl  ,  altitts  me  collere  » 
probi  bentem. 

478  In  rem  aélione  experiar . 

479  Lìcer  enim  ser^iant  «Je$  tneae;  et  tamen ,  emt 
quo  agitur»  non  servìunr. 

480  Hoc  igitiir  intendo  babere,  me  jns  siltiui  kpl* 
lendi ,  invito  eo  cnm  quo  ago  ;  quantum  euim  ad  jcam 
pertinetf  liberas  aedes  babèo. 

481  Media  domus  depressa  non  impedir  itrvktìitetm 
deberi»  sed  media  elevata  serv^itu^  iuterpellatur ,  qfMt 
elevata  stererit . 

48^  Si  cui  omnino  akius  tollere  non  Nceat»  aivcr* 
sus  eiim  rede  agitnr  jus  ei  non  esse  tollere. 

483  Ha^c  ^rvitus,  &  ei,  qui  ulteriores  aides  te» 
beti  deberi  poteri t,  ^  ^i*'  v 

484  Èr  ideo  si  inter  mea^^  &  Titti  aedes»%ib  in- 
tercedant  ;  po<isum  Titii  ^dibu$  servitutem  ìmponere^ 
ne  liceat  ei  altias  toUere,  (icet  rtiis  noti  imponatur; 
quia  donec  tu  non  extoliis,  est  ucilis  servitus  • 

485  Et  si  Ibrte,  qui  med;h^s  (  q\m  servftutem  «on 
debebat)  altius  extnlerit  aedificra  sua»  ut  j^m  cgOiiM 
.videar  Inminibus  tuis  obstati^rus,  si  srdificaverb^.  fro^ 

$t^  iotendes  jus  mibi  non  èkse,  iva  aedifi&iitum  Inbtk 


re,  invito  te.  -'^ 


1 


486  Sed   si  intra  stitu^inn^  ttsflq^;^  rtrr^   $SMt 
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112  ^         • 

cHim   soqin- jdepo$uerit.  vjcinusi.  rena^ejborv  tibi^  x^n* 

i    4^7  .^cii^ndum  tainen»   iti  his^  servitutibus  eom  esse 
possessorém  juris  ,  &  peticorem.  . 

.    4^^  E(t  si  ibrte,  non   bàbeam  aedificacóm   altios    in 
meo,  adversarius  meus  possessor  est.  '    ;'    , 

•  4S9  NaiD  cum,  nifait  sic  innovatfam;  ille  possidet', 
^  sedificancetn  me  pirobibere  poteste  Ik  civili  z£tìoney 
iSc  intercido:  quod  idem  &  si  lapilli  jadu  impedierici 

490  Sed  à,  si  pacieote  eo  aedificayero,  egopossessor 
ef9.  effisólus .  . 

491  Etiam  de  semtute,  qus  oneris  ferendi  causa 
i^ipodita  erte»  aého  nobis  competit;  ut  &  onera  ferat» 
.&^:aediiicia  redciat  ad  eum  inodptp>  -qui  in  servitute 
imposìta  comprehensus  est. 

492  Et  Galtus  putat  ^  con. posse  ita  servitutem  im« 
Hfìfàf  ut  quis  ffcere  aliquid  cogeretur»  sed  ne.  ine 
lacere  prohiberet . 

'.493  ^^°^  ^°  omnibus  servitutibus  refe<5tio  ad  eum 
t^Vfi^^i:  qui  ^ibi  servitucetn  adserat;  non  ad  euro 
cujiis  res  serviat . 

*  494  Sed  prsevaluit  Servii  sententia  in  proposita  spè«* 
%4§.^  ;Ut  quis  possit  defendere  9  sibi  jus  cogere  a^ver- 
sariùm  refìcere  parietem  »  ad  onera  sua  sustinen^da  •    . 

*  .49S  M^^  autem  banc  servituteq;!  non  boniiUein  9 
debere f  sed  rem.       .  .  *' 

^ .  {496  Petiique  licere  domino   rem  derelinquere  spri- 

'  bit'.   *'"  ..,■-.-. .    .  ^ 

..  497  .Hsc  autem  -aflìp  in  rem  magis  est  >  quàm  id 
persona;  &  uon  alii  cbmpetit>  quam  dominò  asdiam, 
&  adversus  dominum  ^  sicut.  cseterarum  servitutum 
ìntentio.  '   ^  -      .\  \  " 

498  Si  «des'pluj^inm  domi^^orum  sintt  an  in  soli^ 
fjttm  àga^ur,  Papinianus  4ib'.  3.  quaest,  traiftat»  &  ai^ 
^ngulos  dóminQS  in  sc^^m  ^^gere  sicut  de  q^teri; 
;5eryitutibus^  e^^p  usVlrg^^       ,,   .  -, 

499  Sedt  no^' idem'  rèsponderi3um,inquit>  si,  Cora- . 
•   *W|s  sede?  ^i?Qijf^^uiBpf?i^ 


/    ( 


Wiirìàù  in  hàc  àftione  ad  eum  motlum  perline  t  j  qin  iti 
serviente  imposita  contin^tur.  ^  •  ^-^ 

'  '  ^o  I  Forte   ut  refitiat  lapffle  q&adrato ,   vel  làfide 
é^Tutìity  vci  qtróvis  alio  opere  ,  qnod  in  servitutè  d|. 
óitim  est;  si  nihil  est  diftum^  servatjir  cònsuemdo'.'i '' 
-^^jèi  ybniiint  4  ftuélus  in  hac  adioliej  ideat  cdra- 
inìoclìrm V  quod  haberet,  M'ofterà  aediiitn   èj«s/^icki«5 
i«stitiereti'  •  ^    ^  i   i* 

'       503  Pafietem   autem   meliorem  qnidem  »  'qnàm  'iti 
sèrvi ttite  impò'situm  est,  facete  licet.         ^  ? 

-  "504  Deteriorcm  sì  faciatf  aiiit  per  hanc  àditófleftì,^ 
aut  per  operis  novi  nunciationem  -preljibetur  -  >  '^ 
505  Hirum  atìionum  eventu^  bic  est»  lié  iriÉteri 
<^d'o  judlcis  ^  aut  tei  praestétor  ,  ant  cautio .  ^  *  e 
•  5^6  Rcs  ipsa  baeciest»  aut  jubcat  Judex  praecise 
adversarìum  emendare  vitium  pàfrietis  ,  &  idoni^Hil 
ptestare.  '  ■'   ••'-".  ■'■"-.  ''••'■■    '       •    '''  ■■"'.■^. 

507  Cautio  ha&c  est;  ut  eùra  jubeat  de  reficSetrfd 
^rfcte  eàvere.         v       .  '.  ::   ? 

«  508  Neqùe  se ,  néque  successores  sùos  prohiHtnw® 
altìus  tollere»  sublatmnque  bàbere;  &  st  cayerie,  àb<» 
èolvétur. 

509  Si  V'ero  rieque  rem  praestct ,  neqire  cautìoriéfflf 
tanti  cx>ndemnetur ,  quanti  a<5lor  in  litism  juraverit . 
'  51O  Sicut  autem  refetìio  parietis  ad  vicinuni  per- 
tinet;  ita  fultura  jedificiorum  vicini,  cui  seryìtìtis  de» 
èètut,  qiiamdiu  parìes  reficitur,  adinferiorem  ;i^itfttttt^ 
^n  debet  pertinere . 

511  Nani  si  non  vult  superìor  fulcire',  depodat ,  Sé 
testituat,  cum  paries  fuerit  restitutus. 

51S  Et  hic  quoque^  sicut   in  cseteris    servi tutibus'y 
conttatisi  afliib  dabitur ,  hoc  est,  jus  tibi  non  efSe  m€ 
cogere  fulcimenta  praestare  ad  sustinendum . 
**  '51^  Competit  mihi  atìio  confessoria   àdVèrsùsVeuin, 
qui  òe^it  Àlibi  sfervitutenr. 


.514  Ut  in  parietem  ejus  tigna   imraittere  /^iM  ^fti 
ceòc  >  '^8  ■^qufi  €3  tigna  (- ve  Ai  .gi^tia^^  '  pwftì^ìiii  ^  *^ 

<?  3 


^ 


^uÉatoriiiii  ftcerei  Ji^rqoe  eom  parie  tem.  tjotosDMs 

«^éUles  imponerei  qoae  teélom  ponicus  mibijdaKonit 

soscineànt. 

V   515  Distdtìt  anteiD' lue  s^iones  inter  s<«  qvod   sn* 

perior  quiut^m  IcKum  babeat,   ettam  lui  coinpel)éfNÌlU9 

yidruim  rtliccre  parLt^m  m^m«  -  /. 

516  H$T  vtre  lociiin  babeac  i(d  hoc  solum  9  at  ti« 
^1^  Kusripiat:  qnod  lìon  estcontra  genera  «erv^itiìnuit, 

517  Scd  si  qtiseratur,  ijuis  possessoris»  qui&  pecico; 
,  9^  fiactes  sttscitiuit  ?  >  ^ 

518  Scieodum  est  «  possessoris  parl^iMisdnecf  C^i* 
^igiufUi  tigna  immUsa  sint)  eum^  qui  servìCf^em  si- 
bi  delieri  ait. 

519  Si  vero  innirissa  non  si^t;  eom,'  qui  negsit» 
Sao  £t  si  quidam  i^  obtinuerit»  qui  servitur^m  fi» 

bi  dtt«ndit;   ron  debet  ei   serv/itus  cedi,   sive.  rede 
pronunciato m  est  (qui  Iiab«t)  sive  perperam» 

sai  Quia  per  sententiam   non   debet   servitila   eoo*' 
atìt^it  sed  qo9  est,  deqlarari* 
i    5fla  Piane  >  si  non  ute.ndo  amisit  dolo  mala  domini 
IKiHiim»  post  litem  contèa tatam  ei   restituì  «portet» 
qifemadmoiium  in  domino  sédium  » 

583  Dominus  patti$^  rnierioris  non  potest  in  «ope» 
nocefi  ]ure  servitutis  furoum  immitter^,  &  donnnos 
jNirtis  superioris  non  potest  in  inferiorea  immittera 
fquam  V  nisi  aliud  aétiim  sit  ;  &  prò  bis  comp etoi^tf  ba& 
actiones 9  &  etiam. intercida  possessoria* 
,  ÌM  Aristo  Cerelio  Vitali  respondit»  non  potare  se 
tx  taberna  casearia  ftimum  in  superiora  aedificia  jure 
ioimitti  posse»  nisi  ^i  rei  servitù^  taiis  admittatar» 

'       5^5  Ideo  (  ait  )  &  ex  superiore  in  interiora  non 
Kquam»  non  quid  aliud  tmmitti  licet* 
.526  In  suo  enim  alii  badenus  iitcere  licet»  quaU" 
nus  nihil  in  alienum  immittat. 

)  ^  5^27  Fumi  *  anttm  &i':ut  aquae  iromissioQtmi;  «sse  ; 
posse  igitur  superiorem  cunì  interiore  agerè,  }ua  itU 
ptm  e^se  »  id  ita  lacere  •  .     . . , 


tri 

'  S^  Jj^^  :>'U  nc<i  esse.ia  soo  hi|pìdem.  c«cM^  »  IK  i9 

530  Dictt  tgitor  Ari^ro^  eu»»^qat  tabem^n^  cospa* 
«rtfftn  «  Mintuniensibfis  oooduiMt , /a(l  foperiocif  j^phi- 
bori  flesse  funvuBi  iiHioiittere* 

531  Sei!  Minturnenses  ei  ex  condu(Sto,  quia  entVIito 
coB^^neninr  «  Ut  et  praestarent  fiiputtacem  irnmitteotH 
faimun  in  ^uperiores  '2£dts ,  teaen  ,  ^gjiqae:  sic  pojss^ 
éueit  «w>^^o^. quidam  fumpi  imoiittat»  ]U$  «i  jìqì} 
esse  famani  immittecer/'"^^  .  ^  ^ 
,  533  firgo^  per  contrarium  agi  potorie,  jus  ^ibi 
Ibimini.  wiputere  y  &  interdidum  uri  possidétìs,  pò- 
terit  locum  babere;.$i  quis/prohibeatorf  qg^Uter  ve- 
Ut%  Jfir?^  4UO^  tttif,  pdést;  serviente  debita, 

53$:: Natura  conteisoris  est  9  ut  per  eam  déstroatnr 
quìcqiiìi  e^  ^Auin.  conerà  debiram  servitóteta;  sed 
ai  aedifi'^ittiii  jus  serritntis  extinxit,  de  dolo  agitar* 

534  $1  ^a  loco.,  per  quem.  niihi^itet  debetur*  tu 
asdiÀe^a^eris  possane  intender^ «  jasmibì  tsse  fntffivp/ 

fUS  Q^à  si  proba\rero>, .inl)ibebo  opus  tmitn. 

.J36ilt#iff:  Julianos  acribitf  si  vicinqs  a^dilicando  in 
^  sao  effecerit  \  ut  ne  stillicidiam  meùm  rèciperetur  t 
/fosse  aM^«ger/^  de  jore  meo»  idest,  jus  esse  imipit- 
teodi  stillicidium ,  sicnt  in  via  dfxinius*. 
.  537  Sed  si  quidam  t}ondi)n^,  a&dificavit ,  sive  .iisam- 
firo^um»  sive  viam  habetf  jus  ubi  e{sse  ire»  agere» 
«si  fotti  ioft^ntfw  pojKest.  y 

53S'  Quod  si  jam- sediàcavit  dominus;  is  qui  itett 
ft  si^m  iiabec,  adibite  potest  intendere .  jns  3ibi  èsse. 

1539.  Fru^ùarius  autep  vpa  pot^st  »  qnia  atuisit 
avaìifctt^ili!  rqi  i^nta^bne;  &  ^eo  de  dolo  ai^ìonetzr 
dandan ,.  sicttti  dicittir  in-  ptnlo»  quibus  inpcUs^  tssus- 

fto^s^amittiiòr*.    .> 

$40  Contra ,  si  in  itinere,,  quod.  per  fundum  tibi 
é^ll^^'m^ji^s^  re^e  intend^m^  jus  tibi  uqu^  esse 
aedffiiaare ,.  vel  aédificati^ip.  babere ,  quemadaio4um/si  in 
MrÉÈa  iic».  quH  ipdifiaes  «  qae  ^i vicntem  non  bab^t  * 

Sii  Sàrfps  diutiHrnòmiUf  a  longa  quasi  pó^f^sio^i^ 

Q    4 


.né 

ile  36 s  aqnaè'diicemlie' nadus  ^it-;  rSu    et  néces^e  «se 
i!ocere  de  }nte,-seu  titnlcr,  <]uò  aquà'  cotistitlita '  < 
(  velurf  ex  legato v^vel  tìHo  modo),  "     *         *  ^  <  i^- 

"54^  Sed'utileiii'habet  aéHonéin  ,  ot' ostendac"  per 
annos  tot  usom  se  non  yi,  hon' ciani»  nec  pn^ècanr 
Ìj^ò^sfeiHsse .  •  '.      . 

'  543  '  ConfessorÌ£i  «ompetìt  coiritrs)  q^iettifibet  >  *  qai 
ìósfum  servi'totis  impedit .  ' 

'"  544 A^i  autèm  bac  aélictie  ppterit  tion  faiftimi  cimi 
€0,  in  CQJQS  agro  aqua  critur  ^  velj^i^  cdjns^  fbndma 
dacittit  9  vernm  etiam  coni  omnibus  agi  poterle  «  qui- 
tumqoe  aquam,  ne  duceteni ,  iinpediiint)''^€fttiplaiB 
cjeteratottì  serVitutum  *  , 

^4S  An  unus  ex  socits  in  conrniùni  loco  iii^ricis 
caètefis  jnre  sèdificate  possi t,  idest  an  si  probil)68tof 
^  sociis  ;  possit  trum  ìis  ita  expef iri  >  jns  sibi  sedii- 
ficaire. 

:  '  546  Et  an  sodi  cura  eo  ita  ageré  pos^nt^  jos  si* 
bi  probibendi'  esse/ vel  iilias  sedificandi  non  esse. 

547  Et  3i  sediticatutn  jam  sit  9  niith  possint  cum  eo 
ita  experìri^  jus  ilH  non  esse  ita  ^dificafatn  habere» 
quaeritnr?  . 

;  548  Et  toagis  did  potest  pftobibendi   pòtiiis  qean 
faciendi.  jus  sot^o  esse  .  '      ■  ^ 

549  v^'^  in^gis  ille  quod  facete  cònator   qMdani* 
modo    sibi   alienum   quoque  jos  prseripit  »  ^^  si   quasi 
solus  dominus  ad  suum  arbitrium  uti  jute  commoBi 
•velit.    '  >       ^ 

52|0  In  negatorìa  cogitur  viéttis  cKVefe  »  q«od  in 
fututum  servitute  non  utatnr. 

^$t  Egi ,  jus  illi  non  esse  tigna  in  parietem  mwm 
immi^sa  babere,  an  &  de  futnrìs.  non  immittendjs  19- 
vendum,  respond.  judids  offido  continerifiit^de  la- 
^  turo  quoque  opere  caVeri  debéat. 

^52  Non  potest  qbis  babere  oOiakm  hi  saa*  ptor 
qoero  aqua  in  alieno  projidattlr.  '  ^-  ^  -  y 

SS3'  ristùlas,  quibus  ^iqèain  daico^t  tó  ?via«^  fuhKai 
''haìieó,v&  baè  rupta^  ifivadvnt  -patietem  innm,    ;^. 


^C0, ,  !Ce  poasfli  .js$4k  ^ecMI  «gfre  ^  |i]s  ^hi  non 
msse ,  tlnfiiìna  )  sdliqe^  ^qiMi^.  tix  ^eo  jh  tàom  ^iariet 

555  0«i  tigna  immilliti  iiltra,  qa^m  stataitirai  ^it, 
jKEUmè  negatDria.vtoUejsè  c^ge^  ' 

556  Si  cufn  meus  paHes.  propi^ius  esset  >  &  t>as$u$ 
sim 'te  kstniitexe  MS^^^qu«i  jam  antea  t;a1i  facultatè 
immiseras ,  si  nova   velis   immittere»  prohiberi  a  ine 

<    557  Xtno  etiam  agere  tecuid  poterò  ,  ut  \a ,  qate 
j  «ova  imonis^ris  »  tollas . 
i  *     558' Si  paries  oooifiiunis  opere  abs  tefaf^o,  insedés 

meas   se  inclina  veri  t ,  poterò  .tecaoi  agere  ,,  jus  tibi 

aon  esse  >  pianecem^illoni  ita  habere  ^  t        ' 

f  559  Si  quis  ,  scilicet  totor  yelcorator  altius  exfol- 

lendd  aedes  soas  effidt  9  «t  officiato^  luminibns  domui 

firinoris  ani^s  xxv*  vel  ifiipuberis,    cujus  scnlicet  cu« 

ratoc>  ycl  tfiiov  ergt.  • 

;    560  Quamvi3  hoc  quoque    nomine   a(5lione  tutele 

ìpse,  hseredesqtte  teneantur. 
^61  Quia  quod  alìum  facientem  prohibere  fX  offi^ 

4CÌo  necesse  habuitt  id  ipse  committere  non  debuit . 

562  Tamen  &  ad  versus   possidentem  e^sdem  slles., 
ikanda  est  iàipni^eri  aétio  negatorìa ,  ut  quod  non  juré 

ta<!ftu]ii.  e$t  I  toUatuc . 

563  Ex  titulò,  &  quasi  possessione  is  consequitur» 
<fà  aéUoQem  &  exceptiop^m.  habet . 

564  Si  a  te  emero,  ut  mibi  liceat  ex  aedibus  meisL 
in  ìeéss  tuas  stsllicidium  imcnittere ,  &  pòstea  te  scien- 
te, ex  causa  emptioi^is  iminissum  habf^m,  quadro,  an 
ex  faac  eaiM  a^iope  quadamf   vel  exceptiòne  tuendiis 

565  Respon^,  rujroqoe  auxiiio  me  usurum. 
366  SiqpandQ  iater  a^es  binas .  paries  esset.»  qtìi 

ita  vèntrem  i^ret  »  ut  in  vicini  domum  setntpedem^ 
Mt  amjjftliójs  propu^iberett  agi  oportet  jU3  non  ès$é, 
illom    parietem    ita    projetìum    ih  suùm  ^s^Q  .^ttV^-* 

^Wé..  ^j...^■■;..^    ^:.  '..    ......  .  ..       .',  ..      ^'^ 
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567  In  Idó»»^  qirf  Mee  sctvitoMB  fifttt  ftcienit» 
non  poissant  siliras ,  Vel  beftae  eiemosntef  feìiA  « 

^6S  Non  licet  parieti  alterMH  valtquid  ftÉpneft., 
I^ropter  qqod  pariei  deterior  fiit.  ^ 

56];^  Serttfidnftì  cajtts  psd^teMl  ttcinfis  sterquiUnkifr 
fiecerat,  exqno  paries  inadesctÌM|t 9  oonsnleiMitilr ,  que- 
ìnadroodam  possec  vicinum  coderei  ut  sterqtttHmam 

tolleret.  .1  ^^ 

570  I^spónd.  si  in  foco  pabtico.  fd  fi^sset  «  per  in* 
terdi^tn  cogt  posse;  sed  si*  in  privilo ,  de  serfritute 
agere  oporteret  si  damni  ìnfedH  stipulatas  eiset»:  pos^ 

^^  per  eam  stiputlEitionem»  si  quid  ex  ea:(e  siU   4aiiK 
ni  datum  esser»,  servare.-  ^ 

571  Is  »  cojns  fan^itia  vidosm  prohitehat  sqsm 
ducere»  sai  poteshiteni  l^oov  illciebat,  ne  seenni  agi 
pòssec  ;  qaseric  ador»  qntd  sibi  faciendnm  esseri 

yiù  Respond  oportere  pirsetereni.  causa  cognita  ^ 
jciUcet  snminatim  »  jubere  bona  adrevsarH  posaìderif 
&  non  ante  inde  discedere  ».  quam  is  wQtan  jas  aqos: 
dttcends  restiraisset .. 

57^  Et  si  qnid».  qnia  aqnam  dd<?ere  probi^itns  es- 
setf^  siccitatibus  detrimenti  coeptsset  ;,  velati  si  piata  ^ 
9;  arbores  exaruissent  » 

574  Qai  légat  rem  videtur  ^If e ,  ut  el  a»nce4at«t 
s^nritus  per  altam.  rem.  propriam. ,  proat  ipsa  nia-^  ' 
Wor. 

■  $7S  Testatrix  fando,  qtlem>  IégBV%i>at  >  <sMn'  jn" 
£las  babai 1 9  qaa^sitam  est,  si  te  fondo  legato  noa 
iPi^derent  :  comqne  legatartos  vindioasset  ^  an  ifCe  faa« 
da&  aliqtiam  servitutem  casir  deberet; 

S7^  ^^^  ^^  ^^  fideicommjssi  eansa  eimt)  titA^  dati 
legatarios  destderaret;  bsredes  seryitatem  aUqaatn  ca^ 
11$  excripere  deberent  ?^^  Res{M)nd.^  debete*. 

5^  rrtcdiom.  ani  versi  tatis  potest  servire  prodiis 
!^ngpiQrut9  ;  ft  jns  servita  ria,  trkiisit  eam  prsemei  dtt» 
minanti  qoocamqoe  tituto  cmieed)ìtttr%  di»  Sfftecialiliar 
iit  exceptam  » 

57^  Pote$t8gi,tttaqaainrenìaCiir>&iìivenit»diiaMiv 


<--> 
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S. 
?f \ritiit9^  ;  pra^iortjini  canfunduntur  t  %\  \jj^ 

580  Q\ii  iter  &  ^am  hab^i^  «i  s|»tm^  tOQipQrii 
»mw»  ipirit:,  tì^jV.p^riifse  ?icT:amt  $e4j»aneri,tei|^iapr; 
iiaif  ir$  qojpqwe  jpeF.  ?»«  e«m  po^^fs^^j  qui  )i<ÌSim  h^rec* 

5$l  jurji  pri39tìtert»j»  ijiorte,  ft.capitìs  dii9Ìin«tÌQ|f 
non  perire  »  vulgo  traditam  est. 

58a  Iter.  sfMlgtifo  .debititm  m^.  tttep^p  |}pt8|«am 
amittitur .       ;Vr 

5R3  S^'vittts  &  yer  sQCfwi  V  *  fra4iiiarii«p»  A  bo- 
]|^  i|i1et  pi^sessQr^m  npbis  retinetar. 

584  Si  una  est  vj^;  indivi^bilis  fstt  .4c  i4^o  yel 
toC9  retinetar  ^  &e4  8Ì  ()e  una  $9t?(  .4a^  pQtest  un» 
aipitti,  ^,alia  rftineri,  ik  ft  Qt>ntr^.        , 

5^5  ìH^v^  satis  e^it  fiiqcii  nomine  itumres^;.  fi.egf) 
via,  qu^  nobis  p^f  vicini  fund^tQ  deb^bat^r  f  9si|a 
fuero,  ti>  aotetri  cpQé(itii|ta  t^por^  qessav^ris ,  aft  jm 
tauni  amUeris^  ... 

586  Et  e  contra  si  yicinug,  cqi  via  per  sostrQM 
lundom  debebf^tur  f  per  n^^m .  paletti  ìv9,  ^gerit,  de 
tuam  pcir!tetii  'vaif^9m%  non  fttoriCsr  aa  psrtem  tìum 
Itbèrawrit?         .  •  _-^ 

587  He^pond.  si  divi$«s  est  fandaa  ìnt^p  ^'zió^  19^ 
gtonum,  (  quo  a4  servitutem  attin^ti  r4n?||;^l.  fundp 
debebatar)  periiid?  ^t  ,  atquei  si.  ibt  i w-if^  duobus 
fumits  debita  sit;  6(<sj^ì  pon  iitf i^Q .  dep^4U  ^  «M 
amplius  in  ea  te  c^asder  eoram  fandor^m  v^m^^^^ 

•  5B8  Nec  ftt  ulla  iMom  fi.  cujtt^  fondwi  ffrvitt 
qui  lìt  eo  inelior»qiiaai  alter  domtnaf«m''.iitfi)#^^  tif 
bi, non  tf«t  i^Rpdo,  pro%it. 


Y*' 


( 


tiò 

est  9  plasc^lom  dubitationis  ^a  ,res  h9bet  -^  n|in  ^  s|. 

tos  ,'-ae-  finitàs  Viae  kicus  ^stj  '  tttóc^  si^  pfet*-  lMg?todi« 
nem  ejùs  fundus  divisos  est ,  eadem  omnia  ser^andsc 
eruntf  qnsfe- ài^ttttib  cònstititenihe  ejùs  séti^itatis  si* 
sniliter  hi  duo  fiindi  fuissent. 

590  Si  vero  "^per  latitadinem  -vì^  fandos  divisas 
est:  (nec  multum  referti  sequaltter  id  fa<5Eàm  sit, 
AR  inaeqanliter  )  ttioe  manet  idiSnjiMsemAitis^  /'qifod 
fando  iodi  viso  foerat  9  nec  aat  osti  detineri.,  aut  ooh' 
iitetido  deperire ,  nisi  tota  '  via = poterk  /-  '    . 

.  691  Nec  si  forte  tnciderit,  ut  semita  »- qaie  ^er*àU' 
teiiim  diimtaxdù  fAtidom  erslt,  iffórehir;^  idcirdo  alter 
fiifldòs  liber abiCéti  q«iòm|iin  ittidttt  atque  eò  modo  fii- 
divisum  visB  jos  est,    •         .  .  '       ' 

'  599  Pòssont  tànfen  alteru^^  ftfiKkim  liberare,  si 
modo  hoc  spedaliter  conventt.  * 

59*3  Certe  siis»  cui  servitù»  dèbiebatiTr ,  altércm  ex 
ea  divisione  fundam  redemerit;  jiòh  ideo  minns  éa  re" 
fondi  alterius'servitus  permiffTebit.  -^ 

•  594  Nec  video  f  quìa  àbsurài  consecutofom  ^if  éftm 
sententiam»  fondo  atteto  manente  servo;  si 'modo'  'A- 
ab  initio  potnit  àngustior  cònstitai  via  l  ijtìam  lege 
finita  est'^  &  adhoc  id  loci  sope^est'itr^eò  fondo,  cai 
remissa  servitos  non  est^ot  si^t^  >^iae* 

S9S  Quod  si  minus  loci  soperest»  qoam   vi^  soffi- 
dati  uterque  fondos  liberabifot  r 
'  596  Alter  propt^r  rédemptiotiem  ;  alter  qoia'  per 
cwÉ  locom,  qui  soperesty  via  cotistitui  nèh  potest. 

597  Csterum  si  ita  constitotom  est  jos  vise>  nt 
per  qoaiUlibet  partem  fondi  ire  agere  liceat  9*  idque 
yélit  sobinde  mutare;  oibil  próbìbeté  •      '  ^         * 

598  ^^^i ^ì  ita  divisos  est  fàndii9 ,  cH:  per.qòam- 
libèt  ejo3  partenr  a^oe  iri ,  aique-  agi  possit  ,  tonc 
perinde  observàbimos ,:  ^fiqoe  si  ìib  iniHo  >^obosf  fKfi* 
dis  diKfe  servitore^  injunóias  fotsient^  ut  àttdiift  rétioe- 
ri,  altera  noii  ot^ndo  possit  deperirji. 

599  Nec  me  falitt  alieno  facto  >os'  alterifis  4filkmi-< 
iituai  irli  quoDì^n  aote  >attos  foerati  pet  lÉlt^an 


pd^m  {mi^iiTe  Mfm%  Qt  idem  jtt%>  et  in  alt^wn 

partem'  fundi  retineretur .  .  , 

^.  690  ContiTi^.  mud  (Commodum  accessisse  ei ,  cai  via 
debebatur.,  quod.  pei*  duas  pariter  vias  ire  agere  pos-* 
%it)  pedes  pdipposM.ÌQ  porreóhim  ,  setiQsque   denos   in 

601.  Se^sriCMs  y  gua^.npn  habeC  quotidianani  asom 
Utenjdi,  aioitticui:  cempore  cQnstituto  dapli^rato. 
:  toi^  .Si.isfic  consjtjUMta  s^^  agua,  ut  vel  mestate  tan«f 
ttim  ducatui'y  vel  uno  mense,  quseritur»  quemadmo^ 
<^^m  po,a  otendo  arpittatur,  qi^ia  non  esc  continuam 
tempus,  quo  cum  uti  non  potest,  noti  sit  usus?       .  >,^ 

603  Itaque  &  si  alternis  annis ,  vel  mensibos .  qais^ 
aqu^m  habeac ,  duplicato  con^tituto  tempore  amittitur; 
id^tn  &  de  itinece  cuscoditur. 

.  ;  604  Si  ve^o  alternis  diebus ,  aut  die  toto  9  aut  no-$ 
èie  tantum,  statuto  legis  tempor^eamittitur;  qpia  una 
s«rvittts  est.  )  .    . 

.  6o5;Na'm  &  si  .^l tennis  horis,  vel  una  hpra  quptì<} 
die  servicutem  habeat;  perdere  eum  non  utendo  sot^ 
vitittem  scribiirur  ;  ^q^ia  id  ,  quod/  habet  quotidia- 
num  sit.  . . 

60^  Q^i  permittit  ae^ii&cari  in  lo::o  serviente  9  }us 
servitutis  amittit. 

. .  607  Si  stillicidii  i/ninlttendi  jas  habeam  in  aream 
tuam ,  &  permisero  jus  tibi  io.  area  sedi&candi ,  stilli^ 
cidii  tmmk^endi  i«s  amitto . 

6d3  Et  similiter  si  per  tttum  fundum  via  mibi  de« 
beatur,  ^permisero  tibi  in  eo'locx>,  p;:r  qnem  mibi 
via  debetur,  aliquid  facere,  amCtto  jas  vise. 

609  Per  usum  partis^  loci  servientis»  vel  ad  partem 
loci  dominantis  tota  ser^itus  retinetur» 
.    610  Is  ,  qui  per  partem   iciaeris    it.,    totum   jas 
usurpare  videtur. 

611  Si  in  partem  agri.aqua  influxit,  etiam  si  non 
ad  ultima  loca  pervenit  ,  omnibus  tamen  partibas 
usucpat^r^.  .  , 

613  Sì  cQumuncm  fuidum   ego,  &  pupillus  habe- 


MDtt»;  Iteet  DCvcqoe  ^iioQ  ttCiHMr  ,  tanett   pMfrti 

popillom  Se  ego  viam  retineo. 

Ì13.  <3>ui  liticar  alio  tempore  %  qua»  qno  stbi  djb 
tur  seryitos,  servimtetn  non  utèDdo  atnitut« 

614  Si  iSf  qui  aquenl  m)ditrt>ani  habet  i  infeni 
per  constiru tute  ad  atnissionetn  tempo^  tispa  fueiÀ 
amistt  noAumam  servitutém  %  qua  iisus  non  esc  « 

615  Idem  est  in  eo,  qui  ctnis  boris  aqiuediidid 
habcQS  t  aliis  osus  (ait«  necuUa  paate  earom  lionuiii 
fisQs  est. 

616  Qai  tttitor  servitate  plas  debito  «  «ervlciitca 
retttt^t« 

.€ti  Si  is,  cai  via^  vel  adas  déxbàtfstt^  ot  ydn* 
cali  ergo  genere  ateretar^  aliogetTere  faerit  osus»  fì* 
deamus ,  ne  amiserìt  servitotem  ;  &  alia  sit  ejus  000- 
ditioy  qui  ampHus  oneris^  qnatii  licoic  veneriti  na- 
gisqae  hic  plus  qoam  aliod  egisse  videatar. 

618  Sicuti,  si  latiore  itinere  osas  sit,  aat  si  pfa« 
ra  }timenta  egerit,  qoam  licaiC)  aat  aqoaei  admiàcee* 
rit  aliam. 

619  Ideoque  in  omnibus  isti^  qosestiónibaa  serata 
qnidem  non  amittitur^ 

6ae  Non  aateoi  conceditor  ptui  qnaal  ptfdam  tsi 
in  serviate  babere»  *         - 

''6ai  Resolato  jnre  concedentis  ^  resolvitor   jus  ser- 
iritutis  concessa^*  *  -f 

622  Hseres,  cum  legatas  esset  ftimtns  sub  caBdi" 
tioney  imposait  ei  servitntes. 

623  Bxtinguéreiitar ,  si  legati  conditìo  exsistat. 

624  Videamas»  an  adqoisitse  seqaantur  legatariadi? 
ftinagis  dicendam  est,  ut  seqaantur.  ' 

625  Servitiis  retinetar  per  quemcumqae  otearai , 
à  etiatn  per  aquain  ratùralem  c^renten)» 

6^6  Qui  fundum  altenuói  bom  fide  émit  9  si  kiiie* 
rè ,  qnod  ei  fundo  debetur ,  osus  est ,  rèti^et  -  id  jti5 
ìtifierit». 

62^  Idemque  &  si  precario,  aat,  vi  dejeéb  domdiOf 
possidet.  \  .      .  ^ 


-■    iSfaS  Fiiì)dii$  ént»  qmiltter  0t  labensy  sì  i^ii  in  «m^ 
Itobitti  possessQs  est,  jas  ejos  non  deperit.     ,    . 
^    629  Nec  referc  jttscèii  nec  se  possickttti  ^nt  takm 
eurt  poiistikrtw  v 

6,';o  Qnàìre  forcios,  &  si  «qua  per  rivum  sua  spm* 
Ce  proflu^ìt,  jtts  aqiiae  ducendo  retinetar. 

6jt  Si  quU  ie>c  iìindov  "Cdi  viàm  vicihtts  deb^ret, 
Wndtdi^set  loeum  prosi mum  servienti  fundOf  npjD  im* 
ppsita  serviente >  ft  intra  legiciÉnmteinpasv^uo  ser« 
vìttites^ perenne,  mrsus  enm  locum  adquisivisiet >  fafr> 
^Ittirns  (;$t  servietHr^n  qim^  victims  deboisset;. 

633  Sr  f andò  dtimitie  oscnpato,  allàvione^  servitila 
exeitigaatnr  servitos  restitoitiir.  ,         * 

633  Si  locns,  per  qnem  via,  ant  iter,  ant  a£fais 
debèbatirr,  itnpetd  ttominis  occàpatas  esset^  &  intra 
tempns  ,  quod  ad  adittitteiidaiA    servitutem  sufficit', 
alluvione  faéla  restitatas  est;  servieus  quoque  ia  pri-  / 
stinafn  seattitn  restituitur. 

634  Qtiod  si  id  tempds  preterierit  5  ut  servttas 
amiteaenlr ,  ìrenovare  eaih  oogendos  est  . 

^3S  Cuth  via  pubtica,  vel  fluminis  iropetii,  vel 
mina  amissa  est  »  vicinus  proxioius  ^iam  prestare 
debct.  .'■■■'' 

636  Si  cnm  servieus  inihi  per  pinres  fnndos  debe-  ^ 
tet^r,  lùedittm  fundum  adqnisivi»  manere  servitutem 
puto . 

^^37  Q^i9  toties  confunditur  servitus^,  quoties  uti 
ea  is,  ad  quem  pertìnet^  non  potest. 

i^38  Medio  anteìn  fondo  adqoisito,  potest  &  con* 
sistere,  ut  per  primnm,  &  ultiuium  iter  debeatur.  \ 

639  Si  per  eundem  rivum  aqua  ad  plora  praedia 
duci  tur  «  plures  servitntes  sunt,  ft  potest  uoa  amitti 
afttera  f emanente  . 

640  Aqiiam,  qnae  oriebator  in  fondo  vicini  plures 
per  eundem  rivnm  jnre  ducere  soHti  sotot;  ita  ucsop 
quisque  die  a  capite  dnceret,  primo  per  eundem  ri- 
vom ,  éumque  commìinem  ;  deinde  ut  quMfot  ìpftrior 
erat,  suo  quisque  proprio  rivo. 


'••  ■  '  / 

641  Unns  statato  tenitore  ^  qao  Mlr^itos   amit 
BOI)  diixit. 

^  ^42  Bnsckno  enm  jas  ^ncendae  aqtne  amisisse  9 
per  cseteros,  qui  duxerunt,   jos  ttsurpatum  esse; 
^rìum  enim  cujusqae  eorant  jas  fiiit:  oeqae  perai 
usarpari  potnit. 

643  Quod  si  plorìam  fondo  iter  ^fas^  debitun 
set»  per  ttoam  eonim  omnibus,  inter  qoos    is 
commHttis  fttisset»  asurpari  potassset. 

644  Item  si  qois  eoram ,  quibas  aqaasduéhis  s^iri 
tus  debebatut,  &  per  eandem  rivuai  aqua  dacebator 
jtis  aqus  docend»  non  ducendo  eatn  amisetit  . 

645  ^tìbil  juris  eo  nomine  csteris,  qoi  rivo  ote 
bantur,  adcrevit. 

646  Idque  coromodam  ejus  est;  9  per  cu)xi8  fanduiB 
id  iter  aqus  est,  quod  non  utiaado  prò  parte  oaLus 
amissum-  est .  ' 

647  Libertate  enim  bujas  partis  senritatis  fraitor. 
.   .648  Qui  perdi t  principale  t  perdit  aGces^erìam 

649  Si  is  ,  qui  haostum  habet  per  tempos.,  quo 
'servitus  amittitur,  ierit  ad  fontem^  nec  a§aam;  bau* 
serit;  iter  quoque  amitttt.        =  /   .         *.     -    .       « 

650  Si  quis  alia  aqna  usus  fuerit,  quam  de  qoa.iff 
servitute  imponenda  adum  est;  scxFÌtus  paricer  amit- 

titV    •••-•'  ^    .  ., 

651  Tempus  negligentiae  auéloris  conjungitur  cam 
tfèjgligehtia  successoris .  •    -, 

653  Non  praescribitur  libertas  in  urbanis  servito- 
tibusy  nisi  taéìmn  "domini  prtedii  servientis  interve- 
nerit. 

653  Si  cum  ]us  baberes  imraittendi»  vicintts  statu- 
to tetl^y>te  lediiicatum  non  babuerit,  ideoque..  Dee  m 
iramittere  potueris;  non  ideo  magis  servitutein  amie- 
tes;  quia  non  potèst  vtderi  suscepisse  vicinus  t«us 
libertatem  asdiom  $uarum,  qui  jus  tuom  non  intei- 
pellavit  • 

654  ikiftfo  personalis  prò  servitute  nontollitur  tem- 
pore ,  quo  amittitur  seuiriuis  costituto. 


655  Soia  promissione  inter  vivos  servitus  noti  con- 
stituicur»  sed  legtto. 

65^  Sic  aditione  secuta»  necpotest  re^ndìari»  si  ad 
alittm  transicam  fecerit* 

657  Si  pattern  fundi  vendendo  lege  caventn  ,  ut  fer 
eam  pattern  in  reliquam  fundummeum  aquamdncerem. 

638  Et  statutom  temptis  iotetcesserk  ,  anteqaam 
rivom  facetein. 

639  Nibil  }U8  afflitto  I  qui  nallam  iter  aqn»  fuit, 
sed  manet  mib^  jus  ititegtum . 

660  Qaod  si  fecissem  itet>  nec  usos  essem,  amittaai» 

661  Si  per  fandom  meutn  viam  tihi  kgavero,  & 
adita  m^  lueteditate  per  coQStitutiUD  tempos  ad  amit- 
tendam  ser^ritutem  ignotaveris  eam  tibi  legatam  èissep 
aimittes  iUam  no»  otenda. 

662  Quod  si  intta  id  tempas  antequam  resctres  tibi 
legataoisecvitiitem.  tuam  ùindum  vendtderis,ad  empto* 
rem  via  pertinebit ,  si  r<liquo  tempore  ea  usus  fuerit. 

663  Sciltcet,  quia  tua  esae  coeperat,  ut  jam,  nec 
jus  repadiatidi  legatum  tibi  posft^  contingete^  com  ad 
te  fundus  non  pertineat. 

664  Per  qiiemcamque  nomitie  fangitur  utentem  sei* 
vitos  tetinetat . 

66$  Usu  fetinetar  servitns  9  com  ipse,  cui  debetut* 
utitut;  quive  in  possessione  ejas  est»,  aot  metcena- 
^  rius*  aut  bospes,  autamicos,,  qnive.  advisii^ndom^do^ 
sninum  venit,  vel  colonus»  vel  ftudtuarios.. 

666  Lioet  sno  nonfiine  s^tatur  ratione  jims,  ^^ood  babet» 

667  Et  deoiqoe  debita  via  usus  fberit  « 

665  In  prasscribenda  servitati  requirìtar ,  quod  bo- 
na fide  quis  utatur  jure  servitati. 

669  Servitute  usos  non  videtur ,  nisi  is ,  qiki  suo 
jore  uti  se  credidit. 

670  Ideoqoe»  si  quis  prò  via  poblica,  vel  prò  al* 
tetios  servitote  osos  sit  >  nec  interdiAom  9  oec  afìio 
utiiis  ,  sive  efficax  »  competit  • 

FINIS. 
P.  II.  R 
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TABULA      1. 
jExplicans  circa  positUnes  L^des. 

JL/efiiikio  usoifnidiis ,  in  qoo  consti tnì  ,.& 
modis  fièri  possiti  a  stiin*  i.  asq.  16. 

Usiifraóhiario  qas  ^ertioeant,  a  ìiatn,  ì6é  osq.   50. 

De  tisnfméhi  tetineodo  ^  a  nun.  5a  òsq.  S7* 

Quaiidò  fiant   fruóhis   usufruàttarii  ^    a   mmu    57* 
usq.  6Bé 

UsùfrtH^hiarias  qnie  babeat  onera  »  a  noni*  68.  usq.  73. 

Usttfnidiiaritts  malicnrem  facere  debec  »    nec  "  debet 
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asq.  a9Ò4 
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ÌÉx^icàtts  ckcÀ  Seruitutes  ur$amrm 

Oervitutes  urbauag  generica,  ^  mvu  U  us^  6i.    ^ 
Servitttt^st  jj^rticulaifes  affiinmtiv»  t  *  fl^gativap ,  « 
tiuni;»  66.  ìisq,  ai^.  ^ 
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Jter  Mws  %  Vi5|  ?  Aawìe4a^  t  «  «"«>*»  «t?*  <isg«  $$<» 

t  A  ìEi  q  i,  À    IV. 
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A<aione§  cirpa  Servitutes,  %  mVik*  444*  '^^  ??^ 
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I  N  D  I  C  E 

DELLA    SECONDA  PARTE. 

*  *     * 

Cap.  I.    JL/Ma  Servitù  Rustica  '  intorno   la  strada 

ovvero  transito  per  ì  ^eni  del  Vicino ,  pag.  \ 

Quali  siano  te  servirti  rustiche  piU  pratitate  n^l  Fort 

0  le  controversie  più  frequenti  intornò  le  medesinfc^  ^i 

Si  distinguano-  /e  sertùtu  dsl  passaggio  ^  ivi 

Intorho  le  controversie ,  per  queste  servitù  nelle    strj^ 

de  pubbliche .  ^  .  i 

Della  servitù  per  transito ,  t  passaggio  frìvato  .  ivi 
Dell  axS^e  negatoria.  ivi 

'  Come  si  provi  il  titolo  della  presente  servitù .  ivi 

L*  insposixJone  di  servitù  è  un'  alieaazJone  formale .  9 
Delti  due  rifHedj  di  frescrizione  j   e  della   fresunte 

fr^a  della  servitù.    *  ivi 

^  Cljè  sìa  nAgtiore  la  prova  presunta  ^   che   Va  prescri- 

zione  •  /  ^  .  ^y- 

Quanto  tempo  si  ricerchi' per  la  prescipixione ,  ivi 

^Quatt  Siam  te^servitu  continue  ,  ed  interrotte.        fvi 

Gli  òtti  d  amorevolexxjè  i  ed  urbanità  non  istabilisco' 
pò  servitù .  io 

Con  qual  MscrezJone  debbasi  usare  la  seridtU  dd  pas' 
saggio.  *  ivi 

Della  servitù  necessaria  nel  passàggio  per  servizio 
pubblico,  »  ivi 

Della  medesima  >  quando  un  podere  sia  da  o^m  fo^ 
te  circondato  II 

.  Se  col  pretesto ,  e  benefizio  della  servitù  del  passag- 
gio sia  lecito  transitare  con  carichi  per  guadagn(^,     ivi 

Si  deve  eleggere  it  sito  nel  fondo  per  il  passéggio, 
supposta  la  detta  servitù.  12 

L  elezione  spetta  al  promittente  i  e  ytando  si  cofUen* 
da  fra  due  in  comunione^  resta  in  sospeso  la  servitù,  ivi 

La  lar^hetxA,  dd  passaggio  non  divisata  dalle  partii 
Spetta  al  Giudici^  «  ^U  arbitri.        ^  13 


Se  detto  passo  si  fossa  concjsdere  f  pinfersa^e.       13 

Si  ponHo  cmbinar  assieme  la  lervitk   dèi  passaggio , 

e  condotto  dell' acqua .  J4 

La  servitù  sopra  una  parte  di  fondo    non  esclude  T 

imposizione ,  0  fissazione  del  tempo .  Wv 

II  padrone  ha  potestà  di  f^re.  nel  podere  quello   biso-- 

S^M  per  uso  della  servitù*  .  ivi 

Nel  luogo  di  transito  »  0  passaggio  non  viene  permessa 

ta  fabbrica.  ivi, 

Similmente  sono  proibite  tj^ttanzje  .      '  .15 

Nella  vendita  de' ^ni  stabili  si  deve  esprimere  il  de^ 

h'uo  della  servitù.  ivi 

Quando  non  siasi  espresso ,  cosa  disponga  la  Legge .  ivi 

Cosa  disponga  la  Le^e^  quando  resti  interrotto  il 

passaggio^  per  tagione  dinondasdone  ed  i^eraménto /ivi 

Cosa  si  determini  intomo  la  proibiz^ionè  dfl  transita 

nel  caso  della  raccolta  de'  frutti 9   0  in  occasione  don» 

Jar  alla  Chiesa.,  quando  sia  dirotta  la  strada ,  e  pas^ 

saggio .  .  ^* 

Trattandosi  della  rtfezjime  della  strada^  0  transito  ^ 
a  spese  di  chi  debba  farsi .  ,  J-'j 

Quali  siano  le  strade  pubbliche,  le  comunali^  fé  vici- 
nali, e  private;  e  coìa  sia  lecito,  0  proibito  di  faro  ià 
esse.  ^  ,     .       ivi 

Quando  la  strada  pubblica,  0  comunale  sia  interrot" 
ta,  se  sia  permesso  transitare  peri  fondi  de' particolari  18 
Quando  venga  inibito  il  transito  e  passaggio  %  mn 
<ostànte  il  debito  della  servita  del  medesimo ,  ciò  si  y€^ 
drà  nel  titolo  intorno  li  diritti  competenti  in  quosts 
materia  nelle  Istituzioni  Civili.  lìj 

Cap.  II.  Si  discorre  brevemitnte  intorno  le  strade   ss 
pubbliche^  che  private .  i^ 

Divisione  delle  strade.  ;  ^^ 

jiuvertim€nto  primo  circa  la  strada  pubblica.        ivi 
P'ien  proibito  dalla  Legge  far  opere  nelle  m^ade  pie* 
bliche  9  le  quali  siano  dannose .  .  .  .      ^T* 

jÌ  ciascuno  privato  compete  t  interdetto  proibitivo  9  /^ 
caso  di  opera  pregiuditdalé .  ivi 
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Altra  regola  dtlU  tfgge  •  5j 

Hfstmù  tscÌHsi  i  fornii   ofpéuiMmi  td  TYinci^  p 

Xà$m€  del  Fisco .  in 

jiTfro  avtmrtimtmn  in  tatù  di  ^hàIcJ^  Sovrano  fo 

kksso.  fi 

ilufùuh  U  faUnai  sin  stata  fatta  ìiH  ftotUicù  sem 

frtnbizjiom  ^  €  non  sia  dannosa.  iri 

AUrti  Ifìseruatwfri  iw  tali  tirc^sfahtt .  5, 

gt^ltre  regole  simili.  ifj 

La  UcenzA  dei  Prìncipi ,  e  B^òM  M  far   ^pert  d 

ffAbli0   rigu^da  iemfre  ti  btnt  ,    nm  ti   d^bnno  it 

f4rtic0tari»  .ti 

Jlkrà  y^goìa  imemb  i  interdetta  fréhiHìfùt  t  rtsti 

tueWiò^  iVi 

Altra.  ììi9dt9^  j^i 

tièllt  ofihre  fOaUfe  &  Binàri ,  ^  BiMroììfé  inclina  skm^ 

JW?  M  hrft  dei  Sudditi,  td  d  minor  hr  danno.        W 
%sitnte  dei  iJegiM  ima  iariftìàraìj^m   JèìM  ttrà- 

'de  MiUfliche . .  \  35 

Pief^  yefiolM  lA  spèsa  sopm  teCas^  dt'Prè^4»»j  .  ivi 
Non  sono  esenti  li  Beni  EcHttsioMd  dal  pc^  Mi  M^ 

^M  Yesta^oiiont  •  i^i 

Plf^àm  èccetmàtt  i  MmdkMti,  e  FrMt  A^n^.i^ 
Lam^avia  della  gallila  alle  torte  tanta  dei  B^t 

me  mia  tHttÀ  sptm  ancom  m  Parr^fcM^  ui 

ih  ^attf»  rtstatì^stdem  t>ityàm  tm  ffkiliy  i  qué 

%»I9^  titolo  di  passisi^  ^  d  Httifhtftè^  «6 

mlUk  restttfira^m  ricmpi^enda  McoM  i'^s^kffo.in 
tifile  ìtradè  pMlich  non  si  dà  ìfèrmk.  ivi 

Competono  sola  alle  strade  ptixH§tìe..  ^ 

Si  aisc&yre  circa  la  litrghezxa  di  tsfe.  ivi 

Parimenti  si  parla  sapra  la  dausnra  ili  tsse .         si 
limitazione  del  Signor  Cipolla .  ivi 

Altre  ngnìjijonii  e  particotaritÀ  ct^^ctn  4t  tttitìb^  39 
t^/ff  rìmli.  ivi 

Distinzione  intorno  la  mscHtiem  soprm  di  esse,   ivi 
ISegola  imn»  la  Aradà  pitt  il  impalerò  mi  imgbi  £ 

Campagna.  i^ 


\St  amemm  dcnne  ma^eridhk  ÌMtn9  la  misura  dtll^ 
strada, ,  e  M  shoì  termini  .  3^ 

In  m$peria  S  strade  si  dezfo^  osservare  ^H  Statuti 
f  articolari  dei  luoghi ,  t  Città ,  per  la  dovuta  esecu-^ 
^ionetj  ed  obùediem^a.  ivi 

^  Cap.  IIL  PelM  Servitù,  de  f  ascali  mi  fóndi ,  dgl  Fi* 
€Ìno.  j}t 

Di  ^aro  accadtìnoi,  k  servitù  privaui  circa  f  mo  del 
f ascola,  3^ 

QMOfuio^  si  danno  %  si.  disaminattOt  da"  giuristi  varie 
circostanzfi  ^  ■*  ^  ìyi 

.Quando  la  facoltà,   del  fascoh  s'intenda,  senxA  pecc- 
hione d((  bestiami.  ivi 
.Al  contrario, ,    quando,  la  nsedesima,  da,  stata  limi- 
tata^ '                                                                '33 
'    Se  sia  lecito  mufar  il  fondo  ^  il  quale  ha  il  debito  dL 
innesta  servitù                                                              ivi 
^  Nella  servitù  generale,  del  fascalo.  si  deva  osservare  la 
^onmetttdine  dei  lu^hi .  34 
OjaeMa  vien  Umita$a  neUè  farti  comunali .              35 
'Il  Pasto^re  condotto >  o  f agaio,  deve  soddisfare  aji  don- 
ni  t^lte  ft'corej  e  di  più  dez^  serrare  le  infette.       ivi . 

Prove  per  la  p-escrizione  a,  favore^  della.  Comunità       v 

circa  la  arvitù  d4  pa^s^k.  37 

Non  e  lecito  uccidere^   0  mal  trattare  ì  bestiami  r^- 

yovati  nei  suoi^  camfi .  58 

Bms\  assiste  la  LeggC;  per  il  compenso ,  e  p4gamcnto 

dm  danni .  ivi 

'Cessa  la- servitù  del  pascolo  ^  usandoU  con  diffe^enfi 

animali  ^  ed  ù$.  ore  non  pattuite .  ivi 

Cos\  pure  in  altra  parte  del  fondo  non  afcord^ta.  ne 

cortcetsa.    ^  ivi 

Si  conserva  ali*  opposto  ^  ^antunqne,  siasi  introdotto 

nm[SÌ9r  immeroi  di  pecore.  39 

Cosa  occorra,  nella  vendita  de' fondi  soggetti,  alla  ser- 

vitùdd  pascolo^  ivi 

Alcune  volte  si  può  divider    il  fondò,  per  usp  del 
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^fikol&^e  si  fHÒfisi^  il  ìtmpo  ^  iln^dmg^  ttm 

.jWc  di  eomHnionc.  >.     ;i«  r* 

i^   K^^oU   Circa  il  transita   con  hcsnt  ff^  .x  .JbfCfU  i 

i\>..;M  consuetudine  devcstmlirsi  con  ^i^s.rryastu^t 

,     'X'  ^uso  in  grofosito^  del  teisÌ4isgh,.cé^ 

/,U  fendi  del  Ficino  si.Aev^  uo^liere  i&mgko.  $ 

', .,    Quando  si  tratta  de  danni ,  il  ^^MT^t  )S^   mr^x^  i 

^^    Gap.  IV.  Si  tratta  ddU  sertfUu  de^  ^efjufam  >  < 
ly^^rp  deWacgua..     .        .         .     .    ,    ,      ^^  '    * 

jvi    Defhùtibne  de^la  servitù  degli  oc ftidùki^  l^.  4^ 

ì,i*   ,?ii9  cmfet^e  jtnial  benepzJo  4^  più  férsim^\  ma  i» 

/panunto  In  ore  diverse.  j.  'ivi 

t-^rX^^^W^  si  p^  condurre  per  meixp  di- ogni  sartM  S 

y.  fanali^  .    ,  ivi 

' .  2^;f  si  può* fmware, servitù  reale ^  se  nìtif  secmiJss  C 

^indigemji^  e  bisogno  del  fonde .  .       ".   4*( 

>^    J^  ^ff^o  fi  f^o  concedere  l'uso  dell'acqua  eid  oen  d- 

itro  in  pre^udixJe  dtl  primo f  al  quale  e  states  cornee' 

dm.  ..      ,        i^. 

Luso  dell  acqua  cmcesso  ad  uno  ^  non  firn  ^sesn 

.cmcederio  ad  un  4ltro  •  w 

>*    Come  si  debba  glossare  la  regola  $  di  essere  p^ed^em 

4et  sffe.  in 

Si  limita  nuovamente  questa  risola  «,  iti 

Opki^e  del  Sk  Dottof^  Cipolla .  «         50 

/  lU  servitù  di^  acquedotti  abbraccia  j  e  eampirad^ 

.  ogpi  parte  del  fondo  dominante*  .  i^.^ 

;     (li^néfo  spetti  ad  utf  campo  t  spetta  ancora  àÙétwi' 

:  nima  parte  di  esso .  "ivi 

.V.   l^  ^artenenzA  deW  acqua  non  devesi  attendete^  is- 

^  guardo  dia  qualità  ^  e  necessita   del  fifnde^  ma  ^rìsptt^ 

pifampi^M  fktntitativo  di  esso  »    ed  a  àkscuit^  édk 

.   sue  farti.  ivi 

)     .^^SwUment^  Miessa  risguarda    anfora   la  vtàdièk  £ 

,    qualche  parte  del  fondo.  $1  *- 

fifir^  al  quantitéftivQ  i  non  alt  utilità  del  toennò.  ivi . 
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13.^ 
\Alcune  similitudini   intorno  Is  divisione  dtlt  occjm 

iecondo  la  misura  del  fondo ,  e  non  secondo  [  indigenza 
ielle  sue  farti.  ^t 

Nella  vendita  M  qualche  parte  dijondo  si  deve  divi- 
dere ,  ed  assegnar  t  uso  deW  acqua  a  misura  del  quan^ 
titatizm  della  parte  vettduta  .  ji) 

alcune  limitaiioni  de(  Sig.  Cipolla  vanno  alnum.  i6. 
non  a  questo  num.  17.  ivi 

Quando  /'  acqua  non  e  utile  a  ^talché  parte ,   ivi  non 
si  pHo  esiger  debito  di  servitù  •  53 

Così  eammina  nella  vendita  di  qualche  parte  M  fon* 
do ,  escludendosi  la  servitù  dell*  acqua.  ivi 

Corre  al  contrario  la  regola   della   servitk  in  detta 
vendita ,  e  ta  servitù  siegue  la  parte  venduta .  ivi 

'     Se  cessi  il  diritto  di  questa  servitù  quando  il  fondo 
non  abbisogni  più  dell'  acqua  •  ivi 

Resta  fermo  pero  quando  tf  abbia   solamente  di  biso^ 
gno  ad  temptis*  54 

Se* si  possa  pretender  maggior   acqua,  essendo   ac- 
cresciuto il  quantitativo  del  fondo .         ^  ivi 
//  primiero  corso  dato  alt  aequa  non  si  può  variare 
in  seguito  y  ne  col  decorso  del  tempo  ^                          ivi 
Modi  con  li  quali  s"  acqsdsta  la  servkU  degli  acque- 
dotti ^  e  corso  dell'  acqua.  ivi 
Se, si  stabilisca  il  diritto  dell' oc ftaggi^  per  il  corso 
naturale  dell' acqua .  ivi 
Nella  natura  di  questa  serzdth  per  non  errare  si  de- 
ve considerare  la  condizione  dei  fondi  ,  cioè  superiore  ^ 
f    ed  inferiore.  5^ 
Cesa  disponga  la  Legge  in  caso  dell'  escrescenxje  dell* 
acqji4  nel  fondo  superiore .                ^                          ivi 
Sono  più    frequenti  le  controverne  a    cagione  della 
diversione  dell  acqua  dal  corso  solito .                         56 
L  acqua  è  di  ragione  del  fondo ,  dove  nasce  y   e  dove 
entra.                                                                         i\ri 
//  sdo  corso  naturale   anche  antico  non  indaco  ser- 

viiH  .  ,  ivi 

C'ù  si  limita ,  quando  vji  concorra  il  favor  pubblico .  ivi 
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Meglio  ,  quando  zd  xiaTJmmefmnaiiU  • 
^Itrà  limitazJofte  per  la  Ihh^ckxA  del  tempQé 
Sé  si  facesse  per  emuléizjiòne.  . 
j4ltn$  timitah^me,  qiunidi  vi  concorra   V  c^à 
manofattd.  ^,  \      .  , 

//  fondo  inferiore  e  ottligmto  rkiìnr  V  4C<péà  d4Ì 
do  superiore .  ,  ;  • 

Si  dichiara ,  quando  non  si  possa  rimediare . 

Jfè  pregiudizio  d!m  édtro  non  si  puh  divmrir^  il 

so  solita  delt  àcquÀ.  .      *    .    .     .   vA 

t)e$  Ufo  dell' 0fcqua  d^i  fiumi\  òtèrrend  trdVicuti^  6«l 
ha  servii  fi  i  intende  oltre  Vuso^  e  bisógno  propria.  ivi( 
Sé  si  possano  fare  nuovi  Molimi  o  simili  -edi^    in 

pregitèdizJio  degli  etichi.  vsri 

Limitazione  inforna  questo  proposito .  6i 

Altrd  spie^aHone  intomo  do.  ivi 

Quando  fi  cerchi  divertir  C  acqu^  per  cohsÀ  ddl 

inondazione.  ivi 

Awertitpep^  intornò  i  Aéolini.  €si 

jAltro  dwemmen^o . .  'ivi 

IH  qual  maniera  debili  usare  là  servitù  deltac^- 

dottò.      ...  ivi 

Qual  sia  fifmfé  privato ^  e  fiume  pubblicò.  6j 

La  concessione  dell'  acqud  del -fiume  privato  spetta  d 

padrone  particolare  di  esso,  ivi 

.  Si  limita  per  Autorità  pubblica ,  ò  Statuto .  ivi 

l^ei  fiumi  pubblici  spetta  al  Principe  i  ed  a  chi  hd  /* 

ipiSìtierO  di  èssi»  ,  H 

itegola  generale  quando  il  corso  ^  dell'  acqua   del  fiume^ 

éébia  mutato  U  solito  cimale  y  e  si  dubiti  della, ..liberti 

dell'  use  di  essa .  ivi 

Si  perde  ià  lOerta  M£  acquedotto  per  la  nmtazjMl 

del  letto  del  fiume -^  e  per  La  novità  d'un  altro  fonder  S - 

vers^'fr4meixA0  ^  ^  ivi 

DifèrenteHmente  procede  per  causa  d'inondazione,  ivi 
Ritorna  il  diritto  dell'  aceptia  riducfndosi  nel  su»  t^so 

primiera,  6$ 


pélU  preUuone  intùrm    il  cùndirré  ì ^qud  ddi'Su^ 

,f9Ìe  pubblica.  .  •  ,     ^Sr 

Quando  l\  acqua  sia  sufficiente y  U  idi  Ui  ùsù^  Ìmì  cérn^ 

ipeièrè    a  fiii  particolari i  la.quaì   regala  vÌ4n  pcrìt  li^ 

mitàta  i  i^i 

\      In  caso  ài  ìkè^  si  deve  farjd'  divisione,  od  àssigha- 

,  ^(fnè  di  tempo .  .     .  »    ;  ^^ 

.   Requisiti, per  la  conferma  di  questa  servitù/  W 

i       Osservaaoné  del  Sig.  Cipolla  intomo  alcuni  casi  f  fbe 

possono  occorrere  in  pratica .  .      -^^^ 

j        Bichìaraiioné  del  Sig*  Cipolla  intomo   la  ragione  f^ 

foltdnvd ,  e  di  servitù .  .  .>         .       ^7 

Velie  servitù  di  causa,  continua  y  à  quafi  continua  »  e 

delli  servitù  discontinue ,  ed  interrate .     ;  /      . .      i^ 

.  Nelle   due  prime  basta  per  14,  frescriiioné  il  cots» 

di  iq.  anni  fra  le  persone  ^èsenti^  C  di. 20.  tra  le  OS- 

Jenti^  a  sia  d' altra  giurisdizione.  ,/  •  # • 

tìigeremÀ  per  la  prescriLione  Mie  ragioni  pubbliche  ^ 

è  diritti  privati .      .   ^  ,  ,  ? 

Condizioni  dei  quasi  possesso .  .   /    ^^ 

,  Quando  noti  si  provi  la  serviti  per  qualche  titoteìj  pM 

e  lecita  divertire  il  corso  deW  acqua  dalle  parti  mfO'^ 

riori,  ^    r    ,    '^* 

AW incontrò  dandosi  frovÀ  sufficiente,  sinogUe  la  per- 

te^t a  intorno  untai  corso.  7^ 

Non  si  comedo  una  tal  potestà  per  ragiona  faCàlt^ 

j     tivd.  ^ 

:        Alcuni  casi  intorno  questo  corse  deW  acqua  ;  0  easf 

primo  del  Sig.  Cipolla.  7^ 

Risoluz^ione  del  medesimo,  seconda  la  Lègge,  e  ^^j 

trina  del  predetta .  .  ,    ^"^^ 

Limitazione  detmedesim  assonata  con  l*  autorità  (lei!r 

Id  ùgge.  K   7^ 

Caso  secondo  circa  l4  mutazione  del  canati  ^  0  acqtfe^^ 

dótte.    ."  .  *  •  ^   -  J  f  ^^^ 

Risoluzione  legala  j   e  secondo  I4  detmtt^^del  ^£* 

CipQlla.  .   '.*vt 


CéM  ttrtja  imtmù  un  altra  novità  %  e  nmtdtxjctm 

gli  acfucdotti. 

Dottrina  logaU  dei  Legisti  9  e  del  S^.    Cipmlht 

torno  la  relagjone  di  questa  proposizJone .  \ 

Segue  la  stessa  con  limitazione.  ì 

Non  vale  la  coniraddùJone  y  quando  td  sia    it  delk 
servitti,  ^  ^  i 

.    Casa  quarto  circa  w/i  altra  diferentA  4Ìi   mcqutdm 

fra  tre  vicini.  r 

Distintone  del  Si^.  Ci  folla  sopra  M  eim.  7 

^Itra  regola  consimHc.  ìi 

Altra  limitazione.  ìt 

Caso  quinto  %  quando  quello  del  fondo  inferiore  zm^asi 

^scavare  >  e  divertir  t  acqua  d!al  fondo  sufertw^e .         ir 
Risoluzione  di  questo ,  secatelo  ta  comune  opinimi  dei 

Giuristi ,  e  conferme  il  sentimento  del  Sig.  CipMa  .     75, 
Si  nota  una  lindtazione . 
Caso  sesto  y  quando  t  acqua   con  troppa   étUom 

€ade  dal  fondo  superiore  ^  e  inonda  il  fondo  iì^eriere.  ivtl 
Due  quesiti  intorno  epsesto  particolare  .  jól 

Si  deve  attendere  ai  patti ,  ed  aUe  convenzioni,     ivi 
Ancora  devesi   considerare   he  futura  ,   e-  condiìtioml 

elei  fondo.  ^  -^  m 

Un  altro  avvertimento ,  quando  i  fondi  siano  egud- 

monte  piani  ^  e  si  dia  detito  di  servitù ,  ne  zh  eomor- 

rane  obbligazioni .  in 

Altra  questiofte  circa  una  particolarità  dei  fèndi  se- 

peneri \  ea  inferiori.  71 

Si  riselve  secondo  la  comune  dei  Legisti  ,  o  dd  Sis>  \\ 

Cipolla .  ivi  '1 

Altro  quesito  >  quando  il  padrone  del  fondo  dominaett  ì 

voglia  obbligare  V  Mtro  padrone  del  fondo  inservimt»   \ 

ali  espurgo^  se  ^sto  si  possa  opporre.  ivi  ! 

Si  concede  quanto  al  primo  capo.  ivi  ^ 

Vien  limitato  nel  secondo ,  quando  quello   del  fonie 

inserviente  veglia  purgare  il  terreno ,  viene  preferito .    7ÌI 
Quando  in  altro  caso  possa  quegli  obbligare   il  padre* 

ne  del  fondo  superiore  a  rifar  t  ripari .  ivi 


/ 


^^tirA.  lin$ii^wnt  iitfor^m  ^gfftita  moierU .  ^  < 78 

.  .^uaf^do  s'intenda 9  che  Inacqua  af forti  damo  sii  iefpi 

,,|ZVi»»  st  bit»  impfdire  il  (orió'MUutàìe  dorVarf^v^Wo 


'^.frifttti.  ^    '  ^  *    >  ^  ::  *  Ivi 

^Quando  vij.J''  imm^i^à,  sfttta  ai^  padroni  '^^arithotì^ 
ijnì  9  *  privati,       '    '  *      !      ■  ^  '^ -ivi 

7  ^fimrrt  parimenti  la  medesima  y  per^Helh.  che  pi^ha  a 
^^,.^.VHta  l^  strvhU .  'y  .  <     '^\  "  /ivi 

^^^ifmtn^^tespcM  all' Usufritiuarìò  i   nm  at  Prèi^ie- 
>r^y*/A  H  risarcimento,  ^     i^  Wi 

^     Resala  omerale  intornio  il  rivolgere  V  acqua  f^ipndi 

altrui.        \ \   «i 

•^f^ét^^.J^^^^  9  C9»  le  qt^di  si  può  atcmò  fte^hdi» 
"C/ure  arcài^  questo  benefizio  dell'  acquedotti? ,  «àf  •  in  ''iohse* 
iS^Hènui  perdere  un  tale  diritto .  '     ''"  ivi        . 

•     Cad^  y.   Delle  Fonti  l  PozjJ ,  ed  altri   simitts    per 
^aHS0  di  servitù  •  '  83 

C^me  ^esta  servitù    si  acquisti  t  e  sia  di    causa 
M^g^ntinua  »  •     '     ivi 

Quandi  questa  sermtk  i  intenZi  concessa  dalla  Leg^ 
^t  mi  posix^iy  q  nelle  fontane  sènzA  prove*  '^4 

Oliando^  sia  servitù  continua.  .,    .,,,^^^ 

.  Del  modo  di  provarU .  \-^Ì 

.  Si  chiama  anche   servitù  reale  per  tsstr  dfnfktà  da 
^  un  fondo  alt  altro  ^  e  passai  agli  eredi  4  diferìMC4  '  d€lla 
servitù  personale  y  la  quale  si  estingue  conia  persùfiày\vi 
^dld  còncèìsUne  di  questa  servitù   si  comprende  con- 
ceduto il  diritto  anche  del  passalo.  '  *'  'ivi  J 
Qud  uso  debba  farsi  delt  acqua  circa  tpièsta  sériitfU .  ivi  ' 
Un^  tal  facoltà  di  cavar  acqua  puh  concédefsi  a  più 
persone  y  quando  sia  sufficiente  .                 *  "        >"  ^  8(y 
Quanto  spazio  si  richieda  diToneanan£adalfàiSk^vtinm 
nella  fabbrica  del poxx9  f  ojomana  ,  ovvero  cistern^V'uì 


I 


NelU  formazióne  d"  un  nu&vo  p&zju»  non  c^rre 
ài  risarcimento  al  f^tin\f\  se  vengati»  distcc^t  h 
dell  acqua,  nel  suo  ^     /  ^ 

Si  ptio  fare  la  dìiHiìène  M  foiXA  in  ctimunhn^ 
due  Vicini. 

Quando  il  fozjua  della  Vicinia  aUfisogna  delle 
devono  cadere   super  capita  dei  particolari  ,    non 
Comunità .  ^  .     "     * 

Gap.  VI.  Di  quella  servita  ^  che  dicesi  facoltà  di  ^ 
ter  divertire^  e  tener  Untano.  V acqua  piovana  dai  ti 
poderi .  -■    -  '      ^ 

Non  e  lecito  inviar^  l'acqua  piovana  versoi  i  iem  di 
Vicini  con  danno  dei  loro  terreni.  it 

Accio  si  passa  contradire ,   primieramente  detfe  af\ 
parire  il  danno.  ^  '  ivi) 

Che  C9n  opera  mano  fatta  si  diverta  f  acqua,  cwttrw  l/^ 
sua  naturalezjji .  g^ 

Che  non  vi  concorra  qualche:  Concessione  piMfic^,» 
del  luogo  di  tal  qualità  .  ivi 

Che  sia  solamente  acqua  piovana^  ici 

Quando  /'  opera  sia  stata  fatta  piuttosto^  per  odia ,  ck 
per  proprio  utile,  '•   in 

Che  detta  opera jiafana  ignorantemente  datf^icùfo .  m 

Quando  un  tal  corso  non  venisse  fatta  ih  isprexjj 
della  serviti^ .  ^  v(i 

Perche  uno  pretende  non  doverla  ricez^ere  ne"  sud  h- 
ni ,  non  avendo  vernn  debito  »  ne  obkligatjioìie  di  jo"- 
vitìt .  ivi 

Gap,  VII.  ;  Si  da  una  cognizione  promiscmm  inttm 
altre  servitù  e  varie  particolarità  spettanti  ai  federi  n- 

Stici  .  *  |0 

Nella  servitù  di  far  calce  nel  fondo  del  Vicino  cam- 
mina la  regola  generale  delle  seirvitùt^  quando  non  *^ 
concorra  qualche  tacita  circostanzji .  93 

In  caso  di  cptalche  impedimento  per  parte  del  fendo  in-  \ 
serviente  compete  t  anione ,  e  ricorsa  d  Giudice  •       iV/  « 

Supposta  una  tale  servitù ,  competo  ancora  il  transita 
per  i  beni  del  Vicino  anche  con  hestie  .  *  .      fi  [. 


r  IS  eleTLjiom  del  sito  per  il  passa^iù  speihi  ii^Cihce' 
\^Tttt ,  t^H  fin  "t/anMìt  si^ìtt,4  ti^m  gf^aikié  M  C^n- 
'^ssionario.  q4 

I  Parif»tmi  ifttiA  d  di^(ohM0  ,  ti  <reée^  nm  d  le* 
^aHétrio.  ivi 

Quando  si  tmtmU  frn  dkc  in  v^mttìidìm  i    rtsta 
sospeia  Ì4  sérvbk  .  ivi 

//  fondo  fra  mnx.é  iihcìrb   tni^isct  V  nsù   di  éjp^ìu 
yérvitu ,  Ih  "qud  regala  Vimimina  rmèo  MlU  mb^tffey  the 
>'Hynchc .  .  \    9i 

hi  qtfesta  servitk  là  legge  frescriv^  ^  ùhé  m  W/  ^ìeffizJo 
sia  solamente  per  il  bisogno  del  fondo  dominmft.       ivi 
In  altro  cafo  sareffh  come  un  usufrutto  ò  meglio  mm 
cofnodità  di  far  tàii  materiati  nel  fondo  aliefio .  96 

Quando  si  tratti  di  servitù,  0  di  con^oditA  twre  la 
regola  suddetta  intorno  le  fornaci,  forni .  ^  simili,     ivi 
Si  danno  alcune  regole  intorno  luso  dell'  ^js,  tC^Tm 
tili  i^  òccorrenzA  dette  Hàde .  ivi 

Ter  la  preferenza  richiedesi  qualche  titolo  dipro^ietk   ^ 
lyattandosi  d  uguaglianza  nella   servitù  fra  insorti 
,    'ógni  contesa  resta  sciolta  colla  divisione  det  r^èn^o,    ivi 
Nelle  ji]e  di  ragione  comune  non    si  deì^  da  verun 
I     metter  impedimento  per  l  aria ,  ed  il  Sole .  ivi 

Cosa  si  osservi  circa  le  Stalle».  ivi 

Quanto  sia  lecito  in  materia'  di  sendn^rt ,  t  piantar 
alberi.  .ivi 

I         Mcum  li^it anioni  in  questa  qualità.  ivi 

^tiol  distanza  si  ricerchi  circa  ia  piantagione  degli 
I     altferi  di  Venuta  y  e  di  quella  digli  alberi  minon,       98 
Cosa  dichiari   la  Legge ,    quando  ie  radici  sont^  di 
danno  al  fonda'  vicino .  ivi 

I  Si  deve  far  ricorso  al  Giudice  per  il  t aglio f   e  non 

con  borita  propria .  ivi 

Quando  la  pianta  si  dilata  sopra  una  casa  co  suo  '  rami.  99 
.  Alt  incontro  se  si  estenda  sopra  un  campo  vicino,  ivi 
.    Quando  uno  sia  solo  usufruttuario»  ivi 

OrdinazSóni  della  Legge  in  materia  di  frnm ,  4  ra- 
dici degli  alberi,     .  ivi 


y 
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Il  tener  ^ante ,  che  impediscano  U  servifk  del  pr-o^ 

fo  i  cantra  le  regole  parimenti.  r; 

L]  HSufrHttuatio  non  più  fot  àar^  il  ta^   degli 

ri ,  che  gode  /'  usufrutto . 
Altra  notizia  interno  C  nradura  de''  terreni . 
Cosa  disponga  la  Legge  circa  le  muraglie  flette  s\ 

calce ^  dette,  volgarmente  muri  secchi.  i 

Que4fi  non  cedono  d  fonde ^   ne  Mvengenp  .del.p, 

ne  ai  esso.  ivii 

U  materiali  ti  devota  levare  dal  fondo  altrui.        loi 
Il  padrone  del  medesimo  può  farli  gettar ,  e    fag&r 

dal.  suo  luogo  .  ivi 

Si  limita  quando  abbia  prestato  V  assenso .  />/ 

S^  annoverano  altre  servitù  rustiche  dipèco  man^^nto .  102 
Non  e  valida  la  formazione  di  servitù  circa  i  mone- 
menti,  in 
Si  tocca  qualche  cosa  circa  la  raccolta  delle  biade ,  r 

della  vendemmia.  10;^ 

Fien  permesfo  lo  spigolare ,  e  mangiar  uve ,    qutmde  i 

abbia  la  licenejs  di  entrare  nei  fondi  .  in 

Cesa  si  pratichi  intorno  le  miniere  deimenti.        104 
Si  può  transitare  in  quello  d  altri  ^   e  parinfcnti  ce- 

vare  in  esso.  .  Jv^i 

Limitazione  intomo  ciò  •  hi 

Si  devono  sempre  attendere  gli  Statuti  particolari ,  « 

ft^lto  più  gli  Ordini ,  è  Decreti  municipali.  iri 

Dei  pascoli ,  e  boschi  montuosi  •  105 

Circa  i  boschi  si  deve  riflettere^   se  siano   de* panic9* 

lari^  ovvero  contundi.  ^  ivi 

Quando  tiano  comunali  ^  qual  sia  l*  opinione   comnnt 

dQ  Giuristi  •  ^  '  ni 

Limitazione  circa  la  detta  opinione  •  i^i 

JiwertimentopergliusHfruttuarj  fruttuariedenfeeuti.  ivi 
Si  discorre  brevemente   intorno   i   termini^  e   confd 

de"" campi  di  varj  particolari.  106 

Tanto  la  Legge  umanjs ,  che  la  divina  vieta  ihJevart 

é'  frastornare  i  termini  dal  loro  luogo,  ivi 
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Si  compete  t  atiane  dei  termini  ^  massime  in  ùccar-» 

t>rrtnz^a  di  comperai  o  eredità,  io6 

Compite  ancora  pev  molte  altre  cagioni .  iri 

appartiene  parimenn  per   conservare  la  giurisSdunie 

unto  spirituale  ,  che  temperale  sopra  i  luoghi .  ivi 

£  cos\    >itUe   prebende y   e   (  iurisdizJoni  territoriali^ 

rome  nei  diritti  d'  enfiteusi ,  d  usufrutto  ^   e   S  ragione 

>ignoritiz.ia\  107 

pratica  comune  circa  la  posizjom  del  termini.         ivi 

Nella  pùsizjione  de  termini  devono  esser  presenti  le  par^ 

ti  ;,  e  far  precedere  C  avviso  0  citazione .  108 

Quando  una  parte  si  chiama  lesa  dopo  la  misura ,   e 

prtfcrizjione  d*  un  campo  ^  compete  la  r^ione  di  nuova 

nMcnsurazione  •  ivi 

Avvertimento  per  quelle  persone 9   le  quali  si   trovano 

presenti  nella  posizjon  de  termini»  ivi 

'  Non  corre  la  fede^  ed  attestato  dell*  Agrimensore  cir^ 

ta  la  misura  de^  campi ,  quando  questi  non  sia  compro-»  ' 

vato  dalla  Sovrana  Autorità.  ivi 

QjMndo  si  tratta    di  disturhatjione    de'   termini  per 

molte  carne  ^  non  e  lecito  il  rimetterli  senxA  la  Parte  y  e 

compete  ricorso  al  Giudice  .    '  109 

//  termine  deve  essere  la  regola  per  qualunqf$t  impian^ 

'   tOr  e  fabbrica  ne  beni  rustici .  ivi 

Prevale   H  termine   amico,   quando  non  si  provi   in 

contrario  t  e  questo  si  deve  sempre  mantenere'.  .1x0 

Cap.    Vili.    Si  espone  l  opinione  più   certa   de"  Cìu^ 

risti  intorno  la  Pesca y  C accia ^  ed  Uccellanda^  con  va- 

rie  regole,  legali .  ,      1 1 1' 

Generalmente  la  pescagione  è  libera  nel  man  e  fumi 

reali.  -  113 

Fien.  limitata  questa  libertà  della  pesca  dai   Trinci' 

pi,  e  Magistrati  con  privilegio .  ivi 

^Fìen  ristretta  parithenti^  quando  il  fiume  ds   di  do- 

minio  particolare .  ivi 

Simile  restrizione  cammina  quando  intertn^a  jpM/- 

cie  divieto  9  0  Proclama  per  ordine  Pubblico  /  ii4 

Si  restriì^e  ancora  per  via  di  qualche  patt9f  e  ton-^ 

^mzient\  ivi 


Altra  regola  dtlU  L^^c  •  5a 

kfsranù  isdnA  i  fornii   ajfpMMmi  M  Pyincipc  fcr 

XA$Ìon€  del  Fisco,  m 

jitfrù  avt/erttmemo  in  taso  di  gualche  Sovrano  fer^ , 

Wsso,  ÌYI 

Hudndò  U  fMnci  sin  stata  fatta  net  poMlicoi  semA 

yroibitSone 't  e  non  sia  dannosa.  in 

jHìm  ifìservatiotn  ii^  tali  tire^stante .  21 

Altre  regole  simili.  ivi 

Lia  Licenza  dei  frìncifi ,  e  Bicóni  tÌÌ  f^  òpere  nel 

ftéMi0   rigHoirda  ìemfre  it  bene  ,    nén  il   dJ^m  di 

f articolari.  .  ^4 

AÌtrà  tegola  interna  iinterdeetk  prìsilHeiVòt  t  rtsti- 

tUthriò.  ivi 

Altra  ritrite*  ^  iti 

t<kllt  offfre  fiMiM  f?  l^óipt ,   tf  B^oM  incUnd  sèm-  ^ 

pt  jU  hrtt  dei  Sùdditi ,  ed  d  winenr  hr  danno .         ivi  ^ 
TÈskme  dei  iJegiM  'cm4  ia  riftaàraìS^ne  dèlie  ma^ 

'de  puttfliche. .  ,  aS 

Pief^  YeHolJttn  Usptta  iofm  h€afe  dt'Prép^tmrf .  ivi   \ 
Non  sona  esenti  li  Beni  E^àtèsiastid  dd  peib  di  fte^ 

^k  Yesta^trodtone  •  ivi 

yengeno  iccetìnMt  i  HÈefidkartti,  e  FrMti  Atiì^i.ìsi 
li  a^gravio^  della  gabella  alle  torte  tanto  dei  Bm^^ 

ìlhe  Mia  XHttà  sftnst  a^co»n  m  Parr^eii^.  ivi  . 

ÌH  ^Pltsìa  rtstat^mcm  t/itrài^  ttfiti  ^teAH  »   i  qué  ^ 

%iMb  titota  di  pbsstsrà  y  0  umfrnm  «  26 

I^bH  restltfiratSone  ti  comprenda  ancora  tes^ki^ .  ivi 
ìtklle  strada  fMliche  nm  n  dà  ìtdrvitk.  ivi  • 

Competono  sola  alle  strade  private .  87  * 

!^i  aiscùfrre  circa  la  larghezxA  di  irte.  ivi 

Parimenti  si  parla  sopra  la  clausnrà  di  tise .  sS 

limltasdone  del  Signor  Cipolla.  ivi 

Altre  vognixiofdi  e  particolaritÀ  df'CM  tt  imMb«  39 
Alttt  ìifàiH.  ivi 

DistinzJione  intorna  la  presc^iem  sopra  di  esse .   ivi 
fiegola  ifitOYHo  b  nradà  per  il  ì^cro  wei  taoghi  Ji 

ùampagfsa^  .  ivi  • 
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^     Esame  i^t0rm  ìa  semplice  uccellanda^  ivi 

filtra  ricerca  circa  la  àistantA  nella  tesa  delle  reti  .  123 
•      Si\  d^pènù  aì/er$  v^  c^ntid^raz^ifne  sempre  f  uso  »  e  la  con  -• 
SHCtudine   dei  Paesi  in  questo  proposito  di  càccia  f    ed 
94£€Alh^a^     [      :  ivi 

Capw'.lX.  §i  dann^ alcune jrc^ole ed dzrvèrtimenti ìntornù 
li  Pre€4irf^JÌffin4nK^iccf^rrentinei  bèni  di  Campagna  1 94 
Significato  dell  j4§tta^ui  deÉeni  di  Campagna ,  125 
t       V  affittitale   ha  podestà  di  far   misurare  i  fóndi   a 
Ì4ti  ^4^!t^ti ,  per  sud  regola  \    .,  ivi 

I       ^overtimentù  intornò  la  predetta  misura .  ivi 

^  lìiitif^UfifM  i  Lt^sti  gli  affittudi ,  e  Conduttori  de' 
ierreni  in  quattro  classi  .  ivi 

I       tJtpri^4  chiamasi  ^gli  Aj^ttHoli  perpetui  i  owero 
ènfiteuti.  Ivi 

L0i^se$pì$da.  deg^i  Affittudi  condottiz!j  ,  126 

l»4  ^ZiA  di  quelli  r  che  si  dicono  Mexxadrt ,        ì v  i 
V  ultima  di  quelli ,  //  quali  si  dinominano  Nummarj  e  pa^ 
jgano  44  pensione  in  contanti  secondo  il  concordato .     ivi 
i        1?/  devono  osservare  dalle  parti  giustamente  le  tondi- 
I    ximi^"^  p4fii^  che  som^  stati  vicend^vglm^mi  sottoscritti 
di  propria  volére .  ivi 

»    '  Al^ri   auvertimenti   d'    importami^    intorm    questa 
miateria.  ivi 

^  chi  aspettino  le  spese  delld  refetione  dei  heni^  se  al 
Prefrieté^  di(kenif  ovvero  aì^  Affittuale .  ^      ivi 

I     :  Se  termini  là  locazione  con  la  morte  del  Proprietario , 
avvero  Mf  J^jfittf^e  *  127 

I        RisqlutioHe  di  questi  ^quesiti.  ivi 

Per  la  vendita  dei  fondi  si  estingue  la  locatone ,  ed 
I     affittanza .  *  ,      ivi 

Regola  ^  ed  avvertimento  per  star  saldi  nelle  locaùord 
1     tino  alla  loro  terminatione .  'ivi 

Se  possa  il  Conduttore  ,  àwerd  A0ttuale  affittare  ad  al- 
tre Persone  contro  la  volontà  del  Proprietario.  «28 
J        //  Locatore  non  può  licenziare  /'  jiffittuale^   sin  che 
non  tia  ternnnata  l  investitura ,  quantunque  potesse  ri- 
'     cavare  di  (0$  in  omertà .  ivi 


.     144       .       , 

Ha  ragione  il  medesimo    di  dar  t  espulsione  ^t  u4f* 

fittuale  innanzi  che  termini  la  Scrittura  di  locazÀone^ 

quando  non  corrisponda  /*  affitto  .  i  a8 

Secondariamente j  quando  vada  deteriorando  i  teni^  t 

terreni.      .      .  .      .      ,  i^j 

Terzfi^  in  riguardi^  di  abitazioni  s)  urbane  y-  che  rm* 
Stic  he  può  fare  il  medesima  trattandosi  o  J&  nuova  fot- 
hrica  ,  o  per  proprio  uso ,  quando  a  ciò  non  avesse  ri^ 
num,into  nella  Scrittura  d  afflttamji,  ivi 

finalmente  compete  olmedesiHro  questa  azione  di  scac- 
ciare t  jiffittuale  in,  caso  che  abitasse  It  €^ase  cfw 
iscan  ^alo .  '  ivi 

Circa  i  Frecarj ,  che  accorrono  frequentemente  per  i 
beni  rustici,  e  per  fnólte  occorrepxfi.  .  ^  ivi 

Evvi  notabile  differenzA  tra  la  formazione  de^Preca- 
rj  ,  e  la  costitu  ione  d^  una  serviti^ .  1 29 

Si  Assegna  ancora  la  discordanz^a  »  la  quale  si  frappo^ 
ne  fra  il  Precario ,  e  le  cote ,  che  vanno  sotfa  nome  d' 
imprestito,  'ivi 

Termina  il  Precario  cm  la  morte  del  Concedente;  e 
aspetta  aWEredjs  il  rinovarlo  0  no .  130 

Può  un  Pupilla  ottmere  un  Precaria  senita  t  inter- 
vento, ed  autorità  dei  Tutori,  ivi 

Questo  si  può  conseguire  ancora  per  via -di  Jjettere 
dalle  persone  lontane.  ivi 

Avvertimento  ultimo  per  quelli  9  che  volessero  per-  via 
di  suppliche  ed  istanzf  divenire  aUa  facitura ,  oznfera 
stipiilaz^ione  di  qualche  precario.'  ivi 

Cap.  X,  Delje  azioni  circa  le  Servitù  Rustiche^    ivi 
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